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O ti  dò,  benigniamo  Letto- 


re, l'Òpèfè  tutte  del  Signor 
Conte  , e Commendator 


Don  Fuluio  Tefli  vfcite 
nuouamente  dalle  mie 
Stampe , & accrefciute  della  Quarta 
Tarte , cioè  di  quelle  Toefie , che  io  con 
gran  fatiche  , e quafi  con  importune 
■violente  di  continouate  preghiere  fono 
flato  onorato  di  poter  trardi  mano  del 
Signor  Marchefe  D.  Giulio  fuo  Figlio . 
Queflì  fe  bene  fià -aulita  renitenza  di 
concederle  aUd'pMlìfayiJla , per  ef- 
fe? eglino  ^quell'inge- 

gno , che  defignaux  poi'di  perfettionar - 
li  ; nondimeno  s è pòi  la f ciato  pervade- 
rei farlo  da  que'ftjfàgionet , perche  fi 
vede  in  quanteK  vèneratione  fiano  te- 
nute da  gl’ intendenti  dell'or  te  quelle 
prime  linee  de  i Vittori , chycfsi  chiama- 
no Schizzi,  perche  non  meno  in  quelle , 
che  nell' Opre  finite  fi  vede  tifare , e lo 
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(pinta  dell’autore.  Tùgodeh, amico 
lettore , e fe  Rincontrerai  in  qualche 
na  di  quelle  parole , che  s'vfanoper  or- 
namenti  "Poetici , di  fatofdeflino  3parx- 
dito  y & altre  di  quefta  forte , fouuen- 
gati di  ciòcche  proteftò  in  vita  fua  il 
noftro  Autore , cioè , che  ferine  come 
s\yfa , e crede  come  fi  conuiene . V iui 
felice • 
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Illuftriflìmi  Domini  Co.  D.  v 


F VL  VII  TESTII 

■ ELEGIA.  v. 


LAwrigeri:  dudum  Cliu:  redimita  coroni t 
T empora  plaudenti  vidi  ego  Utitia . 
lmptdit,heu,cur  nunc  impexos  atra  cupreffuti 
Crine: , & lacrimi:  perlai t ora pijs  ? 

Cttr  & non  humero  vocali:  tibia  pender,  t 

Diffona  fed  terra , & puluerulenta  iacet  ? 
Tuluius,  eheu,  degufi  auit poetila  morti:; , 
Gloria  Parnajjì,  Pulititi:  occidit,  heu. 
Ecqtti:,  Pyeride:,  ecqui:  fe  crimine  latito 
F ce d auit,  qui  vo:  mceftitia  affici dt  ? 

Qui:  gelida:  violenti : fuggerat  ignJbu:  vndtts: 
Aut  mihi  Dittai  fulmina  claraferat  ? 
Quid  ly  mph  a ,qttid  fulmina  quid  , qua  deniq ; 

Et  Poto , T errie,auxili/  dèderìt  ? (refiat 

Marmorea  Vate:  vita  ptrfunttu:  ab  vrna 
Condita:  arttatur > nec  reuocare  licet . 
<Sydera,vo:  Coeli /cq-, , artium  oblite  tuarutn^ 
Akricome fine  ufo.  Carmini:  arma  volent. 
Ek  dia  Mar:  metra  fpettan:  regione  fenìlem. 

Et  cttruum  dentem , carcere  detinuit . 
Saturnu:  longos  fecuit,  quo:  luppiter  > anno:, 
Fumine  felici  f pondero  non  titnuit . 

Afira  quid  cgifiis't  faufio:  opponete  diri: 

V 0:  decuit  radio:-,  fa:  quoq ; f or  fan  erat . 

At  dederati:  notturna  tane  membra  quieti . 
Vo:  agett  in  pr&cep:  infi  dio  fa  quie:  ; 
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6 Poeflc  <ìi  Fuluio  Tefti. 

Eruat  attutum  Calo  vos  tur  gì  dui  tur  ut 
Extinguat  ìgnes  fiamma  Thréycia  (c efsa  } 
Ah  demès inibii  efi  quod  syderu-,  & Afira  la- 
Sic  erat  infatis . Cingite  fiore  caput , 
fette  rofas,  pueri,fiores  hitc fette  quella  > 
JPhabeA  lauro  lilia  netta  micent 
A vobis  h&c  vrna  tegatur  ce fpite  vino  , 

Ame  fpargetur  madts  illa  genis . 

JPofitus  h)c  herbis  viuos,e  lummefontes  , 
Padani  ora  putti  puluere  mafia,  ctam . _ 
Cernite  me  querula  plettentem  pe flora  pugnts 
Nec  fufpiratus,figna  dolorisi  abefi . 

Jìinc  frufirà  biadi s tètas  meabducere  verbi!, 
O quicunq-,  vocar,  numine  tutus  eas . 

Seti  cinerei  mecum  facros  refouere  liberet , 
Dulce  quiefcatis  dicere: fitte  gradum* 
Nomina  fi  extintti  forfan  per  di  fiere  quarto  £ 
Marmont  hai  voces perlege-,  dodusens . 
Tuluius  hìc  iactt fiopie  tu  latrimareVmtor  , 
§)uem  rapuit  Clotho  perniciofau & \ 
Viuonamq, ilio, celerei  cognofiere  motus 
Sphararum poterai.  Socratis  ingtmum  , 
Archita  numerar,  Argolici  ora  Penclis  , 

Per  dulci  plettro  fillicit  are  fides, 

ft  Cythara  ad pulfiw  ventar  ufifierecurfus» 
-Et  gettare  fuam.  Quintiliane , togam  ^ 

Pulcil'oqno  dederut  Di.Molìiùr  offa  cubabut. 
Si  valeas  tantum  dixeris  ore  pio , 

Matthsus  Lazarimis  flebat  - 


(Juan- 
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- Parte  Terza . 
Quando  morì  il  Sig.Conte 


FVLVIO  TESTI. 


CAMILLO 

RVBIERA. 


VJE  rme,  che  pofcia  bette  offri  Reali 
Frezjoja  grigiori  tejfe  col  labro  j 
Indi  more,  e rinafee  Augello , e Fabro* 

, "Dedalo  al  Laberinto,  Icaro  all’alt  *. 

Stancagli  Aghi d'Ajftria,  Aghi  vitali * 
Vi  gemmate  ferite  adorno , e J cabro  j • 
Florido  il fen  d'azMrro,  e di  cinabro  * 

E di  mille  colori  orientali  * 

Tal  nei  Bofchi  di  Pindo  alto  lauoro 
Fuluio  tramando  il  nobil  Verme  efprejfe  * 
A cui  l’efca  porgea  foglia  d’ Alloro  _ 

E fe  Career  funesto  at fin  l'oppreffe, 

V^ógfit  lìnea,  ch’ei fcrifie  il  filo  d'oro 
Tela  di  Gloria  al  fuo  gran  nome  intefse 
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s Poefie  ai  Tiiluìo  Tefti . 
TEMENDO 

IL  PASSAGGIO 

DEL  MARE, 

Défifinato  Ambàfcia'tore  dal  Sereniflìnio  di 
Modana  alla  Corte  Cattolica,  fi  rinco- 
ra con  vn  prefaggio  di  felicità . 

VArca  il  Mar . Di  che  temi?l  dolci  accenti 
Spiega  onde  togli  a le  Sirene  il -vanto  . 
Teftofi mirerai  ftarfì  al  tuo  canto 
Immoti  i flutti)  incatenati  i Venti  . 

* . * * V * | j , 

Orfeo  fcìògliendo  i Mufìci  concentiy  - 

Aiuerito  pafso  l'onda  del  pianto , 

Che  la  virtù  con  amorofo  incanto 
Lega  i Dei , la  Natura , egli  elementi  . 

Va  dunque.  E vana  ogni  tua  cura  acerba  5 
Cerche,  dando  tu  pregio  al  f agro  Alloro  , 
Eia  Siberia  per  te  forfè  fuperba  . 

Vanne  Cigno  Diuino , il  più  canoro 

Dello  ffuol  Immortala  che  il  Ciel  ti  J erba 
Fra  l' arene  del  Tago  il  cibo  d'oro  y 

Di  Iacopo  Aleotti. 


m 
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PER  LE* POESIE 

f\  7 \ \ \ ? . . ♦ <\  r'\  ' * ’f 

*'  Del  £i".Conte  Commendatole  ' ì 
DELL*  IN  NOIOSA 

D-  FVLVIO 

TESTI. 

- - 

r'h  .*  V che  in  dm  reti  d’vn  Mongibello  interno 
I Dannato  a fofiener  gli  atroci  ardori 
Vai  del  Cafialio  à mendicar  gli  vmori  y 
Per  far  men  graue  il  tuo  penofo  Inferno  . 

• ' -CV  ^ VT  ■ ’ ) 

Oyl  ricco  Aprii,  non  mai [oggetto  al  Verno ,, 
Delle  fpiaggie  Febee  cupido  efplori  , 

Per  gir  lambendo , Ape  ingegnafa  i Fiori ' y 
Onde  il  Miele  Pimpleo  formafi  eterno. 

• • * ' i. 

Qua  vieni  . Onda  vital , che  qui  di/cioglie 
dii  nino  Rio , sì  bee  . Quindi  [atollo  ; 
N’andrai,che  qui  Manna  del  Ciel  fi  coglie . 

• v- ! , C'  V*vr  C .v  - *-  .....  ' ; . v 

Tuluio  Immortai  con  laurea  Cetra  al  colle 
In.quefie  Carte  il'.vero  Pindo  accoglie j 
Ri/plende  qui  fra  fuoi  T efori  Apollo  ^ 

Di  Iacopo  Aleotti . 
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' ro  Poefie  di  Fuluio  TeftL 

Per  le  Potf  e Liriche  * 

DEL  CO.  D.  FYLViO. 

TEST  U 

Il  Pindaro,  e i’Oraziò  Modanefe, 

DEL  S1G.  G IV  LI  AH  O BEZZI 
Segretario  della  Communità 
di  Forlì ..  ' 

r 

FVluiofd  /correr?  Amo  entro  il  Panar?  * 
Quinci  fpegliofedel  refo  à se  ftefo, 

V’hd  di  Tebe , e Venofa  altero , e chiaro 
He  gran  Cantori  il  bel  fembiante , e/pre/s?  9 

, f ' * JM 

Cu3 egli  ha  Jol  di  vagheggiar  conce/so 

1 due  lumi ^on  de  fplende  il  Lazio/ 1 Paro  , 

I le  forme  più  belle  anch'io  dapprefso 
Ancorché  Vecchio  in  sì  bel  fpoglio  imparo  * 

Ha  quelle  arene , e da  que/l'onde  intanto 
Sen  corra  d depredar  gemme , e te/oro  *. 

Chi  desia  fui  Parna/o  eccel/o  il  vanto  » 

Tra  Tarmi  ancor  qui  de  le  Mu/e  il  Coro 
Jd  de  la  Pace  pur  /otto  il  bel  manto 
Scaturir,  qual  dal  Tago,  vn/eool  d’oro  ~ 
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O E SI 

L I R I CHE 

DEL  CONTE 

D-  FVLVIO  | 

TESTI- 

I 

P ART  E PRIMA* 

Si  celebra  là  continenza  del  Sèreniiluno’ 
Principe  Alfonfo;dJEfte .. 

c v ‘ v 

Già  de  la,  Maga  Amante: 

L'incantata  magion  lafciata  anta’ 

A piu  degnipenjìer  Rinaldo  inte/o 

E sìt  pino  volante' 

TLeV  indico  Oceart  V onda- correo1 , 

A tutt’ altri  Nocchie*  cammin-  conte/o 

Ma  de  l’incendia  accefo* 

Refiaua  ancor  ne  l'agitata  menta 

UeLCaualier  qualche  reliquia  ardente  * 

% 

Line  l’amata  riua  , 

Che  di  lontanf uggia,  non  fenz’ affamo' 
li  enea  lo  /guardo  Immobilmente  afffg . 

Hi  colei ^che  mal  viua- 

A 6-  Afc 


- i i Poefie  eli  ìu  Itilo  Tefti. 

Abbandonò  pur  dianzi , Amor  tiranno 

• Li  figtir  aim'ognor pre /ente il  vi/o  • 

. Onde  a lui , che  conquifio 

Per  desio-,  per  pietà  fi  venia  meno , 
v Più  d'vn  caldo fo/piro  v/cia  dal  fieno . à 

TT  T iff  r mo 

Ma  con  ricordi  egregi 

Ben  tofio  incominciò  del  cor  turbato 
V amico  Vbaldo  a tranquillargli  i fi enfi  ; 

O progenie  di  Regi , 

T error  del  T race,  a cui  rifierba  il  Fato 
Tutti  d’ Afia  i trofici,  che  fai  ? che  penfi  ? 
Frena  quei  mal  ac  confi 
Sofipir,che  verfifie  pria,  che  acquisii  forza  y 
La  fiamma  rinaficente  affatto  ammorza  „ 

Se  credi  al  Vulgo  infuno  , 

Amor  e gentil  fallo  hi  cor  guerriero  ; > 

F gran  /enfia  à pece  afe  gran  bellezza  * 

Ma  configlio  più  f ano 

Summinifira  Virtute  . Fila  il  penfiero 

ilon  xigor  faggio  à,più  degne  opre  auuezztt  1 

Non  è minor  fortezza 

Il  rintuzzar  di  duoi  begli  occhi  il  lampo  . 

Che  il  debellar  di  mille  J quadre  va  Capo 

Che  vai  condur  dauanti 
' Al  carro  trionfante  in  lunga  fchiera 
Ine  aienate  le  Prouincie,  e i Regni  -, 

• ; Mentre,  che  ribellanti 

' k 

S’v far  pino  del  cor  la  Reggia  intera , 
Malgrado  di  Ragione,  affetti  indegni  T-  * 
v$é>  in  te  file  fi  o non  regni , 

Se  fogge tt a non  rendi  à tè  tua  voglia  , 
Guerrìer  non  fiei,fis  non  di  nome,  e fipoglia  _ 

• ’ So- 


Parte  Prima.  ' tj  • 

Sourct  il  lurido  argento 

De  le  torte  ftperbe  impreffe  Armida  ; 
Difamofo  Campion  l’arme , e gli  amori . 
Con  cento  legni  , e cento  \ 

Tende  il  Lene  adio  feno  , e non  diffida  \ 

Ti  untar  in  ritta  al  T ebro  Egizi  Allori-  5 
Ma  fra  i bellici  orrori-,  ' . ) 

In  poppa , che  di  gemme  , ed  or  riluce  , 

V adorata  beltà  feco  conduce.  v « 


Coni' arnynta  Latina  . 

Cozzan  del  Nilp  i coraggio/  abeti  . 

Tari  s il  valor , e la  vittoria  e incerta . 
Ma  la  bella  Reina , , 

Che  atro  mira  di  /angue  il  feno  à Teti  , 
Volge  i Imi  tremanti  àfuga  aperta  3 
E dietro  a Tinefperta , _ 

Ejimida  Compagna  Antonio  vola , 

E l’Imperio  del  mondo  Amor  gli  inuola  . 

Or  qual  darti  pofs'io  f 

Di  trauiato  cor  piu  viuo  e/empio 
Di  Quel,  che  a te  l’idol  tuo  fieffo  efprejfe  > 
Te  cerca  il  F apoi  pio 
Te  chiama  a liberar  dal  Tiranno  enìpio 
La  /aera  Tomba , ele.Trouincie  oppreffe>; 
E qua  fi  in  obbho  mejfe  . 

LaTe , la  Gloria  in  vii  magion  fepolto 
Tu  refierai  idolatrando  vn  volto  ì \ 


Afpra,  Rinaldo,  alpe  fra 

E la  via  di  Virtù-,  Da  i regni fnoi  . 

Vezzi, fcher&i,  e lafciuie  han  bando  eterno  r j , 

Accoppia»  forte  defira  ..  . , . 
j-  Ani- 
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Anima  continente -,  e ì prifci  Eroi 
Scemi  di  gloria  in  tuo  par  aggio  i*  f cerno 
Quell'}  valor fuperno  ,, 

Che  in  privata  tenzon  col  proprio  affetto» 
Sa  combattendo  eferdtare  v n petto .. 

Ode  gli  Ifperij fcettri , 

ALFONSO,  onor  primier  , diuota  Mufà 
Con  queffe  voci  a tua  v ir  tute  applaude .. 
Vile  e il fuon  di  quei  plettri , 

Che  adulatrice  man  di  trattar^  vfa 
Ne  Cetra  luffnghiera  e Jenzaftaude  5, 
Ma  Je  convera  laude. 

Degli  onor  tuoi,  mìa  penna,  i fogli  verger*. 
D'ambroffe  ffilLe  Eternità  gli  afperga  „ 

Amor,  cui  chiama  il  Mondo: 

Arderò  onnipotente,  in fua  faretra' 
Rintuzzato  per  tè.  tr.oua  ogni pitale 
Che  non  fa  d'vn  crin  biondo  • 

Il  laffiuo.  te  fori  qual fen.nonfpetra 
Di  duo  begli  occhi  il  fulminar  fatale  &* 
Xèfol  noti  muoue  j e quale.. 

AfT  e f salico  Olimpo,  indarno  à pie  dii 
Et  noni  di  beltà  fremer,  ti  vedi . . 

Qualnuoua  meraviglia  f> 

Cinta  d'aureo  diademata  reai  chioflro* 
Trionfar  Continenza  oggi  vedrajjj  >.  * 

Si>,  che  de  l'Ozio  è figlia , 

E.  che  nudrita  infra  le  gemme,  e l' offro  >t 
Ne  gli  alberghi  de  i Re  Lafciuia  ff  affi ^ 
Come  mai  fermò,  i paffi 
La  Pudicìzia  in  Corte,  e chippteo y 
Erger  tra  il  lufso  a la  Virtù,  trofeo  l 


Parte  Terza  l :j  / 

Da  te  quefl?  opre  ammira 

Stupido  il  Mondo jb  perche  in  loro  io  viua 
jt  l’Età  nuoue  or  le  deferì uo  in  carte ► 
Ben  sii  V eburnea  Lira  , 

Che  a l’Aufid’ora , & or* a Diree  in  riux 
Trattar  Clio  m’infegno  con  mafie  arte  „ 
Miti’ altre  in  te  cofparte 
Glorie  direiy  ma  fol  queft’vna  i’ /ciglio * 
X di  quefi’vnn  *d  ogni  BJèfofpeglio . 


Poefie  di  Fuluio  Teftù 
*.*  AL  SIGNOR 

D.  VIRGINIO 

CESA  R I N 1. 

< 4 ■> 

Buon  .Capo  d'Anno. 

SOura  porfidi  eletti , 

Di  Dedaleo  fcalpel /udori  illufiri  s 
Non  sùnnalzan  per  me  Palagi  aurati  y. 

Ne  mipendon  da  i tetti  3 
Di  Menfitica  man  vigilie  indufiri  , 

Porpore prezXofe,  Ofiri  gemmati  y 
Nefig  i flutti  beati , 

Onde  Vvman  penfiero  e cos)  vago  , 

"Mt  offre  bionda  tributi  il  Gange 3 o il  T ago-*. 

Pouero3  ma  ficuro 

Dagli  /degni  del  Cielo  e il  tetto  vmile  x. 
Otte  contento  a ine  mede/m o i vino  y . 

Et  or 3 che  il  Verno  o/curo 
Copre  di  giel  la  terra  3 in  vario  fi  ile  . 
Quiprefso  a lieto  foco  or  canto  3 or  fcriuo ' j, 
JE  jepenfier  f urtino 

D’ Ambizion  tenta  arr marmi  al  core  3 
Prouida  rimembranza  il  caccia  ft^ore  . 

Pompe 3 Tafii , Richezze  3 

Titoli , Dignità  3 che  fiete  alfine  ; 

Che  Vhitom  tanto  per  voi  /udì  3 e s’affanni 

Infipide  dolcezze  3 

Spezio fi  naufragi,  auree  ruine . 

1 TuSr 
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! "Fuggititi i piacer,  fiabili  affanni . 

-Anch'io  d’icarij  vanni 

firmai  gli  omeri  vn  tepo>Or  qui  m' affìtto, 

E del  mio  van  desio  meco  mi  rido . 

Tur  quai  faranno  i Voti , 

Che  de  l'Anno  nouello  in  su  le  porte 
Porgerò  al  Ciel  di  viua  fiamma  ardenti  ? 
Che  a me  gl'indi  rimoti 
Mandin  gemme , e tefiri?  ò che  mi  porte 
L'Arabo  Pefiator  perle  lucenti  ? . 

Che  fan  gli  Ori,  e gli  Argenti  ? 

Trionfa  in  faccia  al  Macedonio  orgoglio. 
Vn  nudo  Ab[tator  d'angusto  Doglio , 

4 • V * * • * • • * . . i % ; y.  j 

O Monarca  fuperno , 

La  cui  mente  il  cui  cenno  anima,  e informa 
Ciò  y eh' e dal  nero  Abifso  al  Ciel fiellato  j 
Che  fai  col  ciglio  eterno 
Tremar  le  sfere , a cui  dai  moto  e norma , 

Z fitto  il  piede  hai  la  Fortuna , e il  Fate  i . 
Se  il  mio  core  acciecato  v 

Non  e da  baffi  affètti,  odi  i miei  preghi , - 
Ne  agìufte  voglia  il  tuo  fauor  fi  neghi . 

Po J ’ù a che  in  Vaticano  > 

Poma  dopò  tant*anni  alfinpur  vede 
•Regnar  Virtù  con  moderati  imperi  j 
Z fatto  il  Grande  VRBANO 
De  le  chiaui  di  Pier  ben  degno  erede , 

Volge  in  cor  genero  fi  almi  penfieri  j 
Tu  de  i difigni  alteri 
Seconda  il  cor  fi,  e di  fua  vita  adorni 
D’vna  gloria  immortai prolonga  i giorni . 

Mofse 
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Mofse  a i preghìy  a Vefempio 

De  i BARBERINI  Eroi , Crifiianevele 
Corrati  de  l’Afta  ad  espugnar  la  ritta  \ 

JE  fpento  il  Popol’  empio , 

Betta  con  l’elmo  il  Vincitor  fedele  w 

Del  Tigri prigionier  L’onda  catti tea  y 
E da  fèpura , e viua 
Per fua fa  s’inchini  vn  giorno  ancora 
Al  vero  DIO  la  trionfata  Aurora . 

A il y cut  dier  le  /felle- 

Grazie  cotante.,  o de  i Latini  Colli  , 
VIRGINIO y inclita  fpeme  > vnico  vanto  * 
De  le  Conche  più  belle 
Che  mandino  i Getulifo  i Tiri  molli  y 
Tingafi  in  Vatìcan  purpurea  manto  y 
E quei,  che piacquer  tanto 
Al  tuo  nobile  crin,  T ebani  Allori 
Qedan  de  gli  offri  auiti  a i bei  fplendori*. 

A me,  (he  altro  non  chieggio , 

Conceda  il  Ciel , che  in  lihertàftcura. 

Raffi  del  viuer  mio  l’ ore /erette  y 
E mentre  in  carte  ombreggio. 

Di  tirannica  Reggia  altafciagura  _ 

Calchi  con  degno  pie  Tragiche  {cene 
Oh  fe  da  voi  mi  viene :• 

Qualche  raggio  di  gloria , Aonìe  Dine  * 

. Chi  di  me  più  felice  in  terra  viue  ?. 

Che /e  i Tofchi teatri 

Appianeranno,  a’  mìei  Coturni , e care' 
E/ser  vedrò  le  mie.  vigili  e al  Mondo  y 
Di  Popoli  idolatri 

Di- 
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Diro /ir agì } e ruine , e di  più  tatù 
Tele  faro  fabbricator facondo . 

Ma  qual  lampo  giocondo 

Mi  baleno  da  là fini  firn?  Il  Cielo 

De  i miei  Voti  innocenti  arride  al  zelo  « 

XAprì,  deh  dunque  ornai 

Apri j ò bifronte  Dio  Vvfcio  celefte 
Di  si  bell’ Anno  al  Condot tier  lucente  } 
JE  d*  infiliti  rai 

Incoronata  il  crin  l’Alba  fi  delie 
Ad  infiorar  la  cuna  al  eli  nafeente • 
lo  chino,  e riuerente 
Strider  faro  fouragli  Altari  accen/f 
Mirre  odorate,  e vaporofi lncenfi  , 
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AL  SIG.  CAVALIERE  ‘‘5 

GIVSEPPE 

FONT  ANELLI.' 

Si  deteftano  le  fouerchie  delizie 
del  fecolo . 

POco  fpazio  di  terra 

Lafcìan  ornai  l’ambiziofe  moli 
JL  le  xufliche  marre , a i curai  ar atri  y ^ 
Quafi  che  muouer  guerra 
j)el  Ciel  fi  voglia  a gli  Rettati  poli , 
S’ergono  Mausolei , s’ alzaie  Teatri  t _ _ 

£ filocan  /otterrà 

Tin  su  le  foglie  de  le  morte  genti 

j)e  le  macchine  eccelfe  i fondamenti  > 

Per  far  di  traui  ignote 

Odorati foftegni  d t tetti  d'oro , 

Si  confuman  d’Arabia  ibofchi  interi  y 
Di  marmi  ornai  fon  vote 
Le  Ligitfliche  vene 3 e i J affi  loro 
Men  belli fon , perche  non  fon  firanieri  : 
Fama  han  le  piti  rimote 
Rupi  colà  de  l’Africa  difetta  : 

Perche  lode  maggiore  il  prezzai  meri  a . 

Lucide , e fontuofe 

Splendon  le  mura  sì,  che  vergognar  fi 
Fan  di  lorpouertà  l’opre  vetuiìe . 
D’Agate  preziofe , 

Di  Sardoniche  pietre  ora  fon  fparfi 

U IP*~ 


. :t  ParrePn'mà.'  * •”  ti 
Jpauìtnenti  de  le  Legge  augnile. 

Tener  le  gemme  afcofe 

Son  mendiche  richezze,  e vili  onori  j 

Si  calcano  col  piede  ora  i tefori , 

lx 

Ce  Aon  gli  Olmi,  e le  Viti 

A l'Edre,  à i Lauri,  e fan  feluaggef rondi 
A le  pallide  Vliue  indegni  oltraggi . 

Sol  cari; e Sol  graditi 

Son  gli  ombrofi  Ciprejfi , e gl' infecondi 

Platani,  e i mai  non  maritati  Faggi  . 

Da  gli  arenofi  lidi 

Trappi'antanfì  t Ginepri  ifpidi  il  crine  j 
Che  le  delizie  ancor  fian  ne  le [pine . 

H Campo,  oue  matura 

Biondeggiauala  mefie,  or  tutto  e pieno 
Di  rofe,  e gigli , di  viole , e mirti . 

La  feconda  pianura 
Si  fà  nuouo  difetto , e il  prato  ameno 
Bofchi  à forza  produce  orridi,  ed  irti  -. 
Cangia  il  loco  natura  ; 

E del  moderno  Ciel  tal’e  l'infiujfo  , 

Che  la  fierilità  diuenta  luffa  . 

Non  fon,  non  fon  già  quefle 

Di  Romolo  le  leggi,  e non  far  tali 
O de  i Fabrizi  ,o dei Catongli e f empii. 
Ben  voi  fregiati  aneli  e , 

0 de  Palma  Città  Numi  immortali, 
Qual fi  dotte  a, d’oro , e di  gemme  * Templi 
Ma  di  vii  canna  ìntefle 

Le  C afe  furo,  onde  con  chiome  incolte 

1 Confili  di  Roma  vfcirpiu  volte . . 

Qquan* 
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0 quanto  più  contento 

' . Vìve  lo  Scita,  à cui  natio  co  fi  urne 
lnjegna  d’abitar  Città  vaganti , 

Van  col  fecondo  armento . 

Oue  piùfrefca  è l’erba, e chiaro  VI  fiume , 
T)i  liete  piagge  i Cittadini  erranti j 
"Dan  cento  tendt  à cento 
Popoli  albergo ; & è delizia  immenfa 
Succhiar  ruflico  latte  à parca  menfa. 

Noi  di  Barbara  gente 

Più  barbari,  e più  folli  àgipftof degno 
La  Natura  Mouiamo,  il  Mondo , e Dio . 

E ne  l’ozio  prefente 
Iflupiàito  e si  l’incauto  ingegno , 

Che  tutto  hà  V auuenir  paflo  in  obblto  ; 

Quafi  che  r inerenti'  - 

Lungo  da  i tetti  d’or  Martepafseggi  , 

E il  del  con  noi  d’eternità  patteggi  , 

f * ' e « . . « v * * y 

Epur  ,G1VSEPPE  ,cvero, 

Qhe  di  fragile  vetro  ì noStra  vita , 

Che  più  fi /pezza  allor , che  più  rifplende . 
Tardo  sì,  ma  feuero 
P uni f ce  il  Cìel  gli  orgogli j e la  ferita  , 

Che  da  lui  viene,  inafpettata  offende . 

Non  con  Jlil  menzoniero 
Attiche  fole  ora  mi  fogno , 0 fingo  : 

Le  giustizie  di  Dio  qui  ti  dipingo  . 

ìn  aureo  trono  affifo , 

Coronato  digerirne  a menfa  altera 
Stana  de  l’Afta  il  Re  fupetbo,  e folle  5 
Il  crin  d’odori  intrifo 
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flotte  a fui  volto  effeminato,  ed  erti 
fien  di  fa  fio,  e lafciuia  il  veflir  mode  ; 
Mille  di  vaggo  vife 
faggi  vedeanfì a vn folo  vficio  intenti 
Minifirar  lauti  cibi  in  ter  fi  argenti . 

’ Tutto  ciò,  che  di  raro 

In  Ciel  vola, in  mar  guizza  fin  terra  viue , 
Del  Conni  to  reai  fi fcelfe  à gli  v/i. 

Vini,  che  lagrimaro 

Le  Viti  già  su  le  Cr et  enfi  riue. 

Tur  conprodiga  man  fparfi , e dijfufi  ; 

Ne  foaue , ne  caro 

Il  frutto  fu,  cui  non  giugnefse  grido  , 

O contraria  Cagione,  oflranio  lido. 

Scaltro  Garzone  intanto , 

Ter  condire  il  piacer  della  gran  Gena, 
Tempro  con  faggi  a mano  Arpa  dorata  ; 

T sì  foaue  il  canto 

Indi  fpiego,che  in  Elicona  appena 

Tebo  formar  può  melodia più  grata . 

Ver  lui  ferri  fe  alquanto 
Vorgogliofo  Tiranno,  e mentre  difsè . 

Non  fuchi  battefs3 occhio  fi  bocca  aprifse  , 

O beata  ,o  felice 

La  vita  di  colui,  che'l  Tato  elefse 
A regger  Scettri,  à fefiener  Diademi , 

Vita  pof seditrice 

Di  tutto  il  ben  , che  nette  sfere  iftefse 
Godon  lafsìi  gli  Abitator  fupremi  ; 

Ciò  che  a Gioite  in  Ciel. lice , 

Lice  anco  in  terra  al  Rè  ; Con  egual  forte 
Ambo pon  dar  la  vita,  ambe  la  morte . 

- ' \ , Se 
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Se  regolati  muove  'r 

Ifuoi  viaggi  il  Sol)  fe  Vamp  io  Cielo 
Con  moto  eterno  ognor  fi  volue  , e gira  ; 

Se  rugiadofe  pioue  j 

S’ irato  freme , o Jenna  nube>  e velo 

Vi  lucido  feren fplender  fi  mira  , 

Opra  fole  di  Gioue  j ^ 

Quell3 e fico  Regno ; e tributar  ie , e belle 
A lo /guardo  diuin  corron  le / Ielle . 

Ma  fe  di  bionde  vene 

Grauidi  ì monti  fono  fe  di  gemme 
Ricche  ha  l'India  felice  antri je  fpelonche 
Sedale f 'alfe  arene 
Spuntan  coralli , e ne  l’Eoe  maremme 
Partorifcono  perle  argentee  conche  , 

Son  tue } Signor ; Non  tiene 

Gioue  imperio  quaggiù:  Quefia  e ia  legge 

Il  mondo  e in  tuo  poter , il  Ciel  ei  regge . 


Sii  dunque , o fortunati 

Ve  VAfia  Abitatori , al  Nume  voflro 
Vittime  offrite , e conf aerati  Altari  j 
Rumino  d'odorati 
Ine  enfi  i /acri  Templi , e’ifecol  nofiro 
Terreno  Gioue  d r inerire  impari . 

E tu  mentre  profirati 

Qui  t' adori  am  j Signor. , de  i tuoi  diuotì 

Ai*  ne  zzati  h gradir  le  preci , e voti . 


Zufingaua  in  tal  guif a 

Quefii  il  Tiranno , e fefieggianti,  è liete 
V’ ognintorno  applaudean  le  turbe  ignari 
Quando  mano  imfrouifa 

AP" 
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jtpparue,  i non  io  come  ,ela  parete 
■ Scritta  lafcio  di  quelle  note  amare  * • - 

Tu  che  fra  canti , è tifa 
Tra  lafciuie,  e piaceri  ora  ti  Hai  t 
Superbiamo  &è,  diman  morrai . 


Tal  fù'l  duro  meffaggio , 

Ne  guari  andò,  che  da  Vondofo  vetro. 
Vfci  Febo  à cacciar  V ombra  notturna  ) 


m 

m 

M 


Infelice  paffaggio 
zìi 


Da  re  al  trono  ire  a mortai  feretro , 

Dal  pranzo  al  rogo , e da  le  tazze  à Vvrn a 
Cosi  và,  chi  mal  faggio , 

Volgendo  il  tergo  al  Cieffua fpcme  fonda 
Ne3  beni  di  quaggiù  lieni  qual  fronda , 


n. 

t. 


"i  0 
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Poelie  di  F ulu  io  Tetti, 

. AL  SIGNOR1 

ERCOLE  M OLZ  A; 

Che  inftabili  fono  le  grandezze  della  Corte 
e che  la  vita  priuata  e piena  di  felicità . 

Gira  a l3 Adria  incofidte,Er colepi  ciglio'. 
Che  di  Corte  reai  vedrai  lo  fiato , ' 
fi  fin  ch'hai  tepo,  e che'l  permette  il  fiato 
* De  le  fortune  tue  prendi  configlio . 

| v 

Rotiti  fidar  di  calma . In  vn  fol  giorno 
Scherza  he  V acque,  e vi  $ affonda  il  pino  \ 
fi  tal  ricco  di  merci  e fu'l  mattino , • 

* Che  nudo  erra  la  fera  a i lidi  intorno , 

Grazia  di  Regio  cor  gran  lume  fpande  , 

Ma  la  luce, eh' apporta , e poco  lieta  j 
fi  come  raggio  di  mortai  Cometa 
Tanto  minaccia  più,  qudto  e più  grande 

Compagno  VI  precipizio  a la  /alita  , 
fi  van  qua  fi  delpar  ruina}e  volo  . 

Molti  gl'icari  fon-,  ma  chi  d'vn  folo 
Dedalo  i vanni  in  quefto  del  m'addita * 

Vide  la  Gallia  i fuoi  Seiani , e vide 
Anco  l'iberia  I fuor.  Ma  fe  più  preffo 
Volgo  lo /guardo } in  quefio  lido  ifiejfo 
fiiù  d'vn  ve  n'hd3che  fra  fuo  cor  non  ridi 

a 

O di  /incero  amor,  e dife  rara 

Non  volubile  e/empio , odi  i miei  detti  , 
fi  del  Volgo  profano  i baffi  affetti 
Al  calpefiar  da  quefie  voci  impara . 

Hon 
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Non  aura  popolarle  variai  érta, 

Non  folto  fludl  di  feriti , e di  clienti , 

Non  gerhme  accolte,  p cumulati-argenti  ) 

Tetto  mortai  fon  far  beato  in  terra , 

Beato  è quel,  che  in  libertà  f cura  • > 

Pouero , ina  contento  i giorni  mena  , ^ 

' E che  fuor  di  fperanze , e fuor  di  pena 
Pompe  non  cerca , e dignità  non  cura . 

• * ’ - i *•  A.  < ■ -3 

Pago  di  fe  medefmo,edì fua  forte 
pi  di  nemica  man  nonteme  offe  fa , 

» Senza  ch'armate  fchiere  in  fua  di f e fa 

Stian  de  l'albergo  a cufiodir  le.porte  « 

Innocente  di  cor , di  colpe  f cor  co , 

P non  impallidì fc e,  e non  panenta 
Se  tuona  Gioue,  e fe  faette  auuenta 
Del  giufto  del  V inneuitabil  arco  . 

I v-  1 

Segga  chi  vuol  de'  fo [pirati  onori 
Sii  le  lubriche  cime  -,  Offrir  fi  veggia 
Quanti  colà,  dotte  l'Idafpe  ondeggia 9 
Per  la fpiaggia  Eritrea  nafcon  te  fori.. 

Ante  conceda  il  faretrato  Apollo , , ' ’ 1 

Che  da  la  Corte  à folitaria  riua 
Io  puffi  vn  giorno,  e là  felice  i viua  » 
n -g.  Gol  plettro  in  mano,,  e cd  la  Cetra  al  follo. 

p poi,  che  pieno  aura  con  la  man  cruda  2 
fi  il  fufo  mio  l'meforabil  Cloto , 

Rufiico  abitator'à  tutti  ignoto , , 

Se  non  fola  a mejhffo. , i miei  dì  chiuda  * 
rji  B x Al*  JÈ 
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AL  PADRE  M AESTRO 

pOSTANTINO  TESTI 

MIO  FRATELLO, 

Che  poi  fù  Vefcotio  di  Campagnoli  - 

Che  fallaci  fono  le  fperanze  della  Coito 

NOn  sì  veloci  su  le  lubrich’onde , \ 

Cui  lungo  verno  indura , 

Strìf clangli  Abitator  de  l'Or  fa  algente , 
Come  Fortuna,aUor,  eh' e piti  ridente \ 

J)a  noi  s' muoia,  e fura , 

£ volgendone  il  tergo  il  volto  afeonde  j 
Toglie  allora , che  porge , e sì  vicine 
A i doni  ha  le  rapine , 

Che  beatole  infelice  in  vn  fol  punto 
Tu  perdi  il  befluado  agra  pena  e giunto . 


£ pur  il  Mondo  ambiti ofo , auaro 
Vuol , che  coflei  fia  Diua , 

£ li  fparge  gli  Aitar  dy  Arabi  fumi  ; 

Come  che  pojfa  infra  i celefii  Numi 
Star  Deità  nociua , 

Che’l  dolce  di  quaggiù  volge  in  amaro  . 
Saggio  chi  men  li  crede , e con  tal  leggo 
J fuoi  defir  corregge , 

Che  à i ver  i giri  de  V inB ab ilrot a 
Sempre  ha  fiabile  il  cor  fiumano  immoto 


Turche  vini  coflìfrà  pompe , e fatti  , 
Oue  l'  Oflro , oue  l'Oro 
Vermiglio  fplende)  e pallido  riluce  , 
Aioli  t’innaghir  della  fuperba  lue o j 


SU- 
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Sarai  maggior  di  loro 
Se  a le  grandezze  lor  col  cor  fourafti . 

Sckidta  dal fen, prima  che  cre/ca,il  fimi 
Del  defio , de  lafpeme , 

Ne  venticely  che  lufinghier  finititi  , 

Gonfile  vele  tue  lungi  da  i liti . 

La  fperanza  omicida  e de 1 mortali  , 

Che  fin’ al  Ciel  n’eilolle  5 

Ver  che  maggior  fia’l  precipizio, e*l  danno 

O con  che  dolce,  e diletto/o  inganno 

L’alma  fattofa , e folle 

Pa/cendo  ognor  fi  va  de'  propri  mali  ; , 

Mille  penfieri  ordifce,  e mille  voglie , 

Mille  ne  tronca , e /doglie  -,  A 

Varla,e  fcherza  con  Vomire-, erra,  e delira 
Tormentata  dal  ben,  che  più  defira , 


A lufingUr  le  fonnacchiofe  menti 
Suol  da  le  porte  eburne 
De’  fogni  vfcir  la  fauolofa  fchiera  ; 

£ l’immagin  del  ben , che  più  fi /pera  , 
Far  con  ombre  notturne , 

Che  viuamente  al  cor fi  rappre/enti . 
il  Duce  auuezzo  à fanguinofa  pugna  , 
Sognando , il  ferro  impugna  j 
Freme  il  nemico  a la  vittoria  intento , 
E di  vane  ferite  impiaga  il  vento . 

il  Caccìator  tutto  anelante,  e lajfo 
Per  folitario  lido 

Di  fuggitiua  Cerua  incalza  l’ormc  j 
Stilla  fudor  dal  crine , e /e  ben  dorme 
Pur  rauco  innalza  il  grido , 

‘ B 3 E del 
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£ del  veltro  fedele  affretta  ilpaffo  , 

Vede  V Au,ar o in  chiufa  parte  afcofo 
Teforo  luminofo , 

£ metre  par,che’l  prenda , e che  lo  firinga  , 
Di  preziof a frodati  cor  Infinga. 

V Amante  a la  fua  Bea  con  mille  preghi 
Narra  4 lunghi  martiri , 

. Che  narrarli  vegliando  il  dì  non  ofa  ; 
Qttcfia parche  Va f colti , e che  pietofa 
A’  f noi  caldi  fofptri 
V anima  adamantina  inchini ,e  pieghi  ; 
OndJauido  in  quel  punto  apr'ei  le  braccia  f 
£ V ombre  fredde  abbraccia , 

\ "Donando  in  vece  de  l’amato  Nume 

? Vedoui  baci  a l’inf enfiate  piume . 

Mà  non  sì  tofio  il  Sol  di  raggi  adorno 

De  la  gelida  Notte  - 

Sgombra  l’atra  caligine  dal  polo , 

Che  de’fantafmi  il  vaneggiarne  fiuolo 
A le  Cimmerie  grotte  , 

Onde  prima  partì  ,fenfà  ritorno . 

Tal  fogli  ono  ipenfier  del*  alma  infante 
Suanirper  Varia  vana  * 

Che  le  fperanze  fuggitine  ,e  incerte 
Sogni  fon  di  chi  dorme  à ciglia  aperte . 

TRATJE,  godrai  quaggiù  vita  ferena , 

Se  non  t’ingombra  il  petto 
Di  grandezze, e d’onor  cura  mordace ; 
j.  forfè  quel,  ch’or  più  Valletta, e piace  t 
Tpar  dolce  in  afpe  to  , 

Tojfeduto  faria  cagion  di  pena  * 
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L’alma  nel  defiarfiual  talpa}  dee  a 3 
Tallorpiù  duot  le  reta  {dotte 

Quél  ,C  he  più  brama , e fpejfo  attuien , cht 
Vita  batter  fi  ere  dea,  morte  ritroue . 


Songaflighi  del  Ciel  anco  gli  onori . 

A thi,  per  Dio,  non  fono  ■ 

Le  fortune  di  Mida , e i cafi  noti  ? 

Con  fordide  preghiere , e mari  voti 
T>a  gli  Dei  chiefe  in  dono  ■ 

L3ambix,iofo  Re  pompe,  e tefori  ; 

Chiefe  dì  trasformar3 in  auree  mafie  - 
Tutto  ciò  eh3 et  toccafie  , 

Ne  contento  d'auer  tefori  appreffo  A 

Di fe fiefio  tefor  fece  à feftefio  . 

« 

Tocco  ruuido  fafio,  Oro  diuenne  5 
Tocco  ràfia  vermiglia , 

Folgoreggiò  sii  la  natiua  fpina . fi 

Ma  con  la  doglia  ogni  piacer  confina  l . ' 'i 

Il  cibo  fio  matauiglia , 

Morfo  più  s'indurò,  più  fi  rit  enne , 

F congelarfi  in  biondo  ghiaccio  i vini 
A le  labbra  Vicini , 

Befiemmiò  l30ro, e de  l'mfania  attui  fio , 

Si  maledidel  fitto  dannofo  acquifto . 


1 


3 1 Poeli$  di  Fuluio  Tefti. 

ALLO  STESSO.  ' 

Efortandolo  doppo  la  morte  del  Signor 
Cardinal  d'Aqiiino  à ritirarli  all’- 
ozio della  Villa. 

NE  le  fquatlide  piagge, oue  Acheronte 
Volge  tràfofca  arena 
Liquidi  ardor, fiamme  cocenti , e viue  , 

A Sififo  infelice  il  Ciel  prtfcnue 
Jnufitata  pena 

Tei  lubrico  fender  d’alpettre  monte . 

A l} erto  giogo  de  l’acuta  balza 
JEi  vaila  pietra  innalza , 

F ne  gli  eterni  precipizi  inuano  , 
Senzapofa  trottar , stanca  la  mano  « 

• - * V.  * À •est*  * v 

Lena  quafsunon  dif ugual  quegli  haue  , 

Che  da  Fortuna  amica 
Mjfero  attende  onor  ,f per  a grandezze  9 
Xi  foitra  monti  difegnate  altezze 
Lo  far  pur  s’ affatica 
' Dc  lfuperbi  penfier  la  fomagraue  : 

Ma  il  van  defio  , come  volubil f affo , 

Indi  ruina  al  baffo  ; 

• Questi  il  folle  ua,  e per  l’ aeree  tiroide 
Di  nuouo  il  portale  pur  di  nuouo  ei  cade . 


FRATE, tu' l fai, che  al  biondo  Tebro  in  ritea 
Di  tumide  fperanze 
Ler  non  breue  ttàgion  l’alma  pafcefti  , 
Deh  faggio  ornai  t’ acqueta, e non  infetti 
Con  fritte  rimembranze 
il  cor  tranquillo  Ambizionfurtiua  •, 

Zfe 


U. 
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E fe  qual’ Idra  a germogliarti  in  feno 
Torna  il  mortai  veleno , 

Opra  de  la  Ragione  il  ferro,  e*  l foco  j 
D’Èrcole  il  vanto  in  paragon  fia  poco  . 

Scioglie  dal  litojfpan  Ligure  abete  , / 

Che  d’immenji  tefori , 

Erede  al  Mar  deflinatefil  ventre  ha  carco 
Come  Scitico  ftral  fpinto  da  Varco 
Vola  fra  i falfivmori  ^ 

Grauido  i tefi  lin  d'aure  quiete . 
Ecccrimprouifo  il  Citi  balena , e tuona , 
Da  l'antro  Eolo  fprigiona 
La  turba  impetuofa,  orrida  crefce 
L'onda, cui  più  d'vn  vento  agìta,e  trìefce, 

Sofpirofo  il  Nocchier  cala  le  vele  , 

E con  proni  da  delira 

Fra  le  cieche  procelle  il  timongira  ; 

Ora  l’Indica  pietra , ora  il  Ciel  mirà> 
Ma  nuli' arte  maeslra 
Gioua  contra  il  furor  di  Aulirò  crudele . 
Egli  de  le  tenaci  Ancore  adonche 
Già  le  ritorte  hà  tronche  > 

Onde  al  Nocchier  ne  l’vltimo periglio 
Summinifira  il  timor  fano  configli  a- 

Ne  le  miferie  fue  prodigo  ti  fatto 
Sazia  del  Mar  le  voglie , 

Getta  le  merci  entro  le  vie  profonde  l 
Sparfe  veggonfi  allox  notar  per  l’onde- 
Lepreziofe  fpoglie  y 

Che  fin  da  l’India  auida gente  hà  tratto  5 
Degli  ori  intefii,  e de’  filati  argenti  . 

B 5'  Tanfi 
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Tanfi  ludibrio  i venti  3 

Ma  il  legno }che  par  ea pur  dianzi  ab  fitta  , 

S carco  di  lor  fine  ricoura  in  Torto . 

TRATE}  so  benyche’l procellofi  regno  , 

Oue  ha  Nettuno  impero , 

Solcar  non  vuoi  con  temeraria  prora  ; 

* Ma  il  Mar  del  Mondo  ha  i fuoi  perigli  an- 
T non  finza  mifiero  (cura  j 

Del  proui do  Noce h ter  V arte  t’iyfigno  . 

'Quel  lufinghier  defio , che  sì  f hlletta  , . 

<.  Sgombra  da  lialmaì  e getta 
Quelle fperanze  ingannatrici  3 e l’alma 
Ne  le  tempefie  fu  e trotterà  calma. 

Non  hanno y Ó>  à me’l  credi , altro  che' l nome  * 
Di  vago y e fpeziofi 

QueftoyCheH  Modo  insdgràdezze  appella . 
Taccia  amico  defiin}  propizia  fiellUy 
Che  d’ofiro  lumino/o 
Ti  cinga  vn  giorno  il  Vatican  le  chiome  ; 

■f  v_  * Nel  grado  eccelfo  y infra  gli  onori  immenfi 
Guerra  furanti i /enfi  3 
Ne  piu  lieto  farai  di  me,  che priuo 
D’ogni  fplendor  fràqtiefie  filue  or  vino  * 

Tur  che  grandini  acerbe , 0 nebbie  ofeure 
* De  gli  angufii  miei  Campi 

Scender  non  miri  a difftpar  le  fpiche  3. 

Tur  che  d' Autunno  in  qfie  piagge  apriche 
Vegga  imbrunir  ai  lampi 
Di  temperato  Sol  l’Vue  mature  ; 

C Tiu  quieto  ? dormirò  frà  le  nud’erbe , 

Che  altri  fitto  feerie 

- " <•  *•  Cor- 
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Cortine  d’oro,  otte  albergar  non  fanno 
Lunga fiagion  la fìcurezza,  e’I  forino . 

O piu  de  l’alma  mia  caro  a mefleffo , 

Tu  rompi  le  mie  paci , 

Tu  col  tuo  duol  turbi  i miei  dì  ferenti 
Deh  lafcia  i fette  Colli , e qua  ne  vieni  . 
Qua,  doue  a le  mordaci 
Cure  non  e di  penetrar  conceffo. 

Che  fe’l  Ciel  ti  de  (lina  alte  venture , 

in  qttefle  felue  ofcure 

Ben  trouarti J apra.  Più  d’Argo  ei  vede  , 

E fpeffo  innalza  più  chi  men  fe’l  crede . 

Voto  il  cor  di  fperanza , e di  defio 

Fra  folinghe  campagne  - > 

Il  Paflorel Ebreo  l’ore  fpendca  ; 

E all  or,  che  in  Oriente  il  dì  nofcea  , 

Vicina  apafcer  l’Agne 
Su  la  cofta  del  monte , o lungo  il  rio  ; ' 

Et  ei  d’ Arpa  gentile  al  fuono  intanto 
Dolce  fnodaua  il  canto  , 

E confacraua  in  mezzo  agli  antri  ombro  fi 
Al  Motor  de  le  Sfere  Innifeflofi . 

Ecco  Re  di  Sione  il  Ciel  l’elegge 
In  mezzo  a le  forefle  , 

E di  facro  liquor  l’vnge  il  Profeta . 

O prudenza  ineffabile , e fegreta 

* De  la  Mente  cel  efle^ 

A le  belle  opre  tue  chi pub  dar  legge  ? 

Càgiar  la  verga  in  Scettro  in  vn  mometo * 

E di  rettor  d’armento 

Farfi  rettor  d’ E fer  citi, e d’imperi  ? 

Così  va:,  Molto  attrai,  f e nulla  fperi. 

B 6 Per 


3 6 Pocfic  di  Fuluio  Tefti. 

Per  yii  Regalo  di  Mofcati , e Maluafie  fat- 
tomi dal  Sig.Domenico  Molini , 

Poiché  mirar  la  Maellà  immortale 
Del  Celefle  Motor  Semele  volfe , 

JE  che  cinto  di  fiamme  in  fen  l'accolfe  , 

J Sacco  ne  la  fitta  morte  ebbe  il  natale  . 

Ma  per  temprar  de  la  materna  arfittra 
lì  concetto  calor,  nato  à gran  pena  , 
Schiera  di  Ninfe  in  fiolitaria  arena 
Il  dittino  lanciai  prefiero  in  cura , 

£ qunnd'ofar  contro  le  Sfere  armarfii 
Spinti  da  in f ano  ardir  gl'  empi  Giganti, 
Cangiate  ei  per  timor  forme  , e fiembianti 
Nel  profondo  del  Mar  corfie  a celarfi , 

Così  fauoleggio  la  prifica  etate  , 

Forfè  per  accennar  con  finta  voce , 

Che'l  liquor  di  Lieo  troppo  e feroce , ' 

Se  no’l  domano  ognor  onde  gelate  * 

MOLINO  j il  troppo  ardir  mi  fi  perdoni  , 
y Non  fia  già  ver,  che  à rimbambiti  accenti 
C Tt’anile  aufilerità  mi  pieghi,  e tenti 
Fffemminar  d’vn  mafichio  Nume  i doni  . 

Vider, guari  non  e,  de  le  Cretenfii 
Vigne  i nobili  vmor  le  Menfie  mie  , 

Che  tu  de  l'Adrea per  l’ondofie  vie 
Man  dalli  già  fiol  per  bearmi  ifienfii . 

Al- 
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\Allor  dentro  le  vene  vn*ardor  lieue  ■ : 

• Dolcemente  mi  fcorfe.  E giurerei , 

Se  pur  beuanda  in  Cielo  v fan gli  Dei , 

Che  ambrofia  più  gentil  Gioue  non  bette  , 

O fra  quante  Nettuno  I fole  innonda 
Quattro  fiate,  e fei  Creta  felice  ; 

Già  che  lafertil  tua  bella  pendice  , 

Di  cele  fi  i tefori  in  terra  abbonda  . . - 

Ai  campfttfoi  giri  fermo  il  Cielo , • ; 

Le  fpiaggie  tue  crucciofo  m tr  non  turbi, , 
Ne  le  piante,  ne  l’erbe  vnqua  perturba 
Di  nemica  fi agi on  grandine , o gelo . 

De  i Rè  de  l*Afia  ad  onorar  le  Menfe 
Dal  Coafpe  veniano  onde  d’argento  ; 

A me,che  in pouertà  viuo  contento  /•>  * 
Cidonio  colle  i fuoi  liquor  difpenfc . . 

Abbianfi  i lor  Diademi ,e  Ciro- , e Serfe , -, 

Pur  che  Vite  Cretenfe  il  crin  m'onori , 
MOLINO , io  non  f apro  gli  aurei  fulgori 
Jnuidiar  de  le  Corone  Perfe , 

Ma  voiyC afì alte  Dee,  s'egli  è puf  vero , » 

Che  Bacco  al  par  d’ Apollo  infpiri  i càrmi 
E che  doppo  le  taz,z*e  al  fuon  de  l’armi 
Accordafier  le  Trombe  Ennio,  & Omero  • 

Del  mio  MOLINO  al  nobil  crin  teffete 
D’eterni  fiori  vn'im  mortai  corona . 

Egli  è di  voflra  fchiera.  In  Elicona 
Tuffò  le  labbra,  e vi  fmortùt  la  fete . 
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Xntro  la  [uggia  bocca  i fatti  loro 

T orman  l’Api  ingegno  [e  3 e mentre  [noèta 
L'alta  eloquenza , onde  ogni  core  annoda 
; Xfcon  da'  labbri  [noi  catene  d'oro  - 

Non  ha  d’ Adria  il  Leon  f or  s’ altro  Tiglio  % 
Che  di  gloria  maggior3  orni  [ua  riuft\ \ 

Ne  v'ejt accia  V lnuidia)aimx)in  cui  Ditta 
' Vnita  a tanta  Te  tanto  Configlio . 

O Re  ina  del  Mar,  Reliquia  grande 
De  la  Latina  Libertate , afiolta 
Le  vóci  del  mio  cor 3 T or  [e  vna  volta 
Jamofe  efler  potrìan > « memorande  v • 

Corran  l'Infegne  tue  dal  Moto  al  Trace 
Sempre  vittoriofie 3 £ per  tua  [pad* 

Ogni  barbara  turba  efiinta  cada , 

Che  ofi  de 3 Regni  tuoi  turbar  la  pace  * 

Regga  per'ó  cofiui pietofo,egiufio 

De'  tuoi  popoli  il  [reno,  e Parca  amie a 
Con  lenta  man  da  la  Conocchia  antica 
Tragga  de  gli  anni  [noi  lo  [lame  angufio . 

Con  trionfante prua  ritorni  intanto 
jl  guerriero  fratei  da  lJAfia  doma  , 

T di  palme  Idumee  cinto  la  chioma 
' Di*  non  vmil  materia  al  nofiro  canto  , 


« • • - ; • 
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PER  LA  MORTE 

DEI.  SIGNOR 

FERRANTE 

BELTIVOGLI. 

VT On  per  legar  con  muficke catene 
Vvfato  corfo  a l’onde  . 
lo  del  Tracio  Cantor  bramo  la  Cetra  5 
Neper  tirar  dal  monte  0 pianta  pietra» 
JE  di  fajfi,  e di  fronde 
Tarmi  d’intorno  inaspettate  Scene  • 

Ma  fe  taTor  de  lefamofe  corde 
Ambizion  mi  morde  r 
Vien}  che  ne’  Regni  de  le  morti  genti . 
Vorrei  defiar  pietà  con  dolci  accenti » 

Va  ma  e,  che  mentre  a le  Tartaree  foglie 
Orfeo  con  mefte  note 
Richiedeua  il  fuo  Ben  dal  Rè  d’Auerno, 
Tutte  laggiù  nel  difpie tato  Inferno 
A quelle  voci  ignote 
Cejfar  le  pene , t s’ acchetar  le  doglie  ; 
Cerbero  tacque , e à-  l’armonia  celefte 
Chi  io  l’orrido  tefle  -, 

I mentre  il  fuo»  de  l'aureo  plettro  vdijft , 
Si  fé  Silenzio  ne’ profondi  abifft. 

De  la  porta  crudelfiridona  intanto 
1 cardini  infocati  » 

£ con  nnonofiupcr  n’-efce'JEuridire'.  ' 

Mai 
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Ma  fe  Cetra  auefie  io  tanto  felice , 

Ne  i Regni  de  fp orati 

Vi  furto  pii  gentil  mi  darei  vanto  . 

Te  del  miog  d Ferrante  alma  guerriera  , 
Infra  l'Elifia  fchiera 
Cercando  andrei  ne  l'Èrebo  profondo  5 
i Per  arricchir  di  tua prefenzail  Mondo , 

Ma  troppo  d i miei  defirie'l Fato  atmerfo 
Or  de  la  Trazia  Lira 
Splendon  lafsù  nel  del  le  fila  aurate  5. 

Et  io  colmo  di  doglia  t e di pietate 

Intorno  à la  tua  pira 

Va  V intimo  del  cor  lagrime  verfo » 

Tu  da  quefii  occhi  miei  prendi  il  tributo 

Mefio  sì j ma  douuto  s 

Che  fe  vita  comun  non  viue  il  Forte , 

Forche  cògli  altri auer  cornuti  la  morte ? 

».  1 

. Viuon  fecoli  intier  timide  Cerne  y . 

V Angue  ringiouinifee  , 

L’Orientai  Augel  morto  r in  afe  e * 
L'huom>che  ad  opre  maggiori  in  terra  na- 
Come  lampofuanifce  , (Jce> 

F come  fpuma  in  Mar }q  addo  ei più  ferue  * 
Ben  fece  a quefto  del  di  Stige  a feorno 
• Ippolito  ritorno: 

Ma  d’Efculapio  or  non  fi  troua  il  fenno  * 
Ne  tai  fiupori  a no  Lira  età  fi  fenno  ». 

t 

Sapefsrio  pur  de  TjBpidaurio  Via 

Emular  quefia  delira  r " 

Che  al  belFanciul  faldò  le  piaghe  acerbe  3 
Che  or  medicando  andrei  da  fiori)  ó*  erbe 

Ber 
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fer  ogni  balza  alpefira 
Rimedio  a la  tua  morte , al  dolor  mio . v 
Dar' al  corpo  di  lui  vita,  e falute  . 

> Fu  pietà,  fu  virtute  ; 

Ma  fora  arte  piu  degna , opra  più  bell a , 
Darai  tuo  cener  freddo  alma  none  Ila . 

Ri  di  feluagge,  e timidette  beine  , 

Cacciator  non  mai  fianco , 

Sol  per  ifcherzo  opro  l’arco  , e lo  tirale  j . 
Fu  ftia  gloria  maggiore  a fier  Cignale  , 
Aprir  l’ifpido  fianco 

Del  frondofo  Eriman/o  infra  le  felue  : > 
Mentre  viffe  quaggiù  noto  fu  folo 
Di  Diana  à lo  fi  nolo  ; >, 

Garzon  crudo  di  cor,  bel  di  fembiante . , 
Sol  di  feSleffo,  e de  i fini  bofchi  amante . 

Tu  fra  felue  di  lance  in  sìt  la  riua 
De  l'indomito  Scalde 
Cacciatór  di  Bellona  i dà  traeftii 
Zà  di  /angue  infedel  l' acque  tignefiiy 
Che  poi  vermiglie,  e calde 
Spolorarondel  Mar  l'onda  natiua  , 
Tevide  il  Po  /otto  l' Infegne  ibere  ,> 

Fugar  tu*be  guerriere , 

Quado  V Aquilani  Toro  a guerra  vfcitf 
Ter  rimbombar  al  fuol  de  Varine  iliti. 

Ter  te  lungo  il  Dannubioàl  fier  Boemo 
Scorfe  pur  dianzi  in  guèrra  . 

Del  fino  /angue  fumar  le  patrie  neui. 
Lajfo,  ma  troppo  1 giorni  tuoifur  breui. 
Gelido  marmo  or  ferra 
\ « „ Val- 
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U altrui  /per  anz,e,  e'I  irto  vai  ó r fuptii^ft 
Almeno  i >to  ramo  fol  di  tigrato  fielò 
A noi  lafciajjè  il  Cielo . 

Ah,  che  la forda  Dea  tón  falci  adotocto 
DM  la  radice  amatnmthtt  il  trono*. 

Ma  f or  s' io,  che  nel  duol  fommerfo  ho'l  core  , 
CoI * 3 pianti,  è fofpir  miei , 

F etici fftmo  JLroe,fcemo  il  tuo  tifo! 

Or  tu  colà  nel  fortunato  Flifo 
Con  gli  Achilli,  t i Tefei 
Fauoleggiando  vai  d'armi,  e d'amore  \ - 
© pur  rimoto  al  pii  de ’ Mirti  ombrò  fi 
Dolcemente  ripofi , 

Se  pur  in  quelle  Selue  opache , e vafie 
Ad  Anima  sì  grande  ombra  i,  che  baffi  j 

I come  nubi  di  vapor  terreno  , 

Che  tenebrofe,  e brune 

Saglion  del  Sole  ad  offufcaY  là  face  , 

. De  la  tka  dolce,  e fempitetna  pàce 
Le  mie  doglie  importune 
Vengono  a conturbar' il  bel  fereno 
Mà pur  fegni  d’amor  fon' anco  i piatoti  . 
Tu  de  gli  affetti  erYanti 
Scufa  il  debole  cor:  Mi  fteffo  i piango a 
• .Che  qui  priuo  di  te  mortò  rimango . 
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AL  SIGNOR  CONTE 

G IO:  BATTISTA 

R O N C H I, 

Che  ITmjidia  non  dee  temerli,  e che  la  ,*  . 
Poefia  è folleuamento  delPamier- 
fe  fot cune . 

MEntr'vmile  m' inchino  ài  tuo  grit  Nu- 
O Febo,  e di  dinoti  (me  , 

Jncenfi  io  fpargo  il  riuerito  Alture  , 

De  l’innocente  cor  le  non  auare 
Preghiere , e i cafii  Voti 
Seconda  tu  con  fortunato  lume, 

Ben  fai}  che  non  prefume 

Dalma  gran  cofe,  e chefrà  se  contenta^ 

Mentre  poco  defia  nulla  pauenta . 

Temerario  Nocchier,  che  da  Vljpane 
Riue  fciogliendo  i lini , ' 

Prende  a folcar  iprocellofi  vmori  , 
jE  vago  di  mercar  gemme,  e tefori\ 
Negl’Indici  confini. 

Fida  l’anima  audace  al’  onde  in  fané ; 
Chiede  à Nettun,  che  /piane 
L’atre  tempefie:  e, perche  Borea  leghi  , 
Porge  a l’Eolio  Re  f or  didi  preghi  . 

JE  chi  feruo  fife  di  Regia  Corte 
Prodigo  di  fe  fiefio  , 

E non  hà  cor, che  liberiate  apprezzey 
Chiedendo i vani  honori,ele  grande  zxe , 
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Ond'ei  rimanga  oppreflo.  ' X 
Vittime  ambi  zio f e offre  a la  Sorte  , 

Che  prò  ? Gelida  Morte 
Tutti  n’  Agguagli  a-,  e d*Acherote  al  guado 
Nulla  giouano  altrui  ricchezze,  o grado. 

Deh  dammi  tù,ò  lumino  fo  Arderò  , 

Dolce  Jnodar  il  canto  , (tro 

Dolce  accoppiar  à l’aurea  Cetra  il  plet- 
Quella fia  il  mio  tefor,qfio  il  mio  fcettro  . 

■ JPur  che  d’Aonio  vanto 
Sia  celebre  il  mio  nome,  altro  non  chcro  • 
Spiegar  forfè  anco  i’fpero 
Dietro  la  /corta  del  Cantar  T ebano 
Ver  l’Italico  Ciel  volo fourano. 

So  so, che  di  mortai  veleno  infette 
inuidìa  arrota  l'armi, 

T che  m’affale  infìdiofa  a tergo . 

Ma  fe  virtù  d'adamantino  vsbergo 
Mi  cigne , e che  può  farmi 
Jmportuno  liuor  con  fue  faette  ! 

J?aran  le  mie  vendette 
Gli  frali  fleffi,  e l'innocenza  illefa 
' c 'Bilancierà  ne  l'offenfor  l' offe fa  . 

jj Qual  volge  atro  Scorpion,fe fi  ama  il  chiude, 
La  coda  à i propri  danni , 

Tal  l'inuidia  a se  fleffa  e rio  tormento  . 

Ne  mai  di  Siracufa,  o d* Agrigento 

Jnuentaro  i Tiranni  y 

Ver  affligger  altrui  pene  più  crude  , - 

Ne  la  Stigia  palude 

Ha  s) grane  martir , che  via  maggiore 

Noi proui  ogn'ora  ìnuidiando  vn  core  . 

Hd- 
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Ruota  eterna  ifione  ingiro  mena  , • 

• E con  fatiche  efireme 

Sififo  innalza  il  /affo , ed  ei  pur  f rende  .• 
Tantalo  a i pomi,  a tacque  ì labbri  fi  ode 
Ma  de  tufo  in fua  fpeme 
Sol  morde  l’aria , e bene  l'arfa  arena  : 
Pur  quefia  e lieue  pena . 

Sol  può  forfè  di  TizJo  il  duro  f compio  , 
Effer  d'intudo  affetto  omhrafo  e f empio  • 

Ri  di  ferree  catene  auuìnto  giace , 

E la  gran  Valle  Inferna 

Col  b itilo  altier  tutta  ingobrar  rafsebra. 

Stillan  fahguigni  vmor  l'aperte  membra 

Mentre  ne  la  più  interna 

Parte  palpita  il  cuor  troppo  viuace  j 

Quiui  il  roflro  vorace 

immerge  auidamente  Augello  infame , 

C’hàin  eterna  paflula,  eterna  fame. 

De  le  vi f cere  appena  ei  rejlapriuo  , x 
Che  con  nuoui  natali 
Nel  lacerato  fen  germoglia  altra  efca  . 
Non  piange  ei  no ; slupifce  fol , che  crefca 
La  materia  d i fuoi  mali , 

E doppo  tante  morti  ancor  fia  vino , 

Del  fuo  cor  rediuiuo 

Odia  i rifar  cimenti’, .e  sìmolefla  : 

F e condita  di  duolo  in  van  detejla. 

Ronchi,  deh  tu,  che  fuor  del  Vulgo  ignaro 
Con  genero] e piante 
Stampi  le  vie  di  Pindo  alCiel  vicine  , 
Di  facr a fronda  incoronato  il  crine , • 


Poette  di  Fultiio  Tetti. 

A l’Ebano  fonante 

Marita  il  plettro,  e qui  cantiamo  al  paro  1 
Tinte  di  tefco  amaro 
te  liuide  papille  Inuidia  rote  ; 

Che  noflr e glorie  affafcinar  non  puote . 

E fe  fortuna  rea,  che  à V opre  belle 
Sempre  crudel  s'oppofe , 

Voterà  contro  Noi  l'empia  faretra , 

Sia  de  l'inerme  fen  feudo  la  Cetra  . 

Forfè  marauigliofe  v 

A vn'  armonico  fuon  dieder  le  Stelle  . 

Fra  V Ionie  procelle 

Qual  correffe  Arion  mortalperiglio 

AJcolta,  e di  ftupor  inarca  il  ciglio , 

Carco  d'argento , e d’or , degna  mercede 
Velemufiche  corde, 

Mentre  lieto  ei  fe'n  torna  al  Greco  lito  , 

Va  ifuoi  tefori , e da  i Nocchier  tradito  , 
Ne  le  tempefle  ingorde , 

Già  la  morte  vicina  auerfivede . 

Quindi  fupplice  chiede 

Tanto  fpaxÀo  al  morir,  che  alme  fi  doglia, 

’F'l  càto  ejlremo  m su  la  Cetra  eifeioglia . 

Con  la  tnaefhra  man  feorrendo  allora 
Varia,  mà  dolce  via , 

Tempro  d’acuto  fuon  le  fila  aurate  ; 
jE  qual  fà  rifonar  le  r iste  amate 
Vi  flebile  armonia 

\Ben  Cigno  in  sul  Meddro  anzi, che  mota , 
Tal'ei  da  l'alta  prora 
Volto  agli  Dei  del  Mar  fciolfe  i concenti  > 
£ tacjuer  l'onde,  e fi  fermato  i venti . 

» ' Poi 
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Poi  che'l  Mondo, dicea,più  fe  km  [erba, 

\ ff*  più  ùqfi&a  hai  Cielo, 

Che fìcuro  il  peccar  concede  a*  rei  ; ) 
Pah  V oìy  del  falfo  Regno  vjnidi  P*iì>. 
Muova  àpipppfo  &flq  \ 

L’empio  rigor  de  la  mia  forte  acerba  . 

~ Dunque  troncar  inerba 

Dovrà  morte  sì  cruda  il  viver  mio  ? 
Mifero  in  che  foce*)*  che  mal fec io  f 

p"  "i*  r\  r*f 

Jp  ne  del  [angue  d)  tritìi  a t$*ra  afgerfi. 

Ne  gli  Altari  fpoghai , 

Profanò  ìnuolater  de*  fanti  fregi.  . . 

Sol  con  plept/o  innocente  avanti  a iRegi 
Dolce  Lira  temprai , 

E degne  lodi  a le  grand’ Alme  offerfi-,  ■ ' 

/.  Sol  celebrar  co'  verfi 

D' Amor  la  face  ,e  le  frette  acute . 

, Mà  fe  quefio  e peccar,  qual’ e Vinate  ? 

Numi  del  Mar , cortejt  Numi , ah  Voi 
t * Ahbonnacciate  l’onda  , 

E mi  porgete  a sì  grand’ h uopo  aita  ; 

|i»  Che  fejvofira  mercè,  rimango  in  vita  » 
jfr  Tarò  sì*  l’erma  f pondo, 

Arder  più  d’vn’ Aitar  d’odori  Eoi , 

. T ai-  fur  gli  accenti  /voi-, 

Qui  fermò’ l plettro  ,e  nel  ceruleo  fm.altp 
Con  intrepido  cor  balzà  d’vn  folto  . 

Mà  ptetofo  Delfin , che  già  l'afpetta 
I n.  mezzo)  à l’ acque,  il  dprfo 
Volontaria  f appone  à sì  belpefo  ,* . 
,Kes'n,i fmmtM'srftjjO  . . 

rur. 
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(/penti-. 


Con  dolce  inganno  Ozio , e Lafciuia  kan-> 
JE  non  t’auueài,  mi  fera , e non  J enti , 

Che  i Lauri  tuo ; degenerato  in  Mirti  ? 

perdona  a i detti  miei.Ciàfur  tuoi /ludi o 
Durar  le  membra  a la  paleftra  , al  /alto  t 
Frenar  Cor/ieri,  e in  bellico/o  affalto 
Ineuruar  archi,  impugnar  lance , e feudi , 

Or  configliata  dal  Crifiallo  amici  i 

N atri  la  chioma ,e  te  l’incref pi  ad  arte  ; 

F ne  i e Uéflt  di  grand * Or  co/parte 
Porti  degli  Aui  il  patrimonio  antico . 

A profumarti  il  fieno  A/firia  manda 
De  la  fpiagga  Sabea  gli  odor  piu  fini ; 

JE  ricche  tele,  e prezio/i  lini , 

Per /reggi  ar  tene  il  collo ,int  effe  Olanda . 

Spuman  ne  le  tue  Menfe  in  tazze  aurate 
Di  Scio  pietro/a  i pellegrini  umori  ; 

JE  del  Falerno  in  su  gli  efiiui  ardori 
Doman  Panno/o  orgoglio  onde  gelate . 

A le  fuperbe  tue  prodighe  Cene 

Manden pregiati  augei  Numidia,eFafi ; 
E fra  liquidi  odori  m aurei  vafi 
Fuman  le  pefche  di  lontane  areno . 

Tal  non  folli  già  tu , quando  vedefii 
I Confoli  aratori  in  Campidoglio  , 

E trà  ruuidt  fafei  in  umil  foglio 
Seder  mirafii  / Dittator  agrefli . 


ir** 


. Jo  Poefie  di  Fulufò  Tefti. 

Male  rufiiche  man  , che  dietro alplaufira 
Stimolauan  pur  dianzi  i lenti  Buoi, , 
Fondarti  il  Regno ; e gli  fiendardi  tuoi 
Trionfando  portar  dal  Borea  a l'Auflro . 


Or  di  tante  grandezze  appena  retta 
^ la  rimembranza  ; e mentre  infui tu 

Al  valor  morto , à ia  virtù  fepulta  , 

, Te'barbaro  rigor  preme  , e calpefia  . 

RONCHI  .fe  dal  letargo , in  cui  fi  giace  , . 
Non  fi  fcuot  e l*  Italia,  afpetti  vn  giorno 
(Co  à menti  mia  lingua  ) di  T ebro  int  orno 
Accampato  veder* il  Berfo,  o'I  Trace  . 
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AL  SIG.  CONTE 

CAMILLO  MOLZA. 

Che  gli  httomim  per  l’ordinario  hanno 
fuoco  credito  nella  patria  loro  . 

; .*r 

SPeJfo  cangiando del fi  cangia  forte , ' 

C A M'I  L L 0,e  più-corte fe 
Trouafi  lo  siranier,che'l  natio  clima . 
D'alto  valor  orme  leggiadre  imprima 
Alma,  cuifempte  accefe 
Nobil  difio  di  foggiogar  la  morte , 

Gloria  mai  non  haurà  nel  patrio  lido  . 
Han  poca  fama , e grido 
I balfamì  in  Arabia,  in  India  gl? Ori  ; 
Ma  fe  pajfano  il  mar  fon  gran  te  fori. 

Chiaro  e fra  noi  de  l’ immortai  Fenice 
il  mirabil  coflume y 
Che  di  fifiejfa  e genitrice,  e prole , 

AUor,  che  volontaria  à rai  del  Sole 
Arde  le  vecchie  piume , 

E dal  morir  nouella  vita  elice  3 
E pur  là  ne  le  Selue  Orientali  , 

O u' ella  ha  ibei  natali  y 

Quafi  augel  del  vulgar pennuto  fittolo , 

Ignota  fpiega,  e fconofciuta  il  volo  . 

O fia  ti'lnuidìa  vn pertinace  affetto, 

O fia  legge  del  Fato  , 

Nifi  un  Profeta  a Iq,  fua  Patria  e caro . 

D ilio  predifie  il  duro  cafo  amaro 
Cafiandr a y<  e 'lV ulgo  ingrato 
Suoi  diurni  furori  ebbe  in  difpetto  . 


Poefie  di  Fulirio  Tefti . 

Fugga  il  tetto  natio t chi  gloria  brama  ] 
Al  atfi  anco  e la  fama , 

•■He  giugno  a lei  chi  dal  paterno  albergo 
- Ho  volge  il  paJ[o,e  non  s* impiuma  il  tergo. 


• • */  * • *'  ^ 

Del  Lignifico  Eroe  derife  i vanti 

Italia  allor , ch’ei  diffe , 

Trouarfi  ignoto  vn  nuouo  Modo  al  Mondo 
E intrepido  affermo , che  nebprofondó  ~ 
~T?afi*Oeean  prefife 

Troppo  vii  meta  Alcide  a i pini  erranti  ; 
Ma  non  sì  follo  al  Regnatore  jbero 
• Apri  l’alto  penfiero , (legni 

Ch’egli  hebbe  a /corno  altrui  charmati 
Opportuno  foccorfo  a igran  difegni . 

Già  d' intùiti  G (terrier  carche  le  nauì  \ 


Quafi  odiando  U Porto , 

Porte  attcndean  del  Capitan  gl* imperi  -, 
Spirauano  dal  Ciel  venti  leggieri , 

E/ol  con  dente  torto 
Mordean  V arene  ancor  h Ancore  graur. 
Quando  il  gran  Duce  in  sii  la  poppa  affi J<h 
Tutto  di  fiamma  il  vifa , 

A la  raccolta  Giouenttt feroce 

Se  ivi  fa  in  tal  gui fa  afaucllar  la  voce , 


Compagni  eccoci  giunto  ornai  quel  die  , 

Che  varcando  quell* onde 
Taccia  di  Regni  pepiti  di  gloria  acquiflo . 
Hi m fi  a per  Dio,  chi  frfpirofa , e trillo 
' Zafci  le  patrie  jfponde , 

E pauenti  falcar  I vmide  vie . 

Eia t che  a sì  bello  ardir  Fortuna  arrida' ; 
Scorta  io  vi  fono , e guida } 


Ho- 
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Monella  patria  vi  prometto,  e. giuro 
Sotto  piu  ricco  Ctel  Porto  ficur'o  . 

A.  •-  V * 

Colà  volgono  i fiumi  arene  d’Oro  j 
T>7 adamanti,  e rubini 
Mofirangrauido  tlfen  cauerne,  e rupi  ; r 
Germogliano  del  mar  ne  i fondi  cupi  ~ 
Coralli  affai  piu  fini 

Di  quei,che  vfan  pefcar  l7  Arabo, eil  Moro} 
Son  lefpiaggie  più  ino/pite,e  romite 
Sparfe  di  margherite , 

E fi  riuolga  in  quella  par  te  fo  in  quella. 

Se  non  Or,fe  non  Gemme, tl pie  calpefia, 

Vofire  faran  si  preziofe  prede  : ••• 

Voi  pYitni il  vanto  aure  te 
D*  acqui  fi  ar  n noni  Regni  al  Mondo, a Dio* 
E forfè  anche  auuerrà,che  il  nome  mio , 
Trionfando  di  Lete , 

Sia  di  fama  immortai  non  vile  erede . 

E Italia  a » voti  miei  poco  benigna, 

§fuafi  in  ni  da  Matrigna  , 

Vedrò, ben  che  da  fezzo,vn  di  pentita 
D’auer  negata  al  mio grand'huopo  aita., 

Qualche  fenfo, Camillo, hanno  i miei  verfi  , 
E non  prendo  fenz7 arte 
Del  gran  Colombo  a rammentar  le  glorie , 
T efierei  de  i miei  mal  veraci  ifiorie  j.  . 
Mà  contro  a le  mie  carte 
Non  vno,che'lfuo  velcn  l’Inuìdìa  verfi, 
A te,che  del  mio  cor  gran  parte  fei , 

Son  noti  i penfier  miei . 

A ciafcttn7il  fuofin  delfina  il  Cielo  , 

Ne  lunga  etate  ancor  mximbianca  il  pelo  * 

C 3 Nel 


Poefìe  di  Fuluio  Tefti. 

Nelle  Nozze  del  Sig. 

DVCA  DI  FIANO, 

E DELLA  SIGNORA 

P RI  NCIPESSA 

DI  VENOSA. 

PEr  l’Italico  Ciel  V occhiuta  Ditta 
Ali  J piego  di  rapida  colomba 
E con  J onora  tromba  .r 

jSpar/e  d’alti  Imenei  v.oce  fettina  > 

Ed  ecco  in  su  la  ritta 

Del  Tebro  apparecchiar  à i Regi]  Spofi 

il  Lazio  trionfante  Archi  pompofi . 

1 J . IX.  \ ».  *•»  ' ■ » 1 

Dolce  mirar  per  le  fiorite  arene 

Danzar  le  Grazie  in  compagnia  del  'Rifo  , 

Mentre  su  l’erba  ajfifo 

Gonfia  il  Rufiico  Fan  feluaggie  aliene  , 

E di  fiamme  ferene 
Incoronata  la  fuperba  chioma 
iDa  fette  Colli fuoi  fefieggia  Roma , 

O potejft  ancor’ io  d’vn  dì  sì  chiaro 
Mirar  le  pompe#  fecondar  le  gioie , 
t }Mà  fra  ivfate  noie 

Qui  refio  a fofpirar  lungo  il  Panar o £ 

Pur  il  de  fi  ino  auaro 

. par  non  potrà,  che  fu’l  diferto  lido  (do» 

Del  comun  gaudio  io  non  applauda  al  gri- 

Già  non  prefumo  impouerir  dt  piante 
, L’alto  Appenino,  e fra  notturni  giuochi 

DV 
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DJ  ambiziofi  fuochi 
Erger  vicinai  del  mole  fumante  ; 

O con  bronzo  tonante 

E’ aria  fendendo  a i più  rimoti  regni. 

Dar  del  giubilo  mioferuidi  fogni  . 

♦ 

Mufe/egli  e pur  ver,  che  una  di  voi 

Madre  fia  dJ Imeneo,  quella  a,  me  fcenda . 
E meco  à cantar  prenda  , 

Che  del figlio  i trofei fon  vanti fuoi . 
Dunque  agli  SPOSI  Eroi 
Tejftam  d’eterni  fior  bella  ghirlanda  , 

E di  nettare  Argiuo  ojfriam  beuanda  * 

jillor  con  larga  mano  aurea  Fortuna 
Ojferfe  Regni,  e difpenso  tefori  ; 

Gemme , Porpore , & Ori 

Negli  alberghi  reai  la  Coppia  aduna  3 

E bellezza  opportuna , 

Oue  trionfa  Amor, ne  i lor  fembiahti 
Apre  d’ojlro  natio  rofe  fi  elianti . 

Ma,  fallo  il  Ciel,non  e già  quefio  il  fegno', 
A cui  gli  ftralifuoi  drizza  il  mio  plettro 
DoueVirtute  ha  fcettro  , 

Là  volge  i carmi  il  mio  diuoto  ingegno  j 
Che  ogni  tefóro  è indegno , 

Abbietta  ogni  beltà , cui  non  dà  fregio  f 
Con  fua  luce  immortai  V alor* egregio  i 

Non  ebbe  il  Frigio  Re  forte  beata  ; 

Benché  gli  ornajfe  alto  diadema  il  crine  ; 

Che  V orecchie  ferine 

Spuntar  più  sù  de  la  Corona  aurata  , 

. a C 4 Ben - 


56I  Poefie  di  Fuluio  Tefti. 

Benché  dei  Gioue  amata  , ( I 

Vefiì  Cali/lo  alfin  i/pida  pelle  , 

JE  Grecia  inuan  la  circondo  di /Ielle.  < 

0 bei  lami  d’Efperia , io  già  non  /prezzo 
Tra  i vofiri  onor  grazie  del  Ciel  si  rare  3 
Ma  di  virtù  piu  chiare 
In  voi  la  luce  io  maggiormente  apprezza)  : 
Che  ben  e a V ombre  auuezzo 

Ì Chi  fra  i raggi, onde  il  Ciel  n/pleder  /noie. 
Loda  le  Stelle , e nonpon  mente  al  Sole  . 

t ' « • * • • • *•.»  % X ^ 

Era  quegli  ampi  te  fori,  onde  fecooido 
E’I  ricco  fen  de  V Indica  Amfitrite  , 
jà  de  le  margherite 

Stima  piu  grande  à gru  ragione  il  Mondo 3 
Et  io  più  d'vn  crin  biondo , 

Più  d’vn  ner  occhio , ed  vn  bel  feit  di  latte 
Stimo  d’vn  cafio  cor  le  voglie  intatte . 

Spar f e dipolue  ebbe  già  Sparta  in  v/o 

jy armar  fue  Donne  m MarziÀl  palestra  5 

Ma  di  verginea  deftra 

Studio  più  degno  e trattar  Vago , e'ifufo  5 

L fin  , ch’erro  delu/o 

Da  contrario  defiino  il  /aggio  Vli/fe , 

Cafia  così  Penelope  fìvi/fe. 

Tali,  0 SPOSA  re  al,  fur  V arti  prime 

Del  tuo  pudico  ingegno  . Io  già  non  pen/o 
Offù/car  con  vii  fen  fo 
Chiaro  fplendor  di  Nobiltà  /ubi ime. 
Mentre  quaggiù  fi fiime , 

Che  fol per  così  degne,  e iUufiri prout 
Diuafojfe  Minerua , e figlia  à Gioue . 
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JE  quella  man,  che  con  filati  argenti 
Seriche  poglie  di  fregiar  fi  gode  , 

Sa  ben  con  egual  lode 

Trar  da  Cetre  canore  almi  concenti  ; * 

, Ferma  a i foaui  accenti  ./ 

V Altfido  il  piede  ; (fi  a le  dolci  note 
Nel  Ve  nofina  del  fi*n  laure  immote . 

Suda  intato  il 'tuo  Amante -,  al  fatto, al  cor  fa 
Nc  lapiù  verde  età  le  membra  indura  j 
Et  e fina  nobil  cura 
A indomito  Corfier  premerti  dorfo  > 
Frena  con  aureo  morfo 
V ire  rubelli,  E tale  agli  attirai  volto 
Fu  l'Amicleo  Garzone  in  Cielo  accolta*. 

. i,  \ - I : ■■  ; K: 

Ma  fcaturìr  non  puh  torbido  fiume 
Da  fonte  crifiaUin . D'Aquila  e figlia 
Augel j che’l  nobil  ciglio 
Tifa  nel  Sole,  e non  s'abbaglia  al  lume*  fi 
Spiegavo- inclite  piume  t 

Ter  lo  Ciel  di  Virtù  vofiri  Aui  alteri  * 

E no  fon  le  vofire  opre  indizi  veri  * 

f 

C'erto  il  Sebeto»,  e’I  Reno j e-più  di  loro- 
Oggi  il  Tebbrofefl ante- alte  memorie: 
Serban  de  le  lor  glorie , 

E ne-  pertan  fui  crin  più  d'vn  alloro  * 
Dinoto  io  ben  gli  adoro  -, 

Ma  per  folcar  t and  acqua  i non  ho  vela fi 
E troppo  lungo  Uditola  mt  fi  cela  . 

Tu  grande  onor  di  Flora,  a la  cui  mano» 

Ha  d'Elicona  il  biondo-Re  conceffo ■ 

- - \ C s Trai * 


Poefìe  di  Fuluio  Tefti. 

Trattar  quel  plettro  ifieffo  , 

Onde  sì  chiaro  VI  gran  Cantor  T ebano  y 
Tu,  che  da  mar  lontano  , 

"Di  cui  radendo  i vò  le  riue  indarno  , 

Torti  Greche  ricchezze  al  tuo  bell3 Arno  , 

CIAMPOLI , or  tu  per  Ocean  s\  largo 
Drizza > che  puoi,  le  fortunate  antenne  x 
Che  di  Coleo  non  venne 
Carco  di  più  bel  pefo  il  legno  d'Argo^ 

Io  tant’ oltre  non  fpargo 
I lini  miei  j ma  con  penfier  più  faggi 
Qu)  di  lontano  adoro  i tuoi  viaggi  * 


NELLO  S TESSO 

SVGGETTO. 

S Terza  i defirieriy  e per  le  del  Stellato  \ 
Affretta  il  tot [o>  o defiata  Notte  y 
f Da  le  Cimmiere  grotte 
\ Te  co  de  i Sogni  efea  lo  fluolo  alato  y 
Ma  il  Talamo  beato 

Sia  però  chiufo  à quefii.  Amor  non  vuole 
Dormigliofo  Guerrier  ne  le  fue  fcuole  «. 

Tardi  di  grembo  al  mar  l'Alba  nouella 
Defli  à i lucidi  vfici  il  Dio  di  De  lo  * 
a fuggir  dal  Cielo  ' . 

Più  de  l'vfato  fia  pigra  ogni  fi  ella  y • 

Che  per  cagion  men  bella 
Stagion  più  lunga  in  altra  età  fi  giacque  , 
patto  d’amor  mniftro,  il  Sol  ne  V acque* 
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Splendati  del  del  ne  ia  più  eccel/a  parte 
Dì  Ciprigna  , e di  Gioite  i raggi  amici  y 
O qual  di  piu  felici 

I nfiuenzje  quaggiù  lumi  comparte  y • 

Ma  del  fangmgno  Marte  , 

E del  vorace  Dìo  di  luce  efaufle 
Giaccia n /otterrò  ambe  le J Ielle  infaufie  «/ 

; j I 

T u coronata  di  feconda  vliua 

Vieni,  deh  vieni,  0 fofpirata  Jpace  y 
Spenga  Aletto  la  face , 

Me  tre  Amor  d’ altro  fuoco  altre  n’auuiua 
Ben  e ragione , 0 Dìua , 

Che  po/ì  il  Mondo  , e con  sì  lieti  auguri 
Goda  l’Europa  ornai  giorni  fi curi .. 

Taccian  l'Vnghere  trombe,  e l’Albi,  e’I  Beno 
Seppellifcano  in  mar  lor'odi  indegni  y 
E di  morder  non  /degni: 
li  Boemo,  mfedel  Ce/areo  freno  y 
Sparga  altroue  il  veleno 
La  facrilega  Olanda , e ceffi  intanto 
De  le  Belgiche  Nuore  il  duolo , e‘ l pianto-*?. 

Sazio  di  gloria,  e d*vn  sì  vafio  impero 
(Se  pur  vman  de/o  fazio  e giammai  ) . 
Riuolga  il  piede  ornai  % 

Dagli Elùezt canfin  l’auido  llero  y 
E’I  gelo fo  penfier0‘ 

L’Adriaco  Leon  diponga,  e fianco 
Sii  l! arene  natie  r ipofi  il  fianco . 

Et  or,  che  nube  rea,nunzia  di  morte , 

Sparge  lampi  guerrier  dal  Ciel  Francefe 

C 6 Deh 


6o  Poefìe  di  Fuluio  Tefti. 

Deh  forga  aura  corte fe 

Che  da  Efpeno  fuol  lunge  la  porte  ; 

JE  tu,  cui  de  le  Porte 

Italiche  conce  ffe  ha’l  Ciel  le  chiatti  . 

Raffrena, inclito  CARLO,  ire  si  gratti  * 

Ma  chi  di  rofe  il  crin  or  mi  circonda , 

O qual  minijlro  a miei  defiri  amico 
Or  di  Falerno  antico  /'. 

Mi  porge  in  estuo  argento  amabil  ondai 
infiagion  fi  gioconda  — ■ - 

Ben  lice  incoronar , o Mufc  amate  , 
D'indomito  Lieo  tazze  gemmate  . 

Qucfti,  che  diftifìar  da  Greca  vite  ' .> 
Su  Pofilipo  aprico  aurei  liquori , 

' I cui  beati  odori 

Sembran  viole  a mezzo  Aprii  fiorite  , 
Colmino  di  gradile 

Infame  il  cor,  si  che  io  deliri ,&  ebbro 
Di  gioia  voli  afefieggiar  fu  lT ebbro  . 

Stringa  frattanto  d' immortai  legame 
Bella  Concordia  i duo'  felici  Amanti  , 
Sì,  che  d'anni  volanti 
Liuor  nonpojfa  intiepidir  lor  brame  5 
lor  con  aureo  fiame 

La  Dea,  che  ifufi  eterni  in  giro  mena  , 
Pili  di  lunghi  dì  vita  ferena . 

Vegga  ì giorni  di  PIPRO,  éfcpiù  lìce, 

Rii-;  lungamente  in  Vatican  rifieda 
il  buon  GREGORIO , e rieda 
z Sotto  gl’imperi  fuoi  l'Età  felice } . 

X - 0 E. R+ 
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E Roma  vincitrice 

Dietro  U /corta  de  i Nipoti  egregi 

Meni  de  l’Afia  incatenati  i Regi . 

Et  a ragion  chi  degli  Aoni fiumi 
Bene  i /aerati  vmor>  ne  i carmi  J. noi 
A LVDOVI  S I Eroi 
Prega  benigno  il  Ciel,  propizi  i Numi  , 
Se  cangiando  coftumi 
La  Citta  di  Qtiirin  fatta  e per  loro 
Degno  ricouro  a V Apollineo  coro . 


Voi,  che  lunga  fiagìon’in  duro  e figlio 

Lunge  dal  T ebbro  ingrato  erra/le  fo  Mafie  , 
E mendiche,' e delu/e 


Con  piu  jano  conjtguo 

Colà  volgete  i pajft:  A i merti  vofiri 

LVDOVICO  apparecchia , egli  Ori  ,egfi 


( Ofiri . 


LA 


ét  Poe/ìe  di  Fulnio  T efti. 

AL  SI G.  CARDINALE 

BELTI  VOGLIO. 

Che  le  iTìiferie  confiftono  in  apparenza . 

D Entro  l’Etnea  fucina  (chife 

E ama  e,cbe  al  Figlio  del  Troiano  An~ 
Fabbricaffs  Vulcano  arme  fatali . 

La  fpoglia  adamantina 
Scintillami  di  gemme } e in  fiere  guife 
Sparge  a d’Qro  guerrìer  lampi  mortali 
Tal  fra  nubi  di  firali  , 

Fra  felue  d'afie  il  ben  tetnprato  arnefe  4 
Ne  le  mifchie  Latine  Enea  difefe 

Ma  contro  a le  faette 

Che  fiocca,  l GVIDO ineuitabil  Sotte 
Non  fi  fabbrica  in  Etna  vsbergo . o feudo 
Tempre  via  piu  perfette  * . 

Summinifira  Virtute  à vn  petto  forte 
Sì,  che  inerme,  trionfa }e  vince  ignudo .. 
Dardo  non  ha  sì  crudo 
Faretra  Acherontea , che  faccia  oltraggio 
A vn3  anima  co  fi  ante  à vn  penfìer  faggio  * 

Ne  i rifehi  fi  rinforza .. 

Ne  i martiri  s3  affina,  e ne  le  fi  effe- 
Mifirie  fue  viue  Virtù  contenta 
Di  Tirannica  forza  , 

Se  nuouoXau.ro  in  Agrigento,  ardeffe  v 
Le  minacce  non  cura,  e non  pauenta. 

Non  è il  duol,  che  tormenta , 

Ma  la  tema  del  duoli.  Tanto,  egliì fiero  , 
Quanto  afefiejfo  il  forma  vman  penfìero,. 

Già. 
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Già  conpompa  reale 

Aprì  del  Po  sii  la  finìfira  ritta,  (ne  : 
TNZ10 , il  tuo  gran  Fratei  notturne  Sce- 
Della  Reggia  Infernale 
Rappre/entò gli  orrori,  e vera , e viuOt. 
Uimmaginfu  de  le  Tartaree  pene  5 
Vfcian  dafofcbe  arene  \ 

Torbidi  incendia  per  gli  arficci  chiofiri 
Scorna  di  sferze  armate  or  Furie,  or  Mo- 

(Jiri. 

Dyorror,  di  marauiglia 

J gemi  ti, i fofpir,  le  fiamme ,e  i fumi 
Sì  m’ impresero  il  cor,  che  io  ne  tremai  4 
£ Ly  attonite  ciglia , 

Spenti  che  far  del  gran  Teatro  i lumi  , : 
Opre  sì  rare  fi  contemplar  fijjai .. 

Sorrifi,  oue  mirai , 

Che’l  fembiante  crttdel  de  i Stigi  Regni 
Tran  tele  dipinte , e /culti  legni . 


G V I DO,  i mali  del  Mondo 

Terrìbili  noto  fono  altro,  che  in  vi  Sìa , 

£ fol  quel  primo  afpetto  e quel, che  offende., 
Jn  letargo  profonda 

Immerfo  il  nofiro  core  inuàn  s*'attrifia, 
F’ijimor più,  che’l  mal  mìfero  fi  rende  A » 
Saggio  elfi  ben  l’intende  -, 

. Pena,  che  può  {offrir fife  pena  lieue , 

Ma  sefiremo  e fi  mar  tir  paffa,  ed.  e brute  x 


Fffir  può,  che  fi  miei  danni . 

Congiurata  Fortuna  alt$  feiagure  , , 

Qual  di  iontanpr eueggo^fi  me  ^efiine  • 
! V Mero  gli  affarmi, 

Tmt- 
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Poe/te  (fi  Fuluio  Tetti . 

£ mirerò ; fian  pur  acerbe ,e  duh  « 

Con  intrepido  cor  le  mie  mine  . 

£ qual fupplicio  al  fine 

Trouar  potra/fi  à debellar  bufi  ante- 

in  trono  di  cofianza alma  regnante* 

Se  d'Aonia  corona 

F ebo  mi  cinge  il  crine , in  van  ta  defitte 
Per  me  fulminerà.  M Gioue  irato . 

£ pur , che  in  Elicona 
Con  non  indegno  fnon  Cetra  maefir a 
! Temprar  fappta  il  mioplettro , i’fon  beato % 
Con  diluttio  dorato  . 

Inondi  i campi  altrui  V I da fpe,  e l'Indo-', 
Tutto  il  tejoro  mio  ripofio  e in  lindo*. 

Che  fe  Parcapìetofa 

Volgerà  de  i miei  dì  firene  l'or.e , 

CV IDOjtuc glorie  io.  d'eternar  mi  vanto 
Da  la  fiamma  amorofa , 

\ Che  lungo  ilpicciol  Ren  s appref»  al  cote-. 
Di  Re /travierò,  aura  principio  il  cani*: 
Diro  poi  l’arme,  e quanta 
In  pace,  oprato  ì propagati  Eroi , 

Fin  che  fermi  lo  fi  il  ne  i pregi  tuoi „ 

Pian  tefi intoni  egregi 

Il  Belga, e’ l Franco,  otte  a gran  cure  in  te  fa 
Riui  fpargefii,e  d'eloquenza , e d'oro*  • 

Or  grande  amor  de  iRegi . 

De  i lor grani penfier  fottentri  alpefo  t 
Si  che  bafe  VI  tuìt'finno  a>i  Regni  loro  * 

O fe’l  purpureo  Coro 

T} adora  jn.  Yatican , prima  che  io  muoia  > 
Quai  m 'accingo  a /dorarti  Inni  di  gioia , 

A 6IV- 
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A GIVLIO  TESTI 

. M IO  FIGLIO. 

Eforta.zione  à gli  ftudj  Poetici  • 

DlTroia  al  Domator,mentre  garzone 
Ne  le  fpelonche  fue  facea  dimora  , 
Infegnaua  con  man  tenera  ancora 
‘ L'arco  paterno  d'incarnar  Chitone  . 

♦ 

1 

GIVLIO j del  Dio  guerrier  farti  feguace 
Già  non  pofs’io,  ne  mia  Vinate  è tale  ; 

Ma  ben  t infegner'q,  con  lode  eguale 
Trattar  su  Cetra' d'oro  arco  di  pace  • 

Tft  naf celli  à le  Muf e : A tuoi  vagiti  * r‘ 

- I fuoi  canti  alterno  Ptndo,  e Permeffo  $ '• 

JE  nuoui  Lauri  al  tuo  natale  ifiejfo  \ •'* 

De  V onda  Ippocrenea  nacquer  sii  ititi  ì 

• »•  ■*. 

Ma  non  creder  per  o^he  a Verta  cima , 

Oue  in  trono  immortai  la  Gloria  fiede  j, 
Giunga  cor  neghittofo  >e  lento  piede 
Per  aereo  fentier  vefiigie  imprima . 

« • . . . 51*.*  ’ ** 

Ben  di  propizia  fiella  amico  lume 

Impeti  eccelfi  in  gentil  core  infonde  ; * 
Ma  s* alimento  ei  non  procaccia  altronde 
il  mal  nodrito  arder  forza  è che  sfume.  .-v 

Turar’ a gli  occhi  il  fonno  \a  i di  più  algenti 
Giunger  le  notti-,  e fuor  de'  patrij  alberghi, 

pria 
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Pria' che  d’irrchiojtri  suoi  ledente  tnrghi^ 
~ SÙ  gli  altrui  fogli  irhpalHdir  Ì ormi  triti . *■  *> 

Scorta  ti  fan  le  due  di  Sniìrnd ^ e Manto 
Inclite  trombe j E fe  tur  Clio  t'infpir a 
Più  teneri  furori , a la  tua  Lira 
Del  gran  Cigno  Dirceo  fa  norma  il  canto  *_ 

Già  non penfar(e  dal  mio  efempìo  impara ) 

Di  cumular  tejoria  fuon  di  Cetra . 

Trarrà  forfè  i tuoi  carmi  o piata , o pietra 
Oro  non  già . Troppo  e l'Etate  auara  . 

Se  nei  tumulti  del  rabbìofo  Foro  ' ' * - 

L'ire  vender  volefft , e le  parole,  'J  ■ 

j Ben  sì  ve  tire  fi  in  vn  girar  di  Sole 
Piouerti  innanzi  alpi ì procelle  di  orai  '■ 

Or  mendico  è Parnafo  ) e le  grand' Alme 
Sdegnan  chinar  l'orecchio  à i ver  fi  nofhtìf 
£ pur  rigate  da  Pieri  ìnchiofiri 
Pjtt  glafiofe  al  Ciel  s'ergon  le  palme . 

Ma  ne  prodigo  tu  de  ì carmi  tuoi  \ ■■*&) 

l tefor  d' Elicona  altrui  difpen  fa  ; 

3F  emerarie  non  fan  le  lodi,  epenfa , 

Che  rari  à noftra  età  nafcon  gli  Eroi . * 

Trà  le  cenerifredde,  e l'offa  ignude 
Materia , onde  tua  cetra  alto  rimbomba 
Trottar  forfè  potrai . Dentro  le  Tombe 
Sbandite  di  quafsù  fuggì  Virtude . 

© venga  vn  iti,  che  per  mìa  gran  ventura 
. Minor  della  tua  Cetra  oda  chiamar f 
Per  l'Italia  il  mio  plettro,  e vegga  farfì  - 

* Pai  nome  tuo  la  mia  memoria  ofcura--. 

AL 
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Al  5ig.Cau.ali  ere 

ENEA  V A INI, 

Che  la  Virtù  più  che  la  Nobiltà  fa,» 
Phuomo  riguardeuole . 

SVperbaNaue  à fabbricar  intenta  M 

Dal  Libano  odorato  i Cedri  tolga 
Jndufire  Labbro,  e fciolg<t. 

Lucida  vela  di  tejf.it o argento  * 

Seriche  fian  le  funi,  e con  ritorto 
Dente  l'Ancora,  d'or  s’ affondi,  in,  Porto  . 

Non  per  tanto  auuerrà,.ch&  wm9U*d 
Trotti  le  vie  de  i te  tape  fi  ofi  regni  y 
Lai  predio  fi  legni  • 

Le  procelle  del  mar  fian  più  pietofe  y 
Ne  che  forza  maggior  l1 argentee  vele 
Abbian  contro  il  furor  tPAìtfiro , crudele,  «. 

Che  gioua  a Vhuom  vantar  per  .anni,  elufir *4 
De  gli  Ani  gener ofi  il  J angue  ,e’l  metto  y 
£ in  lung’ ordine,.  e certo 
Mofirar  j culti , ò dipinti i volti  illufiri  , 

Se'l  Nobile  , eH  plebeo  con  egaal  forte 
Approda  à i liti  de  Vofcura  Morte  ì. 

Là,  dotte  ineri  Campi  di /otterrà 
Stige  con  zolfo  liquefatto  inonda  y 
JE  con  la  fetid'onda 
De  iTnférna  Città  l’adito  ferra , 

Staffi  Nocchicr , che  con  fdrufeita  barba 
La  morta  gente  a l’altra  fponda  varca.  • 

lui 
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lui  il  Guerrier  del  rilucente  acciaro 

Si  /paglia  : iui  il  Tir  anno  vmil  depone  « - 
Gli  Scetri,  e le  Corone  • *■ 

jE  l’amaro  te/or  lafcia  PAua.ro  ; 

Che  7 TaJ/egier  della  fatai  Palud  e ’ . w 
Nega  partir  fé  non  con  V ombre  ignudo  . 

0 tu,  qualunque  fei,  che  gonfio  or  vai  , 

Più  degli  altrui , che  dei  tuoi  fregi  adorno . 

Topo  V e firemo giorno 

piu  cor te f e Nocchier  già  non  haurai  ; 

Ma  nudo  fpirto , otnbra  mendica , e mefite 
Varcar  ti  conuerrà  l’onda  fune fia . 

Trgo^ttìJ^iajJ « che  ti  vanto  : 

Tel  ricco  onor  de  le  gemmate  piume $ 

Gira  più  baffo  il  lume  • 

Te  i tuoi  fafiofi  rai , mira  le  piante  .* 
Copriranhreue  f affo,  anguflaf offa 
t>e  tuefuperbe  si,  màfracid^Jfa . • . .. 

Tapreztofa  fonte  il  Tago  vf rendo 
Semina  i Campi  di  dorata  arena  $ 

Ma  qual  rufcel , che  àpena 
Vada  con  poche  filile  il  fuol  lambendo  , 
Se’n  corre  al  mar  ; ne  più  fra  i falfi  vmori 
Raffigurar  fiponglì  ampi  tefori . 

Te  i Tiranni  a le  Regie,  ed  àT uguri 
Te  i rozzi  Agri  colf  or  con  giufia  mano 
Picchia  la  Morte  . Infuno 
Pychi /pera  fottrarfi a i colpi  duri . 
Grand’Vrna  i nomi  nofiri  agita,egira  , 

E cieca  e quella  man,  che  fuor  li  tira . 

S(h  « 
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Sola  Virtù  del  Tempo  inuido  à fcherno 
Toglie  l’huom  dal  fepolcro,  e’I /erba  in  vi- 

- Goy  memoriagradita  ( t a 

Viue  del  grd.nde  Alcide  al  nome  eterno. 
Non  già  per  che  figliuol  foffe  di  Gioue . 
Màper  mille,  eh’ eifece,  illuflri  prout  * 

Eigiouinetto  ancor’ in  doppio  calle 
Sotto  il  pie  fi  miro  partir  la  via  , 

A finifìra  s apria 

Ageuol’il  fentier  giù  per  la  Valle  -, 

Fiorite  eran  le  fponde,  e rochi,  e lenti 
Quinci,  e quindi  feorrean  liquidi  argenti. 

Ripida  l’alta  via^feofeefa,  alpefira 
Salia  su  per  vn  monte,  e bronchi,  e faffi 
Ritarda  nano  i pajft  : 

Generofa  le  piante  ei  volfe  à defira , 

F.  ritrouo  il  fentier  de  V erto  colle, 

Quanto  più  s’innoltraua,ognor  piu  molle  , 

4 *.  “ • , % f r ' 

Ondafrefca,  erba  ver  de., aura  foaue 
Godean  l’eccelfe,  e fortunate  rime  : 

Quiui  Tempio  fublime 

Sacro  à l'Eternità , con  aurea  chiane 

Virtù  gl’.aprio  -, Quindi  fpiego  le  penne , 

E luogo  m del  fra  gl’ altri  Numi  ottenne , 

ENEA,  s’à  lo  fplendor  de  gl* Aui  egregi 
Di  tua  propria  V ir  tute  aggi  ugni  il  raggio  4 
Al  paterno  retaggio  . i 

Accrefcerai  di  gloria  incliti  fregi. 

1 0 da  lungi  t’applaudo , e r inerente 
Adoro  del  tuo  crin  l’Ofiro  nafeepte . 

1 PER 
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"Ritrie  di  Fuluio  Teftì . 

Pef  la  morte  del  Sig.  i l 

D-  VIRGINIO 

C ESARINI. 

t 1 4 

S Tannò  il 'piantò,  el  dolore  in  sii  i confini 
Deidiletto,  e del  tifo , 

JE  difefliuo  cor  la  gioia  è aborto . 
piega  allegro  Nocchier  gli  fparfi  lini, 

È con  ridente  vi/o  - - 

dà  vicin  mira  ye  già  /aiuta  il  porto 
Quando  ecco.  Au/lro  riforto , 

Si  cónturban  le  vie  del  /al/o  regno-. 

Che  a la/ponda  natia  s’infrange  il  legno . 

O naufraghi  penfieri  ; ò di  mia /peme 
Macchine  dijfipate , 

Qual  mifat'ora  à lacrimare  inuiio  ì 
Mu/a  tu,  che  di  Dir  ce  in  su  l’arena 
Pidnta/H  in  altra  etate 
Di  gloria /empiterna  Allor  fiorito  , 

Vieni -,  & or  che/partito 
De  i Pindarici  pie  tri  e il  primo  lume  , 
Ver /a  di  pianto  , e di  facondia  vn  fiume . 

.V'  ' •*  • - • J ~ 

Parta , che  fatta  à i /acri  Ingegni  amica 
La  volubile  Dea 

t . Nepromettiffe  in  terra  vn /ecol  d’orbo , 

* E la  Virtù  lunga  fiagion  mendica 
Altro  premio  attendea 
Chefieril*Edra}e  infruttuo/o  Aliar o\ 
Poiché  a l’Aonio  Còro  v 
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Nume  fiempre  propizio,  il  Vaticano 
Reggea  le  chiatti  eterne  il  grande  VRBA- 

V fap. 

VIRGINIO,  onor  de  le  Latine  mura  , 

Gloria  del  ben  Permejfo , 

Grà  fiperàza  del  Mòdo,  & or  gran  dogli 4 1 
Scelto  degno  mimfiro  d nobil  cura , 

Stana  il  beato  ingrejjo 
A cnfiodir  de  l'adorata  foglia  j 
E già  purpura  fpoglia  , 

Fregio  donato  a l'onorata  chioma  , 

Gli  apparecchiaua  impaziente  Roma. 


Quando  ecco  vfcir  d'Acherontea  faretra 
Acerbijfimo  frale , 

- Che  tante  glorie  in  vn  momento  atterra  v 
Or  su  le  fila  di  canora  Cetra 
Teffer  tela  immortale , 

E far  con  mafie' arco  al  Tempo  guerra  , 
Che  giona  altruiì  Sotterra 
• Vanno  anco  i Cigni , e dolce  fuon  no  placa 
il  torno  Re  de  la  magiona  opaca . 

JE par  di  fiacri  à noi  dan  nome  ì Saggi , 

<.  E dentro  il  noflro  petto 
Alta  dininit à voglion  , che  fplenda . 
Mifiere  glorie  \Edai  mortali  oltraggi 
Che  fichermofio  che  ricetto 
Aurem  dunque  quaggiù  , che  ne  difenda  ? 
Fà  purphe'l  colpo  ficenda  , 

E dipoficta,che  Orfeo  ficiolga  i fino*  canti, 
Fdi  celefie  fuon  fioco  fi  vanti . 

Suelte  partir  da  le  natie  pendici 
. Fur  vedute  le  Sei  ne 

z r ‘ K “ Va* 


yz  Poe/le  di  Fiilm'o  Te  Ai. 

Vaghe  d’adir  l’armoniofe  corde  ; 

E de  i nobili  accenti  af colf  attici 
Tra  manfuete  beine 
Ozio f e feder  le  Tigri  ingorde  : 

Ma  rigide , ma  f orde 
* 5 tetter  le  Parche,  e furo  incontro  à farmi 

De  V ebbro  S tuoi  frale  difefa  i carmi . 

Spettacolo  crudel , mirar  per  V acque 
Co'  nerui  ancor  loquaci 
Jnfanguinata  errar  d’Orfeo  la  Lira . 

Pi  afe  il  Rodope  algente ; e poich'ei  giacque, 

Leforefie  feguaci 

Spar  fero  di  pietà  lagrime , e d'ira  ; 

JZ  su  i lidi,  oue  gira 

ÙEbro  gelato  il  pie,  vedeanfi  à fchjere 
Vi  alando  vagar  le  Traci  Fiere . 

Te  d'Egeria  le  Valli,  antichi  regni 
Del  tuo  gran  f angue , c i bofchi  , 
VIRGINIO, pianger an  facrì  à Diana  ; 
Te,  che  fpogliando  de  i te  fot  piu  degni 
La  Grecia,  à i lidi  Tofchi 
Portafii  in  nuouo  flil  merce  fourana  , 

Per  la  fpiaggp  Romana , 

E per  Vltalia  intiera  erge  , e confufe 
Lagrimer an  lunga  fiagion  le  Mufe . 

f«  Vt  \ * V\  ' ? c , v i j*  ♦ \ i t\  n / 

D'Arpe  intanto , e di  Cetra  a la  Fenice 
Gloriofa  diPindo 

S'erga  sii  l’Auentin  Pira  non  vile  > 

Quieti  con  larga  man  de  Infelice 

Piaggia  l'Arabo,  e l'indo 

Sparga  il  più  ricco , e prezio fo  Aprile j 

• * 1 m v 
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' X là  pianta  gentile , 

Che  ferita  nel  fen  lagrime  odori , 

Gó’ pianti  fitoi  quelle  grand’offa  onori . .j 

Tu,  mentre  /par fa  di  Sabee  ricchezze 
Stride  la  fiamma , innalza 
T ebbro  dal’ ortde  d’oro  il  crin  d’argento  j 
Che  fé  dì  tante  tue  pompe , e grandezze 
Jl  grido,  che  anco*  t’alza 
Più  che  mai  vide  al  Ciel  fifofie  fpento  , 
Ter  far  f Un  vn  momento 
Glortofo  ne  l’vno  A T alitò  polo, 

Bafieria  di  VIRGINIO  il  nome  folo  f 


NELLO  S TESSO 

SVGGETTO. 

Già  fette  volte  per  Tv fato  giro  4 

Cotfe  còn  pie  d’argento 
Cìntia  ha  le  vie  de  lo  fi  eli  ante  regno  ; 

Xì  io  pur  ìndèfejfo  ancor  fofpiro 
D’Italia  il  Sol,  eh’ e fpento  , 

X su  quefi’Vrna  lagrìmando  T vegno  . 
t Meco  hi  il  mufìco  legno  , V 

Ma  non  come  folca  mufìco  ha  il  fuonb , -, 
Ned’io  fieffo,  qual  fui  da  prima, or  fono. 

T oc  che  da  quefie  mah  flridule , e roche 
Cemon  le  tefe  còrde , * ' 

X mi  s’agghiaccia  insù  le  labbra  il  canto ; 
Attonite  le  Mufè  a le  mie  fioche 
Voci  coh  fkòn  contòrte  > ( ; - r- 

' D Ac- 
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Accopagnan  o anch’efie  il  duolo $'1  pianto] 
J)a  le  mie  tempie  intanto 
Caggiono  i fiacri  Al  lori, e, non  so  come% 
Saigon  Ciprejft  a fune  fi  ar  le  chiome . 

<*  > -*  » • ••  > » » r Si 

ftenza  te,  mio  VIRGINIO , inaridite 
Trono  in  Lindo  le  piante , 

E per  me  f ‘ecco  è d'Elicona  il  fiume  : 

Tu,  dilungando  da  le  vie  più, trite 
il  mio  pie  vaneggiarne  , 

M'infegnafii  vefiir  Dedalee  piume  : 

E tuo  nobil  coftume  \ 

Eie  con  l’ef empio  del  Cantar  di  Tebt 
De3  vulgari  Scrittor  to  rmi  a la  plebe . 

EVLYIO,  tu  mi  die  e ut,  in  riua  a l'Arno 
Nafcon  Mirti  amo'rofi)  ~ " 

Ma  lungo  Dir  ce  eterni  Lauri  han  vita  \ 
Or  là  meco  t’inuia  j che  non  indarno 
Sentier  si  gloriofi 

Argina  Mafia  a la  mia  mente  addita  ; 
JBen'è  Vimprefa  ardita  ; 

Ma  per  firade  inacceffe,  e non  battute 
Gode  con  franco  pie  correr  V ir  tute  . 

Non  t'inuaghir  di  quegl3 applaufi  indegni  , 
Ch’ale  penne  Inficine 
Oggi V effeminata  Età  comparte  j 
Ne,  per  gradir3 ad  oz.iofi  ingegni  , 
permetter  mai , che  priue 
jy'vn3  ingenuo  rofifor  finn  le  tue  catte  i 
Edita  con  che  bell’arte 
L’Ifimenio  Cigno  a vera  gloria  afpip*., 

E di  che  nobil  fregi  orna  fina  Lira, 

Non 
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affetti  d'impudichi  amori , 

. Ma  glor/ofe  imprefe  % 

P’ incliti  Semidei  narran  fuoi  ver  fi. 

Qui  dal’ ir  fato  crin  fiillan  /udori 

Ne  le  Nernee  conte/e 

Di  pingue  Vlitia  i Lottatori  afperfi  ; 

’Là  ne  la  polue  immerfi  ■> 

De  l'Olimpico  fuol  Cor/ìeri  alati 
Giran  per  certa  via  carri  infocati . 

f • : , ‘t*  ^ 

Or  de  Vitale  Cetre  e fomma  lode 
Cantar  quel,  eh' a gran  pena 
Trine  oferia  tra  ciechi  orror  notturni . 
Gran  vergogna  di  Lindo:  Oggi  chi  s'ode 
Calcar  tragica  S cena 
Ve  fitto  il  pie  di  S ofoclei  Coturni  ? 

Negletti , e taciturni  ^ 

Stanno  i Teatrije  nomi  attfteri , e mefii 
* Gli  Edipi/ono}e  V Leale,  e gVOrefii. 

Narrar  fi  odo  ben  io  con  dolci  carmi 
De  la  Dea  di  Citerà , 

E del  leggiadro  Ad  ongli  ampleffi , e i baci 

Ma  non  fento pero  t ch'ai  Dio  dè  l'armi 

Ofi  tromba  guerriera 

Sacrar  con  alto  fuon  note  pugnaci . 

Dunque  su  i lidi  Traci 

Non  farà  chi  conduca  Eroe  sì  chiaro , 

Che  vada  vn  dì  del  pio  Goffredo  al  paro 

Deh'ypoiche'l  biondo  Dia  ne*  petti  nofiri 
Non  poca  parte  infu/e 
Dt  quel  furor, che  gli  altrui  nomi  eterna , 
Scegliti  degna  materia  a'Tofchi  inchiofiri 

D i *"  E ne 
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È ne  le  noflre  Mafie  1 

Qualche  del  fauer.  J prifco  òrma  fi [cerna , 
Di  gloria  [empi terna 
, "Fregiati  i nomi  noftri  vn  giorno  forfè 
Volar potrian  dal  ìorrid'Auflro  a l’Orfe . 

^ c ‘ • ■ 1'*  *’  .• 

5*;  /»*  parlaui  y Et  io  di  gran  fperanze 
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G/i  tktto  gonfio  ordina 
Di  non  ignobil  fila  illuflri  tele . 

Or  morte  al  tuo  morir  le  mie  baldanze 
Spargo  quèfi’erma  ritta  v-,  *•, 
D’amare  , e inconfolabili  querèle  ; 

Che  [piegar  nuoueveie  -v 

Senza  te,che  gli  fofili , e [corta,  e gìtida  , 
il  mio  perduto  cor  più  non  fi  fida . 

E ben  vegg'io , che  quello  inutil  duolo 

parte  del  tuo  diletto  ’ * 

Ne  l’Elefia  magion  forfè  contur  ba  ; 

Se  pur  colà  trà’l  fortunato  fiuolo  , 
Ciugne  terreno  affetto , 

E mortai  [enfio  eterno  cor  perturba  y 
Ma  noi  mifera  turba  } > 

Che  faremfenza  te  ? G infilo  e l’affanno  : 
Non  piago  il  tuo  gioir,  piango  il  mio  danno . 

lo  so,  che  a l’ombra  de  gl’ ameni  bofichi 
Col  tuo  Pindaro  amato 
Cantando  forfè  alternamenti  oY  vai  . 

E mUtte  a i Greci  accenti  accordi  iTòfichi 
Tutto  il  Coro  beato  , 

Che  s)  dolce  armoni  à non  vdi  mai , 

Là  corre,  oue  ti  filai  y 

E,  per  fartene  al  crin  pompa  gentile  , 

De  la  fipiagga  immortai  sfiora  l’Aprile . 

^ Ma 
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M* {e  de  Vamor  mio , che  pur'}  immenfo  , 
Viue  etneo  in  te  memoria , 
y itatene  Infogno  à confolarmi  almeno  y 
Cbe.  fe  la-  l%ce-  efletior  delfonfo . 

Non  può  d’et  erna  gloria 

Raggio'  mirar  sì,  che  non  venga  meno , 

Rfà’l  notturno  Jfereno 

La  mente, cui  mortai  vel  non  ingombra  > 

Potrà  qu#l  feiforfi  vederti  in  ombra  ♦ 
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AL  SIGNOR 

GIO:  BATTISTA 

L I V I Z Z A N I. 

Che  i Poeti  deuono  fuggir  la  Corte  $ c 
che  labile  è la  grazia  de* 

* Principi . . - 

SE  per  farti  immortai  doppo  la  morte 

Mufico  plettro  hai  di  trattar  vaghezza 
A penfier  moderati  il  core  auuezza  y 
S fuggi  il  limitar  di  reggia  Corte . 

Non  J 'otto  padiglioni  intefli  d'auro 
Han  le  Pierie  Dine  albergo  molle  ; 

Ma  tra  le  balze  di  romito  colle 
Si  fan  filefie  tra  fiorì  ombra  d’vn  Lauro* 

Tràfolitarie  piaggio 3 oue  di  belus 
Or  me  fola  ficorgeanfi}Orfeo  viitea , 

JE  tiraua  ì macigni , e fi  vedea 
Accompagnar  fi  a le  feguaci  J elite* 

Ne  da  la  Cetra  d’or  piu  dolci  fciolfe 

Apollo  ifieffofo  L1VIZZAN,  gl’ accenti. 
Che  quando  J cefo  a cufiodir  gl’ armenti 
Da  la  Reggia  del  del  bando  fi  tolfe  . 

Aman  folinga  filanza  i fiacri  Ingegni  ; 

Che  V ir  tute  a fie  filefifia  'è  gran  thè  atro  $ 

Ma  ftolida  Ignoranza , e Liuor’ atro  . 

Ne  gl’ alberghi  reai  par  fiol  che  regni . 

? c Mi- 
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JMifero  te,  fedi  grandezze,  e fa/la 
Ambiziofa  cura  il  cor  ti  tange-, 

Sarai  mendico  entrai  Fattolo ,e3l  Gange , 
Ch'à  vman  defio  non  e tefor,  che  bafti,  , 

Potrà  d' imm  enfi-,  e non  fperati  onori  .1 

Coronar' il  tuo  capo  alta  Ventura  , 

E far ,c  he  pieghinla  cerai  ce  dura 
Sola  a vn  tuo  cenno  i piu  fuperbi  cori  $ CI 

Ma  quanto  fù  prefi  a a venir, cotanto  ' 

Sollecìt'àpartir  fara  Fortunà  3 fv.  i 
Seren  di Corte  ih  vn  momento  imbruna^ 
E chi  ride  il  mattiti,  la  fera  e in  pianto , 

Spuma  in  mar,  nette  al  Solfo  fio  fifirugge,  .1 
E nel  primo  fplenàor  muore  il  baleno  j 
Ma  rapido  affai  più  da  Regio  feno 
Si  dilegua  V amor,  la grazia  fugge  » - 

O Re  ina  di  P indo,  amata  Clio  , I 

Ch1  in  note  ofeure  alti  mifieri  afe  ondi  3 
Narra  qui  meco  il  cafo  d'Ebe\  e infondi 
L'ambrofia  d'Elicona  al  canto  mio . 

Cara  del  Cielo  al  Regnator  Tonante  . \ i 

E ama  e che  di  Giunonfofi e la  Figlia 
SÌ,  eh'  à inuidia  moUejfe,e  marauiglia 
Gl' abitator  de  la  magion  fiellante , 

Quinci  frà  quante  ne  l'empireo  Coro 
Regnauan  Deità  la  gloria  eli' ebbe 
Di  minifirar'  a Gioite  allorché  bebbe  , 
il  nettare  immortale  in  tazza  d'oro  . 

-C.  . D 4 


Sa  Rime  di  Futoi o Tetti . 

Ma  per  fciag*  Va  vn  dì , che  a lagran  Men feo 
Del  market  Cielo,  e 4è  la  terra  affi  fi 
■Erano  i Numi,  e che  fra  fcherzi,  e rifi 
Eterne*  di  mille  Def  la  furò*  denfa. 

Sdrucciolo  se  dei  pauimwto  eterno 
Sul  lubrico  z*ffir,che  eadde,e-  fpaxfe 
Da  l’aureo  vafo  il  liquor  facro  -,  ond’ar/e 
D’implacabile  /degno  il  Rè  fuperno . 

E in  vece  de  la  De*,  ckene  fu  pria a , 

Nuouo  Coppiex  de  h bevande  eccel/e  , 

< plaudendo  il  Cielo  adulatore , ei fcelfe 
Xn  termo.  Ianciu{U  al  Xante  in  riua^ 


Strano  veder  per  lo  gran  vano  * volo 
Scende  rotando  Augel  reale , e diretto 
Tra  i curai  artigli  il  Cacciat or  diletto 
Per  lo  fiefio  cammino  irfene  al  Polo, . 

Ei  di  fua  forte  ignaro  empia  di  grida 
Gli  ampi  regni  de  l’aria  -,  e i veltri  me  Hi 
Latrando  inuan  ver/o  i /enti  er  cele  Sii 
AJfordauan  con  gli  vrli  i b o/chi.  d’Ida  ^ 

Stupidi  i.Qacciator  l’arco  caduto, 

E i /eminati  Strali  in  mezzo  a l’erba 
Cogliendo  v*n,  ne  la  fciagur*  acerba 
Debil  conforto  al  Genitox  canuto ... 
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Si 


Si  confola  la  Signora  Marchefa  Vittoria  .■>' 
Lui'cari  Calcagnina,per  la  morte  di  Suor 
Coftanzafua  Figlia . 


B 


En  di  liquido  vmar  Sì  illa  cadente: 
Caua  rigida  cote 

Cui  lunga  età  sii  V Apennino  indura  ; 
Ma  per  stille  di  pianto  Alma  dolente 
Intenerir  non  puote 
V iniquo  Re  de  la  magione  ofcura  j 
Ei  ne  lagrime  cura  , 

Ne per  altrui fofpiri  aV ombre  morte 
De  la  Città  crudel’apre  le  porte  . 

vi  ’•  *■  * - * * * j>  • « ' ■ * 4 * 

VITTORIA  , inuan  ne 3 dolor  ofi  vffcl 
Affatichi  i bei  lumi  j ^ 

Sorda  è la  Parca , e non  afcolta  i pianti  , 

. Ben  le  lagrime  tue  far  ian  felici , 

Se  de  gli  auari  Numi 
T offer  la  legge  à permutar  ballanti  ; 

Ma  non  farà,  per  quanti 

So/pir  tu  fparga , à i dolci  rai  del  giorno' 

il  tuo  perduto  Ben  giammai  ritorno. 

• . 

'Giulia  fetnbra  la  doglia ,e  ben  conofco 
Quanto  fi a grane  altrui 
Perder  full  fior  degli  anni  amata  prole. 
Empie  di  grida  il  Cielo , e d’vrli  il  bofc® 
Rabbiofa  Tigre  , à cui 
il  Parto  Cacciatore  i figli  inuole  ; 1 

E garrula  fi  duole 
progne  infelice,  oue  ne1  tetti  infidi 
Rufiica  man  gli  abbia  fpogliati  inìdi  l 
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Ma  fe  de  la  Ragione  odi  il  configlio  , 

Forfè  in  tuo  cor  dirai . 

Cagion  troppo  vulgar  troppo  tu' affligge. 

A che  turbar  di  mefla  nube  il  ciglio? 
Perche  duol,  perche  guai  ? 

Trita  e la  via , che  ne  conduce  a Stige'. 
Noi  per  l'altrui  veflige  , 

E per  le  noflre  altri  verran.Bellex.zji> 
Pudicizia , Virtù  Morte  non  prezza. 

Vezzofa  Elena  fìiy  sì  che poteo 
Muouer  de  l'  A fi  a a i danni , 

Sol  per  lei  r acqui flar, Sparta, e Micenet> 

E pur  tanta  bellezza  al  fin  cadeo.  . 

E’I  tempo  ingordo,  e gl3 anni 
Viua  ne  lafcia  la  memoria  appena. 

Vii  polue , e poca  arena 

Sorìor  Penelope,  Lucrezia, e Laura  , 

E’I  grido  del  lor  nome  ì vn  fojfo  d’aura , 

Dura  neceffttà  feco  ne  tragge  ; 

Ciò  che  in  terra  e di  vago, 

Saffo,  ò bronzo  fin  pur, V Età  d inora . 

Chi  di  Rodi  or  mi  moftra  in  sii  le  fpiagge 

La  celebrata  imago 

Tel  Dio, eh3 in  Oriente  il  di  colora  ? 

Chi  de  la  cafla  Suora 

Ne  le  paludi  de  l'Efefio  fuolo  (lo  ? 

Or  m'addita  il  bel  Tèpio  ,òvn  marm  >fo~ 

Nocchieri, o voi,fe  la  rìuiera  aprica. 
Abbandonale,  e i colli 
V'  fu  monadi  Vale  angli  atri  camini: 

O fe  di  Creta  al  gran  Tonante  amica , 

• 7 -o.  Odi 
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O di  Tifa,  o da  ì molli 

Regni  di  Citerea ficiogliefie  i lini  , 

De  i fortunati  pini 

Deh  raffrenate  il  volo  in  quella  parte , 
Che  da  l'Ionio  Mar  l’Egeo  diparte . 

Trafcorrete  con  l’occhio  i flutti  amari  r 
Cercate  di  Nettupo 

El’vna,e  l’altra  fiponda:  one  Corintaì 
Oue  il  gemino  porto ? e di  duoi  mari 
il  conrercio  opportitno , 

Onde  il  T ebbro  d’onor  quafifu  vinto  ? 

Ei  eoi  fuo  nome  eflinto 

Ora  fé’ n giace,  e‘l  lido  inculto ,e  vote 

A i Pe/cator  d’Acaia  appena  e noto . 

Ne  voi,  T ebe,Numanzia,llio,  e Saguntoy 
Grido  minore  auefte  , 

Mà  ne  men  crude  fur  voftre  mine  . 
il  Mondo yil  Mondo  ftejfo  vn  dì  con/ unto 
Per  incendio  celefie 
(Se  vera  e nofirafède)  auer  dee  fine  :■ 

E chi  sày  che  vicine 

Non  pan' ora  le  filarne, e che anoftr’occhi 
Spettator  di  tant’op.ra  effer  non  tocchi .ì 

Donna,  del  Re  de’  fiumi  onor  primiero  , 
fduaV importuno  velo 
Or  ri  fa  cieca  t't,  che'l  ver  non  fcerni  .► 
Sueglia  quel  generofo  alto  penfieroy 
Riffa  lo /guardo  al  Cielo  -,  ^ 

Ei  fol  chiude  nel  fon  ref  ori  eterni  t: 

Colà  fra  quei  fuperni 
Spirti  beata  appiè  COSTANZA  or  fede 
E i nembi,  è le  tempefl  e hà  fiotto  il  piede  ». 
'.T-  n 6 Ma- 
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.Marauìglie  diro  -3  Ma  dal  Motore  ' ’’  • 

De  la  Reggia  fiellante 

Bella  Virginità , che  non  impetra ? 

Lagni  a COSTANZA-,  e già  mortai  palio- - 
Copria  le  membra  farete  y (re 

Quando  alato  Tanciul  fcefe  da  l’Etra  5 
D’armonio/a  Cetra 
S correa  le  fila } e per  gli  aerei  campì 

\ 'Seminaua  concenti , e fpargea  lampi  « 

T , \ - V b » '■ 

Cinto  di  bianco  vel  por  tana  il  feno  , 

E d’argenteo  coturno 
Temperato  di  gemme  il  pie  veffìa  , 
il  volto  più  del  Sole  erafereno , 

È foura  il  collo  eburno  ; vf'  - 

La  chioma  in  onde  d’or  ferpendo  g)a! 
Queftifrà  l’armonia 
Ne  la  bella  languente  il  guardo  affifie  , 

Che  può  beare  vn’Alma } e così  diffe  » 

1 • 

Vergine  glorio  fa , entro  il  cui  petto  *• 

Mai  non  trouaro  albergo 

. .Se  non  puri  penfìcr , voglie  pudiche  , 

Che  agli  agi , a lo  fplendor  del  patrio  tetto 
Volger  /ape  ili  il  tergo , 

Per  vefiir  rozzo  vel , gonne  mendiche  ; 

Di  tue  calle  fatiche 

Giunto  è'I  bramato  fine  5 or  mira  quale 

Tifi  prepari  in  Cìel  premio  immortale . 

Orto-e  lot  su,  chi  fan  fìepe  le  flelle  , 

E con  vmor  beati 

t irrigando  ogn’qr  yà  fiume  di. latte  5 

. Candide  rofe àmraHiglia  bèlle, 

e il 
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iE  gìgli  inargentati 

Spuntan  colà  per.  quelle  paggìe  intatte  ; 
Aura  d’Àmor  vi  batte 
Per  entro  i vannini  bel  Giardin  feconda t 
Ne  vi  ftd  fior  lafcìuo,  o foglinimmonda . 

Quiui  il  tuo  Spofo  eterno  ì fiori  fcelfe , 

E teJn  formo  ghirlanda 
Inteffuta  di  rai , cinta  dii  ite  e ^ 

Vientene,  o bella  j Ei  da  Ih  foglie 
T’afpetta,  e mi  ti  manda 
Nel  punto  e stremo  ^Mejfàggìero^e  Duce  « 
Mita  come  riluce 

Vi  nouello  fplendorV Empireo  regno -, 
Vientene-,  l vadosi  ben  camìn  t}infegnó\ 


T acque ,e  fpari  : Mà per  la  via ,ch' ei  fece  , 
La  bell' Anima  fciolfe 
Ben  tofiro  i vanni  a gli  niellanti  giri  \ 
lui  cofe  miro , che  dir  non  lece  s 
lui  il  fuo  Dio  V ac  colf  e 
In  trono  di  piropi , e di  zaffiri . 
VITTORIA, e tufofpirì  ? 

Ella  dal  del  ti  fgrida , e non  Vafcoltit  ? 
O noflra  infuna  mente , b penfiet  fi  ohi  • 
■ 'Yi-iiivVi  v*ì\-  V.v  N cs>-,  >,  n 
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Ma  ne  voi  del  Panaro  amene  ritte , 

E del  gran  Sangue  Eflenfc  aititi  Regni , 

Goder  frà  tanti  /degni 

L’ombra  potefle  di  Palladio  vliue  . 

Cagion  di  faticar  non  mafica  al  prode , 

E non  chiefio  foccorfo  ha  maggior  lode . 

Quinci  ondeggiando  per  gli  aerei  campi 
Vanno  infegne}e  cimieri  a l’aura  alzati. 
Quindi  usberghi  dorati 
Spargono  incontro  al  Solfauille , e lampi 
Mentre  al  fragor  di  ftrepito/o  ordigno 
Sueglia  i piu  lenti  cori  il  Dio  fan  gnigno. 

Mufe  minaccia  pur  nuttole  ofctire 
A l’Italico  Cicl  nembi } e procelle  5 
T imida  turba  imbelle 
Noi  trattcrtm  di  pace  armi  Jìcure  : 

T arem  guerra  a la  morte  J e facttato 
Sarà  dagli  archi  no/lri  il  Tempo  alato , 

JP indo  intanto  lafciate , e’ I di  natale 

A celebrar  del  mio  TADDEO  fcendcte  . 
Ardano  in  fiamme  liete 
Le  merci  de  la  /piaggia  Orientale  \ 

E di  plàtano  ombro  fo  il  crine  a lo  rno 
il  Genie  feberzi  al  /acro  Altare  interno . 

Goda  de’  propri  onorile  per  lui  J irida 
Di  /puntante  Lieo  cofparfo  il  fuoco  ; 

Ma  fe  il  fuo  Nume  intioco 
Benigno  anch’egli  a le  mie  voci  arrida  ; 
Ch’io  non  chieggo  fpogliar  de  l’ auree  zolle 
Gl’ ignudi  abita  ter  de  l’India  molle . 


gfr  Rime  di  Fliluio  Tetti . 

Del  mio  Rangone  entrai  felice  albergo 

Non  pene  tri  giammai  doglia , o triftex.net  $ 
Ne  tremola  vecchiezza 
Gl'  ìnficuolìfc  a il  pie,gl'incurui  il  tergo-. 
Stia  gioitimi  vigore  in  membra  anili 
E lenta  ifmi  begl' anni  Atropo  fili 

Ter  ly onorate  vìe , che  già  bagnar o 
Di  nobile  fudor  gli  Auifamofi. 

De  i figli  genero  fi 

Vegga  la  bella  coppia  irfene  al  paro  ; 

Ne  degli  Eroi  Spar  tani  Italia  inuidi 
il  Gemello  valore  a i Greci  lidi .. 

Giufii,Cafialie  Dee,  fono  i miei  Voti  y 

Di  Lauro  anch'egli  inghirlandi)  la  fronte  fl 
E de  V Aon  io  Monte 
l più  fiacri:  fetofii  à lui  fon  noti  ; 

Gode  del  nofiro  fuon\  ne  fenza  laude 
A l'armonia  di.  questa  Cetra  applaude .. 

Rigida  e l'età  graue,  e rado  auuiene v 
Che  a giouinil penfiero  ella  acconfenta  , 
Che  f ciocca,  o non  rammenta 
De  i già  fcorfi piacer  l'ore  ferene  y 
Q inuida  del  benché  indarno  agogna 
Mentre  rodefe  fieffa}altrui  rampogna  .. 

Itene  auftere  cìglia  -3  1 nofirì  amori 

TADDEO  con  biaco  crin  ridendo  afe  otta: 
E corte  fé  taluolta 

E au aleggiando  và  de  i propri  ardori: 
Amor,che  ne  i primi  anni  il  corfe  al  varco. .< 
Tabbrico  per  ferirlo  vn  più  bell'  ARCO. 

Et 


• ^Pafje  Prima  ^ 8* 

Éto  quali  fui  Po  Hifcelte  rime 

Ghirlande  allor  a Vldol fuo  compofe  $ - 

Le  Sorelle  frondofe  * L‘‘  • 

Curuara  al  dolce  fuan  l^alftere  rime,  > 

E con  invidia  degli  antichi  plettri  r 

Stillar piu  fini,  e preziofi  elettri*'  * 

A voi , cener'illuflri,  offa  beate , m 

Gidfoaue  cagion  de  1 3 jais  foglie 
Sia  lieve  il  [noi 3 germeglie 
Za  terra  intorno  a voi  itqfa  0 dotate  ; 

Stilli  amomo  da  Vvrna^  e ne  Vombrof»  £ . , 

Eli ft  0 la  beW Alma  abbia  ripafo . 
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P oe/ie  di  Fuliiio  Tetti. 

Nella  Morte  / 

DELLA  SERENISI  INFANTE 


ISABELLA 


FOr/ennato  p enfierò  (no 

Fermar  T orrete  allorych’il  Tauro  erer- 
Giù  da TAlpi  neuofe  il gteldifc toglie  -3  I 
Ti  per  torto  f enfierò 
Tumido  il  fen  di  liquefatto  verno 
Sottra  gl’ argini  oppofii  il  corfo  /doglie  , 

T quafi  orride  fpoglie 

Del  fuo furor  volge  tra,  Tonde  algenti 

Suede  le  felice,  e co * i Jpajlor  gli  armenti  t 

Ma  più  folle  configlia  . 

Frenar* il  duol  d'vn* angofciofo  petto  . 
Quando  frefca  e la  piagge*  l mal  presele  ; 
Corre  al  varco  del  ciglio  y 
E difiìUando  in  pianto  ilchiufo  affetto 
Di/acerba  l’affanno  alma  languente  j 
Ch* e di  rigida  mente 
T toppo  dura  Virtù  quella , che  fpoglia 
Sì  l’hrtpnt.dlymanitàyCh’ei  non  ha  dogli* , 


D I 

Principefsa  di  Modana  • 
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Spe/fo 


Parte  Prima.  $* 

Spejfo  il  lieto  fulgor  V antenne  indora  ; 
Ragion  ben  vuole  ancora . 

Che  [cacciando  i martir  ritrosi  l'alma 
Ne  le  tempefie  fue  fereno , e calma  , 

Petto,  che  /angue  verfi , 

Ha  da  l’erbe  foccorfo  ì Infermo  core 
Da facondia  fedel  riceue  aita . 

S’a  te  dunque  miei  verfi 

Volgo , SIGNOR , e fe  diuoto  amore 

Te  co  breu’ora  afautUar  m'inuita ., 

Scufa  la  lingua  ardita  , 

£ [offri, che  nel  duol,cW entro  ti  ferpe , 
Balfamo  d’Elicona  infilili  Euterpe . • 

Elei  fior  de  gl’ anni  [noi , 

Sul  maturar  di  mille  alti  penfieri , 
parca  crudel  la  tua  gran  Donna  atterra  jj 
Piglia,  e Madre  d’Eroi , 

Inclito  tralcio  de’  Monarchi  iberi  , 

Vnico  di  prudenza  ef empio  in  terra  , . 

Giace, e breuVrna  ferra 
La  nofira  fpeme,e  il  tuo  conforto.  O qudto 
Giufia, SIGNOR^  la  cagion  del  pianto. 

Ma,  che?  forfè  Natura 

La  produfie  immortale ? o non  piu  vdite 
patto  d’eternità  fece  col  Cielo? 

Infolita  fciagura . 

Dunque  parrà,  eh’ in  Orticeì  fiorito  " 
Ligufiri,  e gelfomin  diuori  ilgielo  ? 

Che  da  ramofo  fielo , r. 

Quando  Aquilon  da  l’ Iperboree  fponde 
Da  congedo  a l’Autun , caggion  le  fronde  ? 

Tutto 


9i  Poe/ìe  di  Ftduio  Tdb\ 

Tutto  ciò,  ch'il  Ciel  copre , ' ' ' "V.  V5  i 

La  Terra  chiude, e l'Oceano  abbracci*) 
Terrea  legge  del  Fato  à morte  fpinge  . 

Ma  l’Huom,  eh p fijfo  in  opre 
Lontane  dal  fuo  fin  fuda,  & agghiaccia  > 
D'vna  vita  immorsi  fogni  fi  finge  , 
Jneforabil  ftringe 

La  fate  e Atropo  intanto, e in  poca  polite 
Macchine  di  mollami  v» /offro  Jolue  * 

Dolce  è d'aurea  corona 

Portar  fregiato  il  crin : Dolce  mirarfi 
Popoli  /applicanti  al  feggia  intorno . 

Ma  che  prò  ? Non  per  dona  ■ , . . V 

Morte  àgli  Scettri, e lacerati  , e fparfi 
Veggono  i Regni,  e i Re  l}  vi  timo  giorno  * 

Non  perche  d1  or  q adorno  N 
.Torti  ogni  lato, e poppa  abbia  d'argento , 
Trotta  Nane  piu  fido  il  Mare,  e il  Vento  « 

i • * • * l*  **  * K ' ' -n  * Am 

'Arma  fchierc  infinite 

Ser/e  la  Grecia  à debellar  riuolto , 

T par  ,che  vota  addietro  Afia  rimagna 
L'orgoglio  d' Amfitr ite 
Doma  col  ponte, e' l mare  in  ceppi  annoilo 
Del  temerario  ardir  freme , e fi  lagna  j 
Nauiga  la  Campagna  , 

Canale  a l'onde . £ di  sì gran  poffanza 
Quale  a la  notfra  età  vefiigio  auanzjt  l 

Da  gVvltìmi  confini 
Del  vinto  idafpe  il  Re  Re  Ileo  tornando ■ 

Di  gemmato  diadema  orna  la  chioma  , 

Fu- 


V» 
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Fuman  di  pellegrini 
Odoragli  accefi altari,  e lusingando 
Tiglio  di  Gioue  infuna  turba  il  noma  ; 

£ colui,  che  già  doma 

Con  trionfante  pie  ia  Terra  corfe, 

Terra,  che  lò  ricopra  or  non  hà  forfè , 

adamantino  arnefe , 

Ricco  fudor  de  la  fucina  Finca  , 

Al  guerriero  Figliuol  Teti  già  diede. 

Te  di  miglior  difefe 

Prudenza  arma , SIGNOR-,  Fortuna  )rex 
S’ al  cor  te  ne  fai  fetido  ) inuan  ti  fièdè  e 
Tal  mar’efce,  al  mar  riede 
Uvmor  de'  Fonti , al  Giti  foruola  il  Foco  , 
£ fol  nel  centro  Juo  la  Terra  hà  loco  » 

'/  , , ,.'yX 

Te  la  reai  tua  Spofa 

Patria  il  Mondo  non  fu j Tal  Ciel piu  puro 
Nobile  Pellegrina  eWà  noi  venne  -, 

Ma  fchiua,  e difdegnofa 

Quaggiù  lafciando  il  terren  manto  ofeuro 

A la  sfera  natia  drizzo  le  penne  , 

Ftò  come  ritenne  " • 

A la  primiera  origine  celcfle 
Vniformi penfen  in  mortai  velie  '.  * r' 

< • 1__i>  • \ . kV 

Sprezzò  li  pompe,  e ifafli , \ 

£ con  pietofa  man  torrenti  d’oro 
Spàrgendo  f elleno  turbe  infelici  j ' 

Fbbe  duri  contraili  ■ \t. 

Ta  le  fchiere  d’Auerno,e  contra  loro 
S ninfe  di  penitenza  arme  vittrici  \ 
Setolof  cilici  , 


^4  Poefie  di  Fuluio  Tetti. 

Sferze  del  regio  corpo , attorte  funi  f 
'E  tra  pianti > efofpir  preghi , e digiuni  ? 

Offra  in  prodiga  menfa 

A3  fuperbi  fu  oi  Re  Perfia  ipiù  rari 
parti  da  Vonde,  e da  lefelue  efiratti  -, 

£ per  delizia  imtnenfa 

L’Egizia  Donna  in  tazza  d’oro  impari 

JBer’i  tefàr  de  VOcym  disfatti  : 

Cofiei  dal  fiume  tratti 

. 'Rebbe  i gelidi  vmori , e in  nuda  cena 
Parco  cibo  le  die  Cerere  appena  . 

Ite  or  voi,  che  del  Mondo 

Gli  agi  fprezz&doj  le  grandezze temrafl e 
I cupi  orror  di  folitaria  cella  j 
Vantate  l’infecondo 

' Suol  de  l3  Ai  ai  ia,  e Varenofe,  e va/le 
Spiagge  ,cui  vie  in  troppo  il  Sol  flagella-, 
Trouar  feppe  ISABELLA 
jn  albergo  reale  il  fuo  Diferto  , 

E in  perìglio  maggior  maggior  fe’l  merto . 

O de  gl’Empirei  regni 

Nouo  fplendorffe  de*  mortali  affanni. 
Pietà  l pur  giugne  ale  magion  fi  elianti  , . 
Deh  placa  oragli  /degni , 

Onde  crucciofo  il  del pìouejhà  tant’ anni, 
S our a i Popoli  tuoi  fciagure,  e pianti . 
Troppo , oime,  troppo  auanti 
Trajcorfe  empia  fortuna  a ’ n offri  guai. 
Tu  Varco  del  Defhn  rallenta  ornai . . 


v. 
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Venga  quel  dì,  che  vinta 

pa  l’Eftenfe  Virtù  l' Inni  dia  veggi# 
JDal  del  /coprir fi  i tradimenti  occulti  H 
E che  d'V  litio  cinta 
E di  mirto  amoro/o  in  qtiefla  Reggia 
* Rida  la  Race  fi  la  Letizia  e/ulti  } 

Ch'ai  nome  tuo  già  /culti 

Alziamo  i marmi , e foura  Aitar  dinoti 

Ardiam  merci  d’Affìriafi  porgiam  voti , 


. ■'  ' V i-  \ . A 
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> T *'  l ì 

Ai  SerenifTImi  Signori 
•t  T SIGNORI  PRINCIPI 

LVIGI,  E NICCOLO’, 

D’E  S T E. 

Proemio  delle  Cannoni  aitìórofe  . 

Lode  della  Bellezza  ♦ 

i f A L ma  io  non  ho  di  pietra , 

XX  Ne  mi  cingono  il  fen  duri  adamanti , 
O d'iperboree  neui  afpri  rigori . 

Se  de  l’Aonia  cetra 
Su  le  mufiche  fila  auuieny  che  io  canti 
Con  più  tenero  slil  fchcrzi,  ò>  amori  , 
Beltà  de'  nofiri  cori 
' Ddcijftma  Tiranna  a ciò  mi  sforza , 

Ne  la  Legge  ctiàhk  huomych’  opri  a forza. 

Con  violenza  ignita , 

’ Che  natura  le  infufe , e’I  Ciel  le  diede  , 

A fe  l’indica  felce  il  ferro  traggo  j 
* Mà  con  virtù  più  nota 
La  Bellezza  d’vn  volto  ogn’or  fi  vede 
Tirar  ruuidi  coriy  alme  feluagge  , 

Le  menti  anco  più  fagge 
Delirando  per  lei  mofirano  àproua , 

Che  nel  comun  contagio  arte  nongiou*. 


Là  ne  le  felue  idee 

Dt  celefie  Beltà  giudice  eletto 
Sedea’l  Frigio  F ufi  or’  in  grembo  a Verbo 

L’arr*. 


v 

- 
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' Parte  Prima,  r ^97 
V dmbìzio/e  Dee  J 

Tutte  /enz’ alcun  velo  ignudo  il  petto  \ 
Mofir'a  facean  di  dolci  poma  acerbe. 
Vergogno/e,  e fuperbe 
£ celar , e /coprir  voleanfi -,  e quelle 
Parti,  tWeranpiù  a/co/e , eran più  belle  • 

. Muto,  e di  fenfipriuo 
, Paride  ftaua,  e in  vario  oggetto  i lumi 
Con  non  vario  diletto  ogn’or  volgea  ; 

Lo  fpettacol  lafciuo 
V alma  gl  intener  ia  ; ne  i tré  bei  Numi 
Diuario  di  beltà  /cerner  /apea, 

Mà  le  Lanci d’Afirea  • , ^ 

Anco  a lapri /ca  etàfuron  venali , 

£ i doni  km  fin’ in  Ciel  forze  immortali . 

Gemme,  te/ori,  imperi 

Scaltra  ne’  rt/chi /noi  Giuno  g/ojfer/e  ; 

P aUa,/enno,  valor,  virtù  promi/e  \ 

Con  occhi  lu/ìnghieri , 

Cui  di  dolce  veleno  Amor’ a/per/e  , 

In  lui  Venere  bella  attor  s’ajfi/e  ; 

£ si  vaga /orri/e , 

Che  lo  rapi,  che  gli  defio  nel  cuore 
Fecondi  /e  mi  d’amorofo  ardore . 

‘'.vi  - 

ind  i la  più  vezzo fa 

Donna,  che  mai  formar  foppe  Natura  , 
fn  premio  ojfer/e  al  Pafiorel  fo/pefo . 
ÉBellezza  auuenturo/a , 

[£  che  non  può  la  tua  diurna  ar/ura , 

Se  volgi  vn  core  a si  grand’ opre  inte/o 
lignota  fiamma  acce/o 

* - s 
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£8  Poefie  di  Fuluió  Tefti . 

Paride  non  curo  fenno}  ò te  foro  ; 

A chi  Bellezza  offrì  die’l  pomo  d’oro  l 

( '*  « ■ * t * * * * ' » * * . * 

O del  grande  AZIO  fetne 

Teliciffìmi  Eroi,  gradite  i carmi . 

Ch’io  f acro  a voi, eh’ a me  Ciprigna  infpir a 

In  cotalguifa  ho  fpemc 

V’  ergerai  il  Cielo, ed' infamami  a l’armi. 

Tilt  de  Va  Troba  altrui  può  la  mia  Lira  , 

Beltà  ne  V alme  J pira 

Brame  d' onor , fiamme  di  gloria,  e puote 

A magnanimo  cuor  dar  forze  ignote  . 


Schianta  con  defira  forte 

De  la  [ttperbià , e minacciofa  fronte . . 

J)el  rinate  Acheloo  le  corna  Alcide  , 

Piota  per  altrui  morte 
Orcatche  in  mar  parea  parte  d vn  monte  , 
i jPerfeo  con  arte,  e con  valore  ancide  ; 

Di  f angue  il  gran  Fetide  , 

E d’arme  i Frigi  campi  intorno  copre  , 

E Bellctzu  e cagio  n di  sì  grand’ opre. 


Vapor  graue,  & impuro 

XaLor  vid’io  tratto  dal  Sole  in  Cielo 
Splender  lafsù  qual  luminofa  fletta  ; 
Caliginofo,  ofcuro 

E’I  noflro  fpirto  entro  il  corporeo  velo  , 
Se  Beltà  no'lfolleua,  e non  l’ abbotta  j 
1 ^aeffa  dolce  il  r appella , 

È’aiza foura  le  Bette,  e sì  faccende , 

Che  con  raggi  di  gloria  eterno  eifplende  « 


io  de  le  fcuole  Argine 

Con  r inerente  man  volge  le  carte, 


Parte  Prima - £? 

£ mirabile  in  lor /copro  il  mifiero  j 
Fòle  di  fenfoprlue 

- Benc.be  paianlor  vèr  fi , han  con  bell’arte 
Sotto  fal/e  fembianze  afcofo  il  vero  -, 

Qua  fifidto  il penfiero , 

E, /e  le  voci  mie  punto  gradite, 

Saggia  menzogna  in  breui  carmi  vdite. 

Sudo  molti , e molt'anni , 

£ con  maeflra  man  dubbi o/ò,e  incerto 
Edificio  formò  Dedalo  in  Creta . 
t Spar  [e  di  mille  inganni 

Mitle  vari  fentieri-y  il  varco  e aperto  - 
Sempre  a chi  vuol , ma  il  ritornar  fi  vieta', 
Confufion  fegreta 

Gl’ occhi  ab  bagli  a }e  le  piatele  chi  v’e  detro 
Quanto  s’aggira  piti , più  torna  al  centro . 

Da  la  fonte  natta 

Tal  il  Frigio  Meandro  i puffi  muoue, 

E par,che  al  Mar  vicino  indrizzi  Vondr, 
Ma  per  lubrica  vici 

Se  medefme  rincontra  , e informe  nuoue 
il  principinoci  fin  mefce \ e confonde , 

Ter  tortuofe  fponde 

Volge  i criflalli  fuoi  tacito  e muto , 

E di  fe  ileffo  a fé  porge  tributo . 

Mofiro,  che  per  lungJvfo 

Si  nudria  d’vman /angue  , entro  il  fallace 
Rauuolgimento  atte  a slanzaj  couile  . 
Colà  T e/eo  rinchiu/o 
Stato  farebbe  al  Setnibue  vorace , 

non  vile , 
z S'+ 
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S1  Arianna  gentil \ 

Mojfaà  pietà,  non  li porgea  lofiame] 
ter  trar'il  pie  fuor  de  la  foglia  infame  * 

Labirinto  e la  vita , 

Sono  i terreni  ajfetti  orridi  moflri , 

Che  a Valma  trauiata  ognor  fan  guerra  } 
\ . Beltà  le  porge  aita , 

JE  per  fedire  àgli  ftellanti  chiofiri 
Le  porge  il  filo,  e Verge  alto  da  terra , 
il  Cielo  à noi fi ferra  , 

Ne  vede  occhio  mortai , com*ei  fia  vago  ^ 
Beltà  fede  ne  fà , che  n’è  V immago . 
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SERENATA 

AirVfcio  di  Cinti* . ^ 

- * . -1 

Cinti  a fa  doglia  mia  crefce.  con  V ombra  > 
E a le  tue  nutra  intorno 
Vò  pur  girando  il  pie  notturno  Amante  . 
Tuffato  il  carro  ha  già  nel  mar  d3  Atlante 
il  Condotticr  del  giorno , 

E caligine  denfa  il  Cielo  adombra  j 
Alto filenùo  ingombra 
La  terra  tutta , e ne  horror  profondo 
Stanco  da  l3opre  ornai  r ipofa  il  Mondò  • 

Jo  fol  non  pofo , e la  mia  dura  forte 
Su  quefie foglieamate 
Ne  l'altrui  pace  à lagrimar  mi  mena  l 
* Tu  pur' odi  il  mio  duol  ,fai  la  mia  pena  $ 
Apri  j deh  per  pietat  e r.i-i 

Apri , Cintia  corte fe  , apri  le  porte . 

Sonno  tenace , e forte 

De  la  vecchia  Cuflode  occupa  i fenfii 

Apri  Cintia , apri  bella-,  Oime,che penfi T 


Vuoi  tu  dunque ,crudel,chl io  qui  mi  mora , 
Mentre  piu  incrudelire 
La gelid,3 aria  del  notturno  Cielo  ì 
D’ifpide  brine  irta  e la  chioma 3 il  gielo 
Le  membra  infiupijiifce  ; ( cor  a l 

Qual  foglia  i3  tremo  , e tu  non  m3apri  an- 
Durijfìma  dimora  ; 

Mà  tu  dormi  f or  s3  anco,  e*l  mio  tormento 
No  ode  altri ,c  he  l3  ombraci  tri,  ch’il  veto, 

E } Van - 


loia,  Poehe  di  Puluio  Te/li. 

Vanno , Sonno  gentil , vattene  ornai  • r r_ 

Cosi  luce  nemica , ^ 

G ftrepito  tmportt(n  vai  non  ti  fu  egli  3 ‘ 

Cosi  d’onda  Letca  fparfa  i capegli  * 

La  tua  leggiadra  Amica  - • 

Ti  dorma  in  feno , e fe’n  parta  mai , ' 

Sonno,  ancor  non  te’n  vai  ? 

Dimmi , Numme  infenfato , iniquo  Dio 3 
Dimmi , Sonno  c radei,  che  t’ho  fattoio  ? 

Tu  de  l3 Èrebo  Figlio, e de  l’ofcura 
Morte  Eratei,  non  puoi 
Maniere  vfar,fe  non  atroci, ed  empie  . 

E affanti  inaridire  in  su  le  tempie 
J papaueri  tuoi , 

E fiati  Pafitea  fempre  più  dura  3 

E per  maggior  fciagura 

Vigilia  eterna  ogn’or  t’opprima,  e fianchi , 

Si, che  agli  occhi  del  Sono  il  fonno  màtchi  • 

Porte , mà  voi, voi  non  v’aprite  . Ah  pera  ■ 
Chi  da  l’ alpine  balze 

Traffe,per  voi  formar, la  quercia, e’I  cervo. 
Cinga  fi pur  d’ìnefpugnab  il ferro, 

E vallo,  e mura  innalzo 
Città, che  oppreffa  e da  nemica  fchiera  3 
<■  Mà  fe  tromba  guerriera 
Qua  non  giunge  col  ftiono , or  qudi  fofpetti 
Munir  ci  fan  con  tanta  cura  i tetti  ? 

O mille  volte,  e mille  Età  beata , 

Quando  à l’ombra  de  i faggi 
Dormian  fenza  timor  le  prifee  genti', 

Ricco  allora  il  Vasi  or  di  pochi  armenti 
Non  pauentaua  oltraggi 

Di 
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Di  ladro  occultOy  o di  falange  armata  : 
Auarizia  malnata 
Eù\che  pofie  ai  te  fior  guardie , e custodi  , 

E mottrb  i furti , & infogno  , le  frodi . * . 

Torte  /orde  a gli  Amanti,  adunque  in  •vano 
Di  giacinti  odoirofi 

Ho  tante  volte  a voi  ghirlande  inteflt  ? . 
O ventilò  pioggie , o fulmini,  o ttmpefile 
Scendete  impetuofi , 

Stendete  voi  le  dure  Torte  al  piano  ; 

E tu  lenta  mia  mano 
Inuendicata  ancor  l'ore  te'n paffiì 
Se  ti  mancati  le  fiamme , eccoti  i /affi, 

r ' . , , , * 

Zaffo,  mà  che  vaneggio ? In  Cìel  già  raro 
Scintillano  le  flette , 

Già  s'intreccia  di  fior  l'Alba  le  chiome , 
Santi  Numi  del  Ciel  ,fie  in  vofiro  nome 
D' adorate  fiammelle 
Arder  fece  io  più  d’vn  dinoto. Altare  , 

. De  le  ?nie  pene  amare 

I ietàwi  punga  ; e fie  giufiiscia  hà  il  Zolfi 
Leuatcmi  di  J enfio  , ouer  di  duolo  . 

Voi, che  mutate  a Thuom  sebiante,e  fipoglia 
Che  altri  volar  per  l'etra , 

Altri  fate  vagar  dificiolto  in  onda  ; 

Voi, che  Narcifio  in  fior, che  Dafne  in  froda 
Cangiafile , in  dura  pietra 
Me  trasformate  ancor  su  qtiefia  foglia  . 
Cefierà  la  mia  doglia , 

Egodrb , che  al  mattino,  oue  fi  detti , 
Cintia  col  pii  mi  prema , e mi  calpesti  . 
Vi  £ 4 ‘ AX 


i<J4  ’ Rime  Hi  Fuluio  Tefti . 

AL  SIGNOR 

D-  VIRGINIO 

CES  ARINI.  | 

ARmai  /Varco  /onoro 

La  man  più  volte, e con  volanti  carmi 
Di  faettar  la  Morte  ebbi  vaghezza  ; 

Tentai  sii  cetra  d’oro 

Cantar  di  grandi  Eroi  vittorie, ed  armi  . 

Già  che  fol /angue  , e morti  il  Mondo  ap- 
Mà  la  mia  lingua  auuezza  (pr ezza-3 

A raccontar  d’ amor  gioie , e tormenti  , 
Formar  non  Zeppe  mai  guerrieri  accenti  « * 

Indarno , o d’Elicona 

Selue  beate,  a cpuefto  crin  nudriffe 
De  i cafii  Allor  le  glorio/e  cime  ; 

Di  Mirto  vmil  corona 
Amor  m’intejfe, Amor, ch’or  liete,  or  trifte 
Detta  in  t>ece  di  Febo  al  cuor  le  Rime . 

De  la  foglia  fublime 
Voi  sì  dourefte  a lo  fplendor  di  Roma  , 

Al  mio  Virginio  inghirlandar  la  chiama . 

Ei  del  Cigno  di  Tebe 

Tratta  l’eburneo  plettro , e de  la  Cetra 
Scocca  fulmini, e fiamme, e i cor’ incende . 
Lungi  da  la  vii  plebe , 

Che  non  cura  Virtù,  s’innalza  à l’Etra  2 
JE  di  la/ sii  l’ ignote  cau/e  apprende  j 

Scorre  la  Terra  ,/cende 

■ - Ne* 
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Ne1  cupi  regni  de  Valgo  fa  Teti , 

£ ne  /pia  di  natura  alti fegreti. 

JDe  le  campagne  ondof e 

Conofce  onde  proceda  il  moto  alterno  , 

£ qual  firana  cagton  le  renda  amare. 

Sa  ne  le  vene  afeofe 

Per  eh*  arda  Monglbel  d'incendio  eterno  , 
Mentre  carco  digiel  la  cima  appare  ; 

£ perche  infondo  al  mare 

Molli  i Coralli  fìano , e a Varia  pura 

Si  trasformin  si  follo  in  pietra  dura. 

Sa  fe  queff  ampia  mole 

Slalom' altri  affermò,  di  moto  pritta  , 
Qpur  fi  giri, e lento  il  Ciel fi  giaccia . 

Sa  quaV effetto  al  Sole  , 

Ch*è fonte  di  fplendor,  da  cui  deriua 
La  bella  luce  al  dìi , macchi  la  faccia  $ 

£ mif urar  procaccia 

JDe  le  Medicee  felle  il  nuouo  raggio  , 

Onde  il  Polo  arrichì  cVEtruria  il  Saggio 

Se  ne ’ campi  Celefii 

D'orrida  fiamma  incoronata  il  crine , 
Terror  de  i Rè  trìfla  Cometa  ardente  , 

. Sa  da  i lampi  funefii 
Quai portenti  infelici,  e quai  ruine 
Debba  temer  la  sbigottita  mente  j 
£ come  abbia  prefente 
Ciocci* in  o feltri  abiff  il  fato  cela  y 
I futuri fucceff  altrui  ri  itela. 

O quattro  volte,  e fei 

Por  panato  VIRGINIO  $ Ala  tua  Lira 

£ s 
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Ben  dee  la  nefira  Btà  lodi  fupreme  . * 

Se  tregua  ai  penfier  mici 

Bacefife  la  crudel,per  cui  fofpira 

L'alma  orinai  giunta  a le  miferie  efireme, 

Quella  Cetra  y che  geme 

Tocca  da fiebil'  arco,  vdrefii  allora 

Narrar  tue  glorie,  e diuentar  canora  . 

Or  dì  Romita  piaggia 

Rttflico  abìtator  ( sì  vuole  Amore ) 

Sii  rozze  corde  ine  ulti  carini  intejfo  : 

Da  la  rupe  feluaggia 

Fietofa  Beo  risponde  al  mio  dolore  , 

B ne  mormora  meco  il  vento  fiefio . 

Care  [elite  i3  confesso , 

Che,  fin  che  Cìntia  mia  foggìorna  in  voi , 
Io  non  inuidìo  a Gious  i tetti fuoi . 

Rimaneteuì  in  pace 

Cittadine  grandezze-,  lo  qui  defio 
, Chiuder  i giorni  miei  tra  l3erbe,e  ì fiori. 
D'cjequie  onor fugace 
Non  habbia  il  mio  morir,  ne  il  cener  mio 
Betta  d3AJfiria  i lacrimati  odori  5 
Me  j empiici  Fafiori 

Spargali  di  latte,  fiue  tra  canti , egiochi 
De  la  rufiica  Tale  ardono  i fuochi . 

Da  Numi  dica  balza 

Vrna  fuperba  à fabbricar3  interno 
Ver  me  dotto  fcalpel  marmi  non  tolga  -. 
Cedro,  che  dotte  innalza 
1 fpida  quercia  i duri  rami  al  vento , ) 

: Tumulo  erbofe  H mio  natale  accolga  ^ 


rio/ 


' Parte  Prima . 

E fe  fia  mai,  che  volga 
Ninfa  pietofa  a quella  parte  il  piede "> 
Del  coflante  fnio  cor  lodi  la  fede . 

J Et  o morir  beato 

Se  dirà  Cintia  vn-giorno^  à voi fia  lieue 
La  terra,  o del  mio  nome  offa  dinote-. 

Ma  fe  del  erme  aurato 

Sol  due  fila  fchiantarfi  -,  o fe  di  breue 

Tiantorigar’io  la  vedrò  le  gote , . 

Lieta  quanto  effer puote 

Spirto  del  Cielo, in  fra  l’Elifio  fi  nolo  , 

Andrà  quest’alma  à ricourarfi  à volo , 

J là,  dotte  le  piante 

Di  dolce  ambrofia , e gli  odorati  Mirti 
Tanno  a V Ombre  beate  ombra  gradita* 
Faro  , che  de  le  tante 
V enture  mie  da  gli  amorefi  Spirti 
Vifloria  fia  con  marauiglia  vdita  x 
E de  l’andata  vita 
I dolci  fogni  ad  afcoltar’intefo 
Tiù  d’vn  vedrò  di  bella  inni  dia  ac  cefo. 
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Che  il  Vino  è ottimo  rimedio 
per  le  palfioni  amorofe . 


Già  l’Auriga  fontano 

Del  celefle  Montone  i velli  indora  , 

Et  à nuoua  fiagion  differra  il  varco  $ 

Ma  d’vn’ orrido  verno 
A i gelidi  rigori  e fpofi' ancora 
L’antica  tnadre  il  crin  di  brine  hà  carco  . 
Sotto  neuofo  incarco 
, Gemon  le  felue  affaticate >e  il  monte 
Piu  de  l’vfato  al  Ciel’alza  la  fronte  • 

pianta  non  v'hà  si  ardita , 
t Che  mofiri  vn  fiorane  germoglier  dal  fuoco 
Temeraria  viola  ancor  fi  mira  : 

Progne , quafi  pentita 

D'auer  sì  tofio  a noi f piegato  il  volo  , 

La  tiepida  del  Nilo  aria  fofpira  5 
Vento  dolce  non  fpira  . 

. Ma  d’vn  freddo  Aquilon  aura  importuna 
Porta  di  Scitia  i ghiacci , e qui  gli  aduna . 

Cintia  } del  mio  bel  fuoco 

Belliffiipa  cagione , e non  ti  muoui  ? ' 

~ r «/petto 


Erà  le  tue  brace  hi  a incatenate  , e fretto  ; 
E r ed  de  in  vedono  letto 
Le  notti  or  paffoy  e trà  fofpiri  , e pianti 
T raggo  lungi  da  te  fonni  tremanti . 


«• 
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I dunque  all  or,  che  più  dorme 

Jlgelofo  Conforte',  à me  teyn  vola 
P urti  uà  st,ch'ei  no' l rifappia  mar, 

O quanti , e in  quante  forme 
Baci  darò , poiché  ty auro  qui  fola , 

Or* a la  bella  bocca,  or* ai1  bei  rat  j 

JE  tu  dir  mi  faprai 

§luaifian  più  faporofi e più  vivaci, 

O a*  vn’ Amante,  ò d’vn ....  1 baci . 

Baffo,  per  l’aerfofco 

S inafpra  il  gielo  , e di  fua  via  già  reità 
Boto  a la  notte , e la  crtidel  noti  viene . 
CZhidi  recifo  bofeo 

Mi  porta , ò Servi , aridi  tronchi,  e desia 
Ne  l’ eftinto  carbon  fiamme  ferenti 
"Da  l’agghiacciate  vene 
Jl  tremor  fuggirà',  mà  intanto  cada 
Da  vafo  crifiallin  Lenea  rugiada , 

• - ’ » * ■ t ..  . 

So  de  i Colli  d’Etruria 

X verdeggianti  vmori , 0 le  fanguigne 
Lagrime  di  V efuuio  ora  non  chero  3 
Lunge  fiian  di  Liguria 
Gli  amabili  liquori,  e de  le  vigne 
D I nari  me  faffofa  il  mofto  altero  j 
Ne  per  lungo  fentiero 
Portate  quà  da  le  riuiere  Greche 
Lefumofe  vendemmie  altri  mi  reche* 

\ 

Cari  al  T ebano  Dio 

Quefii  Colli  fon'  anco , e non  fi  f degna 
Tan  de  pampini  nofiri  al  cr in  ghirlanda 
Del  nettare  natio  <.  . 

Tu 
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Tu  mi  colma  le  tazze,  e fe  piti  degna  r 

Dì  motto  pellegr in  chieggo  bettanda , 

Me  fri  di  quel,  che  manda 
A noi  la  Dora 3 e che  le  labbra  ingorde 
Dir  non  fan  fe  più  bacia , o fe  più  morde . 

fiacco  e fratei  d' Amore 

Efe  l*vn  co  i mar  tir  Vanirne  ancide,  » 

Con  le  dolcezze  ftie  V altro  Vattuiua.  » 

O qual  fent i dolore 

La  mifera  Arianna otte  fi  vide  \ 

Abbandonata  in  folit aria  ritta  : 

Pallida,  femiuiua 

Dal  letto  al  lito  in  van  più  volte  corfe  7 
E in  che  V infida prua fuggir  s3accorfe 

'All  or  fi  fuelfe  il  crine  , 

Pian fe,  grido-,  ma  fu  il'dolotè  intenfo 
Sì,  che  confnfe  il  fuon  de  le  querele . • 
Dotte,  pur  dìffe  al  fine , 

Che  le  torno  coti  la  f auella  il  fenfo . : 

Doue  vaifenza  me  T efeo  crudele  ? 

Volta  V in  grate  vele  3 

Non  ha  il  numero  fuo  la  nane  3 Ah  volta , 

O di  lontano,  alfncn  miei  voci  afcolta  . 

Sepenfìer  cosi  crudo 

Alberga  in  te , che  la  mia  morte  brame  , 
Ferma,  folle,  che  feì  la  vela  ,e  il  rema  : 
Ecco  che  io  t'offro  ignudo 
V innamorato  fen  , Tronca  lo  fiume 
De  la  mia  vita,  e n3 auro  gaudio  ettremo  ', 
Che  io  la  morte  non  temo  i ' 

Temo, che  à te, crudele, in  quefte  rupi . 

No  tolga  V empia  gloria  b gli  Or/i, ò i Lupi  , 


IIJ 
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Quefta  e dunque  La  fede  ? 

Son  quefiii giuramenti  ? Ani ma  iniqua 
Così  mi  meni  a la  prcmeffa  Atena ? 

Getter of a mercede , 

JCe.  liberai  da  la  prigione  obliqua  , 

Tu  me  qui  la/ci  in  su  diferta  arena  : 

Ma  donata  e la  pena , • 

{ • lo  la  mertai , quando  in  sì  (Irane  guife 
Fidai  me  fi  e fi  a a chi  il  Fratei  w'vccife . 

Per  Vinofpto  lido 

Legno  alcun  non  appara  lo  non  ho  penne  ; 
Spazio  immenfo  di  Mar  partir  mi  vieta , 
Tur  fauuien , che  al  mio  grido 
Corrano  di  lontan pietofe  antenne  y 
Qùal  de  viaggi  miei  farà  la  meta  ? 
Tornerà  al  padre  in  Creta  ? 

Al  Padre/ ho  tenditoi  In  Creta,  àoue 
Lafcio  efempio  sì  rio  d'indegne  proue  1 

s i *1  • _ 

Morrò  sii  quesli  /cogli 

Pasto  di  Fere  -,  ò per  maggior  feiagur a 
Merce  farò  di  predatrice  fchiera . 
lo  di  barbari  orgogli 
Gli  oltraggi fofierrò,  mentre  che  a centp 
Ampie  Città  mia  reai  Stirpe  impera  ; 

£ con  man  prigioniera 

Trarrà  fra  indegno  ftuol  d' Ancelle  vmi- 

La  nipote  del  Soliane  feruili . 

Ingrato,  e tifi  /opporti , 

£ non  ritorni  ancora ? £’/  Cielo  mgiuflo 
Me  non  afcolta,  e i tuoi  /pergiuri  obblìa  ? 
Vendicate  i miei  torti 


O a c- 


i il  Poefìe  di  Fuluio  Tefti. 

O acqueto  venti j e Più  pietofo , e gì  ufi  a 
Del  Rettor  de  le  Sfere  Eolo  fin  ; 

Ne  V infi  abile  via, 

Gaggia  l3  iniquo  ; e peri3  arena  ine  ulta 
Erri  lunga  fiagion  l’Ombra  infepulta  * 

'Ah  no‘}  Vàpur  Tefeo 

Approda  à i patri  lidi,  e al  tuo  gran  merto 
Dia  V Attica  Città  condegni  onori  , 

Narra  al  canuto  Egeo 
Or  la  pugna  col  Moftro,  or  de  l'incerto 
Rauuolgi mento  iperighofi  errori  j 
Racconta  anco  i miey  ardori , 

E aggiungi  à tante  tue  vittorie , e fafii  . 
Che  me  qui  fòla,  o T raditor,  lafciafii  * 

Così  dieta , quemd’ecco 

Dolce  confolator  di  fue  fctagureT 
jl  buon  Padre  Lieo  su' l lido  appare  , 

Dal  fuoV àrido,  e fecco 

Spuntar  viti  improuife , e già  mature: 

Facean  l’vue  pendenti  inuidiaal  mare  $ 

E le  lagrime  amare 

Terge  a la  beWafftitta,e  (Fogni  doglia; 

L’opprefio  cuore  in  vn’balen  le  fpoglia  + 


ì 
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K C O S T A N Z A 

In  beila  Donna . *7 

FReme  irato  Nettuno, e tanto  in  alto 
Erge  le  tempefiofe  atre  procelle  , 

Che  Jémb  rie  a lauree  fielle 
Muouer  d’vmida  guerra  ondofo  affatto  ; 
Mà  che  proì  Se  tant'ira,  e tar.  to  orgoglio. 
A frangere ,à  {pezzar  bafiavno /cogito  ì 

V 

Apre  la  cauernofa  atra  fpelonca 

jl  Re  de1  Venti,  e vien  per  Varia  a volo 
Vimpetuofo  fiuolo , 

E Vincere  forefie  abbatte , e tronca , 

Ma  contra  il  fuo furor  falda, e robufta 
Pur  non  crolla  le  braccia  elee  vetu/la  • 

Con  orrido  fragor  fulmini  ardenti 
Da  V infiammato  Cie  l Gioue  differra  't 
E ne  caggiono  a terra 
Glonor  del  bofeo  inceneriti , e /pentì  • 
Sol  con  fronte  fuperba  il  Lauro  verde 
Ne  la  firage  comun  foglia  non  perde  • « 

Mà  con  radice  affai  più  falda, e forte 
In  magnanimo  cor  Cofianz.a  alligna  j 
Dìfpetto/a,e  maligna 
Contro  vn  fermo  voler  s'armi  la  Sorte  * 
De  la  propria  virtù  fattofi  feudo  , 
Trionferà  trà  mille  fpade  ignudo . 

Viua  in  piaggia  di/erta',  al  crudo  gielo 
E/pofio  fi  a de  lafredd'Or/a  algente  , 

Q de 


2 t4r  Vociìc  Hi  Fuluio  Tefti, 

O de  la  Libia  ardente  , 

jil  femore  caldo  tncendiofo  Cielo  ; 
jiurà  tra  il  ghiaccio  ognor'3  e tra  l'ardore  . 
immobile  il  penfier 3 fi  ab  ile  il  core . 

* 1,1  »,  J 

fregio  virile  e la  Co  fianca 3 e Ju  ole 

Sol  de  gl’incliti  Eroi  fiorir  nel  petto  3 j 

Rade  volte  ha  ricetto  > ; . 

Infemminii penfier  3 Ch’eccelfa  molò 
Stabili  auer  non  puote  i fondamenti 
Sottra  l'onde  incoftanti 3 e foura  i venti  • 

far  qual  farày  cb>e  Per  Virtù  fi  degna  ' 

Jopoffa  erger’ al  del  lungi  dal  Volgo  ì 
Donna , à Voi  mi  riuolgo  , 

Benché  di  voi fìa  la  mia  Cetra  indegna  j 
Vofiro  intrepido  cor  non  è,  che  pieghi 
JL  lufinghe,  à minaccierà pene}  à preghi , 

Auer  d'ebano  il  ciglio , e d’oro  il  crine  , ■ ) 

Gli  occhi  di  fuocoyil  jen  di  neue,i  labbri 
D'animati  cinabbri , 

Di  perle  i denti  orientali , e fine , 

V offrì  titoli fon:  V'amo  per  loro  , 

Ber  la  Virtù  non  v’amo  no ,v‘ adoro  ^ 

V olub  il e beltà , beltà  inconftante , 

Che  fi  muta,  fi pente > e mai  non  dura  3 
£ vn  Proteo  dì  natura  3 
Che  per  meglio  ingànar  cangia  fembiante'. 
Dopo, che  ognor  varia  color  e , e vifo  , 

Perche  altri  muova  infra  fuoi  lacci  ancifo. 

Ma  fian  pur  V altre  in  variar  cofianti  , 

£ richiudan  nelfeno  alma  di  cera  3 

Voi 


/ 1 : Parte  Prima  • > -/r  $ ; 

Voi  fi  ubile  guerriera , \ -v* 

JE  falda  piti  de  gl’ immortai  diamanti  , 

Siate  del  fr  agii  fejfo  onore , e gloria  > 

E vi  ara  doppo  voi  voflra  memoria  , , 

Manca  al  fin  la  bellezza-)  E chi  da  gli  annij  • - 
E de  V ingorda  Età  refifie  a Vira  ? 

Pur  v'ha  chi  da  la  pira 
Qual  Penice  immortai  i* impiumai  vani 
E tal  farete  voi)  la  voflra  fede 
Immutabile , eterna  il  merta  y il  chiede . 

O quante/)  quante  a la  pafiata  etate 
Donne  fiorir  per  gran  bellezza  ilLuflri , 

Ma  per  girar  di  luflri 

La  lor  gloria  fuani  con  la  beltate ; 

Che  ad  eternar' vn  nome  altro  ci  vuole , - 
Che  auer  ne  gl' occhi  bipartito  il  Sole . 

Kon  per  la  bianca  faccia , e per  le  chiome  \ * 
Che  le  pioueano  in  fen  torte  in  annellat  - 

( Di  Penelope  bella 
A noi  dopi)  tant'anni  e giunto  il  nome  4 
Ma  perche  diede  in  duro  cafo  amaro 
D'intrepida  cofianz%  efempio  raro  . 

Già  dop'j  vna  crudel  guerra  penofa 

Caduto  era  Ilio , e la  Città  fuperba  - l 

Se  ne  giace  a trà  l'erba 
Miferamente  a se  medefma  afeofa , 

E là)  doue  giàfur  l’eccelfe  mura 
Troncaua  il  Mietitor  biada  matura . 

Di  pellegrine  fpoglie  onufley  e gratti 

Pompe  del  Regnator  d‘ Afta  già  morto  > 

Tor- 


j i4r  Poe/ìe  Hi  Fuluio  Tefti, 

O de  la  Libia  ardente  , 

\4l  fempre  caldo  mcendiofo  Cielo  ; - 
jiurà  trà  il ghiaccio  ognor’,  e tra  l’ardore  . 
immobile  il penfier , ft abile  il  core . 

w ¥ ^ 

fregio  vivile  e la  Coflanx.a , e fu  ole 

Sol  de  gl’incliti  Eroi  fiorir  nel  petto  -,  j 

Rade  volte  ha  ricetto  > & 

Infemminii penfier  5 Ch’eccelfa  molt 
Stabili  auer  non  puote  i fondamenti 
Scura  fonde  incofianti , e foura  i venti  • 

tur  qual  fardi  che  per  Virtù  fi  degna  - " 
jo  pojfa  erger’ al  Ciel  lungi  dal  V olgo  ? " 
Donna,  à Voi  mi  riuolgo  , 

Benché  di  voi  fia  la  mia  Cetra  indegna  j 
Voflro  intrepido  cor  non  è,  che  pieghi 

fi  lufinghe,  a minacele  ,à pene , à preghi  • 

- 

jLuer  d’ebano  il  ciglio , e d’oro  il  crine  , 

Gli  occhi  di  fuocoyil  fen  di  neue,i  labbri 
D’animati  cinabbri , 

Di  perle  i denti  orientali,  e fine , 

V offri  titoli fon : V’amo  per  loro  \ 
fer,  la  Virtù  non  v’amo. no, v’adoro  .. 

Volubile  beltà,  beltà  inconfi  ante. 

Che  fi  muta,  fi pente , e mai  non  dura  -, 

E vn  Proteo  di  natura  , 

Che  per  meglio  ingànar  cangia  fembiante-, 
Dopo, che  ognor  varia  colore,  e vifo , 

Ber  che  altri  muora  infra  fuoi  lacci  ancìfo. 

Ma  ftan  pur  l’ altre  in  variar  cofianti , 

E richiudan  nel  feno  alma  di  cera , 

..  „ " Voi 


; f Parte  Prima  ] . 7 h; 
Voi  fidile  guerriera , , - > . 

E falda  più  de  gV  immortai  diamanti  , , 
Siate  delfragil  feffo  onore , eg/otf* , 

JE  doppo  voi  voflra  memoria  . 


"Manca  al  fin  la  bellezza-)  E chi  da  gli  anni ] . 
E de  l'ingorda  Età  refifle  a Vira  ? 

E ur  v'ha  chi  da  la  pira 
Qual  Eenice  immortai  l' impiuma  i vani 
E tal  farete  voi-3  la  voflra  fede 
immutabile)  eterna  il  merta  , il  chiede . 


O quante/)  quante  a la  pafiata  etate 
Donne  fiorir  per  gran  bellezza  illufiri  , 
Ma  per  girar  di  luflri 
La  lor  gloria  fuanì  con  la  beltate-, 

Che  ad  eternar' vn  nome  altro  ci  vuole,  ■ 
Che  auer  ne  gl’ occhi  bipartito  il  Sole , 


&on  per  la  bianca  faccia , e per  le  chiome  ] 
Che  le pioueano  in  fen  torte  m annetta,  - 
c Di  Penelope  bella 

A noi  dopi}  tant'anni  e giunto  il  nome , 

Ma  perche  diede  in  duro  cafo  amaro 
D'intrepida  coflanzn  efempio  raro  . 


Già  dop'j  vna  crudel  guerra  penofa 
Caduto  era  Ilio , e la  Città  fttperba 
Se  ne  giace  a trà  l’erba 
Miferamente  a se  medefma  afcofa , 

E là,  doue  giàfur  l’eccelfe  mura 
Tron catta  il  Mietìtor  biada  matura . 


Di  pellegrine  fpoglie  onufle , e gratti 

Pompe  del  Rcgnator  d‘ Afta già  morto  l 

' Tor - 


w* 


ti6  Poefiè  «JiFuIuioTefH. 

T ornate  al  Greco  porto 

Degl’ Ar giu  i Campioni  eran  le  naui  ; 

Sol  tra,  ll armata  Achea  mancaua  ancora 
De  l’Itaco  guerrier  l’errante  prora . 

£i  d’ Amfitrite  iprocellofi  regni 
Solcando  già  con  difperate  vele  , 

Or  di  Scilla  crudele 
Tra  gli  /cogli  agitato , or  fra  gl3  indegni 
Vezzi  di  Circe , or  di  mortai  Sirena 
Tra  i dolci  rifchit  e la  foaue  pena . 

Turba  intanto  d’ Amanti  empia  3 e molejla 
La  bella  Donna  in  varie  guij e affale -3 
Se  preghiera  non  vale  , 

Con  minaccìe , e con  onte  anco  Vinfefia  j 
Fila  fcoglio  di  Fe  piu  non  fi  fcuote  3 
Ch’ai  foffiò  d'Aufiro  la  Cauca/ea  cote . 

£ mentre  và  del  patteggiato  Uno 

Steffendo  quel}c  aue  a pur  dianzi  il  giorno 

Hiuolto  al  fubbio  intorno 

Ter  ritefferlo pur  anco  il  mattino , 

Fama  e,  che  de  le  fue  fortune  atroci 
FLacconfolaffe  il  duol  con  quefie  voci, 

.J 

© del  mio  grande  Vliffe  Anima  cara  3 
Odimi  tùy  che  di  Nettuno  infido 
Lungi  dal  patrio  nido 
Fellegrinando  vai  per  l’onda  amara  3 
Opur  laggiù  fra  gl’ amor ofi  Spirti 
F affiggi  il  bofeo  de  gl1  ombrofi  Mirti , 

Quel  cuory  ch*à  te  già  die  di y à te  pur  ferbo  > 
Ne  fia3  eh' in  quefio  fino  abbia  mai.luoco 

Al- 


Parte  Frimai  - U7 
Altra,  cb’tl  tuo  bel  fuoco . 

^acciari  fortuna  rea , Deflino  acerbo 
Strage , e fc empio  crudel  di  quefiafalma  ^ 
Mia  fede  eterna  fia,  s3  eterna  e l3alma , 

Non  } qual  piuma,  ò piu  qual  fronda  lieue 
il  mio  penfìer , ma  qual  diafpro  e falda  5 
Se  queflo petto  e caldo  , 

Caldo  folo  e per  te,  per  altri  e neue  ; 

' Sforzar  il  mio  voler  non  può  la  Sorte  ; 

Se  d’Vliffe  non  fon,  fon  della  Morte  • 

Raddoppiatemi  pur3,  0 voi,  che  flètè 
De  le  fciagure  mie  cotanto  ardenti  , 
l martiri,  i tormenti  \ 

De  la  mia  fé  voi  teflimon  farete  > 

Saran  quefli,  ch'io  J offro  affanni,  e doglie 
De  la  coflanza  mia  trionfi,  e fpoglie , 


v Vi  8 Pcrefìé  di  Fultiio  Tetti.  1 

ANNIVERSARIO 

A'  M O R O S O . 

fjF  ' ^ ^ '■  ■ 

' T Tene,  Amici,  e da  i Rofai  di  Te  fio 
' _|_  Diligenti fcieglìete  ' ^ 

I piu  bei  par  ti  de  la  nuòua  Amo* a . 
Frégio  odorato  d ie  mie  tempie  ìntefià 
- giada  voi-,  Trafiorretc 

J -Giardini  d’Adòn , gli  Orti  di  Flora  .* 
f Quefto  \il  dì,  queftae  l*ora  , (go 

Che  di  CINTI  A io  m' ac  cefi . O come  va- 
Spitta'l  Sol, che  di  lei  vuol  far  fi  immago . 

- Qjà  noti  faro,  rie  povertà  il  conferite , 

' Arder  di  fiamma  lieta 

Sbotto  notturno  Gìel  bofehi  recifi  j 
He  per  me  firifeieran  di  zolfo  ardente  , 

4F  * (i)ual  lucida  Cometa , 

per  gli  aerei  fentier  raggi  improuifì  : 

A dolce  menfa  affifi 

Coroniamo  le  tazze  e in  fella  e in  giuoco 
Celebriamo  il natal  del  mio  bel  fuoca . 

Vengan  dal  lito.a  le  Sirene  amico, 

JL  d-al  m onte, <ti  eterno 
Nutre  V incendiò  in  fén,  grati  liquori  : 

Ne  manchino  d’Etruria  , e de  l'aprico 
pampinofo  Falerno 

V auree  vendemmie , e i porporini  vmori. 
SudinJ Arabi  odori 
Di  b al ( amo  gentil  fparfe  le  chiome , 
fifia  legge  del  ber  di  CINTI  A il  nome. 


.1  Parte  Prima.'  ' tìj 
Zaffo , mà  come  ad  onorar  quel  giorno 
Folle  difio  mi  fpinge , 

Che  origine  mi  fu  di  tante  pene  ? 

Mi  fero  prigioniero , a cui  d’intorno 
Duro  laccio  il  pie  Siringe  , 

Dinoto  adorerà  le  fue  catene  ? 

Nocchier , che  in  erme  arene 
Sof pinco  fu  dagli  Aquilon  maluagi  , 
L’ora  celebrerà  de  i fuomaufragi  ? 

O CINTI  A , c quante  volte  a le  tue  forde 
Porte  dt  notte  appefi 
Candidi  Gel f omin,  Rofe  ridenti  j 
O quante  al  fuon  d’armoniofe  corde 
A raccontarti  io  prefi 
Nel  fìlenzio  comune  i mìei  tormenti  J 
CT  quante  in  su  V algenti 
Soglie  m’affìfi-,  e four a i nudi f affi 
Geli  di  fonni  infido  a PAlba  i traffi  i 

. \ \ n A 

Ter  te  pioggie  importune , ifpide  brine  • 

Soflenni  attor } che  Jlride 
Di  Borea  impetuofo  il  fiato  acuto  j 
JE  siti  mat  tin  carco  di  neui  il  crine 
il  nuouo  Sol  mi  vide  , 

Onde  biondo  parti]  tornar  canuto  $ 

A te  porfi  tributo 

Di  lagrime , e fofpìri  ; e l’aura  intanto 
Difperdea  l e querele,  e beuea'l  pianto . 

'Quel  dt , CINTI A,  quel  dì, che  io  ti  mirait 
Fu  il  primo  di  mia  morte  , 

Vvltimo  di  mia  vita , e pur  t’adoro  1 
Ver  fa  il  vino , ò,  Miniftro  ; Ai  neflriguui 

Tot* 


£8  Poefie  dii  FuIuiS  Tetti 
Paride  non  curo  fenno , ò teforo  ; ’ \ 

A chi  Bellezza  offri  diè’l  pomo  d’oro  l 

\ „ * ' ‘ ‘ *•  1 * r,  \ . ; - % 

p del  grande  AZIO  fetne 

TeliciJ/imi  Eroi,  gradite  i carmi  .* 

Ch’io /acro  a voi,ch’a  me  Ciprigna  in f pira 

In  cotalguifa  ho  fpemc 

D’ ergerai  il  Cielo, e d’ infamar  ui  a l’armi . 

Tilt  de  la  T roba  altrui  può  la  mia  Lira  , 

Beltà  ne  l’alme  J pira 

Brame  d' onor  fiamme  di  gloria,  e ptiote 

A magnanimo  cuor  dar  forze  ignote . 

Schianta  con  defir'aforte 

De  la  fuperbia,  e minacciofa  fronte , . 

Del  ritta  le  Acheloo  le  corna  Alcidey 
Nota  per  altrui  morte 
Orca, che  in  mar  parea  parte  d'vn  monte  y 
i ferfeo  con  arte,  e con  valore  ancide  5 
Di  f angue  il  gran  T elide  , 

E d’arme  i Frigi  campi  intorno  copre  , 

E Bellezza  e cagio  n di  sì  grand’ opre. 

Vapor  graue,  effe  impuro 

Talor  vid’io  tratto  dal  Sole  in  Cielo 
Splender  lafsti  qual  luminofa  fella  ; 

« Caliginofo,ofcuro 

E’I  nofiro  fpirto  entro  il  corporeo  velo  , 

Se  Beltà  no’l  folleua,  e non  l’abbella  $ 
Quefta  dolce  il  r appella  t 
È’aiza  fowra  le  Belle,  e sì  l'accende  , 

Ch£  con  raggi  di  gloria  eterno  ei  fplende 

ìo  de  le  fcuole  Argiue 

Q Con  r inerente  man  volge  le  carte t 

"V 
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£ mirabile  in  lor /copro  il  mifiero  j 
Fole  di  fenfoprlue 


Parte  Prima $$ 


- Benc.be  paianlor  vèrfi , han  con  bell’arte 
Sotto /alfe  fembìanze  afcofo  il  vero  -, 
Quàfijfato  ilpenfiero 
E,fe  le  voci  mie  punto  gradite, 

Saggia  menzogna  in  breui  carmi  vditè. 

^ r T\u  » A • . • - : 

f-  '»«•  v*  \\  « » , % ,i  1 4 

Sudo  molti , e molt’anni , 

E con  maefira  man  dubbio/o ,e  incerto 
Edificio  formio  Dedalo  in  Creta . 

» Sparfe  di  mille  inganni 

Mille  vari  fent  ieri-,  Il  varco  e aperto  - 
Sempre  a chi  vuol,  ma  il  ritornar  fi  vieta -, 
Confufion  fegreta 

Gl’ occhi  abbaglia, e le  piatele  chi  v’e  detto 
Quanto  s’aggira  piu , più  torna  al  centro . 

Da  la  fonte  natia 

Tal  il  Frigio  Meandro  i pafiì  muoue; 

E par, che  al  Mar  viriti;  o indrizzi  fonde-. 
Ma  per  lubrica  via 

Se  medefme  rincontra  , e informe  nuoue 
Il  principiò  col  fin  mefc e>,  e confonde  -, 

Ter  tortuofe  fponde 
V olge  i crifialli furi  tacito  e muto , 

E dife  tteffo  a fe  porge  tributo . 

Mofiro,  che  per  lung’vfo 

Si  nudria  d’vman /angue  , entro  il  fallace 
Rauuolgimento  auea  stanza, e couile  . 
Colà  T efeo  r ine  hi  ufo 
Stato  farebbe  al  Setnibue  vorace , 


, 

■rioo  Poefìe  di  pillino  Teftì. 

S’ Arianna  gentili 

Mojfaà  pietà  non  li porgea  lo  fame 3 

ter  trar'il  pie  fuor  de  la  foglia  infame 

Labirinto  e la  vita , 

Sono  i terreni  affetti  orridi  moflri , 

Che  a l'alma  tramata  ognor  fan  guerra 
Beltà  le  porge  aita , 

E per  falire  àgli  fi  elianti  chioftri 
Le  porge  il  filoy  e l'erge  alto  da  terra , 

Il  Cielo  à noi fi ferra , 

Ne  vede  occhio  mortai , com'ei  fia  vago  y 
Beltà  fede  ne fà , che  n’ e l*  immago . 


c.Y\; 
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Parte  Prima.'  ìoi" 

SERENATA 

All’Vfcio  di  Cintia . 

Cintia  fa  doglia  mia  crefce.  con  V ombra  > 
E a le  tue  mora  intorno 
Vo  pur  girando  il  pie  notturno  Amante  . 
Tuffato  il  carro  ha  già  nel  mar  d' Atlante 
il  Condottar  del  giorno , 

E caligine  denfa  il  Cielo  adombra  j 
Alto filenùo  ingombra 
La  terra  tutta , e ne  l'orror  profondo  ■ 
Stanco  da  l'opre  ornai  r ipofa  il  Mondo  • 

Jofol  non  pofo , e la  mia  dura  forte 

Su  quefle foglioamate  J* 

Ne  l'altrui  pace  à lagrimar  mi  mena 
• Tu  pur' odi  il  mio  duol  ,fai  la  mia  pena  3 
Apri  j deh  per  pietate 
Apri j Cintia  cortefe  , apri  le  porte . 

Sonno  tenace  > e forte 

De  la  vecchia  Cuflode  occupa  i fenff  : 

Apri  Cintia t apri  bella3  Girne  3che penfiì 


Vuoi  tu  dunque  3crudel3ch' io  qui  mi  mora , 
Mentre  pm  incrudelifce 
La  gelid' aria  del  notturno  Cielo  ? 
D'ifpide  brine  urta  e la  chiom»3  il  gielo 
Le  membra  infiupijdifce  ; (cor al 

Qual  foglia  i'  tremo  3 e tu  non  m'apri  an~ 
Durijfpja  dimora  ; 

Mà  tu  dormi  f or s' anco y e*l  mio  tormento 
No  ode  altri 3che  l'ombra}altri3  ch'il  vèto, 

E 3 Van - 


iòa.  r Poefie  di  Puluio  Tc/H. 

Vanno,  Sonno  gentil , vattene  ornai 

Così  luce  nemica , ■ + 

’ O ftrepito  importtfn  vai  non  ti  fu  egli  3 * 

Così  d’oncia  Letca  fparfa  i capegli  ■ 

La  tua  leggiadra  Amica  - ■ 

Ti  dorma  in  Jeno , e non  J e' n parta  mai  , 
Sonno,  ancor  non  te'n  vai  ? 

Dimmi,  Numme  infenfato,  iniquo  Dio , 
Dimmi , Sonno  crudel , che  t'ho  fattoio  ? 

Tu  de  l3 Èrebo  Tiglio, e de  l’ofcura 
Morte  Tratei,  non  puoi 
Maniere  vfar,fe  non  atroci, ed  empie  . 
Toffanti  inaridire  in  su  le  tempie 
J papaueri  tuoi , 

E fiati  Tafìtea  f impre  più  dura  3 

E per  maggior  fciagura 

Vigilia  eterna  ogn’or  t'opprima , e fianchi , 

SÌ, che  agli  occhi  del  Sono  il  fonno  m4chì  • 

Torte , md  voi, voi  non  v'aprite  . Ah  pera 
Chi  da  T alpine  balze 

Truffe, per  voi  formar, la  quercia, e' l cervo , 
Cingafipur  d'ìnefpugnabil  ferro, 

E vallo,  e mura  innalzo 
Città, che  oppreffa  e ila  nemica  fchiera  3 
<•  Màf ? tromba  guerriera 
Qua  non  giunge  col  fttono,  or  quai  fofpetti 
Munir  ci  fan  con  tanta  cura  i tetti  ? 

O mille  volte , e titillo  Età  beata , 

Quando  à l'ombra  de  i faggi 
Dormian  fenza  timor  le  prifce  genti'. 

Ricco  allora  il  V attor  di  pochi  armenti 
Non  pauentaua  oltraggi 


,‘r  Parte  Prima  ^ iq$  ; 

Di  ladro  occulto,  b di  falange  armata  : 
Auariz,ia  mal  nata 
Tu', che  pofe  a ì tefior  guardie,  e custodi  , 

E moftro  i furti , & infogno  le  frodi . ' 

— 

Torte  /orde  a gli  Amanti , adunque  in  vano 
Di  giacinti  odorofi 

Ho  tante  volte  a voi  ghirlande  intejie  ? 

O ventilò pioggie,  o fulmini,  o tempefie 
Scendete  impetuofi , 

Stendete  voi  le  dure  Torte  al  piano  5 
E tu  lenta  mia  mano 
Inuendicata  ancor  l'or  e te'n  pajfiì 
Se  ti  mancan  le  fiamme , eccoti  i fajfi . 

*•  m^4  k «’.  'r*  1 - »’t' 

Zaffo , mà  che  vaneggio ? In  del  già  raro 
Scintillano  le  fieli  e , 

Già  s'intreccia  di  fior  l'Alba  le  chiome , 
Santi  Numi  del  Ciel  ,fie  in  vofiro  nome 
D' adorate  fiammelle 
Arder  fece  io  più  d'vn  diuoto.Altaire  , 

. De  le  mie  pene  amare 

lieta  svi  punga ; e fe  giufiiùa  hà  il.  Poi  A 
Penatemi  di  /enfio  , oucr  di  duolo  . 

Voi, che  mutate  a Vhuom  sebi  ante, e fipoglia 
Che  alt  ri  volar  per  l'etra  , 

Al  tri  fate  vagar  di fciolto  in  onda  ; 

Voi, che  Narcifio  in  fior, che  Dafne  in  froda 
Cangiafie,  in  dura  pietra 
Me  trasformate  ancor  su  quefila  foglia  . 
Cefierà  la  mia  doglia , 

Egodrl , che  al  mattino,  oue  fiì  desìi , 
Cintia  col  pie  mi  prema , e mi  calpesti  . 

* E 4 AL 
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AL  SIGNOR 

D-  VIRGINIO 

CESARINI. 

ARmai  d’arco  /onoro 

La  man  più  volte, e con  volanti  carmi 
Di  faettar  la  Morte  ebbi  vaghezza  5 
Tentai  su  cetra  d’oro 
Cantar  di  grandi  Eroi  vittorie, ed  armi , 
Già  che  fol /angue  , e morti  il  Mondo  ap- 
Mà  la  mia  lingua  auuezza  ( prezza j 

A raccontar  d’ amor  gioie , e tormenti  , 
formar  non  /eppe  mai  guerrieri  accenti  « - 

Indarno,  o d’Elicona 

Selue  beate,  a quefio  crin  nudriUte 
De  i cafii  Allor  le  glorio/e  cime  j 
Di  Mirto  vmil  corona 
Amor  m’inte//e,Amor,ch’or  liete,  or  trifie 
Detta  in  Vece  di  Febo  al  cuor  le  Rime  . 

De  la  foglia /ublime 

Voi  si  dourejle  a lo /plendor  di  Roma  , 

Al  mio  Virginio  inghirlandar  la  chioma . 

Ei  del  Cigno  di  Tebe 

Tratta  l’eburneo  plettro , e de  la  Cetra 
Scocca  fulmini ,e  fiamme, e i cor’ incende  . 
Lungi  da  la  vii  plebe , 

Che  non  cura  Virtù,  s’innalza  à l’Etra  , 
E di  la/sù  l’ ignote  cau/e  apprende  5 
Scorre  la  Terra  ,/cende 

Ne* 


Parte  Piima . jcj 

Ne*  cupi  regni  de  Valgo  fa  Teti  , 

E ne  J pia  di  natura  alti  fegreti. 

JDe  le  campagne  ondo f e 

Conofce  onde  proceda  il  moto  alterno  , 

E qual  firana  cagton  le  renda  amare . 

Sa  ne  le  vene  afcofe 

Perch’arda  Mongibel  d1 incendio  eterno  , 
Mentre  carco  digiel  la  cima  appare  ; 

E perche  infondo  al  mare 

Molli  i Coralli  Jìano,  e a Varia  pur  a 

Si  trasformin  sì  tolto  in  pietra  dura. 

Sa  fe  queJV  ampia  mole 

Sia }com* altri  affermò , di  moto  pria a , 

0 pur  fi  girile  lento  il  del fi  giaccia . 

Sa  qual’ effetto  al  Sole  , 

Chye  fonte  di  fplendor , da  cui  deriua 
La  bella  luce  al  dà  , macchi  la  faccia  $ 

1 mif tirar  procaccia 

De  le  Medicee  fi  eli  e il  nuouo  raggio  , 

Onde  il  Polo  arrichì  d’Etruria  il  Saggio, 

Se  ne'  campi  Celefii 

D’orrida fiamma  incoronata  il  crine > 
Terror  de  i Rè  trifla  Cometa  ardente  , 

. Sa  da  i lampi  funefii 
Gfuai portenti  infelici,  e quairuine 
Debba  temer  la  sbigottita  mente  j 
E come  abbia  prefente  ^ 

Ciòycl/in  ofcuri  abiffi  il  fato  cela  , 

J futuri  fucceffi  altrui  riuela. 

0 quattro  volte,  e fei 
E or  innato  VIRGINIO ',  Ala  tua  Lira 

E $ Ben 
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Ben  dee  la  no/ira  Età  lodi  f apreme  . \ 

Se  tregua  ai  penfier  miei 

Eaceffe  la  crudel,per  cui  fofpira 

L'alma  ormai  giunta  a le  miferie  efireme À 

Questa  Cetra , che  geme 

Tocca  da  fiebil'arco,  vdrefii  allora 

Narrar  tue  glorie , e diuentar  canora  . 

br  di  Romita  piaggia 

Rtiflico  abitator  ( sì  vuole  Amore ) 

Sii  rozze  corde  ine  ulti  carmi  intejjb  : 

Da  la  rupe  feluaggia 

Eietofa  Eco  rifponde  al  mio  dolore  , 

E ne  mormora  meco  il  vento  fiefio . 

Care  f elite  t3  confo  fio , 

Che,  fin  che  Cìntia  mia  [oggìorna  in  voi, 
lo  non  inuidio  à Gioite  i tetti  fuoi . 

Rimaneteui  in pae t ' 

Cittadine  grandezze-,  lo  qui  defio 
, Chiuder  i giorni  miei  tra  l'eròe, e ì fiori. 

* D'efequie  ono  r fugace 

Non  habbia  il  mio  morir , ne  il  cener  mio 
Betta  d3AJfiria  i lagrimati  odori  -, 

Me  f empiì  ci  E afiori 

Spargati  di  latte ,<oue  trà  canti,  e giochi 
De  la  rufiica  E ale  ardono  i fuochi , 

Da  Numidi ca  balza 

Vrna  fuperba  à fabbricar3  interno 
Ver  me  dotto  fcalpel  marmi  non  tolga.  ; 
Godrò,  che  doue  innalza 
1 fpida  quercia  i duri  rami  al  vento  , > 

: Tumulo  erbojc  il  mio  natale  accolga  ^ 


r Parte  prima . 7 
p fe  fia  maì}  che  volga 
Ninfa  pietofa  à quella  parte  il  piede  j 
Del  coflante  fnio  cor  lodi  la  fede . 
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Et  b morir  beato 

Se  dirà  Cinti  a vn-gUmo , à voi fia  lieue 
La  terra , 0 del  mio  nome  offa  diuote. 

Ma  fe  del  erme  aurato 

Sol  due  fila  fchiantarfi  *,  b fe  di  breue 

Pianto  rigar1  io  la  vedrò  le  gote , . 

Lieta  quanto  ejferpuote 

Spirto  del  Cielo, in  fra  l1  Eli  fio  fi  nolo  , 

Andrà  quest'alma  à ricourarfi  à volo , 


E là,  doue  le  piante 

Di  dolce  ambrofia , e gli  odorati  Mirti 
Panno  al1  Ombre  beate  ombra  gradita* 
Faro  , che  de  le  tante 
V enture  mìe  da  gli  amorefi  Spirti 
Vifioriafia  con  marauiglia  vdita  , 

E de  l’andata  vita 

I dolci  fogni  ad  afe  oliar1  intefo 

Pitt  d'vn  vedrò  di  bella  inuidia  ac  cefo . 
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Che  il  Vino  è ottimo  rimedio 
per  le  palfioniamorofe . 

Già  l’Auriga  fourano 

Del  celejle  Montone  i velli  indora  , 

Et  à nuotici  fiagion  dijferra  il  varco  j 
Ma  d’vn’ orrido  verno 
A i gelidi  rigori  efpofi' ancora 
V antica  madre  il  crin  di  brine  ha  carco  • 
Sotto  neuofo  incarco 
. Gemon  le  felue  affaticate, e il  monte 
Piu  de  l’vjato  al  del* alza  la  fronte . 

Pianta  non  v'hà  si  ardita  , 

Che  moftri  vn  fiorane  germogli er  dal  fuoco 
Temeraria  viola  ancor  fi  mira  ; 

Progne,  quafi pentita 
D'auer  sì  tofio  a noi  fpiegato  il  volo  t 
Za  tiepida  del  Nilo  aria  fofpira  3 
Vento  dolce  non  /pira  . 

. Ma  d’vn  freddo  Aquilon  aura  importuna 
Porta  di  Scitia  i ghiacci , e qui  gli  aduna . 

Cintia  -,  del  mio  bel  fuoco 

Belliffihìa  cagione,  e non  ti  muoui  ? 

Deh  viem  , Anima  mia,che  qui  t* af petto 

Poco  le  brine,  e poco 

Sentirò  gl*  Aquiloni , oste  mi  troui 

Era  le  tue  bracchia  incatenato  , e firetto 

E r ed  de  in  vedono  letto 

e tra  fofpiri  , e pianti 
te  fonni  tremanti . 

Dan- 


ze notti  or  paffo. 
Traggo  lungi  da 


v» 


Parte  Prima.  109 
"Dunque  allor , che  più  dorme 

Jl  gelo/o  Conforte \,  à me  te'n  vola 
Furtiua  stychtei  no’l  nfappia  mai\ 

O quanti , e in  quante  forme 
Baci  darò,  poiché  t* auro  qui  fola , 

Or' a la  bella  bocca,  or' a3  bei  rai  j 

£ tu  dir  mi  faprai 

Quai  fìan  più  faporofi , e più  vi  itaci  , 

0 a*  vn’ Amante,  0 d'vn ....  1 baci . 

Zaffo,  per  l'aerfofco 

S'inafpra  il  gielo  , e di  fua  via  già  retta 
"Poco  a la  notte,  e la  crudel  non  viene . 
Chi  di  recifobofco 

Mi  porta,  0 Serui,  aridi  tronchi,  e detta 
Ne  l’eftinto  carbon fiamme  ferene  ? 

Da  l’agghiacciate  vene 

Il  tremor  fuggirà-,  mà  intanto  cada 

Da  vafo  criflallin  Lenea  rugiada , 

So  de  i Colli  d'Etruria 

1 verdeggianti  vmori , 0 le  fanguigne 
Lagrime  di  V efuuio  ora  non  chero  j 
Lunge  flian  dì  Liguria 

Gli  amabili  liquori,  e de  le  vigne 
D Inarime  faffofa  il  moflo  altero  j '• 

Neper  lungo  fentiero 
Portate  qua  da  le  riuiere  Greche 
Lefumofe  vendemmie  altri  mi  rechi* 

e • - ’ V t *,  « r < » '■  \ 

Cari  al  T ebano  Dio 

Quefli  Colli  fon' anco , e non  [i  fdegna 
Fan  de'  pampini  nofiri  al  crin  ghirlanda 
. Del  nettare  natio  <.'■  *ì 
* ...  Tu 


1 1&  Poe/Ie  Hi  Fuluio  TefK. 

Tu  mi  colma  le  tazze-,  e fe  piti  degna  * 

Di  motto  peli  egri)*  chieggo  benanda , 

Me  fri  di  quel , che  manda 
A noi  la  Dora,  e che  le  labbra  ingorde 
Dir  non  fan  fe  più  bacia,  o fe  più  morde , 

Bacco  e fratei  d1  Amore 

Efe  l9vn  co  i martir  Vanirne  ancide,  > 

Con  le  dolcezze  (tte  V altro  l’auuiua.  > 

O qual  fent ) dolore 

la  mifera  Arianna oue  fi  vide  \ . 

Abbandonata  infolitar  lavina  : 

Pallida,  femiuiua 

Dal  letto  al  lito  in  van  più  volte  corfe  7 
E in  che  l'infida  prua  fuggir  s’accorfe  * 

Allor  fi  fuelfe  il  crine  , 

Eianfe,  grido-,  ma  fù  il  dolo  tè  intenfo 
Si,  che  con  fife  il  fuon  de  le  querele  . .7 
Dotte,  pur  Aìffe  al  fine , 

Che  le  torno  coti  la  favella  il  fenfo  * t 
Dotte  vaifenza  me  T efeo  crudele  ? ** 

Volta  V ingrate  vele  , 

Non  ha  il  numero  fuo  la  nane  -,  Ah  volta , 
O di  lontano^  almcn  miri  voci  afcolta . 

Sepenfier  così  crudo 

Alberga  in  te , che  la  mìa  morte  brame  , 
per  ma,  folle,  che  fri  la  vela , e il  rema  : 
Ecco  che  io  t'offro  ignudo 
E3  innamorato  fen  -,  Troncalo  fame 
De  la  mia  vita,  e n’ auro  gaudio  ettremo  j 
Che  io  la  morte  non  temo  i 
Temo, che  a te, crudele ,in  qtteflc  rupi 
No  tolga  l3 empia  gloria  b gli  Or/i, b t Lupi  , 
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Quefia  è*  dunque  la  fede  ? 

Son  questi  i giuramenti  ? Anima  iniqua 
Cosi  mi  meni  a la  prcmcjfa  Atena? 
Gefterofa.  mercede , 
fé  liberai  da  la  prigione  obliqua  > 

Tu  ine  qui  la'fci  in  su  difetta  arena  : 

Ma  donata  e la  pena , 
r • Io  la  mertai , quando  in  s'i  (Irane  giti  fé 
"Fidai  me  Uefa  a chi  il  Fratei  m’vccife . 

~ * l . 

Per  V inoff  ito  lido 

Legno  alcun  non  appara  lo  non  ho  penne  ; 
Spazio  immenfo  di  Mar  partir  mi  vieta . 
Pur  s’auuien , che  al  mio  grido 
Corrano  di  lontan pietofc  antenne  , 

Qual  de  viaggi  miei  farà  la  meta  ? 
Tornerà  al  ladre  in  Creta  ? 

Al  Padre  3c  ho  tradito ? In  Creta , dotte 
Lafcio  efempio  s)  rio  d'indegne  prone  1 

• , ,»  ./y  . v • • 

Mordo -su  q ite  sii  f cogli 

Pasto  di  Fere  ; v per  maggior  fciagur a 
Merce  faro  di  predatrice  fchiera . 
lo  di  barbari  orgogli 
Gli  oltraggi fojlcrrh,  mentre  che  a centp 
Ampie  Città  min  reai  Stirpe  impera  ; 

E con  iti an  prigioniera 

Trarrà  fra  indegno  fluol  d*.  Ancelle  vmi- 

La  nipote  del  Soliane  feruili . fi 

Ingrato , e fidi f opporti , 

E non  ritorni  ancora?  ri  Cielo  ìngìufto 
Me  non  afcolta)  e i tuoi  /pergiuri  obbl'ia  ? 
Vendicate  i miei  torti 

'{jj- 


O ac- 
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O acqueto  venti ; e più  pietofo , egiujlo 
Del  Rettor  de  le  Sfere  Eolofia  ; 

Ne  l’infi abile  via, 

Gaggia  l’iniquo  , e per  ly arena  inculiti 
Erri  lunga  fiagion  l’Ombra  infepulta » 

'Ah  no-,  Va  pur  Tefeo 

Approda  a i patri  lidi r e al  tuo  gran  merto 
Dia  V Attica  Città  condegni  onori  , 

Narra  al  canuto  Egeo 
Or  la  pugna  col  Moftro , or  de  V incerto 
Rauuolgi mento  iperigliofì  errori  ; 
Racconta  anco  i mie ’ ardori , 

E aggiungi  à tante  tue  vittorie , e fafti  . 
Che  me  qui  fòla,  oTraditor , lafciajli  * 

Cosi  dicea,quand’ecco 

Dolce  confolator  di  fue  fctagureT 

il  buon  Padre  Lieo  sù’l  lido  appare  , ' 

Dal  f noi’ arido,  e f ecco 

Spuntar  'triti  improuife , e già  mature 

Facean  l’vue  pendenti  inuidiaal  mare  > 

E le  lagrime  amare 

Terge  a la  bell' afflittale  (Fogni  dogli* 

L’opprefio  cuore  in  vn’balen  le  fpoglia  . 
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K COSTANZA 

In  bella  Donna . jOs 

• • * ’ * w '.  * **  " 

FReme  irato  Nettuno te  tanto  in  alto 

Erge  le  tempefiofe  atre  procelle  , v 

Che  femb  ra  a V auree  J, ielle 
Muouer  d’vmida  guerra  ondofo  affai to  ; 
Mà  che  prò ì Se  tant’ira e tot.  to  orgoglio, 

A frangere  yà  fpex.zjtr  bafiavno  fcoglio  l 

% . „ * V V . . V 4 • i » 

Apre  la  cauernofa  atra  fpelonca 

jl  Re  de’  Venti,  e vien  per  l’aria  a volo  ' 

L’impetuofo  ftuolo , 

E l3 intere  forefle  abbatte , e tronca , 

JAà  con  tra  il  fuo  furor  falda fi  roba  fa 
Rur  non  crolla  le  braccia  elee  vetufla . 

Con  orrido  fragor  fulmini  ardenti 
Da  l’infiammato  Cie  l Gioite  dijfetrtt  « 

E ne  caggiono  à terra  ^ - 

Gfonor  del  bofeo  inceneriti , e fpenti  • 

Sol  con  fronte  fuperba  il  Lauro  verde 
Ne  la  firage  comun  foglia  non  ferde  • * 

Ma  con  radice  affai  piti  falda ye  forte  \ 

In  magnanimo  cor  Ccfianx.a  alligna  j 
Difpettofaye  maligna 
Contro  vn  fermo  voler  s’armi  la  sorte  4 
De  la  propria  virtù  fattofi  feudo , 
Trionferà  trà  mille  fpade  ignudo . L 

Viua  in  piaggia  diferta',  al  crudo  gielo 
Efpofio  fia  de  lafredd’Qrfa  algente  , 

Q de 
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0 de  la  Libia  ardente 

jllfempre  caldo  tncendiofo  Cielo  ; v.  .f 
Jlurà  tra  tl ghiaccio  ognor e trà  V ardore  . 
immobile  il penfier  , fiabile  il  core . 

fregio  virile  e la  Cofianza , e fuole 

Sol  de  gl’incliti  Eroi  fiorir  nel  petto  -,  ; 

Rade  volte  hà  ricetto  ì ^ 

Infemminii  penfier  5 Ch’eccelfa  mole 
Stabili  auer  nonpuote  i fondamenti 
Sottra  l’ onde  incoftanti  , e foura  ì venti  • 

Pur  qual  farà,  che  per  Virtù  fi  degna  - ~ 

lo pojfa  erger’ al  Ciel  lungi  dal  Volgo  ? ' 

Donna,  à Voi  mi  riuolgo  , 

Benché  di  voi  fia  la  mia  Cetra  indegna  j 
Vojlro  intrepido  cor  non  ì,  che  pieghi 
JL  lufinghe,  a minacele, à pene,  à preghi  » 

1 ** 

jiuer  d’ebano  il  ciglio , e d’oro  il  crine  , } 

Gli  occhi  di  fuoco 3il Jen  di  nette  j labbri 
D’animati  cfnabbri , 

Di  perle  i denti  orientali,  e fine , 

V offri  titoli fon : V’amo  per  loro  ; r 

Ber  la  Virtù  non  v’amo  no, v’adoro . 

Volubile  beltà,  beltà  inconfi  ante, 

Che  fi  muta,  fi pente , e mai  non  dura  , 

£ vn  Proteo  di  natura  , 

Che  per  meglio  ingànar  cangia  fembiante ; 
Dopò, che  ognor  varia  colore , e vifo , 

Perche  altri  muora  in  frà  fuoi  lacci  ancifo. 

Ma fian pur  V altre  in  variar  cofianti  , 

£ richiudan  nel  fieno  alma  di  cera , 

Voi 
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V oi  fi  abile  guerriera , 

E falda  più  de  gV  immortai  diamanti  , 

Siate  delfragil  fejfo  onore , e gloria , 

E viurà  do‘ppo  voi  voftra  memoria  . 

Manca  al  fin  la  bellezza -,  E chi  da  gli  anni , . 
E de  l’ingorda  Età  refifie  a Vira  ? 

E tir  v'ha  chi  da  la  pira 
Qual  Fenice  immortai  s' impiuma  i vani', 
E tal  farete  voi -,  la  vofirafede 
immutabile,  eterna  il  mena , il  chiede . 

O quante/)  quante  a la  pafiata  etate 
Donne  fiorir  per  gran  bellezza  illufiri  , 

Ma  per  girar  di  lufiri 

La  lor  gloria  fuanì  con  la  beltate ; 

Che  ad  eternar’vn  nome  altro  ci  vuole,  * 
Che  auer  ne  gV  occhi  bipartito  il  Sole . 

J Sion  per  la  bianca  faccia , e per  le  chiome , 
Che  le  pioueano  in  fen  torte  in  annella , 

c Di  Penelope  bella 

A noi  dop"ó  tant'ànni  e giunto  il  nome  4 
Ma  perche  diede  in  duro  cafo  amaro 
D* intrepida  cofianzn  efempio  raro  . 

Già  dop'j  vna  crudel  guerra  penofa 

Caduto  era  Ilio,  e la  Città  fuperba  ^ 

Se  ne  giace  a trà  Verba 

Mifer amente  a se  medefma  afcofa , '■ 

E là,  doue  giàfur  Veccelfe  mura 
Troncano,  il  Mietitor  biada  matura . 

Di  pellegrine  fpoglie  onufte,  c gratti 

Pompe  del  Regnator  d‘ Afta già  morto  p 


ti&  Po  e fi  c di  Fuliiio  TelU. 

Tornate  al  Greco  porto 
Degl'Argim  Campioni  eran  le  nauì  ; 

Sol  tra  l'armata  Ac  he  a mancaua  ancora 
De  iTtaco  guerrier  l'errante  prora . 

J Bi  d'Amfìtrite  iprocellofi  regni 
Solcandola  con  difperate  vele , 

Or  di  Scilla  crudele 
Tra  gli /cogli  agitato , or  fra  gl1  indegni 
VezzJ  di  Circe  y or  di  mortai  Sirena 
Tra  i dolci  rifichiy  e la  foaue  pena . 

Turba  intanto  d’ Amanti  empia y e mole/la 
La  bella  Donna  in  varie  gui fé  affale  $ 

Se  preghiera  non  vale , 

Con  minacele  y e con  onte  anco  linfe  fi  a j 
£ Ha  /cogl io  di  Te  più  non  fi fcuote  y 
Ch'ai  fioffiò  d'Aufiro  la  Caucafiea  cote . 

• «# 

£ mentre  và  del  patteggiato  lino 

St  e/fendo  quely  c'auea  pur  dianzi  il  giorno 

Riuolto  al  fttbbìo  intorno 

Ter  ritefferlo pur' anco  il  mattino , 

Tama  ey  che  de  le  fue  fortune  atroci 
RacconfolaJ/e  il  duol  con  quefie  voci . 

© del  mio  grande  Vlijfe  Anima  cara  3 
Odimi  tùy  che  di  Nettuno  infido 
Lungi  dal  patrio  nido 
TeUegr  mando  vai  per  l'onda  amara 
O pur  laggiù  fra  gl' amoro  fi  Spirti 
lafifeiP  H bofeo  de  gl  ombrofi  Mirti . 

Quel  cuory  ch'à  te  già  diedi y à te  pur  ferbo  > 
Ne  fiay  ch%in  quefto  fieno  abbia  mai.luoco 

Al- 
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_ Altro , ch’il  tuo  bel  fuoco . 

. Facciali  fortuna  rea , De  fi  ino  acerbo  ' 

Strage , efcempio  crudel  di  quefia f 'alma  ^ 

Mia  fede  eterna  fia,  s3 eterna  e l3alma . 

Non  e qual  piuma,  0 piu  qual  fronda  lieue 
il  mio  penfìer , ma  qual  diafpro  e faldo  ; 

Se  quefto  petto  è caldo  , 4 

Caldo  folo  e per  te,  per  altri  e neue  ; 

" Sforzar  il  mio  voler  non  può  la  Sorte  j 
Se  d’VliJfe  non  fon,  fon  della  Morte  • 

Raddoppiatemi  pur 3 , 0 voi,  che  fitte 

De  le  fciagure  mie  cotanto  ardenti  f * 

l martiri , i tormenti  ; 

De  la  mìa  fè  voi  tefiimon farete  j 
Saran  quefti,  eh  'io  f offro  affanni,  e doglie 
De  la  cojlanza  mia  trionfi,  e /foglie , 


’Vl8  PocfTé  dì  Fufuio  Tetti? 

ANNIVERSARIO 

*****  "A  M O R O S O . - 

ITene , Amici,  e da  i Rofai  Ai  Re  fio 
Diligenti fcieglìete  ' )*■ 

I piu  bei  parti  dè  l a nuoua  Auro*  a . ' 
Frégio  odorato  a le  mie  tempie  ìntefii 
■ - Sta  da  voi',  Traf correte 

j'Giardini  d'Adòn , gli  Orti  di  Flora  * 
Quefio  e il  dì,  quella  e bora  , (go 

Che  di  CINTI  A io  m*  ac  cefi . O come  va- 
Spretali  Sol  ,c  he  di  lei  vuol  far  fi  immago . 

I A « -VJ”'  rtì  - \ U*  ' ' 

Qjà  pòri  faro,  ree  pouertà  il  conferite , 

J Àrder  di  fiamma  lieta 
Sotto  notturno  Oiel  bofehi  recifi  j 
He  per  me  firifeieran  di  zolfo  ardente  , 
y Qual  lucida  Cometa , 

Ter  gli  aerei  fender  raggi  improuifì  : 

A dolce  menfa  affifi 

Coroniamo  le  tazze  e infoila  e in  giuoco 
Celebriamo  il natal  del  mio  bel  fuoco, . 

Vengan  dal  lito.a  le  Sirene  amico, 

F dal  monte, <ti eterno 

Nutre  l'incendiò  inferi',  grati  liquori  : 

Ne  manchino  d’Etr uria  , e de  l’aprico 
Fampinofo  Falerno 

JJ auree  vendemmie,  e i porporini  vtnori. 
SudinJ Arabi  odori 
Di  balfamo  gentil  fparfe  le  chiome , 
fi.  fi*  l*iZe  M ber  di  CINTI  A il  nome. 
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Zaffo  , mà.  come  ad  o?iorar  quel  giorno 
Folle  di  fio  mi  fpinge , 

Che  origine  mi  fu  di  tante  pene  ? 

Mi  fero  prigioniero , a cui  d’intorno 
Duro  laccio  il  pie  Siringe , 

Dinoto  adorerà  le  fue  catene  ? 

Nocchier , che  in  erme  arene  f. 

Sofpinto  fu  dagli  Aquilon  maluagi  , 
L’ora  celebrerà  de  i fuoimaufragi  ? 

O CIBITI  A , c quante  volte  a le  tue  forde 
'Forte  dt  notte  appefi 
Candidi  Gel  f omin}  Rofe  ridenti  ; 

O quante  al  fuon  d’armoniofe  corde 

A raccontarti  io  prefi 

Nel  filenzio  cornant  i miei  tormenti  f 

O quante  in  su  V algenti 

Soglie  m’ affi  fi,  e four a i nudi /affi 

Geli  di  fonni  infido  a l'Alba  i truffi 

Per  te  pioggie  importune , ifpide  brine  ' * 

Soflenni  aitòr)  che  firide 
Di  Borea  impetuoso  il  fiato  acuto  ; 

E su’l  mat  tin  carco  di  neui  il  crine 

il  nuouo  Sol  mi  vide  3 

Onde  biondo  partij  tornar  canuto  $ 

A te  por  fi  tributo 

Di  lagrime , e fofpiri  ; e l’aura  intanto 
Difperdea  l e querele , e beuea'l  pianto . 

fcv.wwv-^  i . . . >S\  featM&i  tv.*, 

i§lueldt , CINTI  A,  quel  (ù,che  ioti  mirati 
Tu  il  primo  di  mia  morte  3 
Vvltimo  di  mia  vita , e pur  t’adoro  * 

Ver  fa  il  vino,  $ Minifiro  : Ai  nofiriguai 

Fox» 


rito  Rime  di  Fuluio  Teftì  » 

* B or/e  auùerrà,  eh' appone  ■ - 

Bacco,  fe  non  Amor , qualche  rifioro  5 
Quefta  di  liquid' oro 
Dolce  rugiada  irrighi  Palma , e laui 
Dal  tormentato  cuor  le  doglie  graui, 

Eterni  Numi,  che  col  pie  calcate  A 
Le  ftelle,  <&  a ' mortali 

figgiti  piouete  infiufft  or  faufli,  or  rei  ; 

tuf  Madre  di  lui , che  con  Palate 
' Sue  faette  immortali  z 

Su  nel  Cielo  fà  guerra  anco  àgli  Dei  % 

V dite  i voti  miei  ; 

Bì  f ingiù  fi  i non  fon  con  lieti  lampi 
Da  la  finifira  il  del  tuoni , & auampi , 

Già  non  bram'io,  che  Zefiro  leggiero  , 

Gonfi  i miei fparfi  lini , 

E cor  te ) e Nettari  mi  /piani  bonde  ; 

Perche  da  i liti , oh  ha  l'Aurora  imperò , 

\ Di  tef  or  pellegrini 

Carco  me’n  rivda  a le  paterne  fponde  ; 

JE  dà  l'arene  bionde 

lo/pogli  il  Gange ; e di  coralli,  e gemme 
Jmpouerifca  l’TZritree  maremme . 

Non  chieggio  di  frenar  con  man  feroce 
Defirier  di  Trazia  v/cito.  _ 

Ghe /malti  ilmor/o  d'or  d' argetee  fpume , 
Me  ch'io  frà /chi ere  armate  in  vifia  atroce 
Di  bianco  acciar  guernito 
x-  Buccia  de  l'elmo  tremolar  l è piume  , 

E del  fanguigno  Nume  > 

ì>ero  campione  appenda  à i patri  alberghi 

4 thimiche  bandiere,  cfiilivsberghi.  I 

- 


t 


' s-  Patte  Prima»  in 
Turche  l'idolo  mio  clonar  non  n teghe 
" Al  cuore  innamorato  * 

Dopo  tanti fofpìr  qualche  fftefeede , 
il  Ciel  non  fianchivi  d’auari  preghi  j 
Ma  inpouertà  beato 
•'  L'oro  di/l prezzerò  con  che  H pofftede  i 
v E fe  di  fama  ere  di 

Io  non  fari  dopi  la  mora,  ofeuro 
Tur  che  a Cintia  non  fia, gloria  non  curo  • 

E fe  fcritto  e lafsu , che  la  mia  cruda 
T urea  lo  fiame  tronchi  (te, 

Tria}ch’io  giuga  a T età  fredda,  e tremato* 
CINTIA  piangendo  a me  h luci  chiuda  , 

E con  fofpiri  tronchi 

Accompagni  al  partir  T anima  amante  j 

E muto , agonizzante  . \ 

Io  dia  ne  l’efalar  gli  vltimi  fiati 

A la  bocca  di  lei  baci  gelati . 4 


Poefie  di  Fuhiio  Tetti* 

AMANTE  TRATTENVTO 
Dalla  fua  Donna , mentr’exa  per 


Già  caduta  dal  Cielo  era  ognifiella , 

Se  non  quella  d’Amor , che  al  giorno  e 
R già  V aurata  porta , (/corta  k 

j)ijfetraua  à Piroo  l’Alba  nouella  , 
Quand’io  col  primo  Sole  al  mar  vicino 
Cofiretto  à dipartir  prefi  il  camino . 

t ' 7 '■% 

Ver  le  vie  di  Giunon  pure , eferens 
Battea  placidi  vanni  aura  feconda  ,] 
Tranquilliffima  V onda 
Baciaua,e  poi  /uggia,  Ivmid e ar enei 
JE  impaziente  ornai  d'ogni  dimora 
Chiedeua  libertà  l’auuinta  prora . 

, J Ed  ecco  CINTI  A in  sii  V.efirems  lido  . 
Frettolofa  ver  me  volger  le  piatite  i 
Bella  d’Amor  Baccante 
il  Ci el  feria  con  lagrimofo  grido  , 

Nuda  il  fen,  f ciotta  il  crin,  doppio  teforo 
Quinci ,e  quindi  fcopria.d'auorio,  e d’oro . 

Che  nonfeì  che  no  dijfeì  A i preghi ,à  i pianti 
Rimpr oneri  mifchio,  minaccio ,cd  onte.: 

L’ acque,  e l'aure,  chepronte 
; Fila  vedea  la  nane  , e i nauiganti 
JEfecrb,  male  di  3 chiamo  importuno 
Bolo  più  volte , e perfido  Nettuno . 

fo, che  pur  dianzi  al  piede  auea  le  penne.. 
Ritardo  i pajft , e di  partir  mi  pento  3 


partire . 


Già 
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Già  mi  purea , che  il  vento 
Spiraff e auuerfo  a le  velate  antenne , 

E in  veder  nubilofo  il  volto  amato 
Fofco  fembromi’l  Cielo, e* l Mar  turbato. 

Ah,  che  di  felce , e di  ferrigno  fmalto 
V anima  fcabra,  e il  duro  cuore  hà  cinto 
Chi  non  fi  dà  per  vinto 
Di  duo  begi* occhi  a vn  lagrimofo  affalto 
Di  che  pianga  Calijfo , e’I  fuo  viaggio 
Fermerà  neghino fo  Vlifie  il  faggio . 

Lui  ne  fermar  con  magici  fir omenti  > 

Circe poteo\  ne  per  tardar  fua  via 
Con  Vvfata  armonìa 
Le  Sirene  trottar  notepojfenti  ; 

So fpinto  dal  furor  d' Aufiro  crudele 
Cala  in  Ogigia  al  fin  V erranti  vele . 

Cor  te f e qui  de  l’Ocean  la  Figlia 
Vifpido  Verno  à ripofar  V inulta, 

E de  la  prua  fdrufcita 

Le  piaghe  rifarcir  dolce  il  con  figlia  ; 

Ei,  cui  laccio  amorofo  il' cuor  già  lega , 
L’ancora  fonda , e di  refiar  non  nega  . 

Mà  di  nuoti* erbe,  e nuoui  fior  cofparte 
Già  rìdeuan  le  piagge  al  Sol  d’ Aprile' $ 
Contra  Vvfato fiile 

Vari  indugi  egli  or  di f ce, e mai  non  parte  ; 
Óra  il  V erno,  ora  il  Mar ’ Vliffe  incolpa  , 
Mentre  di  fue  dimore  Amore  e colpa . 

Pur  tento  di  partir ; mà  quand  0 fcorfe 
Ragiadofi  di  pianto  i rai  diuinì , 

F z P/V 


•si*  Rime  di  Fuluio  Tetti 
fi  ego  gli  /par fi  Uni , ' ' * " ^ 

Tqrfe  il  timon,  fofpefe  i remi,  e corfe  , 
Cor/e  a la  bell’ afflitta  , e in  varie  guife 
/ Seco  f alleggiando  al  fin  s’ajftfe , 

fila , benché  piu  volte  vdito  auejfe  ^ 

c 1 V alta  fciagur  a del  Troiano  impero , . 
Dal  facondo  Guerriero 
c fìu  volte  richiedea  le  ftorìe  fteffe j 
Ed  ei  le  ftefie  a raccontar  pur  torna  , 

E in  mille  modi  vn  fol  fucceffo  adorna, 

Coftà,  dice  a con  torreggiami  mura , 

Sudor  di  duo  gran  Numi , ilio  furgea  3 
Quiui  il  Xanto  f correa . 

Queftefur  le  mie  Tende  ; e con  la  dura 
Cima  de  l’afta  in  su  l’ arene  intanto 
; Le  Mura  difegnò,le  Tende, e Xanto  . 

Quelle  diTrazia(&  d fini ftr nifi to 

Lieuemente  ombreggiò )fur  le  trincierei 

Tra  l’ indomite  fchiere 

lo  quinci  entrai  con  Diomede  ardito , 

T f pento  il  Dùce  lor  per  l'aer  cieco 
Trafft  i Corfier  fatali  al  campo  Greco . 

Seguiua  il  Caualier  su  l’erma  fponda 
''Altri fucceffi  a tratteggiar  riuolto 
Ma  del  Mar,  che  non  mol*o 
< Mormoraua  lontan , sì  crebbe  l’onda , 

1 Che  inter uppe  i dijfegni -,  e Troia  giacque 
Treda  prima  del  fuoco , e poi  de  l’ acque , 
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Moftra  >che  chi  è dedito  a gli  amori  non.*» 
può  cantar  cofe  Eioiche . 


ibbia  già  piene. 
Sento  a In  penna  mia  mancar  /aggetto  : 
Scritto,  mà  non  hàparte 
F ebo  ne 1 -ver fi  miei , ne  di lppocrene 
Il  beato  liquor  m'inebbria  il  petto  j 
CINTI  A di  si  bell1  arte  1 

A me  fola  e maefira  j e/fa  hà  raccolto 
Tutto  il  Farna/o  mio  nel  fuo  bel  volto  , 

C fe  con  rete  d’oro 

Sul  pià  frefco  mattino  i la  mirai 
Frenar  la  libertà  del  crin  vagante, 

O fe  col  bel  te  foro 
Di  quelle  fila  aurate  io  vidi  mai 
Scherzar  fiato  leggier  d'aura  volante  j > 
il  rqio  plettro  /onoro  ' 

He  le  chiome  raccolte , 0 [par fe  al  vento 
Formo  lunga  fiagion  vario  concento » 

Hi  lucidi  zaffiri  , 

O di  gemme  Eritree  ricco  monile 
Forti  al  ben  fen,  porti  al  bel  collo  intorno  \ 
Cangi  gonna , eie  miri 


F 3 Or 

* • » 


12.6  Poe/ìe  di  Fallilo  T erti. 

Or  di  cerulei  fiumi,  or  di  gentile 
porpora,  or  di  fin3  oro  il fianco  adorno 
Rìda,  pianga,  fiofipiri , 

Volga  fefiiui,  o di  fidegno  fi  i lumi  , 
pò  di  poca  materia  ampi  volumi , 

Che  fe  da  Febo  offerta 

r F os3 anco  al  petto  mio  voce  sì  degna  3 
Che  poteffe  gonfiar  tromba  guerriera  , 
j Da  l3 Africa  di/erta 

In  Francia  i non  trarrei  fiotto  Vìnfiegna 
Del  feroce  Agr  amante  armata  fichieray 
Ne  per  cinger  B ifierta 
Aflolfo  i ?nanderei  su  pur  le  nubi 
A portar  gl3 occhi  al  cieco  Re  de3  Nubi  « 

Per  me  dietro  la  guida 

Delfamofio  Buglione  in  Palefiina 
Non  moueria  d’Europa  offe  fedele  5 
Ne  per  fuggir  d‘ Armida 
Spagheria  per  incognita  marina 
VT.fien fe  Caualier  tumide  vele  5 
O de  la  notte  infida 
Fra  i tenebrofi  orror  Clorinda  forte 
Dal  fiuo  mifiero  Amante  a uria  la  morte 

TASSONI , in  aldo  parmì 

Chi  celebrar  potendo  il  fiecol  nofiro  y • \ 
A la  paffuta  Età  confiacra  i ver  fi . G 

Vita  auria  ne 3 miei  carmi  ’À 

il  Rè  de  l3Alpi , e di  nonfalfio  inchiofiro 
Per  lui  fiarian  ben  millefogli  afiperfi, 

O Geneura  con  l'armi 

Preme  fife  fo  al  fition  di  concauo  metallo 

Da  l’Italico  fiuolfinidafise  il  Gallo . ; 

Ne 
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Ne  con  [tienilo  indegno 

paff irei  le  'vittorie  , onde  la  "Dora 
Trofei  sì  glori ofì  alzo  pur  dianzi  > 

Del  magnanimo  /degno  ' 

Fann3 ampia  fede  al  pellegrino  ancora 
De  l’arfo  Annone  i miferandi  auanzi  : 
Allor  frale  ritegno  <C' 

Furon  l’arme  d’Efperiaa  sì  grand’ ir  a , 

E più  d’vn  cuor  su’l  Mincio  anco  fofpira, 

Ei  con  bronzi  tonanti 

Fe  fcotendo  a vicenda  or’Albator  Trino , 
Del  Danaro , e del  Po  muggir  le  fponde  x 
Le  Ninfe , che  tremanti 
V ìnf olito fragor'vdian  vicino  , 

Attonite  vedeanfi  errar  per  Vonde  . 

Sentì  non  lunge  i pianti 
S bigottita  AleJ/andria , e le  bandiere 
Tremolar  per  timor  su’l 

Deh  tu,  che  fai , che  puoi 

Spiegar  per  alto  del  Dedalei  vanni , 

F te  Jleffo  eternar  ne  l’altrui  glorie  , 

Qua  volgi  i penfìer  tuoi  , 

E trionfando  del  rigor  degl’ anni 
Lafcia  dt  te,  di  lui  degne  memorie  5 
De’  lor  fognati  Eroi 
ArroJJiran  l3 antichi3 età , ne  tanto 
Ambiziofe  andranno,  e Smirna^e  Manto  , 

Sia  mia  gloria  fuprema 

Morir  amando  ; e’t  nome  infìeme,  e l’offa 
Chiuda  vn  fol  marmo , e copra  eterno  ob - 
Pur  che  fino  a l'efirema  {blìo  , 

F 4 Au- 


j%&:  Poefie di  luluio  Te/H.  . 

Aura,  ch'io  fpirero,  vantar  mi  poffa,  T>' 

Che  altri  à parte  non  fu  del  gioir  mio,  ~~ 
Ma  digelida  teme  * " 

T fpafmo,e  so,  che  vrfamorofa  ar furti  * 

In  petto  femminil  sfuma,  e non  dura  _ \ 


Ben  mi  giuro  fuafede 

CINTI  A piu  volte  , e ne  chiamo  f e neri 
Giudici, e tefiimon  la  Terra  e il  Polo  > 

Ma  quegli  occhi,  in  cui  fiede 
• Come  ì fuo  trono  Amor, quegl  occhi  alterp 
t Nsn  pojfono  piacer  certo  ad  vn  folo  y 
X ben  folle  } chi  crede , 

Che  gli  efecrandi  voti,  egli  /pergiuri 
Del  fejfo  infido  il  Ctel  afcolti , h curu  ' 


. Vote  farian  di firali 

Dei-zoppo  Dio  l atre  fucine,  e poto 
A tanto  faettar farebbe  vn  Gioue  i 
Ma  le  colpe  mortali 

* Troppo  pietofo  ei pur  fi  prende  à giuoco  * 

Ne  per  loro  mentir  punto  fi  muoue . 

O folgore  immortali 

Mal  fpefi,  ode  gli  Dei  ire  perdute, 

A che  poi  fulminar  VAlpi  canute l 


\ 


■Il 
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TEnebro/o  era  il  Cielo, e non  apriua 

il  Gàge  ancor  l’v/cio  dorato  al  giorno* 
Quando  a /negli or  coi  corno 
Le  fere  Erimantee  Cefalo  vfciua , 

Garzon  nato  di  Dei,  nudrito  in  felue  , 
D’anime predztor più  , che  di  belar . 


Stella,  che  fiammeggiando  il  del  ri/chiari  * A 

Ero,  che  il  Sole  in  Oriente  affine, 

Son  degli  occhi,  e del  crine  ' 

».  Sembianze  vili , e paragon  men  chiari  ; 


Ma  rigidi  fon  gli  vni,  e E altro  e incolto . 


E fa-più  bel  beltà  negletta  il  volto 


£ * 

Mirollo  in  sùH  mattin  la  Dea, che /noie- 

Cacciar  la  notte,  e ne  rejlo  confufa  : 


«f 

Kj 


E come,  diffie,  or’ v/a 
n a /coi 


Erima  de  la  mia  /corta  vfcire  il  Sole  ? 
Eoi  conobbe  l'errore , e/e’n  compiacque  , 
E di  grembo  al  piacer  l’incendio  nacque  * 


Dolce • mirar  per  le  forefe  Argine 

Dietro  al  bel  Cacciar  or  correr  l’Aurora  ; 
E già  pafìaua  l’ora , 

Chea  lo /puntar  del  giorno  il  Ciel  pre/cri- 
E impaziente  ih  a/pettar  la  Dea  (uè. 
Indarno  il  frono  d’oro  Etomordea . 

" - F S Fffa 


Ijo  Poe  fiedi  FiiluìoTefti. 

Tjfa  al  crudo  Garzon  de  le  fue  pene 

Pur  lacrimando  inuan  chiedea  pietade  r 
£ ; pianti  eran  rugiade , 

Che  d3in [oliti  fìcr  vefiian  V arene  5 / 
Del  pertinace  orgoglio  al  fine  accorta  . 

Turtiua  il  prende , e per  lo  del  fe’l porta, 

pugge  V Aurora  a le  fi  elianti  ruote 
Con  Vamorofa  jua  dolce  rapina  3 
£ fpeffo  i labbri  inchina  . 

£ li  bacia  per  via  gli  occhi , e le  gote  ; 
Gocfil  Cielprid’ìl  Mondo, e non  mai  forfè 
Altro  giorno  sì  bel  da  l3  onde  forfè . 

% V r C 

Deh  fe  diletto  aleuti  per  còsi  rare 

Rimembranze  d3 amor3 al  cuor  ti  riede  3 
Non  trar  sì  tofio  il  piede  , 

Rella  guida  del  Solfuora,  del  mare . 
Tempo  fempre  non  han  le  gioie  mie  , 

Ma  tempo  aura  fempre  à [puntare  il  die 

Abbi,  corte  fi  Deafefofii  amante , 

De  gl3  Amanti  pietà,  Tebe  già  vide 
Nel  concetto  d3 Alcide, 

Star  fi  duo  giorni  il  Sol  nel  mar  d3  Atldte 
Or, che  à beltà  piu  rara  i giaccio  in  fino , 
Ritiencel  tu  per  due  breu3 ore  almeno . 

beati  0 voi,  cui  fitto  VOr[a  algente 
Notte  sì  lunga  il  freddo  del  ingombra, 
Perche  à me  con  vofir3 ombra 
Quefta  luce  cangiar  non  fi  confinici 


j wm  . 
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Che  non  può  già  foffrir’amante  cuore 
Gl3 iterati  natal  di  tante  Aurore . 


«.  e A 


CltfTlA^damm/cor  mio, gli  vltimi  baci: 
Già  per  l3 aperto  Ciel  /piega  le  chiome 
Telo  importuno  : O come 
Son  del  nofiro  gioir  V ore  fugaci . 

Cruda  Auroray  empio  Sol , di  cento  giorni 
Uonte  compenferò  ^coiri io  ritorni . 
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i $ t Poefie  di'  Fuluio  Tefti. 

SI  DETESTA 

L’AVARIZIA' 

/ delle  Donne. 

v f 

• 

PFra  chi  di  Natura 

Rrimier  ruppe  i confini , e fé  per  V onde 
A /corno  di  Netrun  volan  le  felue  : 

Rozzo  cuore , alma  dura  y 

Che  rimirar  per  quelle  vie  profonde 

Roteo  fenza  timor  V orride  beine  . ■ 

Precipitofo  ingegno x 

Che  ad  vn  aura,  ad  vn  legno 

Fidi>  fe  ficjfo  j e con  dubbiofa  forte  ( 

Oso  fcherzar  sì  4*  vie  fasori  morte  * 

Spirauan  feonoftiuti , • . 

F nome  non  nuean  Coro , Volturno  , 

ZeJfiro,ed  Aquilon,  Faupnio,  ed  Aufiro  j 
Ne  d} Or ion  temuti 
Frano  i rai,  ne  per  lo  del  notturno 
Pigro  "Boote  ancor  guidaua  il  plaufiro  : 
Incognite , ma  belle 
F iammeggiauan  le  fi  elle  , 

Ne  con  tremante  cuor  gli  huomini  infuni  -}, 
Loro  offrian  finiti  preghile  voti  vani . ( 

Non  bafiauano  dunque 

De  la  terra  i perigli ? Anco  per  V acque 
Nuoue  vie  di  morir  douean  cercarfiì 
Argo,  Tifi , o chiunque 

\ l à T 


Truffe 
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T Trajfe  dal  monte  il  pino , e fi  compiacque 
Gonfiar  d’aura  incofiante  i lini fparfi > 

Refi  e fi:  de  i mortali  j * 

Ma  il  teffimo  de  i mali 

Ctiei  rifrouoyftì  che  die  fama  a V oro, 

E d’vn  bionda  Montonfece  vn  teforo  * 

Aliar  manco  la  fede , 

Aftreaper  gir’al  Ciel  s* impenno  l’ale , 

Si  fpenfe  in  terra  ogniV irti,  piti  rara  . 

Amor t che  altra  mercede 

Non  richiede  a,  che  amor  fi  fe  venale  , 

E la  Donna  imparo  d’ejfcr-auara . 

Jo  con  mufici  accenti 

I miei  lunghi  tormenti 

Racconto  a FILI } Fila  fe’n  ride„e  mira  , 

Che  m man  non  porto  altro , che  plettro,  e 

( lirk . 

Mufe,  già  la  bell* arte  > 

Non  appresso  da  voi  per  coronarme 
Di  verde  Lauro  in  Campidoglio  il  crine  , 

Ne  per  cantar  di  Marte  ». 

Gli  orridi  affalti  t e con  fiuperbo  carme 
Sfidar  le  trombe  Greche,  e le  Latine.  * 
Canto  per  far  pietofia 
Vn1  anima  orgogliofia  .•  < * 

Se  non  giouano  i ver  fi  a l’ardor  mio  , 
Mufe  refiate  in  pace -,  Apollo  a Dio. 

Amor , lafifo,  mi  fiprona 

Fouerta  mi  raffrena, e ben  m’auucggio , 
Ctivrì  Amate  seti  oro  ì fiempre  in  doglia . 
Se  chiufie  a chi  non  dona 
• Stati  le  porte  di  FILLI, 'foche  far  deggio, 

Per 


Poefie  di  FuIuroTeftì. 

* , Ter  non  morir  su  l’agghiacciata  foglia  > 
Wr  Con  facr sleghi  efempli  ’ .. 

Spoglierò  Altari , e Templi  5 
JE  tu  Madre  d}  Amor  prima  farai  > 

Che  (Canard  heU.ex.ZA  efca  mi  fai . 

'Jtmanfi  a la  campagna 

Jj agnellai  il  capro,e  la  giuueca^  il  taure 
t Ne  v’e  chi  del  gioir  premio  richieda  > 

La  ftta  cara  compagna , 

Cuifeguitando  -va  dal  mirto  al  lauro  , 
Senza  mercede  il  bel  Colobo  ha  in  preti*'. 

Sol  le  Donne  rapaci 
Vendon  gli  amplejft > e i baci . 

• £ 7 prezzo  fanno  a le  lor  gioie  fleffe  . 

\ £ Chuom  le  compraci  piu  ne  godon’ effe-. 

O lietafo  fortunata 

Di  Saturno  l’£*à,  che  il  faggio }e  Velce 
SudauaH  mel}  pione  a la  amanna  àfiille  5, 
Allorfiepe  malnata 
J campi  non  cignea } ne  fculta  felce 
Additala  ì confin  sparita  le  ville  y ; 
Senz’aratrice  bifolchi 

* ^ £ran  fertili  i folchi , 4 

Jì,  àgi1  innocenti  ahitator  del  Mondo 
La  Terra  apriua  a cenno  il  fen fecondo'.  \ 

D’alga  ìntefii , e di  canne 

£ ran  ghalberghi,  e non  auean  d‘ armati 
V igilante  cufiodia  a CvJ ciò  aitanti  y 
Ne  le  rabbiofe  fanne 
Dei  molojfi  importuni  ,.eifier  latrati 
T trnean  di  notte  i più  fegreti  Amatiti  : 


Pane  PiXima  .;)  sx$f 

\A  le  ninfe  cor  tefi  'v  • < 

j Pafiorelli  accefi^  >.  . 

Dauan,fè  dauan  pur*,  o fatti , o latte  4 
O rofe  colorite , o poma  intatte . 

‘ VÌ  'iiUl;^  VV  ^ ^ V-l  '(p  ì.  -V' 

Or  «0»  bafian  le  gemme 

E poco  e l’or  ',  che  da’  Periati  Regni 
De  Igran  Monarca  J fpan portan  gl3 abeti 
Ne  l’Eritree  maremme. 

Sipef chino  le  perle  , o qttai  più  degni 
Parti  fi  nutra  in  fin  l’Indica  Peti  j 
Vengan  d’AJftria  odori , 

Di  Melibea  colori 4 ; 

Drappi  di  Babilonia  ,allor pleiade 
Eia,  che  fi  trotti  infemminii  beltade . 4 

Ma  tu,  qualunque  vendi 

Quel  ben , che  più  di  noi  forfè  tu  brami  } 
Odi  i miei  caldi  affettuofi  auguri. 

A rdan  no  t tur  ni  incendi  ..w,  v 

Vauaro  tetto , e le  ricches&e  infami  l 
Di  ladro  ignoto  occultami  ti  furi  , 

Sì  che  fra  gli  agi  annesta  ; _ 

In  mendica  vecchiezza  , 

Chiuda  i tuoi  giorni , c il  tenere  infelice 
Vrna  non  cttopra,  e fparga  l’aura  vltrìce  . 

O de  la  Gallia  inuitta  ,\v.  -j 

Non  vi  timo  fplendcr  > Brenno  guerriero , 
lo  la  tua  gloria  adorò , e il  berne  inchino  ; 
Non  già per  che ftW fitta  \ 

Per  te  Rama  r efiajfe  1 e’I  fetne  altero.  ■ 
Quafi  fpcntQ  di  Giano  ,'c  di  Quirino  3?. 
Non  perche  l’Afia  .fofiè  » \ . 

Trofeo  de  le  tu/ /,  4. 

Ma 


rii.  Poefìe  di  Fttlmo  Tetti,' 

AMANTE  TRATTENVTO 
Dalla  fua  Donna , mentr’exa  per 
partire . 

Jà  caduta,  dal  Cielo  era  ogni  fi  ella , 

VJT  Se  non  quella  d'Amor , che  al  giorno  e 
£ già  V aurata  porta , (/corta  * 

Dijferraua  à Piroo  l’Alba  nouella  , 
Quand'io  col  primo  Sole  al  mar  vicino 
Cofiretto  à dipartir  prefi  il  camino . 

Y>*  * • \ \ \ 

per  le  vie  di  Giunonpure,  e /erette 
Battea  placidi  vanni  aura  feconda  ,} 
Tranquillijftma  l'onda 
Baciaua,e  poi  f uggia,  l'vmide  arene ; 

£ impaciente  ornai  d'ogni  dimora 
Chiedeua  libertà  l'auuinta  prora . 

. JEd  ecco  CI1XTI A in  su  V.efireme  lido  - . 

prettolofa  ver  me  volger  le  piatite  ; 

Bella  d’Amor  Baccante 

il  Ciel  feria  con  lagrimofo  grido , 

Nuda  il  fen , fciolta  il  crin,  doppio  teforo  1 
Quinci ,e  quindi  fcopria.d' duorio,  e d'oro . 

Che  nonfè?  che  no  dijje?  A i preghi, à i pianti 
Rimproueri mìfchio f.minaccie ,cd  onte.: 

V acque,  e laure , chepronte 
; Rlla  vedea  la  naus  , e i nauiganti 
JE/ecro,  maledi  $ chiamo  importuno 
Bolo  piu  volte , e perfido  Nettuno . 

fo, che  pur  dianzi  al  piede  auea  le  penne.. 
Ritardo  i pajfi , e di  partir  mi  pento  -, 

rx  s Già 
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Già  mi  purea,  che  il  vento 
Spiraff  e auuerfo  a le  velate  antenne , 

£ in  veder  nubilofo  il  volto  amato 
Fofco  [embrómil  Cielo, e’ l Mar  turbato • 

Ah,  che  di  felce,  e di  ferrigno  [malto 
V anima  [cabra,  c il  duro  cuore  hà  cinto 
Chi  non  fi  dà  per  vinto 
Di  duo  begl*  occhi  a vn  lagrimofo  affatto  4 
Di  che  pianga  Califfo , e’I  [uo  viaggio 
Fermerà  neghittofo  Vlifie  il  [aggio . 

Lui  ne  fermar  con  magici  fir omenti  > 

Circe poteo\ ne  per  tardar [ua  via  . 

Con  Vvfata  armonìa 
Za  Sirene'trouar  note-poffenti  j 
Sofpinto  dal  furor  d’Aufiro  crudele 
Cala  in  Ogigia  al  fin  l’erratiti  vele . 

1 

Cortefe  qui  de  VOcean  la  Figlia 
Vifpido  Verno  a ripofar  l’inulta  , 

£ de  la  prua  fdrufcita 

La  piaghe  rifarcir  dolce  il  configlia  ; 

Fi,  cui  laccio  amorofo  il' cuor  già  lega , 
L’ancora  fonda , e di  reflar  non  nega . 

Mà  di  nuou’erbe,  e nuoui  fior  cofparte 
Già  rideuan  le  piagge  al  Sol  d’ Aprile  5 
Contra  l’vfato fiile 

Vari  indugi  egli  ordi[ce,e  mai  non  parte  ; 
Ora  il  Verno, or  a il  Mar ’ Vliffe  incolpa  , 
Mentre  di [ue  dimore  Amore  e colpa . 

Pur  tento  dipartir ; mà  quando  [cor [e 
Rugìadofi di  pianto  i rai  diuini , 

Hr4  Fi  RÌC+ 


i s.*  Rime  dì  Fuluio  Tetti . 

Piego  gli  fparfilini , t\ 

Tqrfe  U timori y fofpefe  i remi , e corfe , 
Cor/e  a la  bell’ afflitta  , e in  varie  guife 
Seco  fauoleggi  andò  al  fin  s’ajftfe  . 

Pilla , benché  più  volte  vd  ito  auejfe 
e 1 V alta  fciagura  del  Troiano  ì mpero , . 
Dal  facondo  Guerriero 
t Più  volte  richiedea  le  ftorìe  fteffe\ 

Ed  ei  le  flefie  a raccontar  pur  torna  , 

E in  mille  modi  vnfol  fuccejfo  adorna . 

Coflày  ditea  con  torreggiami  mura , 

Sud  or  di  duo  gran  Numi  > ilio  furgea  t 
Quiui  il  Xanto  f correa . 

■ Queflefur  le  mie  Tende  ; e con  la  dura 
Cima  de  l’ afta  in  sii  V arene  intanto 
Le  Mura  difegnojie  Tende }e  Xanto . 

Quelle  diTrazia(&  a finiftra’lfito 

Lieuemente  ombreggio  )fur  le  trinciere  \ 

Tra  l’ indomite  fchiere 

lo  quinci  entrai  con  Diomede  ardito , 

JE  fpento  il  Dùce  lor  per  l'aer  cieco 
Trajft  i Corfier  fatali  al  campo  Greco . 

Seguiua  il  Caualier  su  l’erma  fponda 
Altri  fuccejfi  a tratteggiar  ritiolto 
Ma  del  Mar}  che  non  mol*o 
r * Mormoraua  lontan , sì  crebbe  l’onda 
‘ Che  int eruppe  i dijfegni 5 e Troia  giacque 
Preda  prima  del  fuoco , e poi  de  V acque . 
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Moftra  .^he  chi  è dedito  a gli  amori  non.*» 
può  cantar  cofe  Eroiche . 

NOn perche  mille  carte  \ \ 

D’ amor  ofi penfieri  abbia  già  piene , 
Sento  a la  penna  mia  mancar  /aggetto  : 
Scritto y ma  non  ha  parte 
Febo  ne*  ver  fi  miei,  ne  dTppocrene 
Il  beato  liquor  m’ inebbria  il  petto  \ 
CINTI  A di  sì  bell’arte  * 

A me  fola  e maefira  -,  ejfa  ha  raccolto 
Tutto  il  Farriafo  mio  nel  fuo  bel  volto  r 

O/e  con  rete  d’oro 

Sul  piàfre/co  mattino  i la  mirai 
Frenar  la  libertà  del  crin  vagante  , 

O fe  col  bel  te/àro 

Di  quelle  fila  aurate  io  vidi  mai 

$ cherzar  fiato  leggier  d’aura  volante  j > 

il  ri^io  plettro  /onoro 

De  le  chiome  raccolte , o [par fe  al  vento 

Formo  lunga  fiagion  vario  concento * 

Di  luti  di  zaffiri, 

O di  gemme  Eritree  ricco  monile 
Forti  al  ben  fen>  porti  al  bel  collo  intorno  j 
Cangi  gonna,  eie  miri 
1 - F 3 Or 


12.6  Poefie  di  Filli lio  Tefti, 

Or  di  cerulei  filami,  or  di  gentile 
Porpora,  or  di  fin’ oro  il fianco  adorno 
Rida,  pianga, fiofipiri , - 

Volga  fefiiui,  o difidegnofi  i lumi , 
pò  di  poca  materia  ampi  volumi , 

Che  fe  da  Febo  offerta 

t Ros’anco  al  petto  mio  voce  sì  degna  , 

Che  potè (fe  gonfiar  tromba  guerriera  , 

J) a l’Africa  diferta 

In  Fratria  i non  trarrei  fiotto  l’ìnfiegna 
Del  feroce  Agr  amante  armata fichiera , 
Ne  per  cinger  Bi fierta 
Adi  ol fio  i manderei  sii  pur  le  nubi 
A portar  gl’ occhi  al  cieco  Re  de’  Nubi  • 

Per  me  dietro  la  guida 

Delfamofio  Buglione  in  Palefiina 
Non  moueria  d’Europa  offe  fedele  * 

Ne  per  fuggir  d‘  Armida 

Spagheria  per  incognita  marina 

VEfienfie  Caualier  tumide  vele  5 

O de  la  notte  infida 

Frà  i tenebrofi  orror  Clorinda  forte 

Dal  fiuo  mifiero  Amante  auria  la  morte . 

TASSONI , inuido  parmi 

Chi  celebrar  potendo  il  fiecolnofiro  ,1 
A lapaffata  Età  confinerà  i verfi . 

Vita  auria  né*  miei  carmi  *-*• 

il  Rè  de  l’Alpi , e di  nonfalfio  inchiofiro 
Per  lui  fiarian  ben  millefogli  afiperfi, 

O Geneura  con  l’armi 

Premefifefo  al  fitton  di  concauo  metallo 

Da  l’Italico  fiuolfinidafise  il  Gallo . ; 

Ne 
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con  filenzìo  indegno 
Paff irei  le  vittorie , onde  la  Dora 
Trofei  sì  glori ofi  alzò  pur  dianzi  ; 

Del  magnanimo  /degno  ' 

F ann3 ampia  fede  al  pellegrino  ancora 
De  l3 drfo  Annone  i miferandi  auanzi  : 
Allor  frale  ritegno 

Furon  l’arme  d*  E/per  ia  a sì  grand3 ir  a , 

E più  d’vn  cuor  $ù3l  Mincio  anco  Jofpira, 

JEi  con  bronzi  tonanti  , 

Fe  fcotendo  a vicenda  or’ Alba, or  Trino, 
Del  Danaro,  e del  Eo  muggir  le  fponde  x 
Le  Ninfe,  che  tremanti 
V tnf  olito  fragor'vdian  vicino , 

Attonite  vedcanfi  errar  per  l'onde 
Sentì  non  lunge  i pianti 
S bigottita  Aleffandria,  e le  bandiere 
Tremolar  per  timor  sù3l 

Deh  tu,  che  fai,  che  puoi 

Spiegar  per  alto  Ciel  Dedalei  vanni , 

E te  fi effo  eternar  ne  l'altrui  glorie  , 

Qua  volgi  i penfier  tuoi , 

E trionfando  del  rigor  degl3 anni 
Lafcia  di  te,  di  lui  degne  memorie  5 
De 3 lor  fognati  Eroi 
Arrojjìran  Vantici)3 età,  ne  tanto 
Ambiziofe  andranno,  e Smirna,e  Manto  , 

Sia  mia  gloria  fuprema 

Morir  amando  -,  e3l  nome  inficine,  e Vojfa 
Chiuda  vn  fol  marmo , e copra  eterno  ob - 
Pur  che  fino  a l’efirema  (blìo  , 

F 4 Au~ 


n 8i  Poe fie  di  Fui?»'©  Te/H. 

Aura,)  ch'io  fpirerò 3 vantar  mi pojjfa , * ' 

Che  altri  à parte  no»  fu  del  gioir  mio > 

Ma  digelida  tema  •T; 

1'  fpafmo}e  so,  che  vn'amorofa  arfura 
In petto  femmittil  sfuma , e non  dura . - 

• t •/»  • Vk”  W»  »•  ' • ' x , • T^\  • 

Ben  mi  giuro  fuafede 

CINTI  A piu  volte  , e ne  chiamò  feueri 
Ciudici^e  teftimon  la  Terra  e il  Telo  -3 
Ma  quegli  occhi,  in  cui  fìede 
• Come  t fuo  trono  Amor , quegl occhi  alteri 
.Non poffono  piacer  certo  ad  vn  folo  y 
IL  ben  folle  ì chi  crede , 

Che  gli  efecrandi  voti,  e gli  /pergiuri  " 

^ Del /ejfo  infido  il  Ctel  a/colti fò  curu  *■ 

Vote  /aria»  di  ftrali 

Dei-zoppo  Dio  l atre  fucine,  e poto 
A tanto  /nettar  farebbe  vn  Qioue  , VÀ.. 
Ma  le  colpe  mortali 

f*  . Troppo  pieto/o  ei pur fi  prende  d giuoco  l • ± 

^ Ne  per  loro  mentir  punto  /i  maone  , 

O folgore  immortali 

Mal  fpe/i , o de  gli  Dei  ire  perdute , 

A che  poi  fulminar  lAlpi  canute * 

i;  . i V ' ìV\ 
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A V R O R ^ 

TEnebrofo  era  il  Cielo ,e  non  apriua 

il  Gdge  ancor  l’vfcio  dorato  al  giorno 
Quando  a f negli  or  col  corno 
Le  fere  Erimantee  Cefalo  vfcitta , 
Garzon  nato  di  Dei , nudrito  in  felue 
• D'anime  preda  tor  più  , che  di  beine . 


St  ella \ che  fiammeggiando  il  Ciel  rìjchiari  .. 
Ero,  che  il  Sole  in  Oriente  affine , 

Son  de  gli  occhi , e del  crine 
..  Sembianze  vili,  e paragon  men  chiari  ; 
Ma  rigidi  fon  gli  vni , e l3 altro  è incolto  * 
Efàpiù  bel  beltà  negletta  il  volto 


' Mirolto  in  suH  mattin  la  Dea,che  (nòie 
Cacciar  la  notte,  e ne  refio  confufa  : 

E come,  diffe,  or ’ vfa 
Erima  de  la  mia  fcorta  vfcire  il  Sole  ? 
Eoi  conobbe  V errore , efe’n  compiacque  , 
£ di  grembo  al  piacer  l’incendio  nacque  - 


Dolce:  mirarper  le  forefie  Argine 
Dietro  al  bel  Cacciator  correr  l’Aurora  : 
E già  paflaua  l’ora  y 

Che  a lo  fpuntar  del  giorno  il  Ciel  prefcri- 
£ impaziente  in  afpettar  la  Dea  (ue. 
Indarno  il  freno  d’oro  Etomordea . 
k' J F 5 $Jf* 
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Effa  al  crudo  Garzon  de  le  fue  pene 

Pur  lacrimando  inuan  chiedea  pietade  r 
E i pianti  eran  rugiade , 

Che  d’infoliti  fior  vefiian  V arene  $ / , 
Del  pertinace  orgoglio  al  fine  accorta  , . 
Furtiva  il  prende , e per  lo  Cielfe’l  porta, 

Fugge  V Aurora  a le  fi  elianti  ruote 
Con  l'amorofa  Jua  dólce  rapina  3 
E fpeffo  i labbri  inchina  . 

E li  bacia  per  via  gli  occhi3  e le  gote  3 
God’il  Cìel3rid}U  Mondo ,e  non  inai  forfè' 

. Altro  giorno  sì  bel  da  l3onde  forfè . 

Deh  fe  diletto  alcun  per  cosi  rare 
Rimembranze  d’ amor3 al  cuor  ti  riede  3 
Non  trar  sì  tofio  il  piede  , 

Bella  guida  del  Sol  fuor  a3  del  mare . 
Tempo  fempre  non  han  le  gioie  mie  3 
Ma  tempo  aura  fempre  à fp  untar  e il  die , 

Abbi , cortefe  Dea  fefofii  amante 3 
De  glJ Amanti  pieta3  T ebegià  vide 
Nel  concetto  d3 Alcide, 

Starfì  duo  giorni  il  Sol  nel  mar  d3Atldte  '3 
Or3che  a beltà  pili  rara  i giaccio  in  feno , 
Ritiencel  tu  per  due  breu3 ore  almeno  . 

Beati  ó voi3  cui  fotto  VOrfa  algente 
Notte  sì  lunga  il  freddo  Ciel  ingombra3 
Perche  à me  con  vofir3 ombra 
Quefia  luce  cangiar  non  fi  con f ente  ì 


/»• 
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Che  non  può  già  /offrir’ amante  cuore 

Gl3 iterati  natal  di  tante  Aurore . 


ClNTlA/tammi^or  mio, gli  vltimi  baci: 
Già  per  l’aperto  Ciel  J 'piega  le  chiome  ~ 
Tebo  importuno  : O come 
Son  del  noflro  gioir  l’ ore  fugaci  . 

Cruda  Aurora , empio  Sol , di  cento  giorni 
Vonte  compenferò  >cqm,io  ritorni . 


I VAljvS  tV.'tlQ  - t >5V»jV  T.^  Ryl  a. 
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* « 

' SI  DETESTA 

L’AVARIZIA 

J delle  Donne  * 

PEra  chi  di  Natura 

Primier  ruppe  i confini , e fé  per  Vonde 
A fcorno  di  Netrun  volan  le  felue  : 

Rozzo  cuore , alma  dura , 

Che  rimirar  per  quelle  vie  profonde 
Roteo fenza  timori’ orride  oelue  , 
Precipitofo  ingegno, 

Che  ad  vn  aura,  ad  vn  legno  ' 

Ridi  fe  ficjfo  , e con  dubbiofa  forte 
Oso  fcherzar  sì  da  vicin/on  morte  ► 

Spirauan  [cono fiuti  , • 

E nome  non  auean  Coro,  Volturno  , 
Zeffiro,ed  Aquilon , Faupnio , ed  Aufiro  5 
Ne  d’Orion  temuti 
Erano  i rai,  ne  per  lo  del  notturno 
Pigro  Boote  ancor  guidaua  il  pi  aufiro  : 
Incognite,  ma  belle 
F iammeggiauan  le  fi  elle  , 

Ne  con  tremante  cuor  gli  huomini  infuni 
Loro  offrian  fiolti preghi, e voti  vani . 


Non  bafiauano  dunque 

De  la  terra  i perigli ? Anco  per  ly acque 
Nuoue  vie  di  morir  douean  cercarfi  ? 
Argo,  Tifi,  0 chiunque 
\ c i \ Truffe 
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' Truffe  dui  monte  il  pino , e fi  compiacque  i 
Gonfiar  d'aura  in  cefi  ante  i lini fparfi  > 
Refiefù  de  i mortali  $ +- 

Ma  il  pejftmo  de  i mali 
Ch’ ti  ri  trotto,  fu  che  die  fama  a l’oro t 
X d’vn  biondo  Monton  fece  vn  teforo  , 

Aliar  manco  la  fede , 

Afirea  per  gir’ al  Ciel  s’impenno  l’ale , 

Si  fpenfe  in  terra  ogni  Virtù  più  rara  , 

Amor , che  altra  mercede 

Non  richiede  a,  che  amor  fi  fe  venale  , 

X la  Donna  imparò  d’effer-auara, 

Jo  con  mufici  accenti 

1 miei  lunghi  tormenti 

Racconto  a FILI 5 Fila  fe’n  ride, e mira  , 

Che  in  man  non  porto  altro , che  plettro,  e 

(lirÀ, 

Mufe,  già  la  bell* art  e '> 

C Non  appres’io  da  voi  per  coronarme 

Di  verde  Lauro  in  Campidoglio  il  crine  > 
Ne  per  cani  ar  di  Marte  V 

Gli  orridi  affai  ti t e con  fiuperbo  carme 
Sfidar  le  trombe  Greche,  e le  Latine,  > 
Canto  per  far  pietofia 
V n’ anima  or gogliofia  : '»•  ^ 

Se  non  giouano  i ver  fi  a l’ardor  mio  y 
Mafie  refiate  in  pace  -,  Apollo  a Dio . 

Amor,  loffio,  mi  fiprona 

Fouerta  mi  raffrena, e ben  m’attueggìo y* 
Ch’ vn’ Amate  sèz’oro  ì fiempre  in  doglia , 
Se  chi ufie  a chi  non  dona 
_ • Start  le  porte  di  FILI  Iph  eh  e far  doggio, 

Fer 


t*  **  ' . 

' Wji  Foefedi  Futuro  Tetti, 

% jPer  non  morir  su  V agghiacciata  foglia  ? 
Con  (acri leghi  e f empii 
Spoglierò  Altari , e Templi  j 
£ M Madre  d’ Amor  prima  farai. 

Che  (Pattar  a heU.ex.zA  efca  mi  fai . 

'Amar.fi a la  campagna 

Jjagnella,e  il  capro  ,e  lagiuueca,e  il  fattore 
Nev'e  chi  del  gioir  premio  richieda  j 
La  ftta  cara  compagna , 

Cui  feguitando  và  dal  mirto  al  lauro  , 
Senza  mercede  il  bel  Colobo  ha  in  preda'. 
Sol  le  Donne  rapaci 
Yen  don  gli  amplejft,  e i baci , 

’ E'I  prezzo  fanno  a 1$  lor  gioie  tteffe . 

£ l’hteom  le  compraci  più  ne  godon’etfe. 

O lieta,  ò fortunata 

Di  Saturno  l’£t&,  che  il  faggio, e Velce 
Sud  am  il  ntel,pioue  a la  amanna  afille  -, 
Al\orfiepe  malnata 
J campi  non  cignea , ne  fculta  felce 
Additano,  i confin  sparila  le  ville  -,  i 
Senz* aratri ye  bifolchi 
Eran fertili  ifolchi , i 

£ ìi gl* innocenti  ahitator  del  Monda 
IA  Terra  oprino  a cenno  il  fen  feconda 

D'alga  intefli,  e di  canne 

Eran gl* alberghi,  e non  auean  d’armati 
V igilante  cufictdia  a l‘vf ciò  aitanti  j 
Ne  le  rabbiofe  fanne 
Dei  molojft  importuni  ,.eifier  latrati 
X tmean  di  notte  i più  fegreti  Amatiti  : 

Ale 


Parte  prima  ,>i  ' 

A le  ninfe  cortefi n ; • ■<  » *vk  • ■< 

/ Pafi  orelli  acce  fi- ^ . i , 

Dauan,fè  dauan  pur \ ofauì,  ò latte  4 
O rofe  colorite , o poma  intatte . ; - * 31 

Or  non  bafian  le  gemme  k 
E poco  e l’or  ',  che  da’  Pettini  Regni 
Del  gran  Monarca  ifpctn  portan  gl1  abeti 
Ne  l’Eritreo  maremme 
Si  pef chino  le  perle , o quai  più  degni 
Parti fi  nutra  in  fen  l’Indica  Teti  i 1 
Vengan  d’AJftria  odori , > 

Di  Melibea  colori + i\m;. 

Drappi  di  Babilonia , allor  pleiade 
Eia , che  fi  troui  in  femminil  bcltadt . v 

Ma  tu,  qualunque  vendi  \ a'.ì, 

Quel  ben,  che  più  di  noi  forfè  tu  brami  } 
Odi  i miei  caldi  affettuofi  auguri. 

Ardan  notturni  incendi  * v 

Vauaro  tetto , e le  ricchezze  infami 
Di  ladro  ignoto  occulta  mJtft  ti  far ì , *1 
S)  che  fra  gli  agi  auuezba 
Jn  mendica  vecchiezza  , 

Chiuda  i tuoi  giorni , e il  cenere  infelice 
Vrna  non  cttopra,  e {purga  l’aura  vltrlce  . 

O de  la  Galliti  inuitta  avu  »,  \\t  j 

Non  vi  timo  fplendór,  B/enno  guerriero , 
Io  la  tuagtoria  adorò , e il  ho  me  Inchino  ; 
Non  già  perche /confitta  \ <,  1 

per  te  Ramar  efiaffe  v e’I  fame  aiterò 
Qua  fi  fpcntQ  di  Giano  ,’e  di  Quirino  5?. 
Non  perche  l’Afia  .fojje  > . 1 

Trofeo  de  le  tu#  p ojf*±~ ■» vavùt  /.  t 

Ma 


Rime  di  FiiTùio  Tetti 
Ma  perche  d’empio  cuor  gli  auari  e c ceffi 
Sapejìì  anco  puniir  fo  i doni  ifteffi 

U ' * ‘ * * 

Era  lunga  fiagione , J ' 

Che  d’ aftedio  crudel  cinte  tene a' 

L’Efefie  mura  il  Capitan  feroce,  '•  * 
Poiché  il  ferrea  montone 
Con  gli  vttibellicofi  indarno  auea  £ù 
"Date  al  muro  fedele  affatto  atroce  ;; 

MÀ  dubbio  era  Veuento .. 

Che  pien  d’alto  ardimento 
Ofaua  ildifenfor  fin  fonra’1  vallo 
Salir  più  volte  a prouocar’il  Gallo  *. 

....  « \ 

\ X t »*  .•  • , , « . . r,\  * - • 

Quando  d} àurei  monili 
L’ armate  fchier  e de  i Guerrier  nemici  » 
<.  Vide  duar.a  Donzella  irfen  pompofe:  . 

De  le.  fpoghe gentili 
Ben  tojfaauida  fatta J i tetti  amici 
parricida  crudel  tradir difpof e y 
Patteggiati  prezzo,  e guida. 

Per  la  ctec? ombra  infida 
H cauto  Re  ,doue  per firade  afcofle  - 
JZfe  le  mura  infelici  entrar  può  i’ofle ..  ‘ 

Già d’ orr or,  di  tumulti  y • J 

Di  gemittj.e  di  gridi  Efefo  e piena , 

Chi  cede  al  Vincitor , chi  cade  ef angue: 

Le  fiamme  indegni  in f ititi' 
panno  a i tetti  fiorati,  e per barena 
Scorrendo,  va  da  mille  riui  il  J angue , 
Amorofe  bellezze 
preziofe  ricchezza'  ■' 


So - 


. forte  Priinay . T i§fi 
Sono  Calliei  a equi  fi  i ,ìn  si  bit  esporci 
Regni,  pompe,  tef or  , Marte  d inora .. 


A 


no 


SoFton  pupilli  afeiuttr 

Staffi  colei x de  la  Città  miranda 
Varfe  reliquie,  e i lacerati  astanti  % 
Vengon  lefchsere,  e tutte 
Soura  il  capo  efecr abile  , e nefando  * 
Ver  fan  quell1  or,  che  defio  pur  dianzi  , 
Ella  dal pefo  opprefia 
Ne  la  merce promeffa 
Truoua  ilgafiigo  5 e fra  le  gemme  auuolta 
Nel  bramato  teforrefta fifolta ..  •- 
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Poe/Is  di  Fulnio  Teft$. 

AL  SIG.  CONTE  z 

GIO:  B ATT  I STA 

RONCHI.  ^ 

FVggon  rapidi gli  anni ye  qual1  in  fittine 
L’onda  incalza  l’altr’onda  , ' 

Tal  dal  fecondo  dì  e ac  ciato  e il  primo  ; , 
Ne  così  ingorda  mai  pafcer  del  tinto 
l’odorifera  fronda 

Schiera  d’Api  digiune  ha  per  cofiume  9 
Come  inuifibil  piume 
Spiegando  auida  Morte  ,ad  orayad  ora 
Lvmane  vite  in  sul  fiorir  diuora . 

JJoit3fe  di  giorno  in  giorno  a farro  Altare 
Tra  Nabatei  profumi 
Tu  fparga  il  f angue  di  ben  cento  armenti^ 
Tia  però,  che  pietofi a*  tuoi  lamenti 
Trotti  i Tartarei  Numi , . 

O che  le  Parche  a te fìan  men’auare^ 

L onde  di  Stige  amare 

Anfi  a varcar  >ne  dopò  il  guado  eHremo 

Del  crudo  Pafieggier  venale  e il  remo . 

Jnuan  lungi  da  l’arme , e da  i turbati 
Tlutti  de  V Adria  infuno 
Stare  tepràdo  a l’ombra  il  plettro  eburnó 
Vano  farà  fuggir  del  del  notturno 
la gelid’ dria,e  vano 
Schifar  de  l’Auslro  pefiilente  i fiati  > 
Violenza  de  i pati 


Seco 
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Seco  sforza  ne*  tragge  , & infinite 
Le  ftrade  fono , onde  fi  cala  a Dite ■, 


• X'\.. 

£ noi,  fé*  l tempo  irreuocabilfugge , » 

Sofpir eremo,  ò RONCHI,  • 

£ colmerem  dyinutil  doglia  il  cuore  ? 
Ah  nò,  Cogliam  da  quefii  campì  il  fiore . 
Pria,  che  tempefia  il  tronchi , 

O maligno  vapor  larda,  s l’adugge , 
Folle  chi  più  fi  firugge  5 
Il p enfiar3 al  morir  la  morte  affretta , 
Epiù  tardi  fi  muor,fe  men  s’af petto, . 

Jprendiam  dunque  la  Cetra  \ lo  de  laprima 
Mia  fiamma,  che  ancor  bolle , 

Tu  de  l’vltima  tua  direm  gli  ardori  $ ' 
Ma  de3 più  dolci,  & odorali  vmori  , 

Che  mandali  tuo  bel  colle , ' • 

Li aride  fauci  à noi  righiamo  in  prima.} 
filtri  a parnafo  in  cima  ' r ■ " 

Cerchi  di  Rio  diuino  acque  f e tonde  5 ' 

Il  furor  nofiro  à noi  deriui  altronde  i 


lo  vìdi(il  giuro , efe  mia  lingua  mente , 

Con  furia  proce  Uofia 
gchiantin  le  viti  mie  gràndini  acerbe)* 
Vidi’l  Padre  Lieo  flef ofrà  V erbe  : .?A 
Sii  cetra  armoniofa  \ „ 1 : > * 

Trattar  dTauorìo,  e d'or  plettro  lucente  , 

. Vidi  le  Ninfe  intente 
Starfene  al  canto  ale  voci  argute 
1 Satiri  chinar  /*  orecchie  acute . 


Racco,  & Amor  fon  dupgran  Numi  : lo  loro 
Confi acro  igiorni  miei  ; . * ....  - 

’?  1 E 
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*4t>t  Poefie  di  Fuluio  Tétti. 

JE  quando  vuol  Morte  erudii  li  cbittth*\ 

O cotn3 e dolce  intanto  auev* ignuda  . 
fra  le  braccia  colei , 

Che  fola  e la  mia  vita,  e*l  mìo  te  foro  '> 
Come  in  gran  tazza  d3oro 
F dolce  ,or  che  p tu  ferite  il  gol  nel  Cielo ^ 
Indomito  liquor  franger  coltelo . 

Godi  am  l’ore  preferiti,  epoca  fede 

prefliamo  a le  future  , . ' ' - 

MatùttùCio,che  vìcn,  venga  improuifo-,, 
Sia  mìnìfiyo  di  pianto > ò fi  a di  rifo  , 

Di  gioie,  o difdagure  , ^ 

Nulla  de  Vauuenir  cura  mi  fede  t 
Con  frettolofo piede 
Vecchiezza  fauuicina , efuggitiui 
Tur  troppo  fe  ne  vanno  i difefiiui  *. 

jD;  gèmme,  e di  te  fori  oltr  amarini 

Cumulate  ricchezze  ' . 3 

Ingordo  erede  auer  da  me  non  penfi , 
jfltro  piti  dolce  oggetto  hanno  i miei  finfi. 
Che  infipide  dolcezze 
D3 inutili  adamanti , e di  rubini  my 
Che  quando  il  ferro  chini , 

Non  farà  con  fitte arene  Indo ,e  fattolo  ; 
Che  la  Parca  ilfofpenda  vn  punto  filo . 


Mentre  dvque  ancor  lice  in  giuochi ,e  in  fejle 
Fra  gli  amor,  fra  le  menfe 
Fafiero  di  mia  vita  i miglior* anni  ; 

Ne  lafiiero , che  d3 importuni  affanni 
Nubi  pallide,  e denfe  ^ 

Mi  dilatori  siti  cuore  atre  tempefie  ; 3 


. ' Parte  Prima  • ’ 14* 

JE  fecure  molefie  -- 

M’ÀJfalitan, far  o tti  penfiero  inferme 
Demoni  di  Lieo  rifiorì  e fchermo „ 

-T  * •■*** 

Qualor  fparf e di  gielo  in  vetro  fcbietto 
Suggo  le  dolce fiille 
Che  la.gr imaY  del  bel  Tieran  le  viti  , 

Sento  fervermi  in  fenfutor  graditi  , 

, E di  liete  f amile 

Tutto  ingobrarmi  in  vn  momento  il  petto ; 
Me  fieffo  in  obbl'io  metto  \ 
t Rè  fono, e m vece  di  diadema ,e  ftettro 
Cingo  di  rofe  il  crine , efiringo  il  plettro  • 

Et  0 come  frequenti  allora  ì carmi 
Tiouon  da  la  mia  Cetra  ; 

Qual  fiume  d’eloquenza  in  petto  afcondo', 
Allor  con  alto  fuol , con fiil  facendo 
Erger  mi  fento  a l’Eira , 

E canterei  vittorie , huomini,ed  armi 5 
Mèle  guerre,  chef  armi  (canti, 

Piacque  a l’ignudo  Arder  ,conuien  che  io 
]£  le  perdite  mie  Jcriua,  e i miei  pianti  . 

Non  diro,  che  di  Grecia  i Rè  guerrieti  * } * 

De  le  bellezze  illufiri 
Riuolti  a vendicarci  furti  indegni  , 
Ricoprijfero  il  mar  d’armati  legni , 
c E fudaffer  duo  lufiri 
4L  incenerir  di  Troia  1 1 etti  alteri  * 

Tur’ Ilio  i miei pen fieri , 

Cmtia  gl’arfe  m breu’ora -,  è gl’ occhi  fuot 
I>e  le  rame  mie  furongli  Eroi . 

A CIN* 


142.  Poesìe  dì  Fallilo  Tefli  ? 

I a CINTI  A; 

«L  f'  • \y  , , • w , • 

DE/  Marche  bugna,  a Lilileo  le  piante 
L'Itaco  Cauaher  V onde  fendea  , 

E di  lontan  feergea 
Rotando  ir  per  lo  del  nube  fumante  , 
Che  da  l1  orrido  fen  d’&lpeflre  balza . 
Quali  or  fofpira , empio  Gigant  c innalza 

"Ed  ecco  in  cima  a gl’ increfpati  argenti 
Tre  donzelle  apparir  con  cetra , e plettri» 
. il  crin  di  puro  elettro  , 

Le  luci  a par  del  Sol' erano  ardenti  , 

■ E de  l’ignudo  fen  lambendo  giua 

ì tiepidi  alabafiri  onda  lafciua . 

’ J I • . *■  ) « V , k 1 _*  4\  * V v*“  • • • V v t V i '•*  *•  • J.  A 

Tr afiero  innanzi  a la  volante  prora 
Da  l’ armoniche  Lire  vn  fuon  concorde 
Et  a V aurate  corde 
Voce  accoppiar  sì  dolce , e s)  canora  , 

Che  i zeffìri,  fermando  i del  le  penne , 
Troncato  al  corfo  a le  velate  antenne . 

Cuerrier(dit'ea)  che  dagl’incendi  Argiuì 
Mirafli  incenerir  d'ilio  le  mura  > 
Benper  tua  gran  ventura 
JPellegrinando  d quefio  Cielo  arriui , 

Noi  prefa.ghe  ne  fummo ,e  più  d’ vn  giorno 
Quifof pirato  abbiamo  il  tuo  ritorno . 

Quejloè  del  Rifo3  e de  la  Gioia  il  regno  j 
Qui  l’anime  beate  han  certa  fede  5 
Ma  chiufo  à mortai  piede 
: > a std 


r • 


Parte  Prfma'/ 

Sta  per  legge  importai  camin  sì  degno  ; 
| 'Tanto  gàudio  à te  fol  riferba  il  Fato  ; 

JF olle yfe’l  fuggi }e,fe  lo  f prezzò.  , ingrato  l 

L’arme pronafligià,prou’or  le  paci  ; 
S’ignudo  e Amor  , e tu  depon  tacciarti 
Vedrai  qual  fia  più  caro 
O fuori  di  trombe , b mormorio  di  baci. 

A che  badi ? A che  penfiì  Ancor  noi  fai, 
Sperduto  ben  non  fi  racquifia . miti , 


Codi  mentre  ancor* ai  guancia  di  rofe+ 

Che  ben  tofio  vehà  l’età  del gieloi 
Sotto  canuto  pelo  \ ' 

Le  miferìe  piu  grani  iìrCielo  afcofe  ; 

Lena  farà  fin  la  memoria , e forfè 
Lagrimerai  cquefi1  ore  indarno / cor [e. 

CINTIAMO  non  ho  de  le  Sirene  il  canto , 

Ne  la  mia  voce  a l’altrui  morte  afpira^ 
Sai  che  vuol  dir  mia  Lira  ? 

Che  ozio  fa  beltà  perde  fuo  vanto  3 
V ungi’ anni  à volo , e per  girar  di  lufiri 
Caggiono  i marmi  alfin,non  che  i ligufiù, 

Vn  becche  tofio  manca  tvn  don, chef  ugge , 

L quel fr agii  tuo  fior  di  Giouinezza. 
Importuna  vecchiezza 
L rofe,  e gigli  in  vn  momento  adugge  ; 

■ Cangeran  qualità  la  guancia,  e il  cùnei 
Quella  fi  farà  d3 or,  quefto  di  brine . 


S’àte  dunque  benigno  il  Ciel  concejfe 
freziof ) tef n, per  che  il  trafcuri  ì 


JScc* 


*44  Poeflc  di  Fuluio  Teih*. 

Eccb  pènder  maturi  ‘ : 

Jpal  tronco  i pomi,  e biondeggiar  la  meffe, 
c f-  tu  folle  vorrai  pria,  che  raccorli , 

Del  tempo  a l’ire  inutilmente  efporli  ? 

. * 

Tempo  verta , che  nel  cri/laUo  amico 
Orma  non  trotterai  del  primo  volto  t 
JE  che  io  Ubero , e fciolto 
Fiamma  nòn  f emiro  del  fuoco  antico 
T u far  ai fenk/ Amante  * io  fenza  amore  , 
E farà  mia  vendetta  il  tuo  dolore  . 


A'  *.,  . .*  ' Ov-l-  • . 
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A'L  SERENISSIMO 


Signor  Duca 


DI  MODANA 


Opere  gloriofe  di  Sua  Altezza  in 
pace , e in  guerra . 

Vminofe  di  gemme,  e bionde  d'oro 


Hà  l'idafpe  l’ arene. 

Ma  nel  rio  d'Ippocrene  * 

più  ricco  in  paragon  nafce  il  te/oro , 
Mentre  i Crifialli  fuoi 
JPoJfon  d'eternità  /multargli  Eroi . 

argini  Dee  y che  del  Rufcel  beato 
Cuflodite  la  fponda , 

De  la  mirabil'onda  _ 

Deh  non  mi  fia  vostro  fattore  ingrato , 
Che  io  la  penna  v'immergo , 

E de  l'Italia  il  più  bel  fior  nJafpergo. 


Certo  irrigata  di  celefii  vtnori 
Sì  vezjcofa  non  fuole 
Rider  in  faccia  al  Sole 
La  Reina  odorifera  de  i fiorì 
Che  piu  pregiati- affai 
Bella  Virtù  non  fparga  odori  > e raì . 

O di  vera  Virtù  lucido  fpecchio , 


14$  Poefle  di  Fuluio  Tefti. 

Se  in  troppo  ardir  non  erra , 

forgi  corte/ e a la  mia  Cetra  orecchio  : 

Di  te  ragiona , e gode 
Se  medefma  fregiar  de  la  tua  lode . 

+ ' m I • - 

Regger  con  man  lenta , e foaue  il  freno 
Di  Popoli  guerrieri , 
j Ma  con  più  duri  imperi 
frenargli  affetti  /noi  dentro  il  fuo  feno  ] 
E fol  con  proprio  dorino 
Saper  contro  fe  fieffo  ejfer  tiranno  ; 

Pìouer*  ( e J lane  vna  borace  immago 
E’ arricchita  mia  Mu/a  ) 

Con  larghezza  profu  fa 

In  grembo  a la  Virtù  Fonde  del  Tago  * 

E con  degna  mercede 
Animargli  valor,  premiar  la  fede  : 

Pr e uc  de,  prevenir  l'alta  fciagura , 

' Onde  l’Italia  or  piagne , 

Suifcerar  le  campagne , 

Qui  f offe  profondar , là  drizzar  mura , 

E da'  barbari  /degni 
Prouidamente  afficurar  fuoi  Regni., 

Son  tue  glorie , FRANCESCO , e ne  la i Pace 
Gli  J ludi  tuoi  fur  tali  : 

Quinci  /piega  grand’ ali 

Fama  non  lujinghiera 9e  non  mendace , 

Et  al  Ciel  foura  quanti 

,/Reggon/cettri  in  Efperia  alzò  tuoi  vanti , 
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Ma più  pronto  pero  fuol'Elicona 
Difpenfar  ifuoi  carmi , 

Oue  fi  trattari  V termi , 

Oue  di  guerra  altofragor  rifuona  , 

E fol  d'opre  di  Marte 

Far,  che  fappian  parlar  l'Aonie  carte . 

Qual' ebbe  mai,  qual  mai  la  Grecia  vide 
Saggio  più  di  Ne  fi  or  re  ì 
Pur  di  lui  tace , e corre 
parnafo  a celebrar' il  fier  P elide  , 

E de  l'mdomit'ira 

Nel  morto  Et  torre  i crudi  effetti  ammira  * 

Dunque , Signor , di  tue  vittorie  eccelfe 
Sol  mia  Cetra  fauelli  , 

Già  che  i lauri  più  belli 

Pindo  ne  le  fee  felue  al  tuo  crin  fcelfe  , 

Allor,  che  ti  miraro 

Mieter' armati  campi  Enza,  e Panaro  • 

Qual  fier  Leon,  cui  là  ne  i bofchi  Ir  cani 
Gran  fame  arroti  i denti , 

Se  fi  noi  d'incauti  armenti 
Pafcer  d'alto  miro  gli  erbofi piani , 

Corre,  sbrana,  difperdc , 

E roffo  lafcia  il  fuol , che  trono  verde . 

Qual  piomba  già  dal  Cièlfrà  tuoni , e lampi 
Saetta  incendiofa  , 

Che  la  dur'elce  annofa 

Squarcia, e del  tronco  buflo  ìngobra  i capi , 

G 5 Sm  or- 


Rime  di  Filluio  Tetti . 

Smorto  fugge  il  Bifolco , 

JE  l'aratro  abbandona  a mezzo  il  folco. 

Talfofli  tu,  tal  rajfèmbrò  tua  fpada 
Contro  la  turba  o/l  ile . 

Ma  di  libero  flile 

foco  a la  noftra  ctate  il  fuono  aggrada', 
Pjjt  ficitro  e il fìlenzio , (Jenzio. 

* Cb' amara  anco  e la  mdna  a vn  cor  d'af- 


Qigitfl 


. : Parte  Seconda*.  j j % r 

Alla  Sacratifs.  Maefta 
DEL  CATTOLICO  RE 

FILIPPO  QVARTO- 

Si  toccano  fucdntamente  le  glorie  di  Sua 
Maeità.  Si  Supplica  per  la  Pace  jefi 
efbrta  a portar  l’Arme  in-* 

Terra  Santa . 

Già  purgata  di  Molìrì  etnea  la  Terra 
Con  ìnuitto  valor  l'Eroe  T ebano  , 

Ne  l’intrepida  mano 
Siù  ritrouaua  oue  adoprarfi  in  guerra  * 
Quando  il  gran  Mauritano 
Cantando  il  tergo  affaticato  in  arco 
v Vide  mancar  fotto  il  Celejle  me  arco  * 

Tremar  le  briglie  d'oro  m mano  al  Sole  , ' 
Mentre  l’ oblique  vie  timido  corfe1 
E di  cader  in  forfè 
Più  volte  vacillo  l'Eterea  mole  5 
Qenerofo  v'accorfe 
Ercole  allor , e con  le /palle  altere 
Dal  precipizio  affi  curo  le  Sfere . 

Cosi  mifleriofo  in  fuafauella 

Cantar  s'vdi  plettro  di  Mufa  Acliea  : 

E forfè  dir  volea , , 

Che  gloria  militar  femprefù  bella  5 
Ma,  che  più  rifplendea  J 

Nobil pietà,  che  de  l'Empireo  reg  no 
Contr' ogni  empio  voler  fìfà  foflegno. 

G 4 OR> 


i ji  Poefie  di  Fuluio  Tem  l 

© Ri1  de ’ Regi,  il  cui  dijfufo  impero 
A gran  pena  del  Sol  l'occhio  mi  fura, 

Ai  cui  fcettro  Natura 

Partorì  fuor  del  Mondo  vn  Mondo  intero 4 

Non if degnar  d'ofcura  , 

E pellegrina  Cetra  il  fuon,  che  J ìride  , 

Ne  ti  turbar , s’a  tifò  pari  Alcide . 

Vldra,  che  da  più  capi  orrendi , e crudi 
Vomitò  di  velen  fpume  mortali , 

E feconda  di  inali 

Tutte  infettò  le  Belgiche  paludi  , ^ 

Trionfo  e de’  tuoi  frali  5 
Et  or  de  l’empie  tefle  i tronchi  fcemi 
J)an  sù  i liti  d’olanda  i guizzi  efiremi  « 

Duro  a veder  da  V Iperboree  tane  , 

Terror  de  l’  Aufiria,yfctr  Leon fremente  4 
E la  grandfvqghia,  e il  dente 
Sanguino]? portar  di  Jlragi  vmane. 

Pur  giacque-,  e l’ifiro  algente 

Di  Vandali  cìpreJfìornò*fua  riua  5 

Ma  il  gra  foccorfo  a la  tua  man  s’afcriua 

E atto  di  tre  gran  co*  pi  vn  corpo  folo 
Ecco  di  Francia  il  Gerionfen  viene  ; 
Turba  del  Po  V arene , 

D* armene  d’ or  r or’ empie  d’Infubria  il  fuo - 
Poi  trema , e non  fofliene  ( lo 5 

Pur  di  mirar  de  la  tua  fpada  il  lampo , 

Ed  a tre  vite  vna  folfuga  e /campo  . 

• Deh,  qui  fi  a il  fin  de  l’ire,  e la  faretra 
Grauida  di  vendette  ornai  deponi  , 
Maggior,  fe  tu  perdoni , 

Che  fc  tu  vinci,  andran  tue  lodi  a l’ Etra  -, 

4 Che 
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Che  nonfempre  di  tuoni 
Arma  Gioite  la  definì  -,  e à chi  V offende 
Co  non  men  bella  faccia  il  del  rifplende « 

lo  so,  che  al  tuo  valor  lieue  fatica  - 
Dy  ogni  forza  mortai  l'incontro  forti  ; 

Ma,  che  7ion  t enta  ancora 
Ofiinato  furor  d'alma  mimica  ? 
lui  pietà  s’ ignora 
One  fuperbift  regna,  e tutto  lece 
A chi  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  fece . 

Già  Lutero , e tal  aiti  d'infegne , e vele 
Veggo  intorno  adobrar  le  terre,  e i mari 
Odo  i fingulti  amari 
Ve  V afflitta  di  Dio  greggia  fedele , 

Miro  de  i J. 'acri  Aitavi 
Vifperfo  il  culto 3 e per  le  man  degli  empi 
Suenati  i Sacerdoti,  ed  affi i Tempi  . 

Ben  l’Atlante  diuin,che  de  la  Tede 

Siti  dorfo  antico  oggi  fofienta  il  Cielo  , 
"Tutto  ardente  di  zelo  fcl 

Sudar  ne  l'opra , & anelar fi  vede  > 

Ma  tu,  cui  /malta  il  pelo 

Oro  difrefea  età,fottcntra  al  pondo  r 

E per  l'Èrcole  fuo  ti  tnofiva  al  Mondo  i 

Abbia  da  le  pace  l'Europa,  e miri 
Dopo  tante  tempefie  vn  dì  fereno  , 

; E fé' l vafio  tuo  feno 

Tur  di  nuoui  trofei  nutre  defiri y 
Gira  lo /guardo  almeno  * 

Oue  la  tua  Gierufalemme  onufto 
Di  Tracio  ferro  il  pie  ti  moftra.e  il  bufi?» 

g s 
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Quà,quà(dic’ella)ò  gran  F ilippo-, Indegna 
£ de  le  Regie  piante  ogn’altrajlrada  -,  o 
; • Giufìoe,che  per  te  cada 

Chi  di  Sion  nel  trono  ingiuflo  regna  j > 

c Ma  quell* inuitta  fpada 

Che  con  tanto  fudor  la  F e folle  ua , 

Stilla  dì fedel  f angue  vnqua  non  btna  , 

Se  di  vittorie  hai  fete , o quai  defiina 
Il  bel  Giordano  a le  t™  labbra  vmori  ! 
Non  mai  fi  degni  allori 
: . *.  Froduffe  à i Ducifuoifelua  Latina 
f *.  t Che  fra  f aerati  orróri 

Fili  bei  non  li  coltiui  a la  tua  fronte 
\ -,  D'Ebron  la  valle , e di  T aborre  il  monte * 

Quefia  e patria  di  Dio j qui  nacque  ; e quelli 
. 1 liti  fon , quefle  le  piagge  i si  effe , 

; . y Ou’ei più  volte  impreffe 

f-ti  Con  vmanato  piede  orme  celesti  : 

& <?)u)  perche  Vhuom  viueffe , 

Morì  fpargendo  il  f angue  5 E quefli  colli 
- Di  fi  ili  e redentrici  ancor  fon  molli . 

Mifera, e farà  ver,  che  il  Turco , e il  Moro 
In  alberghi  diuini  abbia  il  fuo  nido  ì 
Van  ne  l’Indico  lido 
Mille  abetiapefear  V arene  d'oro  , 

JE  di  mia  voce  al  grido 

Scior  non  vedrò  vna  vela , oue  il gr an  Dio 

Tutte  del  del  V ampie  minere  aprioì 

Signor , gl' indugi  tuoi,  le  tue  dimore 

Scemano  a te  la  gloria , a me  il  conforto  ; 


Cookie 
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X quel  giogo,  che  io  porto  , 
jE piti  /ciagura  tua. , che  mio  dolore -, 
fe  Dio  non  e il  Porto 
- Degli  vmani  p enfi  eri,  ogni  grandezza 
~ Ne  gli /cogli  del  Mondo  'torta,  e fi fpezzal,  : 


Ne  la  peno/a  Jeruitu,  che /offre , 

Teco  con  tali  accenti  ella  ragiona , 

JE  dinoto  Elicona 

Al  Re  al  guardo  in  quefie  carte  or  gli  offre 
Ma  /efal/o  non  /nona 
L’Arco  del  biodo  Arder,  tua  man  po/sète 
Già  congiunge  VOcta/o  a l’Oriente  + 


' '•  • • • v.  • 
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ì/6  Poefre  diEuItiio  Tefli.  . 
AlI'Eminentifs . 

SIGNOR  CARDINALE 

BENTIVOGLI 

Per  le  file  Storie  di  fiandra . 

BI.Ua.  Clio,  j e ti  chiamo,  efe  à tuoi  carmi 
Ve  i B enti  itogli  Eroi  propongo  il  nome  , 
Ttt  cangi  il  plettro  in  tròba,e  non  so  come , 
Fai  pel  del  rimbombar  ftrepito  dJ  armi . 

Eferciti  fchierati , opprejfe  mura , 

Popoli  ve  ci  fi,  incatenate  genti , 

E di  /angui gni  vm  or  gonfi  torrenti , 

Vel  tuo  guerriero  (IH  fon  nobil  cura  . 

Ma  il  rimembrar  de  l’opre,  onde  fuperba 
Fa  magnanima Jìirpe  al  Ciel  fe’n  vola, 
Trema  il  mio  cuore  imbelle,  e d’vnafola 
Femia  fra.  tante  fpade  d dirfs  f erba . 

Narri,  eh  i può,  con  bellicofo  grido 

Ve  gli  Aniballi  ,e  de  i Cornei if  vanti  : 
le  con  piu  mite  fuon  tempro  i miei  canti  , 
Nè  minor  meno  in  te  contiplo  , ò GV1DO* 

Se  di /angue  /multar  Vafie  fraterne 
V'  Olanda  contumace  il  f noi  paluflre , 
Gran  ricompenfa  è , che  con  penna  illtifire 
L3 ardite  imprefe  fuc  tu  renda  eterne . 

Venir o agl3 inchiojìri  tuoi  raccolti  i riui 
Tiutti  fon  d3lppocrene , e così  puri 
«j  Cor- 
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Corron,  che  in  paragon  fembrano  ofeuri 
Gli  Erodo  ti  a la  Grecia , al  Lazio  ; Lini . 

Tronchi  da  ferro  atroce  Auuerfa  piange 
D'Or  no  i nobili  butti , e d'Agramonte  , 
E mendicando  va  con  mefta  fronte 
Pellegrini  foccorfi  efule  Grange . 

Pda  1*1 fole  adirate  il  giogo  auflero 

Scuoton  da  la  ceruice ; alzan  fiendardr \ 
Gridan  vendetta , e li  ber  tal  e ; e tardi 
Del  fuo  troppo  rigor  duolfì  l'ibero . 

Voi , cui  forza,  0 defiin  rende  /aggetti 
A fontane  potenze,  i van  dejìri 
Da  l'anima  fgombrate , e non  v' infoiti 
Taflo/a  ambizion  torbidi  affetti . 

D*vbbidir,  di  J offrir  vnqua  non  refi  e 
Ben  compoflo  penfier  ; che  non  perdona 
Gelofia  di  dominio , e fan  corona 
papa  aeri  recifi  a Regie  tefie . 

£ voi,  chi  feettri,  e regni  offrì  la  forte , 
Spogliate  il  cuor  di  ferità , d’orgoglio , 

ì Ne  laferena  maeftà  del  foglio 

Vengano  afuneflar  trofei  di  morte . 

Reggia  di  /angue  e di  fepolcri  piena 
Goder  non  può  di  fucceffor  felice. 

Et  e pompa  crudel,  gloria  infelice , 
Regnar  qual  BafUÌfco  in  vota  arena . 


1 j J Poefie  di  Fuluio  Tetti. 

AL  SIGNOR  ' 

BERNARDO 


MORANDI, 


Dalla  calata  de  i Francefì  à Sufa,e  Pinarolo, 
lì  profetarono  le  calamità.,  che  poi 
feguirono  in  Italia  * 

Olii  fioro  del  Mondo , 

Che  con  propizia  nianfiemini  interra 
Le  delizie  del  del , Face  beata 
Chi  ninnola  il  giocondo 
Seren  del  tuo  bel  volto  ? e qual  di  guerra 
Tuona  fotira  di  noi  nube  fpietata  l 
D'afipidi  incoronata 

%e’n  vien  Megiera , e di  mortai  veleno  I 
A Vltalia  infelice  infetta  il  fieno  ~ 

dii  per  gli  alpefirì  calli 

Del  fiafijofio  Apennino  youe  a gran  pena 
Ferino  piede  erme  veftigie  imprime  y 
Corron  Fanti , e Caualli , 

Che  à fidche  mèbra  il  furor  proprio  e lena 
Negiel  di  ne  uè  ardor  di  cuor  reprime:  y 
Calan  da  T alte  cime 
Torrenti  d*  armey  e con  fragore  infuno  , 
Dilanio  marziale  inonda  il  piano  . 

* Faflofi  Regnatori 

De  la  mifiera  Ffiperia , ecco  i trionfi 
De  le  dificordie  vofire j or  non  gioite  ? 

A A 


Parte  Seconda . ry? 

\A fdtollar  quei  cuori 
D’amara  inuidia t,  e di  fuperbia  gor.fi > 
Bafieran  ben  tante  ruine  ordite  5 
Ma  in  profane  Mefchite 
Lungo  le  Tracie  , e V Africane  ritte 
Crifiiane  in fegne pender an  cattine . t 


fi 


* \ 

Mtnacjiofo  adirato' 

Or  rida  V alto Ciel fanello,  Dio  , 

X fa  tremar  de  V ampie  sfere  igiri  j 
Odi  0 popolo  ingrato  y 
- Tu,  che  le  leggi  mie  po/le  in  obblio , 
Lacciaia ^rudeltày  fuperbia  fpiri  3 
TUy  che  oziofo  miri 
Gli  aitar  difirutti , e defolati  i T empi  , 

' x la  mia  TÒba  opprefia  in  ma  degli  empi 


Son  dunque  di  Babelle 

Le  memorie  inuecchiateì Arco  impotente  x 
Ottufi  ftrali  auran  Vite  diuine  ì 
Infetterò  le  fi  elle 

Di  mortifer' infiujfi  ; ardor  cocente  . 

Dafofco  Ciel  tipiouerb  sul  crine  5 % 

Da  remoto  confine 

Turbe  armerò , che  con  oltraggi  indegni 
Torran  gli  Scettri  a i ReJ,e  leggi  a i Regni. 


parrà,  che  finn  di  biade 

Ridenti  i folchi,  e che  in  pendici  apriche x 
Saporofe  vendemmie  Autunno  fperi  3 
Ma  da  nemiche  fpade 
Troncate  in  erba  le  f urgenti  [piche 
Raslo  faran  di  barbari  defirieri  3 
* X tra  canniti  alteri 

Da 


1 


V * o Poefit  di  Fuluìo  Tefti . 

■ Da  V ebbro  vìncitor  con  man  fangutgne 
Sparger anfi  i te/or  de  le  tue  vigne-* 

'Ah  no.  Signor,  rammenta , 

Che  tu  se  il  Dio  de  la  pietà , che  amara 
E il  nome  di  Giuflizia,  e di  Vendetta  , 
Zoppo  f degno,  ira  lenta 
Uà  la  tua  dejlra  onnipotente , e raro  , 
Benché  tuoni,  e baleni,  il  Cielfaetta  5. 3* 
Minaccia-,  perche  afpetta  5 
E fe  le  colpe  fue  Niniue  piange  , 

Mendace  e Giona  ,e  il  tuo  rigor fi  frange  i 

Superbe  Torri  abbatte 

folgorante  metallo  -,  vmil  pregìAeta 
Tiù  d’ogni  bronzo  hà penetrante  il  fuono  -, 
§fuì  verginelle  intatte , 

E fanciulli  innocenti  in  lunga  fchiera 
Sciolto  il  crin  ,/calz’il  pie , chieggon  per - 
O fe  a l'Empireo  trono  (dono  * 

Han  forza  d'arriuarnoftri  (ingoiti, 

Quai può  Italia  temer  barbari  infulti  ì 

Co’  regni  de  l’Aurora 

Sian  congiurati  de  l'Occafo  i lidi , 

E tutta  ardor  guerrier  la  terra  incenda  5 
Dal  cieco  Èrebo  fuor  a 
Le  Tartaree  falangi  Aletto  guidi , 

Che  fia  quado per  Noi  l’a  rme  tu  prenda  , 
In  ben  guardata  tenda 
Speni’ e Oloferne  , tutt’Ajfiria  è in  pianto , 
E man  di  Donna  in  tua  virtù  può  tanto  . 

Su  il  contumace  Or  onte 

Volta  i tuoi  /degni , e noìa(ciar,che  molta 

Sia 


Parte  Seconda  * i6t 

Sia  V impietà  del  ribellato  Eufrate  ; 
Elàydouelafoonte 
Superba  il  Nilo^a  le  tue  leggi  occulta  ^ 
l*ioua  Varco  diuin  faette  alate  : .J 

JL  noi  di  tua  pietate 
Ver  fa  i torrenti , e dopo  orrqr  sì  folte 
Mofiri  a V Italia  Iride  bellailiolto. 

Deh  •verrà  mai  quel  giorno , 

Che  loriche  in  aratri , elmi  in  bidenti  .. 
Riformar  fi di  nuouo  E fperia  vegga  ? 

E che  le  tempie  adorno 
Di  cafio  all  or  co  i mnfici  ftr omenti  (già  ? 
Tecofrà  l’erbejò  mio  MORANDO } i feg- 
Nol  sèi  Par  che  preuegga 
• Sbigottito  il  mio  cuor  nembi } e tempefie  9 
E non  minaccia  indarno  ira  celefie « 


■ ’■  *- 
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A MON- 


Poe/ìe  di  Publio  TdU. 

; . . - y t.  ' ‘ * . • • v>» 

A MONSIGNORE 

GÌOANNI  CIAMPOLI, 

t In  Lode  della  Carta . V-  , j 

• • I -v  M 

CO»  artifici  egregi 

De  Vaccefo  Vulcan  Vindomìt’ira  * 
Tela  formoffi  à rintuzzar  poffente  $ 

£ qual  or  de  i fuoi  Regi 
A le  degn’ofia  in  odorata  pira 
Rendea  l'efiremo  onor  l'Afia  dolente  > 

Cosi  trai  fuoco  ardente 

Serbo  da  V altre  ceneri  difiinti 

Gli  auanx,i  illulìri  de'  gran  corpi  efiinti , 

Ma  qual* industria  vmana 

Trouar’à  i nomi  altrui  riparo  amico 
Centra  V ingorda  età  fia  3 che  fi  vante  ì 
JL' qual  forza  fourana  • 

Sarà  dagli  anni,  e da  l’obblio  nemico 
L’altrui  memoria  à cuflodir  b e fi  ante  ? 
Trar  dal  rogo  fumante 
Le  terrene  reliquie  e tnutil  cura , 

Se  la  parte  piu  degna  il  tempo  fura , 

© bel  fregio  de  i campi , 

Rr ima  gloria  de  V erbe,  vnica /pene 
De  l’afflitta  Virtù,  Lino  beato  : 

Te  confereni  lampi 

Fecondi  il  Sole  , e nutra  in  piagge  amene 
Di  perpetua  rugiada  vmore  amato  ; 

Tu  ne  V ingiurie  grato 

,*•  \ • ‘ Ri-  ■ 


Parte  Seconda  ^ xty 
R ìpar'il  Mondo,  e ne  gli  oltraggi  tui 
Quant' offe fo  fei  più, più  gioiti  altrui ► 1 

De  l Atta  fpoglie  belle , 

Benché  rotte , difperfe , effettuate > 
Marauiglie  quaggiù  non  fon  maggiori  * 
A vergini  donzelle 
Con  V inteff  e tua  fila  ebbe  onefiate  x 
Onde  coprir  gl'infidiati  auori  j 
E fra  gli  aurei  fplendon 
D'eccelfo  Trono  in  maefla  fuprema 
Ter  tuoi  volumi  à reai  crin  diadema  v 

Di  tue  candide  bende 

Scinto  le  tempie  in  su  dinoto  altare 
Sacro  minifiro  ofiia  a gli  Dei  non  arfe  £ 
Ne  colui , che  Torroni* 

Vorragim  pnmier  folco  det mare  y 
Senza  te  di  Nettuno  oso  fidar f e 5 ^ * 

Sepp’ei  con  tele  fparfe 
Afuoi  defir  nel  liquido  elemento 
Bar  ferua  Varia , e tributario  il  vento  ?• 

Spezzo  la  terra,  epofe 

Natura  auara  a le  dìfgìunte  parti 
il  temuto  con  fin  de  Tonde  in  fané  . 
Trouincie  fauolofe 

T arcano  Irlanda , e Tile:  i Seri,  e i Parti 
Eran  titoli  ignoti,  e voci  firane , 

Tu  le  membra  lontane , 

Malgrado  ancor  de  VOcean  profondo  y , 
Ai  coppi  infieme,  e riunifei  il  Mondo  ► 

OTifi  di  Liguria, 

Ch' oue  non giunfe  mai  mortai  penftero  -, 

Cd 


rrté  4 Poefic  di  Fuluio  Tetti. 

Co’ fortunati  tuoi  legni giugnefir,  • - 

JE  tu,  che  con  ingiuria 

J)e  i viaggi  del  Sole  il  giro  intiero 

Del grand'Orbe  terren  correr  fapìfii  y 

Dite  , à voli  sì prefii 

Chi  Vale  v’impenno  ? Vofire  vittorie 

Nonfur  d’vn  tejo  lin  trionfi \ e glorie  ? 

Sian  d’odorata  me  fi  e 

Superbe  le  Molucche j eftragga  Ormufie 
Da  le  Conche  del  mar  bianco  teforo  : 

Che  non  folo  a fe  ftefie 

I? Indie  feconde  or  fon , ne  il  Ciel  produjfe 

Tante  ricchezze  inutilmente  à loro  5 

Ma  s’à  noi  di  bell’oro 

Del  Perù  tributari  i lidi  fono  , 

Tpreziofo  X,in , tutto  è tuo  dono  , 

Vedriano  i Rezi  regni 

■ Scoter  la  face  ancor  dìfcordia  tea 
JPer  V indurato  giel  de  i gioghi  alpini  , ■ 
Se  a mitigar  gli  f degni 
De  i minacciofi  Rè  non  difciogliea 
il  Barberino  Eroe  pietofi  lini  : 

Stupir „ che  in  aurei  crini 
9 Tanto  fenno  albergale  ibero 3e  Sona y 

P di  gloria  immortai  gli  dier  corona , 

Ma  lodi  vmil  fon  quefie 

Onde  t’efalta  il  volgo , O*  a me gioua 
Spiegar1  alto  da  terra  vn  volo  ardito  : 
Che  fe  l’Eoe  forefie 
V antan  V vnico  Augel , che  fi  rinoua 

r#v 
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• Parte  Seconda;  j<r 

Tornando  ,»  vitH>  rf>.  ^ ^ > 

Tu  lacerato,  e trito  * 

Nuouamente  rifugi , ^ 

Ac  le  ceneri  tue  trouiil  natale . 

Dunque,  o Carta felice , 

Di  sì  gran  Genitor  candida  figlia  \ 

Lieta  i tuoi  pregi  in  te  medefma  accogli 1 
Tu  generofa  vltrice  * * 

T>'  l’opprejfo  Valor  con  marauigUa 
Domi  degh  anni  ifuggitiui  orgogli  t 
All  or,  che  ne  i tuoi  fogli 

®~*fr  i ntenti  campo  i verfi filiera 
Contro  d vorace  obbtio  virtù  guerriera 

S ott'/l  polo  neruofo , V* 

Doue  mai  non  osò  l'ifpido  d or  fio 

mia  terra  infiorar  aura  gioconda, 

Tarn  a e,  che  il  tortuofo 

Iftro  perdendo  al  lungo  verno  il  corL 

Lcgù,  ,n  ceppi  digiti  l’immebil  onda  / 

Da  l vna  a l altra  f panda 
y ardasi  ficHri  ipaJJdggUri , * grani  Z . 
corrono  ipalufin,  oue  volar  le  nani. 

Su  l'acqua  adamantina 

Stridori  le  f erre  ruote,  e per  la  ritta  • 
Stupefatti fift anno  i Nocchier  lenti. 

Ma  qual  rigor,  qual  brina 
Za™ce  condensi,  che  fuggititi , 
Einmfibil fuanifee  al  par  de  i venti» 

Su  congelati  accenti 

Sii ifuoi  penfitr  d*  reZ*°  • r‘S»> 

Con  bel  commercio  « tragittar  l’ingegno 

°«fe  t. 
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<l66  RiifìediFuIuioTefli.' 

Dentro  a fogli  fedeli 
Chiudon  mute  parole  alti  fegreti , 

Che  fuelan  poi, ciò  che  Vhuom  opri,  e penfì. 
Si  da  remoti  Cieli 

T aria  vn  popolo  a l'altro , e van  diuieti 
Son  di  terre  interpofte  i tratti  immenfi  , 
Che  à trafmutati /enfi 
Infogna  vfo  miglior  nuoui  coftumi , 
Mentre  la  man  fauella , odono  i lumi . 

Stampan  dal  Ciel  cadendo 

Le  ftelle  orme  di  fuoco  in  lor  paffaggio  ' 
Onde  breue fiagion  notte  s’illuflri  -, 

’ ' E tal  gli  eroi  morendo 
Ne  la  memoria  altrui  lafoian  di  faggio 
O di  forte  valor  veflige  illuftri. 

Ma^er  volar  di  luftri 
Si  difperdono  i nomi , e quindi prefo 
A inuefligar  rimedi  Arte  corte f e . 

Di  lor  cortecce  ignude 

Te  mille  piante  in  follia*,  arò  le  cere , 

E n,e  i lor  fole  hi  ifuoi  penfìer  diflinfo  ; 

Da  l'Egizia  palude 

Con  bel  furto  in  nolo  frondi  firaniere  > ’ - 
E difofoo  color  note  vi  pinfe  j 
Lapofa  greggia  eflinfo , 

E con  penna  fagace  in  varie  guif e 
Segnò  le fpoglie  de  T ugnelle  ancifo  . 

**V  _ \ 

Ma  contro  al  Tempo  infermi 

Tur  cotanti  apparecchi,  e fcarfi  aiuti  \ 

% - Quinti  mtfla  Virtù  .tiMtm  puoi*. 

* 


Parte  Seconda  ." 

Infitdiofiì  vermi 

Rode  un  lacere,  e dà,  i papiri  ir  futi 
Difidignofie  fuggir  parean  le  note  j 
Sole  voi,  voi  che  ignote 
F ofie  a la  prifca  Età,  da  l’ondaStiaia  ( 
Belle  Carte , al  Valor  defi  e frane higial 

Ma  s al  Valor  pur  fiacri 

Son  vofiri  fogli , à che  per  "Dio  danloco 
T>'vn  Fanciul  faretrato  à » ciechi  affetti 
A vani  fiìmolacri 

Offrir  doni  cele  (li?  Efcherzo , e giuoco  ~ 
Di  vii  beltà  far  gli  Apollinei  detti  ? 
Staran  gli  Eroi  negletti , 

Epiù,che  l’afi  a del  feroce  Achille 
Sarà  celebre  al  Mondo  il  crin  di  Fille  l 


Deh,tu,fplendor  de  V Arno 

A la  cui  chioma  impaziente  agogna 
Tejfer  fregio  douuto  Olirò  Latino  5 
Tu,  che  non  tratti  indarno 
L’armi  del  biondo  Arder  , 

Se  ficiolto  parli, a lo  fcrittor 
E ce  Varco  diuino 
Giugni  a la  cetra  d'or, col  nobil  canto 
Al  gran  Cigno  di  T ebe  inuoli  il  vanto 


e fai  vergo - 
Arpino  y 


Del  tuo  immortale  tnchiofiro 

Verga,  0 CIAMBOLI  i fogli,  e co*  trofei 
De  l’adorato  Vrban  fregiale  carte  . 

Ei  ne  l’Aonio  chiofiro 

Tempro  con  fiacra  man  plettri  Dircei  1 

E di  carmi  più  degni  infiegno  l’arte  ; 

Q r di  barbaro  Marte 


1^8  Rime  di  Fuluio  TefKT 
"Frenando  l'ira, , onde  fuggi an  confu/e  j 
A l'Italico  del  chiama  le  Muje . 

i 

Felice  te  ch'eletto 

A i beati  congrefft , entro  vna  fonte 
Di  nettare  immortai  fmorzi  la  Jete  ; 

B che  dal  faggio  petto 
■ Raccogliendo  i tefori,  impari  V onte 
Obbliuiofe  a rintuzzar  di  Lete  5 
Io  qui  con  voci  liete  , 

Poiché  mie  vele  aura  none , che  gonfi, 
De  la  tua  gloria  applaude  a*  bei  trionfi . 


' • > • 
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. ’ Parte  Seconda  - t6$ 

AL  SIG.  ABBATE 

ALESSANDRO 

S A LZ1LL  I 

Filofofo , e Teologo  Eminenti/fimo  « 

I ^ Rome, che  di  fitperbo  oflro  fi  cinga , 

F Guada, in  cui  trionfante  Amor  e alloggi , 
Molle,  che  con  le  fi  elle  a cozzar  poggi 
Lutogo  il  fiume  Latin  me  non  Infinga . « 

purpuree  fpoglie  orror  di  morte  adombra , 
Corrompe  giel  d'età  fior  di  bellezza , 
Vrto  ajfiduo  di  tempo  i marmi  /pezza  , 

E ciòtti  in  terra  /piede, e fumo,  & ombra  « 

Sol  di  virtute  adamantino  ì il  foggio  , 

£ folla  luce  non  teme  l'Ecclijfi  : iZ 

Quinci  i pen fieri  miei  dinoti,  e fijji 
Stanno  colà,  doue  regnar  la  veggio . 

V Untene,  ò bella  Clio,  da  Varco  eburno 
Mandi  tua  man  firali  canori  a l'Etra  , 

E fe  tanto  può  il  fuon  d'amica  Cetra  , 
Trionfi  in  faccia  al  Tebro  ogg'il  Volturno . 

Sotto  i Vortici  Achei  fiancar  le  piante  - . 

Jnpafieggì  eruditi,  e de1  diuini  . * 

Vlatani  del  Liceo  fregiarfi  i crini  , ^ 

Qual  ne  l'ozio  Roman  fi  a , che  fi  vaniti 

S ARZILLI,  a te  mi  volgo:  A quefii  colli 
J'u  di  mi  pellegrini  i gioghi  indori , 

, ' H Kit 
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ty<$  Poe/ìe  di  Fuluio  Tefti. 

E le  mine  de  t Latini  onori  A 
Grand' ofpite  del  Lazio  ergi , c$*  eli  olii , 

C - ' , x 

Ito#*/* per  te  rìjpl$nde'>  E cosi  fuole  f 

Cintia  di  non  fu*  luce  ardere  in  Cielo  t 
Che  vaga  di  J piegar  l'argenteo  velo , . r 

Corre  i bei  lampi  a mendicar  del  Sole  « 

Ma  fublime penfier  gloria  non  merca 
Sol  da  iiudio  terreno  ; onde  già  venne 
V anima  defio  fa  alza  le  penne  , 

E l'origine  fua  lafsìt  ricerca . 

% «»  • • 

A contemplar  de  l'increato  lume 

Gli  abijfi  eterni  erge  tua  mente  il  vola , 

i E vede  in  tre  gran  fiamme  vn  fuoco  folx , 

E in  tre  riui  difiinti  vnito  vn  fiume  . 

r*  , \'V  { , ‘ \ \ - <y 

v • • J 

S)  da  diurno  aydor  portato  pafft  " , 

Elia  noucllo  oltre  gli  Empirei  tetti , 

E il  manto  graue  de  i terreni  affetti 
Cittadino  del  Cielo  in  terra  lòffi . 

* • IV /*  • ' V ' ■ 

Ma  fe  di  penetrar  gli  arcani  occulti 
De  l' ampie  sfere  } e d'abitar  con  Dio 
Così  viuo  il  tuo  cuor  nutre  desìo  , 

Che  fai  del  Latin  Foro  entro  i tumulti  ? 

» %*i  * “X  • f \ • * , ,»  . 

fiionfra  il  volgo’ profan , non  frà  le  mura 

* D’aurea  magion,-ma  in  folitario  monte 
Col Kegnator  del  del  trouarfi  a fronte 
VÈlreo  Legislator  ebbe  ventura . 

Ron  frà  Teatri , che  Dedalea. destra  ' '■ . ?, 

Alzi  dal fuol}  ma  dentro  erme  f or efie  '' 

i-  Sfer- 


r ' Parte  Seconda 
X/ercìtb  col  Lottator  celefie 
Il  gran  padre  Ifrael  l*alta  pale/ira 

^ # M w.1 

O come  vaghi  a pellegrino  ingegno 

La  Tiburtina  felua  offre  i recejft  f . 

Io  con  Ve /empio  vofiroy  b bei  Cipre/fi , 

Dì  folleuarfi  al  miopenfiero  in  fegno  . > 


Già  per  fereno  Ciel  volo  fiorito 

par  che  /pieghi  Fauonio,  e Varia  plache 
GVi/pidi /uoi  rigor  i quell’ ombre  opache 
Fanno  al  mio  cuor  del  ini  o/o  inulto  * 

Te  pur  y SAIZILLI  mio , chiami  quei  bo/chi 
Refiin  sù’l  T ebbro  nuaro  alme  J eruili 'j* 

£ lorfrà  idefir  vani  Atropo  fili 

Con  man  calìg ino/a  / giorni  fo/chi  « \ Z 


• - '•  ^ ù 
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Y*o  Pocfìc  di  Fululo  Tefti . 

Da  V ebbro  vincitor  con  man  /anguigne 
Spargeranfi  i te/or  de  le  tue  vigne-, 

'Ah  nò,  Signor,  rammenta , 

Che  tu  se  il  Dio  de  la  pietà , che  amara 

JE  il  nome  di  Giufiizia,  e di  Vendetta , 

Zoppo  /degno,  ira  lenta 

Uà  la  tua  defira  onnipotente , e raro  , 

Benché  tuoni,  e baleni,  il  Ciel/aetta  y ^ 

Minaccia-, perche  afpetta  y 

JE  fele  colpe  fue  Niniue  piange  , 

Mendace  e Giona , e il  tuo  rigor fi  frange 

Superbe  Torri  abbatte 

folgorante  metallo  -,  vmil preghiera 
JFiù  d’ogni  bronzo  hà penetrante  il /nono  y 
Qui  verginelle  intatte , 

JE  fanciulli  innocenti  in  lunga  fchiera 
Sciolto  il  cria  ,f calzi  il  pie , chieggon  per - 
Ofe  a V Empireo  trono  (demo  , 

Han  forza  d’arriuar-nofiri  fingulti , 

Quaì può  Italia  temer  barbari  in f ulti  i 

Co ’ regni  de  l’Aurora 

Sian  congiurati  de  VOccafo  i lidi , 

JE  tutta  ardor  guerrier  la  terra  incenda  5 
Dal  cieco  Èrebo  fuor  a 
Le  Tartaree  falangi  Aletto  guidi , 

Che  fia  quado per  Noi  Va  rme  tu  prenda  , 
In  ben  guardata  tenda 
Spende  Oloferne  , tutt’Ajfiria  è in  pianto , 
E man  di  Donna  in  tua  virtù  può  tanto  . 

Su  il  contumace  Or  onte 

Volta  i tuoi  /degni  ,e  nò  ka/ciar,che  inolia 

Sia 
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Sia  V impietà,  del  ribellato  Eufrate  5 
E l*3  doue  lafoonte 
Superba  il  Nilo'fì  le  tue  leggi  occulta  ^ 

J>ioua  Varco  diuin  faette  alate  : 
noi  di  tua pietate 

Ver  fa  i torrenti , e dopò  orrqr  sì  folto 
Mofiri  a V Italia  Iride  belladl  volto. 

Deh  : verrà  mai  quel  giorno , 

Che  loriche  in  aratri , elmi  in  bidenti  . 

Ed  formar  fi  di  nuouo  £ [perla  vegga  ? 

E che  le  tempie  adorno  ^ 

Di  caflo  all  or  co  i mnfìci  fir  omenti  (già  ? 
Tecofrà  Verbefo  mio  MORANDO  3 Vfeg- 
Nol  so.  Par  che  preuegga 
Sbigottito  il  mio  cuor  nembi y e tempefie  , 

E non  minaccia  indarno  ira  alette  « 


J 


AMON- 


W 


• \ 


1 Poefie  di  Pulirio  Tcfti. 

» A MONSIGNORE' 

GÌOANNI  CI  AM  POLI, 

i In  Lode  della  Carta . - • n ( 

• * *.  * . \ I ■*  # mgjf 

COn  artifici  egregi 

De  l' ac  cefo  Vulcan  l’indomit' ira  - 
Tela  f or  mofit  a rintuzzar  p offerite  5. 

L qual  or  de  ifuoi  Regi 
A le  degn’ofia  in  odorata  pira. 

Rendea  l'efiremo  onor  l'Afta  dolente  } 
Così  trai  fuoco  ardente 
Serbo  da  V altre  ceneri  difiinti 
Gli  aitanti  illuflri  de'  gran  corpi  efiinti 

Ma  qual3 industria  umana 

Trouar’à  i nomi  altrui  riparo  amico 
Centra  l’ingorda  età  fia } che  fivante  l 
JE  qual  forza fourana  • 

Sarà  dagli  anni , e da  l’obblio  nemico 
L’altrui  memoria  à cuflodir  b a fi  ante  ì 
Trar  dal  rogo  fumante 
Le  terrene  reliquie  e mutil  cura , 

Se  la  parte  piu  degna  il  tempo  fura , 

€>  bel  fregio  de  i campi , 

Rr ima  gloria  de  l' erbe,  unica  fpene 
De  l3 afflitta  Virtù,  Lino  beato  : 

Te  con  fereni  lampi 

Fecondi  il  Sole  , e nutra  in  piagge  amene 
Di  perpetua  rugiada  umore  amato  j 
Tu  ne  V ingiurie  grato 

Ri ~ • 
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JR  ipar'il  Mondo,  e ne  gli  oltraggi  tui 
Quant'ojfefo  fei più,  più  gioiti  altrui*  - 

De  le.  tue  fpoglie  belle , 

Benché  rotte,  difperfe , effettuate , 

Mar  ciniglie  quaggiù  non  fon  maggiori  * 
A < vergini  donzelle  • - 

Con  V inteff  e tua  fila  ebbe  onefiate  , 
Onde  coprir  gl1  in fidiati  attori  -, 

E fra  gli  aurei  fplendort 
D'eccelfo  Trono  in  tnaefla  fuprema 
Ter  tuoi  volumi  à reai  crin  diadema  r 

Di'  tue  candide  bende 

Scinto  le  tempie  in  su  dinoto  altare 
Sacro  mìniftro  ofiia  a gli  Dei  non  arfe  y 
Ne  colui,  che  T orrende 
Vorragint  prtmier  folco  det  mare  , 

Senza  te  di  Nettuno  oso  fi d arfe  j 
Sepp’ei  con  tele  fparfe 
A fuoi  defir  nel  liquido  elemento 
Bar  ferua  l'aria,  e tributario  il  vento  ? 

Spezzo  la  terra,  e pof e 

Natura  auara  a le  difgiunte  parti 
il  temuto  con  fin  de  Tonde  in  fané  . 
Trouincie  fauolofe 

Tareano  Irlanda}  e Tilt : ì Seri , e i Parti 
Eran  titoli  ignoti,  e voci  firane  , 

Tu  le  membra  lontane , 

Malgrado  ancor  de  TOcean  profondo  y , 
Accoppi  infìeme,  e riunifci  il  Mondo  . 

O Tifi  di  Liguria , 

Ch'oue  nongiunfe  mai  mortai  penfiero  , 

Cd 


* V. 
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Tornando  m vita}  oite  di  vitto  vfeito  M 
T u lacerato , e trito 
buonamente  rif tergi  3 & immortale 
Ne  le  ceneri  tue  troni  il  natale . 

Dunque , b Carta  felice  , 

Di  sì  gran  Genitor  candida  figlia  ] 

Lieta  i tuoi  pregi  in  te  medefma  accogli. 

Tu  generofa  vltrice 

De  Voppreffo  Valor  con  marauiglia 

Domi  degli  anni  t fuggitiui  orgogli , 

AUor3  che  ne  i tuoi  fogli 

Quafi  in  apert  6 c atnpo  i ver  fi fchiera 

Contro  il  vorace  obbho  virtù  guerriera  , 

Soft  'il  Polo  neruo fo  , V’ 

Doue  mai  non  oso  Vifpido  dorfo 
De  la  terra  infiorar  aura  gioconda 
Fama  e>  che  il  tortuofo 
Ifiro  perdendo  al  lungo  verno  il  corjo , 
Leghi  m ceppi  di  giel  l’ìmmobil  onda 
Da  l vna  a l'altra  fponda 
Vardanficuri  i pajfaggicri , e grani  1 
Corrono  i palufiri,  oue  volarle  nani . 

Su  l'acqua  adamantina 

S txidon  le  ferro  ruote , e porta  ritta 
Stupefatti  fi fianno  i Nocchier  lenti, 

Ma  qual  rigor , qual  brina 
La  voce  condenso , che  fuggititea , 

F inuifibil f nani f ce  al  par  de  i venti  ! 

Su  congelati  accenti 

imparo  ifuoi  penfier  da  regno  à regno 

Con  bel  commercio  d tragittar  l'ingegno 


«jgé  Riifìe  di  Fuluio  Tefti 

Dentro  d fogli  fedeli 

Ghiudon  mute  parole  alti  fegreti, 
Chefuelan  poi, ciò  che  Vhuom  opri , e penfì. 
Si  da  remoti  Cieli 

'parla  vn  popolo  a l’altro , e van  diuieti 
Son  di  terre  interpofle  i tratti  ìmmenfi  , 
Che  à trafmutati /enfi 
r Jnfegna  vfo  miglior  nuoui  coflumi , 
Mentre  la  man  f amila,  odono  i lumi . 


Stampan  dal  Ciel  cadendo 

Le  ftelle  orme  di  fuoco  in  lor  pajfaggio  ' 
Onde  breue flagion  notte  s’illujlri  -, 

' J E tal  gli  eroi  morendo 
Ne  la  memoria  altrui  lafcian  di  faggio 
O di  forte  valor  veflige  illufiri. 

Ma  per  volar  di  lufiri 
Si  difperdono  i nomi,  e quindi  prefe 
A inuefligar  rimedi  Arte  corte f e . 


Ditòr  cortecce  ignude 

Te  mille  piante  in  felua\  arò  le  cere , 

E ne  i lor  folchi  ifuoi  penfier  diflinfe  ; 
Da  l’Egizia  palude 

Con  bel  furto  in  nolo  frondì  flraniere  3 ’ * 
E difofco  color  note  vi  pinfe  j 
La&ofa  greggia  eflinfe , 

E con  penna  fagace  in  varieguife 
Segnò  le fpoglie  de  l’ ugnelle  ancife  • ; 

Ma  contro  al  Tempo  infermi 

Tur  cotanti  apparecchi,  e fcarfì  aiuti 
% « Quinti  mifìa  Virtù. ricever puote. 
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I afidi  ofi  vermi 

Rodean  le.  cere , e da  i papiri  ir  futi 
Difdignof ? faggi r parean  le  note  -, 

Sole  voi,  voi  che  ignote  * 

F ofie  a la  pri/ca  Età,  da  V onda  Stigia  , 
Belle  Carte  , al  Valor  defi  e franchigia  , 

.Mas  i*/*/  FWar  fiacri 

Son  vofiri  fogli , à che  per  "Dio  dando  co 
D’vn  Fanciul  faretrato  à i ciechi  affetti  ? 
A vani  fimolacri 

Offrir  doni  cele/li?  Eficherzo , e giuoco  - 
Di  vii  beltà  far  gli  Apollinei  detti  ? 

Star  angli  Eroi  negletti , 

E più, che  l’afi  a del  feroce  Achille 
Sarà  celebre  al  Mondo  il  crin  di  Bilie  l 

Deh,tu,fplendor  de  l’Arno  ,■ 

A la  cui  chioma  impaziente  agogna 
Teffer  fregio  domito  Ostro  Latino  5 
Tu;che  non  tratti  indarno  (gna\ 

L’armi  del  biondo  Arder  ; che  fai  vergo - 
Se  /ciotto  parli, a lo  fcrìttor  d'Arpmo  j 
E ce  l’arco  dittino  . 

Giugni  a la  cetra  d'or}col  nobil  canto 
Al  gran  Cigno  di  T ebe  innati  il  vanto , 

Del  tuo  immortale  mchiofiro 

Vergaì  0 CIAMBOLI  i fogli,  e co * trofei 
De  l’adorato  Vrban fregiale  carte  . 

Ei  ne  l’Aonio  chioftro 

Tempro  con  f aera  man  plettri  Dircei  ^ 

E di  carmi  più  degni  infegno  l’arte  ; 

Q r di  barbaro  Marte 

Ere^ 


. 

B Rime  di  Fuluio  Tefti  T 
■Frenando  l'ira , onde  fuggian  confufe\ 
A V Italico  del  chiama  le  Muje . 

. . i 

Felice  te,  eh' eletto 

A i beati  congreffi , entro  vna  fonte 
3Ji  nettare  immortai  fmorzi  la  fete  ; 

B che  dal  faggio  petto 

Ir,  , jR accogliendo  i t efori,  impari  V onte 

Obbliuiofe  a rintuzzar  di  Lete  j 
Io  qui  con  voci  liete  , 

Foiche  mie  vele  aura  none,  che  gonfi. 
De  la  tua  gloria  applaude  a*  bei  trionfi . 


» « «a  - - .1, 
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ALESSANDRO 

S A L Z I L L I 

Filosofo , e Teologo  Eminenti/fimo i 

Pont  e, che  di  fitperbo  oftro  fi  cinga, 

JL  Guada, in  cui  trionfante  Amore  alloggi. 
Molle,  che  con  le  felle  a cozzar  poggi  * 
Lungo  il  fiume  Lattn  me  non  Infinga . \ 


Purpuree  fpoglie  orror  di  morte  adombra , 
Corrompe  giel  d’età  ,fior  di  bellezza , 

Vrto  ajftduo  di  tempo  i marmi  /pezza  , 

E ciotti  in  terra  /piede ,e fumo,  & ombra  j 

» Sol  di  virtute  adamantino  ì il  foggio , 

E folla  luce  non  temei’ Eccliffi  : ' 

Quinci  i penfieri  miei  dinoti,  e fiffi 
Stanno  colà,  doue  regnar  la  veggio . 

* ) 

V untene,  o bella  Clio,  da  Varco  eburno 
Mandi  tua  man  frali  canori  a lJE  tra  L 1 
Lfe  tanto  può  il  fuon  d’amica  Cetra , 

T rionfi  in  faccia  al  Tebro  ogg’il  Volturno * 


Sotto  i Portici  Achei  fiancar  le  piante 

Inpafieggi  eruditi,  e de’  diuini  f % 
Plat  ani  del  Liceo fregiar  fi  i crini , 

Qual  ne  l’ozio  Roman  fi  a,  che  fi  vaniti 

SALZILLI,  a te  mi  volgo : A quefli  colli 
Ju  di  fai  pellegrini  i gioghi  indori  fi  m 

H Eie  M 


*7df  Poe/ìe  di  Fuhiio  Tkfti. 

JE  le  ruine  tle  i Latini  onori 
Grand’ ofpite  del  Lazio  ergi } & eli  otti  * 

\ V ’ I A ■ tx  ' ^ \ 

Roma  per  te  rifpl^nde^  E così  /noie 
Cintia  di  non  fu*  luce  ardere  in  Cielo  t 
Che  vaga  di  J piegar  l'argenteo  velo  , 

Corre  i bei  lampi  a mendicar  del  Sole  • 

Ma  fublime penfìer gloria  non  merca 
Sol  da  ftudio  terreno  j onde  già  venne 
V anima  defio  fa  alza  le  penne , . 

E l'origine  fua  la f sii  ricerca . 

A contemplar  de  l'increato  lume 

Gli  abijfi  eterni  erge  tua  mente  il  vola , 

».  E vede  in  tre  gran  fiamme  vn  fuoco  foto. -, 

E in  tre  riui  diflinti  vnito  vn  fiume  . 

. • . % / - • «.  - ^ . - * V * *y 

C • • * *v  j 

SÌ  da  diurno  ardor  portato  pajfi 

Elia  no  nello  oltre  gli  Empirei  tetti , 

E il  manto  graue  de  i terreni  affetti 
Cittadino  del  Cielo  in  terra  laffi . 

Mafie  di  penetrar  gli  arcani  occulti 
De  l' ampie  sfere  , e d'abitar  con  Dio 
Così  vino  il  tuo  cuor  nutre  desìo  , ‘ 

Che  fai  del  Latin  E oro  entro  i tumulti  ? 

Non  fra  il  volgo  profan , non  fra  le  mura 

* D’aurea  ?nagion}  ma  in  folitario  monte 
QolKcgnatot  del  Ciel  trouarfi  a fronte 
L'Èlreo  Legislator  ebbe  ventura . 

Non  fra  Teatri  \ che  Dedalea. delira  ' > 

Alzi  dal  fuol,  ma  dentro  ermeforefie  '* 

‘ V - il 
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T/ercitb  col  Lottai  or  eelejle 
Il  gran  Pitdre  Ifrael  l’alta  pale/ira 


*7* 


O come  vaghi  a peli egrino  ingegno 
La  Tiburtina  felua  offre  i recefft  ?• 

Io  con  V e /empio  vofiroy  b bei  CipreJJi, 
Hi  folleuarfi  al  miopenjiero  in  fegno  * 


Già  per  fereno  Ciel  volo  fiorito 
par  che  /pieghi  Fauonio,  e l'aria  pi  ache 
Gl’ i/pi  di  /uoi  rigor  y quell’ ombre  opache 
Fanno  al  mio  cuor  delibi  o/o  inuito  * 


Te pur , SALZILLI  mio , chiami  quei  bo/chi 
Refiin  sù'l  T ebbro  auaro  alme  /eruili/ 

E lor  fra  i defir  vani  Atropo  fili 

Con  man  calig  ino/a  ì giorni fof chi  „ \ Z 


t*  mf.w  V V>  il 
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’tyy,  Poede'di  Fulùio  TéftL 
ALLA  SIGNORA 

LEONORA  BARONI 

Dama  celebre  per  la  fua  impareggifa 
bile  eccellenza  nella  Mafie  a . 

Che  ineuicabili  fono  le  faette  tfAmore  • 

W.  V 

F Afiofetta  Sirena , 

Che  da*  partenopei  liti  odoro/* 

Su  la  Romana  arena 

Sei  venuta  à turbargli  altrui  r ipofi 

JE  con  la  dolce  pena 

Del  diuin  canto/ e de*  begli  occhi  ardenti  i 

Jn  martirio  di  gioia  il  cuor  t or  menti  • 

* 

Scema  de  laftiperba 

Tua  libertà , feema  l'orgoglio,  e il  vanto , 

Che  Amor  forfè  ti  / erba 

Dopò  lungo  afpettar più  lungo  il  pianto*,] 

Di  lieue  etate  acerba 

Sprezzar  finge  i deliri , e fue  vendette 

A miglior  tempo  il  crudo  Dio  rimettt» 

Con  sì  follecit* ale. 

Corfe  V aeree  vìe  Colombapura  , 

Chi  l'artiglio  mortale 
De  l'Aquila  fchifar*ebbe.  ventura  y 
Ma  fuo  fuggir , che  vale , 

Se  m rete  afeofa  in  folitaria  riua , 
'Quando  men  fe'l  pensò,  refiò  cattiua  ? 

Cerna , che  mille  volte 

Scherni  de*  Veltri  ingordi  il  piò  feguact , 

~ Si- 
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Sicura  entro  ìe  folte 
Sue  forejie  natie  crede  aùer  pace  5 
Quando  con  penne  fciolte 
Z)a  mano  infidiofa  vn  quadrel  vola  , 
Che  col  /angue  dal  fen  l’alma  gl3 inuola  * 


, Da  Varco  onnipotente , 

Semplicetta } che  fei^q  u al’ durai  /campo  f 
S e V Aurora  piangente 
jy amoro/e  rugiade  irriga  il  campo  } 

E su’l  mattino  algente 

T>el  /uo  bel  Cacciator  /eguendo  l’or  me} 

X,a/cia  in  mar  fenza /corta  il  Solj  che  dot 

(me 

Dite,  b del  Lame  ombro/o 

Jno/pite  forefie , antri  feluaggi, 

Se  l’orror  tenebre/o 

Delia  mai  v’illuflrò  di  argentei  raggi  } 

I s’vnqua  il  dormigliofo 
Xndimion , per  cui  dal  Ciel  fi  tnojfe  , 

Al /uon  de’  baci  /uoi  dal  /ormo  /coffe  f 


1 


JE  tu  di  si  gran  Dine 

Piti  faldo  auraijpiù  duro  il  cuor  nel  petto  f 
Ma  f cicche  penne  Argine 
Di  sì  fa  noleggiar  prefer  diletto  j 
Bugiardo  e chi  ciò  ferine , 

Leggiero  e chi  ciò  crede  j A finti  Najmi 
Oggi  non  v’hà  profano  Aitar tche  fami  4 

Tal’ì  il  tuo  cuof  di  pietra 

Rintuzzando  i miei  detti  a me  fi  volta  $ 
Ma  ( fé  pur  fede  impetra  * ^ 

il  gran  Cigno  del  Pò  ) fermati,  af còlta  , 

H 3 Sf>e 
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2>* amor oj e rapine  V 

Cià  fazia,  e di  trofei  gonfia,  e di  . 
Tornar  rifolue  al  fine 
T>el  Catai  popolcfo  à i régni  vafii  : 

Ver  Je  Jelue  vicine 

T ofto  volge  il  de  fi  riero',  ilfrengli  allenta \ 
E con  fiimoli  d'oro  al  fianco  il  tenta , 

* ‘ • vA  V A‘.  l#  • > ••  *-  “ ■ '•  • . -rL. 

Sfontanai3  Alba  ,e  incerto  i 

Era  del  7i natta  giorno  il  lume  ancora  y 
E ur  nel  cammin  difetto 
E arie  veder  tra  l'erbe  vn3huo,  che  muova, 
Di  più  ferite  aperto 
Et  moftra  il  fianco,  e tra  fudor  gelati 
Da fegno  di  fpirar  gli  vltimi  fiati  .• 

k V j % • • ^ 1 • * l,  v . > 

Copre  di  feta,  e d'oro 

Trapunta  ve  fi  e il  mal fedele  vsbergoy 
Di  barbaro  lauoro 
Rilucente  faretra  appar  da  tergo  j 
Ritorto  a l'vfo  Moro  , . VO 

Ma  ricco  di  zaffiri,  e il  brando , e / carco 

Li  giace  a3  piedi  inargentato  va' arco . 

■ 

Dal  corridor  dìfeende 

La  curio  fa  Donna,  e là  s'ìnuia: 

Già  pietà  noni3 accende  , 

( Che  a pietà  non  ctàluogo  alma  sì  ria  ) 1 
» Marauiglia:  la  prende , 

Che  l'arido  terren , che  beue  il  /angue  , 
il  paghi  in  tanti  fiori  al  corpo  ef angue  , > 

Giunta  al  Guerrier  s'inchina , 

In  lui fiffa  lo /guardo,  & o che  feorge  ? 

*'**•  H'  4 Vna 
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Vna  beltà  diurna , 

Che  già  morta  perfie,  vita  altrui  porgel 
Vn  nuouo  Sol , che  china . 

• Tallido  a l'Occiden  te  ,s  fà  d’intorno 
Col  fuo  J morto  fipledor piu  chiaro  il  giorni 

Il  biondo  crine  inuolto 

Smalta  di fila  d'or  l’eburnea  fronte  $ 
Trejfo  il  candido  volto 
Vo fiche  nutre  le  neui  aereo  monte  j 
Efie  à le  guance  tolto 

i Uà  le  rofe  il  dolor  faftofio , erede 

"Di  sì  bel  campo  il  giglio  à lor  face  e del 

\ . i 

Solleva  il  ciglio , egira 

Ver  lei  taluolta  il  guardo:  Ecco  due  fi  elle 
Che  /ciocco  e il  Ciel  , s'afipira 
A giammai  partorirne  altre  si  belle  j 
Spejfo  gemere  fofpi  ra  , 

"Dolce  la  bocca  apprendo , e fà  vederle  ,] 
Che  in  conca  di  rubin  naficon  le  perle  • 

D'vn’inf olito  fuoco 

Sente  Angelica  allor  fcaldarfi  il  cuore 
Arde,  non  troua  loco , 

Conuerte  in  fitto  martìr  l'altrui  dolore  $ 

^ JE  al  bel  Garzon  , che  pace 

Ornai  d'alma , e di  vita  in  fie  ritiene, 

1:  refi  a l'alma  fiua  propria,e  1 vita  il  tiene , 

Con  le  lagrime  lana 

L'aperte  piaghe , indi  il  bel  crin fi  slega  , 
jE  col  velo,  onde  ornaua 
Quel  fulgido  te  fior ,l' aficiuga,  # lega . 

Ma 
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Ma  nuouo  duol  V aggranfi  y 
Che  ne  d'ini  lafciarlo  il  cuor  le /offre , 

Ne  tetto  youe  il  conduca , a gli  occhi  s'offre » 

Tur  fumar  dii  ontano 

'D'albergo  p a/l  or  al  vede  la  cima  5 
Alz.fi  l'egro  dal  piano  y 
E su'l proprio  deflrier  l'adagia  In  prima  3 
Quindi  annoi t a et  la  mano 
La  briglia  d' òr  y /e  gli  fa  guida  y e vnfft  5 
E' l fumo  e Cino/tira  a i /noi  beipajfi , 

Ter  r tifica  capanna 

La  Reggia  del  Cateti  mette  in  obblio  , 
Letto  hk  d'algay  tdi  canna  ,• 

L'orto  cibo  le  dky  betiandn  il  rio  5 
Amor  sì  la  condanna , 

Amor  yc  he  non  perdona y e /cocca  i dardi 
Tanti  /pie  tati  piuy  guanto  piu  tardi . 


Et  al  /ho  vago  il  chiufo  ardor  pale/a  y 
E tant' oltre  s'atianza 


D'Amante  Donna  infentorato  ingegno  \ 
Che  in  vn  punto  gli  dà /e  fieffay  e il  Regno, 

Medoro  era  il  Garzone  y 

Raggio  di  Dardinelymentrey  che  viffe  , 

Che  in  notturna  flagione 

Con  Cloridan  Voile  di  Carlo  affiife  \ \ 

Tato, più  chi  ragione 

H f Bel 


178  ' Rime  di  Fuluio  tetti. 

Del  fitto  fuggir  fece  il  nemicò  accorto, 

E refiar  l’vn  ferito,  e V altro  morto . 

Sdegno, fiprezzò  cofiei 

Amor  di  Caualier,  nozze  di  Regi  , 

Perche  ài  fin  d'imenei 

Sentili  il  fuo  Reai  nome  fi  fregi  -, 

Di  st  fatti  trofei 

Sua  gran  bellezza  orno  ; tai  di  fitte  glorie 
A le  future  Età  Inficio  memorie , 
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DI  LOPE  DI  VEGA 

r v v * ^ , . . '-v  * i 

N * Carp  io  Poeta  Spagnuolo  * v 


| y prezio/a  fonte 


Fama  e,  che  {gorghi  il  Tago3e  imperio  fo 
Scorra  con  paffì  d’or  l'Efperia  fponda  j 
Spejfo  con  torua  fronte 
Fa  guerra  al  lito , e vincitor  fajlofo 
Di  fulgido  diluuio  i campi  inonda  j 
Pur  de  la  rapi  d'onda 
L’auaro  agricoltor  non  sa  dolerfi , 

C’ha  di  mejfe più  ricca  i folchi  afperjt  * 


Ma  con  la  hi  onda  {abbia 

Di  sì  bel  fiume,  a le  grandezze  ifipane 
Non  pero {carfo  il  Qiel  meta  prefijfe . 

Da  la  man,  da  le  labbia 
Ricchezze  afifaìpiù  degne , e più {ourane 
Spar{c  l’inclito  Vega , allor  che  vijje  ; 
Che  Je  cantò,  {e  {crijfe , 

Fatto  a la  patria {ua  natio  tefioro , 

Ciò,  che  {crijfe,  e cantò  , tutto  fu  d’oro  . 


r\ 


Di  douizia {ubi ime  r ' 

Cigno  di{pen{ator,  doue,  in  qual  parte  , 

Da  noi  fuggendo,  hai  tu  {piegato  il  volo  ? 

Da  l’ Eliconie  cime 

F or  {e  piacque  ad  Apollo  a {e  chiamane  * 
Fer  non  ejfer'in  Pindò  à cantar  foto  ì 
Gioia  del  nojlro  duolo  ~ 

* - -ff  < D f 


i 80  PoéTìc  di  F ulu  io  T etti. 

Or  cotifsìt  fi  concepire , e in  tanto  , .O 

Alternati- fra  di  lor  due  lì  ehi  il  canto  * r-i. 

_ - * ; ' ~ r- . VjN 

JN>  piu  di  Greci  decenti , , {*  ^ ^ \ 1 

O di  Latini  , * Tofchi  il  biondo  Arderò 
Tempra  le  corde  de  l'aurata  Cetra  $ 

Sol  d’ifpani  concenti 

Rimboban  Lindo, e Cirra,  e in  fuono  ibero 

' Volano  arguti  carmi  a ferir  l’Etra . 
Tanto  può,  tanto  impetra 
La  facondia  di  LQPE‘,  Ei  folfù  degno 
Di  imitar  lingua  a l’Apollineo  regno , 

Già  le  fuperbe  piante 

Calzar  di  fiocco , e di  giocofie  frodi 
Ambiziofie  andar  Roma , ed  Atene  $ 

Ma  d’onefiate  amante 

In  ritta  al  Manganar  con  altre  lodi 

Seppe  LOLE  calcar  Comiche  ficene  , 

Vera  gloria  non  viene 

X)a  materie  impudiche  , e penna  cafici 

A i laficiui  dì  Amor  voli  fourafia  . 

lo  so,  che  vn  gentil  cuore  . 

Qual  mafia  dì  or , che  fi  cimenti  al  fuoco 
In  nobil  fiamma  raffinar  fi fuole  j 
E so,  che  à degno  ardore 
jl  mio  gran  Cigno  entro  il  fiup  se  die  loco 
Ch’ei  la  Fenice  fù,  Lucinda  il  Sole  5 
Ma  le  Cafialie  fcuole 
Da  lui  prendano  efempio,e  imparin  come 
Più  bel  s'eterni  in  carmi  onefii  vn  nome , 

\ 

Non  hà  dunque  Elicona 

Per  dilettar’ altroché  amplejfi,  $ baci  ? 

•;  ii  . che 


, \ ' ** 

I Pàrtt  Seconda  ^ i ?l 
Che  S ahnttce  nel  fonte  3 Adori  nel  bofro ’? 
Bell’  Italia,  perdona 
JV  detti  mieti  f e iiparan  mordaci , 
Fatto  vii per  lafcìuia  } il  cantar  Tofco  .* 
Cid  dilatato  il  tofco 
Serpe  per  ogni  penna  , e mojlrar  nude 
Frofiitute  le  Mttfe  oggi  è vintile . 

Beh  chi  mi  preila  i gigli } f 

Onde  con  piena  mano  al  VEGA  eflìnto 
JJoJfa  pudiche3  e il  cener  cafio  infiori  ? 
Certo  se  tr dì perigli 
Bel  mar}  che  or  fono  a valicar’accinto  , 
Mi  conferuan  del  Cielgiufii  fattori  > 

B’ Orientali  odori 

l’ Spargerò  la  tomba , e riuerente 

Quella  grand’ombra  adorerò prefente , 
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n»fgt.  Poefie  di  FuTuio  Tcftr  J 

* AL  SIGNOR 

FRANCESCO  PINELLI. 

Per vn  regalo  di  Carciofi,  e Cartoli 
Fiori  fatto  di  Decenibre 
all’Autore  * 

F Vlgido  Dio  }che  d’abbaglianti  lampi 

La  chioma  itreci,e  me  tre  f ritta  al  Cage 
Scojfa  dal  tuo  fplendor  l’ombra  fi frange, 
J? affiggi  ih  carro  d’or  gli  eterei  campi . 

Se  d’afpro  verno  intra  la  bruma  algente 
Su  Ligufiici  cpUi  il  tuo  bel  raggio 
*F rutto  gentil prole  tabella  a Maggio  h 
. Eu  di  predar,  di  maturar  polente  y 

Da  quel  beato  Aprile , ond’ Elicona 

Smalta  fitte  piagge  > e i cui  tu  regni  eterno > 
Mandami fi  orfiche  del  tempo  a ficherno 
Anch’io  ne  or  difica  al  mio  LI  NEL  corona* 

. Ke,  se  per  frutti  io  ti  do  fior  , difidegna  , 
Alma  cortefie , il  mio  diuoto  affitto  > 

Che  ghirlanda  di  Lindo  atter  ricetto 
&ìt*l  nobile  tuo  crin  ben  forfè  è degna  * 

che  gli  alberghi  tuoi  di  luci  d’oro 
Lidmtvgidr  ricchi,  e che  douitua  tmmenfia 
Ciò  c’huom  può  far  beato  , a te  difipenfa -, 
Ma  bel  canto  di  Cetra  anco  e te  fioro  * 

£ che  varrebbe  del  tuofiangue  egregio 
il  ventofo  fplendor  ,e  quel  fontano 

Ce* 


1 


I 

Parte  Seconda  . ~ 18$ 

Generofo  tuo  fpirto , onde  di  Giano 
Z.’  inclita  figlia  oggi  s’auanza  in  pregio? 

Che  gioueria,  che  i fiacri  Altari , e i Templi 
Fofifh  tua  deflra  in  adornar  profufia . 

S3 oltre  il  premio  del  Ciel  Caflalia  Mufid  \ 

Non  ne  mandajfe  al3 altre  età  glJef empii  ? 

O de  le  lumino fie  Eoe  maremme  ■ 

Nobile  Regnator , che  non  di  brine  v« 

Torti , ò di  nembi  incoronato  il  crine , 

Ma  ricchezza  natia  d3oro  -,  e di  gemme  ~l 


Furo  gonfia  i miei  lini , e i vafiì  piani  \ 

Si  mi  tranquilla  de  Vinfiabil  Teti, 

Che  io  di  Liguria  in  su  i felici  abeti 
L* ancore  affondi  entro  i gran  Torti  Ifipani. 

Suini  più  lieto, e più  fiereno  il  plettro 
Spofiero  a Laurea  Cetra , e in  vari  modi 
'T>i  FRANCESCO  innalzando  al  Ciel  le 
t Degno  di  fina  Virtù  gli  darbficettro * ( 'lodi ; 


V oi ydel  faggio  F ratei fialìte  intanto  , . 

t Ofiri  del  T ebbro , a imporporar  la  chioma , 
Che  fie  noi  fate,  Sgriderò,  che  Roma 
Di  gi ufi  a oltre  il  douer  s3vfiurpa  il  vanto . 
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4%  vj  N;  .*  C-  C Ù v *>  &'  \ XJX 

•Si  duole  delle  Tue  continue  pellegrinationi, 
e nelljingre(lb  dell’Anno  nuouo  au- 
-*  • gura  profperitàal  già  Eminentifs. 

Sig.  Cardinale  Aldobrandini. 

^f{T< Tento  molt’annì , e de  la  Patria  in  band* 
^ Gioco  degli  Aquilon,  fcherzo  de  l’acque^ 
Ando , come  al  Ciol piacque  y 
T>Ttflca  il  Re  lunga  Ragion3 errando  ^ 
Tanto  de  le  Dardanie  eccelfe  mura 
A i Caualier  Achei  cofio  Farfara . 


; 


Ma  s*  io  non  f raffi  per  l’Egeo  /puntante 
A’ danni  d'ilione  Argine  nani  > 

£fe  d’intefie  traui 

Macchina  non  formai  dyarme  pregnante a 
Qual  del,  qual  Dio  sù  le  natiue  foglie 
Lo  fianco  pà  diripofar  mi  taglie  ? 

Corron  duo  lufirigiày  che  or* a ber  l’onda 
Del  Po  na/cente  a l’altrui  cenno  i3  volo  , 
Or  del  Latino  fuolo 
Calco  l’arena  di  trofei  feconda  , 

Or  volgo  i remiy  oue  nel  mar  s’immerge ^ 
L la  gran  giuba  aureo  Leon  vi  terge . 

D'Arno  le  b'elle  ritte  a i Cigni  amiche. 

Del  Metauro  le  fponde  ermeì  e feofeefe , 

JE  delfertilpaefe  . 

Che  Adice  inonda > le  pendici  apriche f 
Del  Mincio  f o de  la  Sejfia  i campi , che  orti 
Grandini  militar  pefia , e dinota . 

Tut* 


. Parte  Secondi , Hj 

Tutte  ho  trafcorfo',  e l'Apennin  canuto 
N#  gioghi  fuoi  mi  fi  più  volte  il  crine  : 

Le  pertinaci  brine 

Del  del  Germano , ilgiel  de  Vlftro  acuto 
Sofienni , e mi  fentij  nel  corpo  ef angue 
Agghiacciar  ls alma , inrigidire  il  f angue , 

Leto  a l'Anno  nouel  Pvfcio  gemmato  ; 
Apre  candida  Aurora : la  qui  m3  affido 
Lunghi  dal  patrio  nido  , 

JE  afpetto  di  gran  vele  abete  alato  > 

Che  mi  porti  del  mar  peri*  onde  infarto 
Salma  infelice  a le  riuiere  jfparte . 

Ma  fe  d'afpro  adamante  i la  catena  , 

Con  che  lega  il  dejìin  l'arbitrio  vmano% 
Jnuan  contrafioy  inuano 
Oitei  mi  /prona  il  mio  penfier  mi  frena; 
Che  fempre  agl' occhi  miei,  s’ei  cosi  vuole  a 

• Nafcerà  ignoto,  e fore/liero  il  Sole  i . 

Ma  non  vengan perciò  cure  molefte 
Inutilmente  ad  ingombrarmi  il  petto  , 
Che  fe  il  rugofo  afpetto 
Giano  deponfefrefea  guancia  ei  ve  fio  ^ 
Fra  tazze  fefieggianti  à menfa  lieta 
Seco  ringiouinir  chi  mi  diuieta  f 

Io  de  le  refe,  onde  Liguria  bella 

Reca  à verni ftranieri  inuidia,  e f corno  a 
Cinto  la  fronte  intorno  > 

Vi  nettare  Virceo  /dorrò  f duella , 
purché  m’irrigin  pria  Vafciutto  labbro 
Ambra  /fumante,  e liquido  cinabbro . 


iftf  VocGc  Ai  Fufuio  lVfti. 

Quefto  d’anabil’or,  che  or  al  T 

Colmo  criftallo  a degno  Eroe  confacro  ; 

Dì  sì  dolce  lauacro 

t ■ j Entro  il  mio  feno  itfuo  bel  nome  afpe  rgo  , » 

Che  il  nomeMdobrddino  entro  tl  mio  feno 
y Splende,  qual  fijfa  Stella  in  Ciel  fereno . 


Se  brillante  ì quell* oro,  a la  fua  vita  £ Di 

Cento,  empiti  luftri  d’oro  Atropo  file  jJ  £ 

Di femfiterno  Aprile 

Sparga  l’augufta  fronte  Ebe  fiorita , 3_ 

Et  abbia  a confolar  Virtù  , che  piange  , 
fer  le  fue  man  cor  fa  in  e fan  fio  il  Gange . 

Direi,  che  le  fue  flette  il  Ciel  dì  Roma  ' ' \ ì 
Tornaffero  à bear  d’aurei  fplendori  * 

E ch’ei  d’alti  fulgori 
Incoronata  la  /aerata  chioma 
K Le  granchiaui  del  Ciel  reggejfe  in  terra  , 

Ma  mia  fuentur a al  fuo  valor  fa  guerra , 


Or  scegli  di  beW oflro  orna  le  tempie , 

Chi  di  bell1  oflro  a me  corona  t vetri  ? n 

Già  d’inf otiti  metri 

JPer  te  la  mente  mia  freuida  s’empie, 

G /angue  di  Vefuuio , e fatto  ardito 
Dò  di  piglio  a la  Cetra , e corro  al  lito  % 


ferma  Etereo y fesa, /prigioni  tl  vento 
il  Eù  del  cauernofo  Eolio  fpeco  $ \ 

Che  fé  Lieo  vien  meco 
J fuoi  flutti , i fuoi  fiati  io  nàn  pauento  £ 
Egli  e [peno  nocchier  ben  sà  con  arte 
Stringer  renio  ,alxjir  vele,  e tender  fatte . 
r;.:  Vln- 


* ! Parte  Seconda 1*7  * 
Vìnto  era  il  Cange.,  e dì  Lieo  la  gloria 
Scorre  a de  l'Alba  gli  odorati  regni , 

£ de  igìufili  fuoì /degni  ^ ... 
k- Re  stana, al  Trazio  Rè  dura  memoria  , 
Quando  sii  poppa  trionfante  ei  /alfe, 
Efquarci'o  l'ampio  feno  a laonde  /alfe  ; , 

Di  pampini  fiorite  eran  V antenne  r 
V ettiano  i gonfi  lini  edre.ferpenti , v 
Zeffiri  riuerenti 

Sattean  per  Cielferèn  placide  penne  jf.\ 
Efiìvedeano  ofiequiofi,  e pronti 
Chinar* i flutti  1 ’ argogliofefronti . 

Tal  Bacco  app'arue  in  mare , t tal  fu  (corto 
Da  la,  bella  Cretenfe  in  riua  à Najfo  : 

£i  divagar  già  lafifo 
Ne  le  braccia  di  lei  ritroua porto  , 
v £ d’afiri  ardenti  vn’immoi tal  corona 
- 1 Regno  de  Vamor fitto , grato  li  dona . 

Gran  premio  di  fatica , e gran  bellezza ; 

Ma  fio  candida  il  crin , [e  crefpa  il  volto 
M3 incalza  à corfo  fciolto  , 

JE  da  vie  in  mi  preme  egra  vecchiezza  > 
Che  faria  meco  V amoro  fa  fiamma  ? ' * 
Tronco  carco  digiel  rado  s3  infiamma  , 

Sol  tua  virtude  e del  mio  cuor  desto , 
Ippolito\  e fe  Stelle  or  non  mi  manda 
Ber  fartene  ghirlanda  CT. 

Da3  fuoi fiacri  recejft  il  biondo  Dio , 

1 Mi  darà  carmi  y onde  di  Lete  à fcherno, 
Arda  il  tuo  meno  in  Citi  di  gloria  etèrno - 
V-  - AL 


^88  Rime  di  Faluio  Tétti; 

AI.  sre.  CONTE 

CARLO  LADERCHL 

Eflètido  PAutore  portato  dalla  tempefta  % 
alllfola  d'Iuizza  la  feconda  volta* 
che  pafsò  alla  Cortei 

Cattolica.  * 

uX  i ; . •’V-l't  ^ -NT 

COn  mantice  indefeffo  c. 

Chimico  afumicata 
Trae  d*aJJiduo  carbonfauille  ardenti^ 
perche  dal  fuoco  efperto 
Vvmido  f pitto,  innato  ‘ 

Tifino  il  pii  fugace  i vitti  argenti  > 

Ma  non  perciò  repreffo  \ 

V inquieto  Mercurio  il  corfo ferma  ? 

Che  per  vincer  Natura  ogni  arte  e inferì 

(maf 

Ma  dyvn  perpetuo  moto 
Qual  fatto  a V ampio  Cielo 
Tf empio  eguale  al  mio  trouar  potrajji  ? 

Se  per  Clima  remoto 
Vagando  al  caldo , algido , 

Non  ho  doue  fermar  fiabile  i paffi  ? 

Qual  di  Pianeta  ignoto 

Violenza  fatai  si  mi  rapifce  , (fce? 

Che  al  tornare  il  partir  mai  fempre  vn* 

Dal  calice  fuperno 

Non  ben  due  volte  intiere 
Spar  fi  ha  i gelidi  vmori  il  coppier  d'ida  M 
Che  di  maligno  verno  ;.v*\ 

i,,..  . ' Aur$ 


O Parte  Seconda  2 

l Aure  poco  fmetre 

Mi  diero  in  preda  ad  Anfitrite  infida , 

Si  thè  fpejfo  d’Auerno 

Su  le  caliginofie  orride  porto 

A corpo  à corpo  ebbi  à lottar  con  Morte  ) 

X)i  tanto  rìfchioy  e pena 
Ame, /che  no’l  chiedeua , 

Era,  CARLO,  il  toccar  l’Bfiperio  fittole  j 
E pur  tornato  appena  , 

E>i  nuouo  ancor  mi  leua  ^ 

Rabbia  di  fi  elle,  à i lidi  ftefifì  a volo  ; 

EÙ  punte  piuferena 

Varia  del  Ciel , l’onda  del  mar  ritrouo  ] 
Ma  in  vario  tepo  egual ficiagttr ai prouo . 

Tuor  de  gli  antri  gelati 
DelRodope  neuofo 
fi/ce  Borea  à turbar  Vvmido  regno  5 
P ben  tra  i flutti  irati 
il  Nocchiero  animofo 
Torce  a la  deflra  il  combattuto  legno  \ 
Ma  poiché  ifojpirati 
Porti  Siberia  auuerfio  Ciel  li  nega  , 

Su  la  manca  ad  1 aizza  il  timon piegai 

luizza , che  feconda 

Solo  di  fialfie  glebe , . 

S olo  da  mercenarie  Ancore  e mofifid  • 
y Stanza  pero  gioconda 
A Piratica  plebe  , 

Che  fìa  da  i liti  Mori  àpredaihcorfia  t l 

Che  aficofia  otte  è la  fiponda 

Tra  c aue  balze  fi  ricurua  in  arco  > 

Vele  d‘ Orto,  e d’Qcc/tfo  attende  al  variò  * 
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con  tremante  cuore , 

0/7  piante  vacillanti , 

Scendo  à fiampar  nel  fuoVorme  confufe, 

E dell ondofo  orrore  ' ' 

’ Pur  anco  haufeanti 
Meco  dal  curuo  pin  fcendon  le  Mufe , 

Le  Nutrici  canore , ^ 

m' educavo,  e del  cui  fludio , e dono  , 
Benché  nulla  io  mi fin , ciò  che  io  mi  fono  « 

£ mentre  da  le  belle. 

Orientai  maremme  $ 

Vn  foffìo  di  cor  te f e Euro  f affetta  t 
Tucr  ^odorata  pelle 
Cetra  ricca  di  gemme  ' 

Mi  reca  in  manTerficorc  diletta t sS.r 

E le  ridenti  fi  elle. 

De  gl1  occhi  in  me  fifando  , Eccoti  (dice) 
Quella,  che  ne  i mar  tir  fa  Phuom  felice. 

Del  mufico  frumento  s 

Io  con  defira  veloce 

Tofio  le  corde  ad  eccitar  mi  volgo  , , 

Et  al  vario  concento 
Alternando  la  voce 

Latina  ambrof a inTof che  rime  accolgo  i 

Di  Circio  allornon  ferito 

Vite  frementi,  e he  la  placidi  alma , 

Del  mare  ad  onta, i miei f e fieri  ha  calma * 

Fi»  che  su’l  fior  de  gl* anni  ' 

Ne  le  f emide  vene  ‘ 1 1 ^ 

Spiri  tofo  bollirmi  fonti  il f angue  , 
a- E in  am  orofi  affanni  . 

"***-  ^ Tra 
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Trh  fiamme,  e tra  catene 

Vrouai  co  qual  dolcezza  vn  cuor  fi  làgué 

Senta  Apollinei  vanni 

Alzai  Cintìa  a le  fi  elle,  e inuìdìofe 

N'andar  lunga  Jlagion  Vitale fpofe . 

Or,  che  la  fredda  etade 
J)i  canuta  pruina 

Qual  giogo  d' Apenino  il  crin  m* imbianca^ 
£ V amata  beltade  , 

Quafiì  Sol,  che  declina , \ 

Di  più  fpargeV  arder  par,  che  fia  fianca  , 

■.  Febo  per  altre  firade  - {egrc!gio 

Guidai  mici  paffi  , e vuol , che  il  nomzj 
Del  grd  Frdcefco  al  plettro  mio  fia  fregio  . 

Toltomi  ne  i pigri  campi , 

CARLO,  ou’ejule  il  Sole 

Luce  ricrer.tr ice  vnquanon  Jpande  j 

Ma  con  pallidi  lampi  ^ 

Stender  Diana  fuole  - 

In  notti  più  prolijfe  ombra  più  grande  , ' ' 

One  fin  fiotto  àgli  ampi 

Gòrghi  agghiaccia  Nettuno,  e Cinofura 

Col  fiato  algente  i cupi  dbijft  indura , 

Tommi  ne  Varfa  fiabbìa,  . , .. 

Oue  fec chi  naufragi 

Tà  il pafifeggiere  in  poluerofo  flutto  , 

Q uè  à temprar  la  rabbia. 

De  i caldi  Auflri  mal uagi 

Non  lagrima  vnafililla  il  Cielo  afeiutti  j 

Oue  par,  che  non  abbia 

Fietà  la  terra,  e da  le  gole  vafile 

Van  morte  vomitando  idre,  e Cerafle 

Co- 
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Colà  mi  farà  caro 
Far  con  Cetrafefiante 
De'  fuoi pregi  fonar  gli  ermi  contorni  « 
Duoimi,  che  il  tempo  auaro 
Correr  già  troppo  auante 
Inparagon  de*  fuoi  faccia i miei  giorni 
E che  d’vn  Sol  sì  chiaro  , 

Che  il  fofeo  orror  del  fecol  noflro  inalba  * 
lo  non fìa  per  vedere  altro,  che  l’Alba , 


5 


Ma  tu,  cui  nube  d*oro 
Leggiermente  difufa  , 

Del  volto  appena  il  bianco  auorio  opaca  t 

E che  dal  facro  Coro 

Lira  auefli , che  infufa 

Nel  mel  di  Dir  ce  il  crudo  Èrebo  placa  s 

S frigni  Varco  f onoro , 

E fe  ferir  di  marauiglia  vuoi , 

Arma  de  le  fue  lodi  i carmi  tuoi . 

Dentro  a fetide  tombe 
Generofe  memorie 

Cerchiài  morti  Eroi  mente  fi  or  dita  $ 
Tufà,  che  il  del  r imbombe 
De  le  cref centi  glorie , 

Ch'oggi  lungo  il  Panaro  han  fpirto,t  vita. 

Materia  à Greche  trombe 

Sian  del  Frigio  ilion  Valtefauille  ; 

Non  'èfola  da  Ciechi  il  noflro  Achille  l 


W»  j 
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Sj  defcriiiono  in  quefta  , e uelPaltre  du£_» 
Odefeguentegli  accidenti  cccorfìad 
vn  Caualiere  Maiorchino , che->  ’ 
fu  fatto  prigione  da  le  Ga- 
lere d’Algieri . 
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NAto  era  Maggiore  lieti 

Ridean  nel  prato  i fior ,V  acque  nel  fin 
Ratte  a nel  fen  di  Te  ti  (t*e 

Zeffiro  aditlator  placide  piume  , 
Chiamando  da  le  fponde 
Con  ferene  lufinghe  i legni  a V onde . 

Quando  con  duo  gran  pini 

Pregni  di  caut  bronzile  di  guerrieri  , 

Ridando  a l*aria  i lini 

il  fuperbo  Amorat  fciolfe  d’ Algieri 

JE  sii  V antenne  brune 

F'e  tremolare  inargentate  Lune  . 

Ri  tiranno  de*  Mari 

preda  facea  di  battezzate  vele  ; 

F tal  péi  flutti  amari 

Correa  del  firn  valor  fama  crudele  , 

Che  a i Nocchier  piu  cordoglio 

Die  fue  naui  incotrarich3vrtar  in  J cogli 

Ft  ecco  da  l’ amene 

Raleariche  rine  abete  alato  • 

Cui  ver  le  Tofche  arene 
spinge  con  ama  dolce  acerbo  Fato  , 

l E nau- 

' W - . • - -r  * 
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JE  naufragio,  e rouina 
••  Ne  la  maggio  r tranquillità  de  fi  ina . 


rA  la  'vermìglia  Croce , 

Che  r inerente  adora , e bacia  il  vento  , 
il  Barbaro  feroce 

Da  lunge  ajjìfa  il  guardo , e mira  attento  \ 
La  raffigura,  e crudo 

Chiama  à voga  arrancatali  popol  nudo , 

Sotto  sferza  inumana 

La  refupina  plebe  anela , e gemme  , 

£ V onda , che  fi  fpiana. 

. Botta  da  i remi  gorgogliando  freme  j 
Volano  i legni , e tardo 
Appo  l or  fende  il  del  Scitico -dar do* 

Varriuare,  il  dar  fuoco 

A i tonanti  metalli  e vn  tetnpo  folo  : 

Di  grida  vnfragor  roco  s 

D'arme  vn  fiero  rimbombo  afforda  il  poloj 

Ma  d'ogni  parte  cinto 

Il  Crifiiano  vafel  daffi  per  vinto  . 


D'afpre  catene  il  Moro 

A la  turbafedcl  le  piante  annoda  $ 

£ d’immenfo  teforo 

A le  triremi  fue  colma  la  proda  5 

Ma  la  maggior  ricchezza 

£ù  di  nobil  Garzon  l'alta  bette  zza  t 

4 ' ■ -ì^  rà 

De  i Maio? chini  regni 

£ifi  gloria  peno  fa,  amato  affanno  J " 

De  i più  rigidi  ingegni  , 

• . '>  De 
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De  i più  ferrigni  cuor  fife  tiranno , 

S’vnqua  à lira  d'elettro 

Sposo  con  man  di  nette  eburneo  plettro . 

Le  due  guancie  vezzo fe 
Hfpofte  al  Sol  del fiammeggiante  ciglio 
Son  pendici  amorofe, 

Oh' ef aitala  rofa  in  braccio  al  giglio  , . 

JE  trasformato  Gioue 

In  vn  dilanio  d’or  sti’ì  crin  gli  pioue , 

f * V*  r : > k * ’ 

Nuouo  pietofo  affetto 
V anima  cruda  alfier  Cor  far  comm  offe  , 
Nè  confent ) , che  ftretto 
In  darò  ceppo  il  gentil  piè  gli f offe  t 
Ne  che  del  crm  fiottile 
Violafifie  il  tefior  ferro fieruile . 

Cìnto  d’eccelfe  mura 
Tenea  Giardin  fiuperba  al  Mare  invitta 
Oue  d’ogni  atra  cura 
UoppreJJa  mente  a (erenare  vficiua , 
Qualor  fuor  a de  V acque 
Diè  tregua  à i remi }e  refpirar  gli  piacque 

Qui  le  pompe  piu  belle 

De  l’Arabico  Aprii  mandò)  il  Leuante  j 
De  VEfiperie  Donzelle 
Qui  coronate  d’or  ridon  le  piante  j 
£ con  e fillio  eterno 

Quinci  ientan  Ha  relegato  il  Verno  . 

T • . N 

Alabafirina  Fonte 

Da  l’odorato  pian  gran  conca  innalza  j 

I 1 L'- 
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L'onda,  figlia  del  monte , ( 

Da  fott  errane  e vie  prorompe,  e balza, 

JE  rinfie fiondo  l’aura  (ra. 

Del  totrid’  Aulirò  il  Cielo, e il  fuol  rifiau- 

Del  bel  Giardino  aprico 
Al  prigionier  Dalifo  affegna  il  culto. 

Et  ei  del  Ciel  nemico 

Con  men  torbido  cuor  f offre  V infittito  , 

' E piu  degli  occhi  ai  lampo  . 

Ah’ à l’opre  de  la  man,  fiorir  fà  il  campo  ] 

Ma,  deh  come  fouente 

Ne  i piacer,  ne  i martir  "Fortuna  ì varia  : 

De  la  piaggia  ridente 

A correi  fiori, a goder  l’ombra  ,£  l’aria 

Scender  Celinda  fuole 

La  figlia  d’Amorat , d’ Africa  il  Sole  . 

La  cele  fi  e fembianza 

Del  vago  Giardinier  fiupida  ammira  , 

E tanto  il  cuor  s’auanza  , 

Che  di  ciò,  che  fi  ufi,  tofio  fofpira  , » 

Amore  adulto  nafte , 

Et  e in  cuna  Guerrier,  Gigante  in  f afte  2 

G che  l’ Alba,  fortiera 

Del  nuouo  lume  , il  Ciel  di  rofe  afperga  , 

O che  ne  l’onda  lbera 

Caggia  naufrago  Apollo,  e il  dfì  fimmergaA 

2>er  le  firade  fiorite 

Stampa  la  bella  Turca  orme  romite , 

.Struggefi  in  pari  ardore 

Dalifo  al  folgorar  di  ytiel  bel  volte  3 
v Ma 


• Parte  Seconda  T 1^7 
Ma  nel  centro  del  cuore 
Reprìme  il  fuoco,  e vèH  ritien  fepolto  ; 
Di  fe  fieffe  ha  vergógna  , 

£ de  V audacie  fue  l'alma  rampogna  ♦ 
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Conaccefe  pupille 

parlauangl'vni  k gf  altri  i diuin  lumi  x 

£ l3 interne  fauille 

Co*  fofpiri  ef alate  vf ciano  i fiumi  \ 

Fin  che  propizia  forte 
A piu  liberi  affetti  apri  le  forte , a ■■ 
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^ ODE  SECONDA. 

VAgabondo  penfiero , .. 

One  vai?  donde  vieni  ? e che  pretendi  ì 
Tu  su  l'ale  leggiero 

Ora  partii  ora  torni , or  poggi , or  fcendi  , 

£ nel  tuo  moto  eterno 

Sei  l'ifion  del' amor  ofo  Inferno . 

Derma  gli.  erranti  giri , 

Ripiega  i vanni , e te  medefmo  acqueta  t 
Che  àgli  alti  miei  defiri 
J)i  cattiua  beltà  bafia  e la  meta  j 
Troppo  fei  tu  prò  temo  : 

In  fofpirar,  in  lagrimar  d’vn  feruo  ì 

Dunque  con  marattiglia , 

£ con  rtfo  vdiran  d’Algier  le  fpofe  , 

Che  d’Amorat  la  figlia 
A fiamma  prigioniera  il  petto  e fpofe? 

Che  io  da  i remi , e da  ì ceppi 
V anima  folleuare  vnqua  nonfeppi  ? 

Mifera,  forfennata , 

Del  bell'idolo  mio  cosi  ragiono ì 
Dilibertà  fpo  liata 
la  prigioniera  sì,  la  ferita  i fono  : 

Le  catene  dai  piede 

Egli  fi  trafi  e , & al  mio  cuor  le  diede  • 

Che  vai  di  f angue  antico 

Chiaro  fpledor , che  vai  ricchezza/)  regno , 
Se  nei  tefor  mendico 

Din 


Parte  Seconda  . 199 

j>iu  brama, oue  più  tiene,  vmano'ingegno  ? 
Ah,  che  non  tronfi  il  cuore 
felicità  quaggiù  > faina  in  umore  . 

V olu  pen fiero,  vola. 

Vattene  à riueder  V amato  afpetttr , 

Ma  torna,  e mi  confola 

Con  la  memoria  del  ditiino  oggetto  , 

Che  ne  i penfieri  tuoi 

Meglio penf are mio  penfier,  non  puoi* 

Così  mentre,  che  tocca 

Le  tefe  fifa  à ben  temprata  Cetra, 

Da  l’armonica  bacca 

Manda  Celinda  i carmi  a ferir  Ì*E  tra  , 

Seco  d’amor  vaneggia. 

Eie  fiorite  vie  fola  pajfeggia, 

« ^ v>,  * " 

Su  bìfio  di  Canopo 

Cigne  in  grana  di  T irò  intinta  ve  fi  a y 
Ne  i lembi  ago  Etiope 
Spalfe  d’argento,  e d’or  ricca  tempcfiay 
Ma  trà gemmate  fpoglie 
B ab i Ionio  coturno  il  pie  raccoglie . 

JPendon  nel  bianco  feno , 

Stupor  de  l’Qcean,  fulgide  perle  , 

Ma  fi  perdono  fo  almeno 

Sguardo  d’occhio  mortai  non  sà  vederle. 

Che  il  candor  fi  confonde  , 

L*l  teforo  maggior  ly altro  nafconde . 

frena  purpureo  naftro 

La  licenza  del  crine , e lo  gafiiga, 

I 4 & 
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J.ifuggei  e Valabaftro  ■ 

Del  collo  altier  con  onde  d'oro  irriga  ^ 

£ refia  il  cuor  fofpefo , 

Se  vezzofo  fin  più  libero , oprefo . 

Lofio  fine  al  ben  canto , 

Di  mirto  à vn’arbofcel  la  Cetra  appende 

£ de’  fuoi  fregi  intanto 

L’odorata  riuiera  à fpogliar prende  , 

Ma  douunque  fi  volga 

Par,  che  produca  fior  più  , che  non  colga  . 

Lo  ftrumento  canoro 

Pur tiuamente  allor  toglie  Dali/o  , 

£ da  le  corde  d’oro 

Spicca  con  dotta  man  fuono  improuifo  j 
Poi  tremolo,  e increfpato  , 

Scioglie  dal  petto  in  quefie  voci  il  fiato. 

Bella,  i fior,  che  tu  cogli , 

Son  del  tuo  volto  immagine  odorofa  3 

De'  fuoi  rigidi  orgogli 

jljfai  meno  n’andrà  l’alma  fafiofa , 

- Se  ben  v'affi  fi  il  ciglio  , 

£ da  le  foglie  lor  prendi  configli  0. 

pfimere  del  campo 

Germogliano  il  mattin , caggion  la  fera , 

Ma  più  fugace  il  lampo 

Suol  trapaffar  di  Giouanezza  altera , 

He  di  guancia  fenile 

Sfiorato  verno  vnqua  riuede  Aprile  . 

Hon  creder  de  la  fonte , >' 

In  cui  ti  fpecchi , à ilufinghìerì  argenti , 

Ch 
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Ch’eli' adula  tua  fronte , 

E benché  bionda  ogn'or  te  la  pr e f 'enti , 

In  fuafauella  muta 

Mormora i che  farà  tofto  canuta . 

i.  ■.  ' •}' 

Codi  di  tua  bellezza 

Triache  ti  lafcfe  che  fé’ n vada  à volo 

Ch'altro  afflitta  vecchiezza 

Seco  non  trae , chcpentimento,e  duolo  , 

E di  candido  crine 

Amory  che  nudo  và>fugge  le  brine . 

Appo  i pcnjìer  più  faggi 

Sforzata  f erutta  non  è viltade  / 

Chi  flotto  àgi' empi  oltraggi 
Di  Fortuna  crudel  l'alma  non  cade  t 

. Ma  fa  d’vn  career' atro 
A fluo  valore , àflua  virtù  teatro . 

La  Republica  amante  - v ..  <- 

Diflparità  trà  i Cittadin  non  vuole  ; 
Eguale  al  Trionfante 
Per  gi  ufi  a legge  il  Prigioniero  irfluole  , 
Macfià  non  vhà  loco , .... 

E in  terra  abbuffa  il  Qiel  d' Amore  il  fa 

Ale  fr  e f ch'erbe  in  grembo 
Sì  cantaua  Dalifo,  e feguia  forfè  . 

Ma  da  l'aurato  lembo 

Scojfe  i raccolti  fior  Celinda>  e corflo, 

E su  ir ubìn  loquaci 

Ebbra  d'amor  li  ruppe  il  fuon  co'i  baci 
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là  collento  fuo  plaustro 


Vjr  La  Sommità  del  del  calcatiti  Arturo- 
Fuor  del  Cimmerio  claujlro 
V / cito  era  de  i Sogni  il  fopol  /curo , 

F nel  fop or  profondo 

Stanco  dal  faticar  pofaua  il  mondo  • 

Quando  turba  fedele 

Scioltifi  i pie  da  le  catene  oppreffi  , ’ 

Dal  carfaro  crudele 

Per  V ombre  taciturne  à fuggir  dieffi  , 

F pien  d’ardita  fpemc 

Se’ngt  congli  altri  il  belDalifo  infieme  * 


Con  f abita  prefiez&a  N. 

Legno  fottìi  varan  dal  Udo  a l’onde  $ 

La  mano  a Vopra  auuezza 
Rapidamente  apre  le  vie  profonde  , 

F de  la  prua  fpedita 

Soffio  d’aura  feconda  il  corfo  aita . 

Su  lo  fpuntar  del  giorno , 

Allor  che  l'alba  in  Oriente  appare  , 

F che  V argenteo  corno 
T uffa  la  Dea  triforme  in  grembo  il  maro 
i*  Del  fuggititi o fittolo 

Per  tutto  Algeri  andò  la  fama  à volo. 

Qual  fier  Leon , cui  f ugge 

La  preda  allorché  l’hà  trà  Vvnghie  firel- 


Se  fi  e ffo  sferza,  e rugge , 
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Ff  à feguida  il  pie  riuolge  in  fretta  y 
T ale  a la  trifia  voce 
Farne  ne  gli  atti  l’Africano  atroce  , 

S-arparfà  in  vn  momento  • - 

Ì>e  le  triremi  fue  V ancore  curile  } 

JE  il  liquido  elemento 

Tariffai  flagel  de’  remi  il  dorfo  incurue  7 

2Aa  già  troppo  lontano 

JE  il  pin j eh’ eifegue,  & ogni  sforza)  e vano. 

Svegliata  da  le  piume 

Fr scipita  Cehnda , e corre  al  lido  j 
Jnejficcaèil  fiume 

Sparge  ài  pianto , alza  a le  /Ielle  il  gridai 

JDe  la  chioma  infelice 

Schianta  il  biondo  te/oro } e così  dico, 

fEd  è pur  ver , Dalifo  } 

Che  tu  parta  da  meì  che  mJabbandone  f 
Tale  al  mio  cuor  conquifo 
J)i  fuo  amor>  di  fuafe  , dai  guiderdone  9 
SÌ  le  prom  effe  ofiertù  ? 

Sfortunato  colui > che  crede  à i (erui  , 

Volta , crude/  la  prora , 

Riedifngratofn  Algier  $ tornami  in  feno$ 
E fe  tra  noi  dimora 

Far  non  vuoi  piùjteco  mi  porta  almeno  5 
Che  fe  tal  dono  impetro  , (tro  , 

Contenta xe  Putriate  Padre  i ’ la f ciò  addie- 

Ù mia  corta  ventura , 

O mie  lunghe  miferie  t à che  fon  giunta  ? 

I 6 $>vna> 


4ot  Rime  «li  Fuluio  Tefti . 

S'vnafuga  sì  dura 
Douea pur  dal  tuo  cuor'effer  ajfunta  , 
perche  a me  la  celajli  * 

10  non  ho  per  fuggir  petto , che  bajli  ? 

Perfido,  mif credente , 

A mi  far  a del  tuo  pefi  il  mio  amore . 
lieta  del  mar  fremente 
Sarei  mi  efpofia  al  procellofo  orrore  3 
One  defi  in  mal  u agio  (gio. 

Vuol, che  in  fecco  ora  faccia  il  mio  naufra- 

Sojferto  in  pace  aurei 

Là  tra  Crifiiani  efier  mofirata  à dito  ', 

\ Recifo  i'  mi  farei 

11  crine, un  tempo  a gli  occhi  tuoi  gradito  , 
E qual  di  ferua  e L'ufo , 

Ammaeflrato  aurei  la  defira  al  fufo  . 

JE  fe  tal  foffe  fiato  , 

''  ( Che  pur  dirlo  foleui ) il  tuo  difio , 

Del  popol  battezzato 
Apprefo  il  culto  aurei  ben  tofio  anch’io  : 
Torfe  a l’ardor,  che  nacque  ( que. 

Dagli  occhi  tuoi,giouato  aurian  quell' ac- 

Qual  fé,  qual  legge  impreffa 

Nò  auria  Amor  nel  mio  perduto  ingegno  ? 
Se  rinnegai  me  lleffa  , < 

Dandomi -in  preda  à te,  che  rieri  indegno  , 
K*  Meglio  creder  ben  puojft  , 

' ■ Che  à rinnegar  altrui  difpofia  i’fojfi . 

Raggiar  do  Mac  ometto , - j 

Deità  fenza  forza,  e fenza  fede , 

- Ma- 
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Maledetto  fia  il  petto , 

Che  tJ adora  mai  più  , mai  più  ti  crede  j 

Così  de  i tuoi  dinoti 

Afcolti  i preghi , e corrifpondi  à i voti  ? 


Guardimi , io  fi  dicea , 

Guardimi  il  Niime  tuo  l'amata  fpoglia  ; 
Nc  mai  fortuna  rea 

T>%  le  mie  braccia  il  mio  te for  mi  foglia  ; 
Torfe  allorì  eh3 ei  fuggiva  , 

La  divina  cufiodia  in  del  dormiva* 


Orfe  là  J opra  alcuno 

Non  bacche  oda  mie  vocile  mi  conforti , t 
Tridentato  Nettuno  , 

Tale  vendette  tttde  i miei  gran  torti } ; 

Inghiottiti  quell3 empio , 

Spingilo  in  qttalche  fcoglio3  e fanne  feepio. 


Lacerato , infcpolto  * 

Riportai  poi  su  V Africana  arena  t -r 

S3ei  nel  mio  feno  accolto 
Rifiuto  di  goder  calma  ferena , 

Tà,  che  io  mi  vegga  innanzi 

De  le  tempefle  fue  gl3 infranti  avanzi . 

Ah  no  ) sì  crudi  f degni 

Nudrirfì in  Donna  amate  altri  non  creda 

Bafìerà  ben , che  i legni 

Del  mio  gran  geni t or  nefaccian  preda  , 

£ che  in  ceppi  più  duri  * 

Scontri  con  la  mia  fede  i fuoi  /pergiuri . v- 

Correte ,r  inforzate 

La  prefa  vaga , a vincitrici  antenne  ; 

Ter- 


io*  Poe  He  di  Fuluio  Teftù  " 

Perche  prefio  torniate 

Amor  per  me  vi  prederà  le  penne  ? t 

O come  lieui  andrefie , 

Se  le  colpe  di  Itti  tutte  fapefle . 

Del  Giardin  d’ Amoratte 

J più  bei  fiori  il  tradito? fi  colf  e , 

JE  le  primizie  intatte 

Del  nofiro  Aprii  /eco  portando  eifciolfey 

Non  è la  fuga  fola  $ 

Quale,  e quanto  tefor  coftui  n’ muoia  l 

A fuoi  graui  martiri 

SÌ  la  dolente  Mora  il  varco  aperfe 

Magl’inutil  fofpiri 

Per  li  campi  de  l'aria  Attfiro  di f per f e y 

P i pianti fenza  frutto 

Si  bette  auidamente  il  lido  afciutto 
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AL  SIGNOR 

FRANCESCO 

MANTOVANI, 

Che  le  còfe  foreftiere  fono  femore  in_^j 
maggior  credito , che  le  naturali 
del  paefe . 

TV  de  la  bella  Italia  al  fitol  natio 
Mie  piante  vagabonde 
Con  rampogna  d’amor  richiami , e /gridi  j 
Ne  fofpirofa  de  gli  amati  lidi . 
FRANCESCO , à te  na/conde 
L’alma  difftmulata  il  fuo  disio  j . ,,  ^ 
Che  non  pati/ ce  obblio 
Si  giufio  affetto  ; Amo  pur' anco  in  Cielo . 
Ciotte  la  Candia  fua}  Febo  il  fuo  Le  lo  . 

Ma  fe  matrigna  in  me  la  Patria  arrota 
D’ afflo,  e d'imtidia  infetto  , 

Mentre  di  gloria  i Patri  echi  fio , il  dente , 
Se  con  man  fempre  cruda , inclemente 
Nel  dimeftico  tetto 
Fortuna  a 3 danni  miei  volge  la  rota  j 
Di  region  remota 

Hanfi  a calcar  le  firade , e Paria  nuoua 
Di  fore  filerò  del  re/pirar  gioua . 


Gradito  e ciò,  che  pellegrino  arriua  : 
Familiar  te/oro 


10$  Poefie  (li  Fai  u io  Tetti. 

Scema  di  pregi» , e ne  la  copia  ì vite. 
Gigli,  e Nat  ci  fi  eran  del  nofiro  Aprite 
Vulgar pompa,  etra  Uro 
Porpora  triuial  la  Ro/a  aprìua  > 

Quando  da  firana  riua 
Vennero  fcone [cìnti,  e pero  grati  % 

1 Tulipani  a far  più  belli  i prati  . 

© qual  prima,  che  il  di  l'Alba  rifchiari  , 
Tà  d'armonico  grido 
filomena  fuonar  l3  ombre  feluagge , 
j Ma  fot  perche  frequente  tn  no/tre  piagge 
fabbrica  à i figli  il  nido , 

Di  fitta  bocca  ì concenti  efcon  men  cari, 

. Tragganper  vafii  Mari 
Augei  da  le  Canarie  i legni  lfpanì  , 

Più  canori  faran  > perche  più  strani  , 

P onere  dunque  TTuropeefiorefie 
Pei  teatri  Latini 
Cosi  laprifcha  età  fiimo  di  bein  e , 

Che  voi.  Lìbici  bof chi , Indiche  fielue  > 
Da  sì  lontan  confini 

' Le  fiere  à giochi  lor  prefi  ar  douefie  T 
Voi  fole  applaufo  auefie 
JE  portar  come  nuoui , i primi  vanti 
Duri  Rinaceroti fitti  Elefanti  ► 

' 

Già  con  ingrata  man  Racco  fcorttfie 

k Ne  l3 Italiche  vigne 

/piacente  liquor  non  pianto  viti  -, 

pur  gran  delizia  oggi  in  nal  contiti 


*►?  *«• 
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Ze  •vendemmie  fanguigne 
Stimanfidel  rimoto  Autun  Francefe  Jr 
E da  lontan  paefe 

Vie»  con  lode  maggior  l'Efperie  menfe 
A rifcaldare  il  Velacci  Cretenfe  . 

Con  bipartito  pii  ftampar  [alea 
Jo  V arene  paterne  , 

E del  bofco  natio  pafcer  la  fronda  $ 

2Att  poiché  abbandono  l'inachia [pondo, , 

E in  regioni  efterne 

Ttifperata  cangio  la  terra  Achea  , 

Beino  non  piu , ma  Dea 

Ebbe  Altari,  ebbe  voti,  e in  Tempio  altero 

Adorolla  d'Egitto  il popol  nero . 


> Ne  nel  colmo  de  iguai  fausto  defi  ino 
A quefia  Reggia  Augufia 
Truffe  da  lungi  d migliorar  vicende  : 

Qui  de  lo  fcettro,  che  in  duo  Mondi  fiendè 
L'ombra  clemente,  e giufia , 

Con  vmil  cuor  la  maefiate  inchino , 

E il  plettro  pellegrino 
Accompagnando  d ben  temprato  legno , 
Itali  accenti  a l'Eco  Ifpana  infegno , 


Eie  il  gran  Filippo  d'afcoltar  tal  volta 
In  mezzo  al  fuon  de  l'armi 
Rarifica  armonia  [chino  moflrojfe  5 
Ne  fi  turbò , che  di  fua gloria  [offe 
Ver  illufirar  miei  carmi 
Qualche  fcintilla  ancor  di  furto  tolta  , 
Gradì  l'ardire,  e f ciotta 


in 


aio  Poefie  di  Fuluio  Tefli.  ' 

In  vn  torrente  d'or  la  man  profufid * 
fgh  Gioite  fi fé,  Danae  mia  Ma  fa . 

L'tJt  -i  i * \ CTj» 

T tenti  tu  la  tua  Roma,  e godi  il  fiume  y 
Oue  cieca  fortuna 

fà  naufragare  i miglior  legni  in  calma  : 
Me  lieto  accoglie  il  Manganato  3 e l'alma 
D’ambizJon  digiuna , 

'foco  fiera,  e defia , nulla  prefume  : 

Molto  aura  }fie  del  lume , 

Che  a* fuoi  cari  difi  enfia  in  qualche  parte 
'fropixjo  aipolloj  afiergera  mie  carte , 
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AI  SIG.  MARCHESE 

ERCOLE  COCCAPANI 

limitalo  à bere  ne’  giorni  di  Carnouale. 

POfcia , eh’ a la  rotante  Empirea  sfera 
Lo  fpiritofo  ardor  Prometeo  tolfe  ì 
In  gemmato  vafel  Pandora  ac  colf  e ' 

Ve  l’angofcie , e de’ guai  tutta  la  fchiera 

• » . 

Quinci  ben  tofto  vfeir  l’anela  Tebre , • 

La  Servitù > l’Affanno , e la  Stanchezza  J 
L*  nuda  Povertà  3 l’egra  Vecchiezza  , 

E H ve  fi  ito  di  brun , Lutto  funebre . 

Mafrà  lo  fiuol  de’  numerofi mali , 

Che  l’Orbe  di  quaggiù  lafciaro  infetto  , 

La  fete}  afeiutta  il  labbro } arida  il  petto  t 
Lnjoffribil  dolor -diede  à-i  mortali . 

Een  difrefche,  e chiar  acque  offrian  tributi 
Limpidiffimifon'ì , argentei  rivi 5 
Ma  L’huom  di  quegli  algenti  vmor  nocivi 
La  bevanda  f degno  comune  à i bruti  • 

Al  difperato  agonìzante  Mondo 
Sol  fra  fattigli  Dei  porto  rifioro  , 

Mentre  in  man  fi  reco  fiammante  d’oro 
Altro  vafo  miglior  Bromio  giocondo . 

Li  de  la  torta  pampin  0 fa  Vite  , 

Gli  ofiri  foaui > e le  dolci  ambre  efprefie  5 
E il  primo  ftiy  che  imbalfamar  Japeffe 
‘ Di  nettare  terren  l’vmane  vite . 

-v.  Dol-  & 
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^ ODE  seconda; 

Vagabondo  penfiero , 

Otte  vai?  donde  vieni  ? e che  pretendi  ì 
Tu  su  l'ale  leggiero 

Qra  partij  ora  torni,  or  poggi  , or  /tendi  , 

£ nel  tuo  moto  eterno 

Sei  ilfion  dei  amoro/o  Inferno . 

T erma  gli  erranti  giri , 

Ripiega  i vanni , e te  medefmo  acqueta  y 
Che  àgli  alti  miei  de/ir i 
Di  cattino,  beltà  bafia  e la  meta  j 
Troppo  fei  tu  prò  terno  : 

In  fofpirar,  in  lagrimar  d’vn  ferno  ? 

Dunque  con  marauiglia , 

E con  nfo  vdiran  d’Algier  le  fpofe  , 

Che  d’Amorat  la  figlia 
A fiamma  prigioniera  il  petto  efpofei 
Che  io  da  i remi , e da  i ceppi 
V anima  folleuare  vnqua  non  feppi  ì 

Mifera,  forfennata , 

Del  bell'idolo  mio  cosi  ragiono ? 

Di  libertà  fpo  liata 
Za  prigioniera  sì,  la  ferua  i3  fono  : 

Le  catene  dal  piede 
Egli  fi  tra/?  e , & al  mio  cuor  le  diede . 

Che  vai  di  /angue  antico 

Chiaro  fpledor, che  vai  ricchezza  fi  regno , 
Se  ne  i tefor  mendico 

J «r»  -N 
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j>ìu  hr conci ,one  più  tiene , vmano'ìngegno  f 
Ah,  che  non  tronfi  il  cuore 
Felicità  quaggiù  > fatuo  in  amore  . 

Vota  pen  fièro,  vola , 

Vattene  à riueder  V amato  afpettor^  1 

Ma  torna , e mi  confola 

Con  la  memoria  del  dittino  oggetto  y 

Che  ne  i penfieri  tuoi 

Meglio  pen fare  fio  mio  penfier , non  puoi * 

, r- 

Così  mentre,  che  tocca 

Le  tefe  fitta  à ben  temprata  Cetra , 

Da  l'armonica  bacca 

Manda  Celinda  i carmi  a ferir  l*E  tra  * 

Seco  d'amor  vaneggia, 

L le  fiorite  vie  fot  a paffeggia . 

Su  bifio  di  Canopo 

Cigne  ingrana  di  Tiro  intinta  vefla  -y 

Ne  i lembi  ago  Ltiopa 

Spai f e cf argento,  e d'or  ricca  tempefia j 

Ma  irà  gemmate  fpoglie 

B ab  i Ionio  coturno  il  pie  raccoglie . 

Tendon  nel  bianco  feno , 

Stupor  de  l'Qcean,  fulgide  perle  5 
Ma  fi  perdono  ,ò  almeno 
Sguardo  d'occhio  mortai  non  sà  vederle y 
Che  il  candor  fi  confonde  , 

£*/  te  foro  maggior  l'altro  nafconde . 

Trena  purpureo  nafiro 

La  licenza  del  crine , e logafiiga, 

I 4 # 
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Rifugge,  e Valabaftro  - 
i Del  collo  altiér  con  onde  dJoro  irriga , 

JE  refia  il  cuor  fofpefo , 

Se  vezzofo  fia  più  libero , òprefo . 

Lofio  fine  al  ben  canto , 

Di  mirto  à vn'arbofcel  la  Cetra  appende 

JE  de*  fuoi  fregi  intanto 

L’odorata  riuiera  d fpogliar prende  , 

Ma  douunque  fi  volga 

far,  che  produca  fior  più  , che  non  colga 

Lo  flrumento  canoro 

F arduamente  allor  toglie  Dal i/o  , 

JE  da  le  corde  d'oro 

Spicca  con  dotta  man  fuono  impronifo  5 
Tot  tremolo,  e increfpato  , 

Scioglie  dal  petto  in  quefie  voci  il  fiato, 

Sella , i fior,  che  tu  cogli  , 

Son  del  tuo  volto  immagine  odorofa  3 

De’fuoi  rigidi  orgogli 

Affai  meno  n'andrà  l'alma  faftofa , 

Se  ben  v affi/i  il  ciglio  , 

E da  le  foglie  lor  prendi  con  figlio, 

Ffimere  del  campo 

Germogliano  il  mattin , caggion  la  fera 

Ma  più  fugace  il  lampo 

Suol  trapaffar  di  Giouanezza  altera  , 

Ne  di  guancia  fenile 

Sfiorato  verno  vnqua  riuede  Aprile  , 

Non  creder  de  la  fonte , 

In  cui  ti  f pecchi , à i lufinghieri  argenti 

Ch’- 
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Ch’  eU’  adula  tua  fronte , 

E benché  bionda  ogn’or  te  la  preferiti , 

In  fua  fauella  muta 

Mormora , che  farà  tofio  canuta . «v 

; , . f,  ‘ • 

Codi  di  tua  bellezza 

Pria,  che  ti  lafci,e  che  fe’n  vada  à volo  5 

Ch’altro  afflitta  vecchiezza 

Seco  non  trae , chepentimento,e  duolo  , 

E di  candido  crine 

Amor,  che  nudo  và,  f ugge  le  brine  . . 

Appo  i penfier  più  faggi 

Sforzata  feruitù  non  e viltade 
Chi f otto  à gl’ empi  oltraggi 
Di  Fortuna  crudel  l’alma  non  cade  , 

Ma  fa  d’vn  career’ atro 
A-  fuo  valore } a fua  virtù  teatro . 

La  Republica  amante  - *■’  ■ . , 

Difparità  trà  i Cittadin  non  vuole  ; 
Eguale  al  Trionfante 
Pergiufia  legge  il  Prigioniero  irfuole  > 
Maefià  non  v’ha  loco } 

E in  terra  abbuffa  il  Qiel  d’ Amore  il  fuo- 

(co. 

Ale frefch’erbe  in  grembo 

Sì  cantaua  Dalifo}  e feguia  forfè  . 

Ma  da  Taurato  lembo 

Scoffe  i raccolti  fior  Ce  linda,  e eorfe  , 

E su  i rubin  loquaci 

Ebbra  d'amor  li  ruppe  il  [non  co'i  baci . 


io  t Rione  <Ji  Fuluio  Tefti , 


J ODE  terza; 

collento  Juo  plautfro 

vJ  La  Sommità  del  del  calcatiti  Arturo- 
Fuor  del  Cimmerio  clauflro 
V / cito  era  de  i Sogni  ilpopol  /curo , 

F nel  fopor  profondo 

Stanco  dal  faticar  pofaua  il  mondo  • 

Quando  turba  fedele 
* Scioltifì  i piè  da  le  catene  oppreffi  , ’ 

Dal  cor  faro  crudele 

Fer  Ì ombre  taciturne  a fuggir  dieffi  t 

F pien  d'ardita  fpeme 

Se’ngì  congli  altri  il  bel Dalifo  infieme , 

y«_»  ' * I 

Con  f abita  preftez&a 

Legno  fottil  varan  dal  Udo  a l'onde  $ 

La  mano  a l'opra  auuez,z,a 
Rapidamente  apre  le  vie  profonde , 

F de  la  prua  fpedita 

Soffio  d’aura  feconda  il  corfo  aita . 

Su  lo  fpuntar  del  giorno , 

Allor  che  l'alba  in  Oriente  appare , 

F che  V argenteo  corno 
T tifa  la  Dea  triforme  in  grembo  il  mare 
=.  Del  fuggititi 0 fluolo 

Fer  tutto  Algeri  andò  la  fama  à volo . 

Qual  fier  Leon , cui  fugge 

La  preda  allorché  l’hà  tra  Vvnghie  flret- 
:v  • .•  Sejlefo  sferza,  e rugge , (ta  x 

-V  ■ '-*  > < v j u 
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Tf  à feguhla  il  pii  riuolge  in  fretta  , 

T ale  a la  trifia  voce  f, 

Rarue  ne  gli  atti  l’Africano  atroce  , 

I 

, ► •»«*  _ *■  , *■  : , w *1 

Sarparfà  in  vn  momento 

De  le  triremi  fue  V ancore  curue , 

£ il  liquido  elemento 

Par  ,eti  al  fiagel  de3  remi  il  dorfo  ineunte  y 

Ma  già  trofpo  lontano 

£ il  pìn,  eh3 ei  fegue,  & ogni  sforzo  è vano. 

Suegliata  da  le  piume 

precipita  Celmda , e corre  al  lido  j u i* 

Inejficcabil  fiume 

Sparge  ài  pianto , alza  a le  ftelle  il  gridai 

De  la  chioma  infelice 

Schianta  il  biondo  teforo , e così  dice, 

,JE d e pur  ver,  Dalifo , 

Che  tu  parta  da  me?  che  mJabbandone  f / 

Tale  al  mio  cuor  conquifo 

Di  fuo  amor,  di  fuafe  , dai  guiderdone  , 

SÌ  lepromeffe  ofierui  ì 
Sfortunato  colui,  che  crede  à iferui  , 

'Volta,  crudel,  la  prora, 

Rie  di, ingrato, in  Algier  j tornami  in  feno$ 

£ fe  tra  noi  dimora 

£ar  non  vuoi  piu,teco  mi  porta  almeno  ; 

Che  fe  tal  dono  impetro  , fjro  ± 

Contenta, e Ratria, e Padre  i3  lafcio  addie- 

v* 

ù mia  corta  ventura , 

Q mie  lunghe  miferie , à che  fon  giunta  ? 

J 6 S‘  vìifp  fi 


Parte  Secon<?a  l •*.  ioj 
lAaladetto  fia  il  petto , 

Che  f adora  mai  più  , mai  più  ti  crede j 

Così  de  i tuoi  dinoti 

Aj colti  i preghi , e corrìfpondi  à i voti  ? 


Guardimi , io  fi  dicea , 

Guardimi  il  Nume  tuo  l'amata  fpoglia  ; 

Ne  mai  fortuna  rea 

Jja  le  mie  braccia  il  mio  te for  mi  foglia  3 * 
Torfe  allor , eh' ei  faggina  , 

Za  dittino,  cuftodia  in  Citi  dormiua* 


Or  feld /opra  alcuno 

N on  bacche  oda  mie  vocite  mi  conforti , 1 
Tridentato  Nettuno  , 

Tale  vendette  tttde  i miei  gran  torti , 
Inghiottiti  quell' empio , 

Spingilo  in  qttalche  fcoglio,  e fanne  feepio. 

Lacerato,  infepolto 

Riportai  poi  su,  l'Africana  arena , 

S'ei  nel  mio  feno  accolto 
Rifiuto  di  goder  calma  ferena , 

Tày  che  io  mi  vegga  innanzi 

De  le  t empefi e fue  gl'infranti  auanzi . 

Ah  no  3 sì  crudi  J degni 

Nudrirfi in  Donna  amate  altri  non  creda 
Rafie)’ à ben , che  ì legni 
Del  mio  gran  geni t or  ncfaccian  preda  3 
E che  in  ceppi  piu  duri 
Scontri  con  la  mia  fede  i fuoi  J pergiuri . 

Correte,  rinforzate 
La  prefa  vaga , q vincitrici  antenne  ; 

Jper- 
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* 
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%oé.  Poe/te  c?i  Fuluio  Tefli- 
Perche  prefio  torniate 
Amor  per  me  vi  prefier  àie  penne  jr  4 
O come  lieui  andrefie , 

Se  le  colpe  di  lui  tutte  fapefie . 

Del  Giardin  d3 Amor atte 

J più  heì  fiori  il  traditor fi  colf  e , 

JE  le  primizie  intatte 

Del  noftro  Aprii  foco  portando  ei  fciolfe  j 

Non  e la  fuga  fola  j 

Quale,  e quanto  tefor  cofiui  n’inuola  i 

A fuoi  grani  martìri  * 

SÌ  la  dolente  Mora  ilvarco  aperfe  ; \ 

Ma  gl3 inutil  fofpiri 

Per  li  campi  de  l’aria  Aufiro  difperfe  j. 

P i pianti fenza  frutto 

Si  beuè  nitidamente  il  lido  afciutto  J 
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AL  SIGNOR 

FRANCESCO 

MANTOVANI, 

Che  le  còfe  foreftiere  fono  femore  in 
maggior  credito , che  le  naturali 
del  paefe . 

TV  de  la  bella  Italia  al  {noi  natio 
Mie  piante  vagabonde 
Con  rampogna  d'amor  richiami , e /gridi  j 
Ne  fofpirofa  de  gli  amati  lidi  . 
FRANCESCO , à te  na/conde 
L’alma  diffmulata  il  fuo  disio  ; ,t  ^ 

Che  non  pati f ce  obblio 
Si  giu/lo  affetto  ; Amo  pur' anco  in  Cielos 
Ciotte  la  Candia  fua,  Febo  il  fuo  Deio . 

Mafs  matrigna  in  me  la  Patria  arrota 
D‘ afflo,  e d*inuidia  infetto  , 

Mentre  di  gloria  i V arri  echi /co,  il  dente, 
Se  con  man  fempre  cruda,  inclemente 

Nel  dimefiico  tetto 
Fortuna  a 3 danni  miei  volge  la  rota  j 
Di  region  remota 

Hanfi  a calcar  le  firade,  e Varia  nuotta 
Di  forestiero  Ciel  refpirar  gioua . 

Gradito  e ciò,  che  pellegrino  arri  ita  : 
Familiar  te/oro 


10$  Poefie  di  Fui uio  Tdtf . 

Scema  dì  fregio  y e ne  la  copia  e vile» 
Cigli 'i  cN arci  fi  eran  del  nofiro  Aprile 
Vulgo*  pompa , etra,  loro 
Porpora  triuial  la  Rofia  oprino  , 

Quando  da  fi  rana  riua 
Vennero  fcono  fcìutì,  e pero  grati  > 

1 Tulipani  àfiar  più  belli  i prati  , 

© qual  prima , che  il  di  V Alba  rifchiavi  , 
Jà  d'armonico  grido 
Tìlomena  fuonar  l3  ombre  feluagge , 

Ma  fot  perche  frequente  In  nofire  piagge 
Tabbrica  à i figli  il  nido , 

Di  fitta  bocca  i concenti  eficon  men  cari» 

• Tragganper  vafii  Mari 
Augei  da  le  Canarie  i legni  lfipani  > 

Più  canori J ara n > perche  più  strani  » 

Potter  e dunque  ^Europee fior  efie 
Pei  teatri  Latini 
Così  laprifcha  età  fi  imo  di  bel  uè. 

Che  voi , Libici  bo fichi , Indiche  fielue  > 

Da  sì  lontan  confini 

Le  fiere  à giochi  lor  prefiar  douefie  ? 

Voi  fole  applaufo  auefie 
p portar  come  nuoni , i primi  vanti 
Duri  Rinocerotifirti  Elefanti» 

Già  con  ingrata  man  Racco  fcortefè 
Ne  l3 Italiche  vigne 
Di  J piacente  liquor  non  pianto  viti  J 
pur  gran  delizia  oggi  in  reai  eonuiti 
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Ze  vendemmie  fanguigne 
Stimanfi  del  rimoto  Anturi  Francefe, 

E da  lontanpaefe 

Vie»  con  lode  maggior  l'Efperie  menfe 
A rifcaldare  il  Velacci  Cretenfe  . 

Con  bipartito  pie  ftampar  folea 
Jo  V arene  paterne  , 

E del  bofco  natio  pafcer  la  fronda  $ 

Ma  poiché  abbandono  l'Inachia  fponda  , 

E in  regioni  eSlerne 

Di fp  orata  cangio  la  terra  Achea  , 

Belua  non  più , ma  Dea 

Ebbe  Altari,  ebbe  voti,  e in  Tempio  altero 

Adorolla  d'Egitto  il popol  nero . 

Ne  nel  colmo  de  iguai  fausto  defi  ino 
A quefia  Reggia  Angufta 
Truffe  da  lungi  a migliorar  vicende  : 

Qui  de  lo  fcettro,  che  in  duo  Mondi  fiondi 
L'ombra  clemente,  e gì  tifi  a , 

Con  vmil  cuor  la  maefiate  inchino  , 

E il  plettro  pellegrino 
Accompagnando  à ben  temprato  legno  , 
Itali  accenti  a l'Eco  Ifpana  infegno , 

Ne  il  gran  Filippo  d'afcoltar  tal  volta 
In  mezzo  al  fuon  de  l'armi 
E aci  fica  armonia  fchiuo  moliroffe  $ 

Ne  fi  turbi) , che  di  fua  gloria  fojfe 
Ter  illufirar  miei  carmi 
Qualche  fcintilla  ancor  di  furto  tolta  , 
Gradì  l'ardire , e fciolta 
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a *o  Poe£e  di  Fuln  io  Tetti.  ' 

In  vn  torrente  d'or  la  man  profu/a* 

Egli  Gioue  fi  fé , Danae  mia  Mufa . 

* • - , - ! i * ^ ft,  k 

Tienti  tu  la  tua  Roma , e godi  il  fiume  , 

Oue  cieca  fortuna 

Jà  naufragare  i miglior  legni  in  calmar 
Me  lieto  accoglie  il  Manganato  ì e l'alma 
D3  ambizÀon  digiuna , 
foco  /pera,  e defia,  nulla  prefume  : 

Molto  aura  ,/e  del  lume , 

Che  al fuoi  cari  difpenfa  in  qualche  parte 
fropizjo  Apollo,  aspergerà  mie  carte , 
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AL  SI G.  MARCHESE 

ERCOLE  COCCAPANI 

limitalo  à bere  ne’  giorni  di  Carnouale, 

POfcia  , eh3 a la  rotante  'Empirea  sfera 
Lo  fpiritofo  ardor  Prometeo  tolfe  } 

In  gemmato  vafel  Pandora  ac  colf  e ' 

De  l’angofcie , e de1  guai  tutta  la  fchiera , 

Quinci  ben  tolto  vfeir  ls anela  Eebre , x. 
La  Servitù,  V Affanno,  e la  Stanchezza  , 
La  nuda  povertà , l’egra  Vecchiezza  , 

E il  ve  fi  ito  di  brun , Lutto  funebre . 

Ma  fra  lo  fiuol  de3  numerofi  mali , 

Che  l30rbe  di  quaggiù  lafciaro  infetto. 
La  fete,  afeiutta  il  labbro , arida  il petto  , 
Infoffribil  dolor  diede  ài  mortali . 

'Ben  di  frefche , e ch^af acque  offrian  tributi 
Limpidifftmifon  ì,  argentei  rìui , 

Ma  l’huom  di  quegli  algenti  vmor  nocini 
La  beuanda  J degno  comune  à i bruti , 

Al  difpcrato  agonìzante  Mondo 
Sol  fra  fattigli  Dei  porto  riftoro , 

Mentre  in  man  fi  reco  fiammante  d’oro 
Altro  vafo  miglior  Bromio  giocondo . 

Ei  de  la  torta pampinofa  Vite 

Gli  ofiri  foaui , e le  dolci  ambre  efprefie  ; 
E il primo  fi',  che  imbalfamar  Japeffe 
Di  nettare  terren  l3vmane  vite . 
v V \ Voi- 


ti t Poelie  <B  Fuliiio  1 Te/ti, 

Voice  veder  frà  colorate  fpume 

V Allegrezza  notar  brillante  in  vifo\ 
JS  con  giri  fefiiui  il  Gioco,  e il  Kìfo 
Batterci  attorno  inebriate  piume  J 

ffuìnci  a ragion  /aura  gli  altari  ac  c enfi 
Scure  Sacer dotai  gli  ancife  i Tori , 

£t  al  fuo  Nume  in  nuuole  d’odori 
Sfumar  le  mirre,  e fuaporar  gVincenfi, 

Mas* oggi  ancor  de  la  piu  fredda  bruma 
Sacri  a l’allegro  Dio  ridono  ì giorni , 
Tfrà  turba  di  Satiri  bicorni 
Tatuata  Citerea  danzar  cofiuma  < 

LRCOL,  Noi  che  fatemi  dopo  che  langue 
In  me  lo  j pitto , e per  l’età  vien  meno  A 
V anfore  i’fuènero,  si  che  dal  feno 
Ver  fi  ne  i miei  crifiaUi  il  lor  bel  /angue 

Che  non  per  altro  il  buon  Nefior  già  cerfe 
Di  tri  fecol’intieri  i lunghi  lufiri  , 

Se  non  perche  di  Grecia  à i vini  illuftri 
Labbra  frequenti  auidamente  eiporfe , 

Ida  fe  tu  1 vieni , io  de  hl.tr uf co  Chianti  , *> 
Pari  à i rubin,  ti  mefcero  rugiada , 

Che  ti  bacia , ti  morde , efà , che  cada 
Dolce  dagli  occhi  tuoi  gronda  di  pianti 

Ne  de  l’aprico  tuo  vano  Spezzano , 

La  dimefiica  ambrofia  i vo,  che  f degni , 
Ne  i mofii  d’orJ  che  sì  falubri , e degni 
Stilla  ne*  colli  Lfienfi  acino  Albano . 

Vien - 

V 
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Vietitene,  e beai  infin , che  biondo  il  crinp 
Titefaurizza  in  su  le  tempie  eburne  a 
Tarerà  Bacco,  e frà  le  tazze,  e Vvrrut 
A la  notte  principio,  al  dì  Aie  fine , 


Teco  i berrò,  mentre  vn  Deccmbre  amare 
Di  folta  neue  i miei  capelli  inalba  -, 

Tal fù  Sileh , ne  mai  la  Luna,  Ò l'Alba 
Di  vendemmie  Lenee  f ecco  il  trottar o . 


Tu,  che  frà  il  [angue,  e frà  le  morti  audace 
Contro  il  Franco  guidafii  armate  torme 
Del  Macedone  altier  figuita  V orme  , 

E impugna  il  brando  inguerrajl  nappo  in 

(pace  i 

lo,  che  con  Creta  armonio/a  i fommì 
Gioghi  fonar  fò  delrAonie  rupi  $ 

Incoronato  i calici  più  cupi  , 

D'Anacr conte  emulator  farommi . 

\ 

Di  tua  Donna,  in  fegreto  ( io  ufi  perdono ) 

Bianda  il  nome , numerale  note ,.  * 

Che  lafciar  tante  volte  afiiutte  , e vote 
Le  patere  doitrai,  quant3eUe  fono . 

lo,  che  non  ferbo  obbliuiofo , e vtcchio 
Nulla  de  igiouanili  ardor  memoria  l 
Del  mìo  Signor, del  gràFràcef co  à gloria  \ 
None  vetri  à ficcar  già  m’ apparecchio , 
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AL  SIG.  MARCHESE  * 

MASSIMILIANO 

MONTECVCCOLI.' 

Raccontali  il  Cafo  d’vna  belli/Iìma  Giona* 
jiCjChe  tornando  da  pefchare  s'afFogò 
per  tempera  in  bocca  al  Porto 
di  Barcellona . 

AL3 armento  marino 

Te/e  notturne  in/ìdie  1 drena  ausa , 

JE  sii  volante  pino 

De  l'inftabil  zaffiro  il fenfendea , 

Vaga  di  preda  allora  , 

Ch'à  i rai  de  l'Alba  il  nuouo  dì  s'indora  2 

la  beltà-  di  cojlei , 

De  i Catalani  regni  era  il  te  foro  ; 

Duo  coralli  Eritrei 

parean  le  labbra , vn  Tago  i capei  d'oro  , 

Vn' Aprile  il  bel  vifo  , 

d'occhi  in  due  nere J, Ielle  vn  Sol  diuifo  • 

i dìuinì  fembianti 

Tutta  de ’ Fef catari  arde  la  turba  : 

Di  numero/i  pianti 

Continua  pioggia  il  vìcin  mar  conturba 
' Di fofpiri  infiniti 

Aura  incelante  ogn’or  tra/corre  i liti  , 

Ma  sì  viua  s'apprefe 

Del  giouinetto  Aurindo  in  lei  l’arfura , 
C he  dH*»t  'alme  ac  ce f e 

$ A 


la 
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Za fiamma , e poco  attende  3 e nulla  cura  * 

Ahy  che  a bellezza  vnita 
T al  fede  oggi , è ;?<>»  , ò non  hà  vita, „ 

Già  f popolato  1 drena 

De  i muti  abitator  l’ondofo  regno  , 

Inuer  l* afe i atta  arena 
Drizzaua  a lenta  voga  il  curuo  legno  j 
£ il  crin  di  fri  alto  à cafo  . 

I»  poppa  d’Argo  era  il  tefor  di  Fafo , 

Za  forma  pellegrina 

T rafie  da  l’Etra  innamorati  i venti,? 

E là  Scitica  brina 

Zaf dando } e i fette  furi  trioni  algenti  f - ? 

Rapirla  fi  dìfpofe , 

Zf piego  Borea  in  mar  piume  neuofe.. 

Altier  de’  fu oi  natali , 

Che  comuni  col  Sole  hà  in  ritta  al  Gange  « 

■B atte  Vul turno  l’ali 
Carco  d Eoi  profumi  f e Varia  frange  t 
Quafi  de  la  gran  preda 

L’ifpidofuo  riual  degno  non  creda . V • 

• -, 

Di  folta  nebbia  onuflo  \ 

Ecco  d’ Africa  vfeir  Aufiro  feroce  ; 

Di  cuor}  di  faccia  aduflo  3 

Quinci  Amor  l’arde , e quindi  Apollo  il 

Scorre  gli  Eterei  campi  , (cuoce  | 

E per  troppo  calor  vomita  i lampi , < 

Da  le  ricche  riuiere 
De  Vanti eo  Votosi  Zefiro  venne  ; 


p 21  (r  Poe/ìe^iFulaio  Teftz>  > 

Ne  le  natte  miniere 
S'indoro  il  cr in,  s3 inargento  le  penne, 

E fé  del  falfo  humore 
Pompa  in  vn  di  vaghezza,  e di  furore  * 

* Mifera  Pefcatrice , 

Cui  le  proprie  bellezze  apportan  guerra] 
Ben  là  prora  infelice 
. A tutto  fuo  poter  fpinge  a la  terra  • 

Ma  qual  può  far  contrafio 
Tenero  braccio  ad  vn  furor  sì  vafio ? 

Dibattuta, fconuolta 
Dagli  aerei  tiranni  vrla  Amfi trite  -, 
Profonda/  tal  volta 
Sì,  che  i neri  confin  /copre  di  Dite  , 

Talor  cotanto  s'erge , 

Che  de  l'infrante  fpume  il  Cielo  afpergel 

• Ne  Vinutil  fatica 

Manca  la  Bella, e s’abbandona, e geme  , 

Balza  l’onda  nemica 

Dentro  l’angufia  nane,  e sì  la  preme  , 

Che  per  fouerchio  pondo 

S3 innubi (fa  ne3  flutti,  e piomba  al  fondo  l 

Sommerfa  in  faccia  al  porto 
Su  gl3  occhi  de3  fino  i vaghi  idrena  refi  a j 
D'Aurindo  no,  che  affortc 
L’auria  inficme  con  lei  l’atra  tempo  fi  a y 
..  Ma  in  più  lontana  parte 

D’vn  fuo  nuouo  Vafel  torcea  le  fatte . 

A l’auuifo  dolente 

Volge  qual  forf ennatp  al  mare  il  piede 

i Pian* 
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Piange,  e il  petto  innocente 
Con  disperata  man  fpefto  fi fede, 

Spejfo  fir accia  le  chiome , 

E il  perduto  fuo  ben  sì  chiama,  à nome  l 

l drena,  I drena,  dotte , (fii  f 

Dotte  ferita  il  tuo  Aurin  do  J drena,  and  a - 
E ver , che  io  non  ti  truoue  ì 
Tu  perir  fatuo  me?  Così  m’amafii ? 

Se  l’alma  tua  fid  meco , 

Perche  morir,  e non  chiamarla  teco  ì 

Ma  tu,  che  l’alma  mia 

Chiudesti  in  fen,con  l’alma  mia  fe  mortai 
E fe,  come  douria  , 

Atropo  di  mia  vita  il fil  non  corta , 

Tu  l’alma  tua  n’incolpa  , 

Che  la  mia,  che  fpirafii  , e fuor  di  colpa  « 

Or  s*vn  pianto  indefejfo 

Altri  pur  Itquefece  in  fonti,  e in  fiumi  ‘ 

A pianger  cosi  fpeffo 

Inni  t era,  il  mio  cuor  gli  affitti  lumi  , 

Che  con  onda  prof  afa 

Seguirò  nuouo  Alfeo  la  mia  Aretufa „ 

Acque,  crud’’ acque,  almeno  \ 

Ditemi, e vi  perdono  il  gran  misfatti 
Jn  qual  lido , in  qual  feno 
Quel  bel  corpo  gentile  auetc  tratto  ? 

Ma  reliquie  sì  care  t 

Forfè  a fuo  prò  nafconde  auaro  il  Mare . 

Voi,  che  in  fragile  abete 
Fuora  del  Mondo  ite  à pefcar  ricchezze  % 

" K E tan- 


*li  8 Rime  di  Fuluio  l^fti 

jE  tant* oltre  correte  ' i J 

Ve  l'immenfo  Oc  e. 'in  V orride  ampiezze] 

Che  i fedeli  fuoi  moti 

Nega  la  calamita  a gli  aftri  ignoti . 

Quìi,  qua,  lunge  da  ì flutti  , * \ 

- E del  Notte , e del  Sur , drizzate  i roftri  : 
jpiù  bei  tefor produtti 
Ha  il  corpo  di  cofiei  ne  i lidi  nofiri  j ' 
Che  i labbri , i denti,  i crini 
CiA  partorifeorì or , perle,  e rubini  » 

Ma  qual  fa  il  Mar,  che  copra  '4 

Ve  l’ardenti  pupille  il  diuin  raggio  ì 
Che  fe  colà  di  f opra 

Nò  fan  con  V altre  fi  elle- al  Mar  paff aggio  , 
Ma  fempre  fijfe  in  Cielo 
• Temon  l’Orfe  bagnar  ne  V acque  il  pelo. 

Voi , che  il  Cielo  amorofo 

Di  rai più  vini  illuminar  fapefie  , ' ■ 

E che  al  mio  cuor  dogliofo 
Ne  le  procelle  fue  /corta  facefie  , 
Tramontane  beate , ' 

Come  fa  fio)  vi  fiete  in  Mar  tuffate  ? 

Sò,  che  queft’onda  f noie 

Degna  tomba  apprefiare  al  Sol ’ efiinto  j 
Ma  fe  Vifleffo  Sole 

Da  voi,  begli  occhi  miei  ,fi  chiamo  vinto  y 
Non  effia  con  fua  pace  , 

Di  tanti  Soli  vn  Mar  tomba  c apace. 

■ « 

Ma  folle,  a che  mi  doglio  ? 
c Sfortunato , à che piango ? il  Cielo  e fordo  : 

Del 
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"Del  mio  vano  cordoglio 
,(  Cfime  diaria  fi  pafce  il  vento  ingordo  : 

JE  da  le  mie  palpebri  ? 

Imbeuute  Varene-ermai fon  ebre  ! 

•*  ’ . , * % . *',  »•*  y • * f tno2 

Morir , morir  conni  enfi  ; 

Che  morendo  moran  meco  mie  pene  *■ 

A qucfto  filo  attienfi , ' 
l drena,  ancor  mia  di fperata  fpcne. 

Che  vnir  le  nofire  J alme 
4 ’ 2 otri  a quel  Mar , che  di] unite  ha  Valine  i 

nife,*  le  braccia  apcrfe , 

Per  gettarfì ne  V acque,  Aur indo  infuno ; 
Ma  corfe  , e noi  fijferfe 
jy amico  Pe fiat  or  pìetofa  mano . 

Pitienlo,  e rompe  il  J. alto , 

Che  fpiccato  dal  fuol  già  fi  am  in  alto . v 

MASSI  Mi  GL  IA  Y , piu  crude , 

Più  rabbia  fé  tempcfie  hà  il  Mar  di  Cori  e -, 
Agitata  Virtude 

l Àfiherzò  de  V Putii  dia,  e de  la  Sorte  j 

L'onda , eh' e più  tranquilla  y 

Più  ti  tormèta}e  t bocca  al  porto  hai  Scilla 

S'I  drena  muore,  al  fine  ' * - 

T ruotia  pur  chi  la  piange  , e la  dèfira  $ ^ " 

Ma  de  l'altrui  ruine 

Qual  cuor  nel  ncftro  Mar  vngua  fofpira  ? 
Ah,  che  à gli  occhi  mal itaoi  " 

Son  teatri  di  gioia  anco  ì naufragi . 
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Seco  debbiati  portar  di  là  da  Dite 
Gl’ oripaterni,  e le  grandezze  aitile  ? 

VIRGILIO,  il  rìftaurar  l'alte  ruine 
Del  fecolo  perduto 
Ri fer barono  i Cieli  à la  tua  mano . 

JL  te,  la  doue.il  Ren  da  balze  alpine 
Scende  à portar  tributo 
D'eruditi  crifialli  à V Adria  infano, 

Lume  d*onor  fourano 

Smalto  la  cuna  d’oro,  e ài  labbri  tuoi 

Die  gran  Madre  à fucciar  J angue  d/Eroi  4 

(Mira/li,  e con  ìnuidìa  à i patri  tetti 
In  lungo  ordine  ajfijfi 
Arnefi fiammeggiar  Arabi,  e Mori  , 

Spade  in  Damajco  ricuruate  , elmetti 
D’ attorcigliati  biffi , 

Archi,  e faretre  ili  gemmati  auori  , 

E con  tremoli  errori 

Rendenti  di  cattine  afte  guerriere 

Rennon  Trancefi , e Belgiche  Bandiere , 

Hon  perciò  lo  fplendor  de  gl*  Ani  egregi 
I tuoìpenfier  mai  traffe 
Rer  troppa  luce  abbacinati  à terra  $ 

E benché  il  nobil  cuor  vago  di  fregi 
Militar  ti  portaffe 

Lugo  il  Poffiigo  il  Meno  armato  in  guerra. 
De  l’Argolica  terra 
I pacifici  ritfi  à /degno  auefti, 

O lungi  d’Elicona  il  pie  torcefii . 

Con  che  fiudio  fi  fondi,  e con  qual’ arte 
Indi fiftabilifca 

K } Dì 


j&fc'  Rime  «li  Ftiluiò  Tetti 
D;  nuouo  imper  dubbi*  fortuna  infegnt  , 
Mentre  ché  del  guerrier  popol  di  Marte 
Narriti  l'origin  prifca , 

T di  Spartano  ftil  le  carte  fegni . 

Or  de  gVlfpanì  regni 

Storia  intejjt  maggiore,  e di  facondi 

Inchioftri  prendi  ad  irrigar  due  Mondi . 

Amico  j i*  so,  che  in  ben  fpalmato  pino 
Torti  vele  capaci 

De  i fiati  d’Aqmlon,  ma  lungi  > il  Ufo  ; 

* E ben3i  corfi  tuoi  nel  gran  cammino 
Teli  cernente  audaci 
Mofir a l'Italia  ambiz,iofa  a dito  , 

Ma  del  Mar  infinito 

Trai  vafii  gorghi  a la  volante  prora 

Quanto,  o quanto  fudor  rimane  ancora , 

Che  non  of*  Vlnuìdì*  ? E che  non  tentai 
Contral'Efperio  trono 
T)i  maligno  liuor  rabbia  ofiinata  ? 

Scote  Germania  il  giogo , e non  pauenta  , 
Rie uf andò  il  perdono , 

Correr' ebbra  dal  de  fico  al  campo  armata 
' R fin  d’Orfa  gelata 
(Nomi  lunga  ftagione  al  Mondo  ignoti  ) 
Muoue  da  TAquilon  Vandali , e Goti , 

O qual  videro  allor  Tragedie  atroci 
V Albi,  e l'Odera,  e il  Reno , 

Quali  incendio  miro  i'ifiro  tremante  ! 
Bel  Baltico  Ocean  l'efiremefaci 
Si  fcolorar,  ne  fieno 

A tanto  f angue  ebbe  Nettun  baftante  j 

3 /.  Ba~ 
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Bauiera  ancor  fumante 

Portar  di  Sueco  ardor  la  chioma  arficcia  À 

£d  Aulirla  di  tetror  firacapriccia  , 

Spiega  Olanda  infedel  vele  rubelle  , 

£ con  effa  d’abeti  . 

Congiurati  gran  felue  Anglia  raduna 
E le  natie  laf dando  Artiche  fi  eli  e , 

Van  per  l'Indica  Teti 

Del  Sol  nafcente  a perturbar  la  cuna  j 

Là  con  varia  fortuna 

•r  Coztan  co * legni  iberi,  e a l'odio  ingiu/icL*. 
il  cognito  Emi  fp  ero  è campo  angufio . 

f. / . . -,  • A<*.  \V ^ % 

Ne  voiy  dTnfubrìa  bella  amene  piagge 

E o fi  e de  la  tempefia , . \ 

Ond’ oggi  freme  il  del  di  Francia,  e f enti « 
One,  o Prenci  Cri  fi  inni  } oue  vi  tragge 
Ira  di  Fati  infefia , 

E voi  contro  di  voi  rende  nocenti  } 

Si  , si  : tinga  i torrenti  ‘ ‘ ^ 

Strage  fraterna  , e in  vicende uol  fc empio 
Si  rinuoui di  Tebe  il prifco  e f empio, 

* *V  -v  « • J 

Se  con  emulo  dente  il  cuor  vi  rode 

Ambidon  di  fama , - T. 

O non  mai fada  addita  d'imperi  ? 

Forfè  à deboli  acquifii , à fcarfa  lode 
L'ampio  Eufrate  vi  chiama , 

E vappellan  del  Nilo  i liti  neri  ì 

Non  fi  a chi  fondar  /peri  ' 

Su  bafe  d'impietà  durabil  regno  5 

Degli  Scettri  del  Mondo  e’I  Ciel  fofiegno  l 

K 4 AL 


7*4  Poefie  di  F uluio  Tefti, 

AL  SIGNOR 

GIROLAMO  GRAZIAMI, 

Che  gPAnni  volano , ma,  che  dalPec» 
cellenza  de'  fuoi  Poetici  compo- 
nimenti egli  dee  fpeiar 

^immortalità . -.‘i 

A Li  or,  ch'efecutor  d’alti  mejfaggi  , 

Lungi  da  patrio  del  prefi  il  [enfierò 
E venni  à rimirar  nel  flutto  ibero 
Del  Sol  cadente  i ruinofi  raggi* 

Vifpido  verno  al  fuggitilo  fonte 
* Confolid'aua  i liquefatti  argenti , 

(otto  accumulati  incarchì  algenti 
Velce  incuruaua  la  fuperba  fronte  * 

Quinci  i rigori  a mitigar  del  Cielo  ) 
Stefe  tiepidi  vanni  aura  gentile , 

E [puntò  La  Viola , Alba  d’ Aprile , 

Co  bruna  guancia  k dar  cómiato  al  gielo 

Biondeggiar  pofeia  di  mature  auene , 

Dolce  fatica  al  mietitore , i campi  , ,c> 

JE  del  torrido  Sirio  efpofle  à il  ampi  •*_ 
Rebbcro  il  fiume  l'afietate  arene  . 

Dì  Menfi  a le  Piramidi  lontane 
Indi  [piego  la  Rondinella  il  volo  , 

E difummofo  Vmor,  vizio  del  [uolo, 
pregne  vidi  imbrunir  le  viti  l[pane  . 


- Farce  Seconda . ~ zzj 

Et  ecco  pur  da  l'Iperboreo  lido 

Torna  Aquìlon  carco  di  brine,  e fifchìa  j 
Ne  il  dolente  Alpion  fidar  s arri fchia 
A l’inquieto  Mar  Tifato  nido . 

GIROLAMO y da  noi  fi  fuggon  glianni , - 

E tacita  l’Età  s't  ne  confuta* , 

Giouinezza  vien  tnen,  bellezza  sfuma , 

Nè  vman  tefor  del  Ciel  ripara  a i danni  « 

Che  con  notturna  man  radici,  e foglie  • 
D’ammirabtl  virtù  Medea  co  gli  effe, 

E con  magici  fughi  ella  potejfe 
Rìnuouar  ad  Efon  Cantiche  fpoglie , 

fogni,  e fattole  fur  di  penne  Achee  ; 

Ma  bugia  non  farà,  che  di  facr’onda 
Spargan  tuo  nome,  e da  la  Stigia  fpondti 
Le  folleitino  al  Ciel  l'Aonie  Dee . 

Del  fier  Romano,  e de  l’Egizia  bella 
Ter  te  l'infaufio  ardore  eterno  or  vitte  y 
E più  fuperbo  le  Nànpazie  mie , 

Mercè  de  i carmi  tuoi,  Nettun  flagella , 

Ed  o che  fia,  quando  V Effe  ri a terra 

Di  maggior  tromba  vdrà  ilfragor  canoro 9 
E dentro  à le  tue  carte  il  regno  Moro 
Dif alato  vedrà  cader’ in  guerra  ? 

Già  par , che  il  pio  Buglion  l’alta  ventura 
De  la  tua  penna  al  gran  Fernando  inuidi , 
Mentre  à Gierufalem  gli  applaufi,e  i gridi 
Nel  teatrù  Tofcan  Granata  ofeura . 

K .#  Spe - 


ì %(>  Poe/Tedi  Fiìluio  Tedi  » 

Sperai  del  mio  Trance/co  vn  tempo  ancb’ìè 
Portar  dal  roffo  al  negro  Mare  i vanti , 

Ne  di  f uguali  al  gran  J aggetto  i canti  , 

*Zk  Mi pr omette ua  ambizjofa  Cito  . 

Ma  pellegrino , e non  mai  fermo  il  piede 
Volgo  yhà  duo  luftri,e  in  quelle  parti } e in 
, Ne  di pofar  ne  le  Pimpleeforefie  ( quefie , 
e Pur' vn  giorno  oziofo  il  Ciel  mi  diede . 

» • • . ,t  ^ . 3.  r~ J , 

Or  bianco  il  crine , ed  inarcato  ì l tergo 
Sento  agghiacciarfein  ogni  fibra  il  J angue , 

JE  fol  del  buon  Lieo ,m  enti  e il  cuor  l angue  , 
Hentro  le  fauci)  e fuor  le  carte  afpergo. 

. . V «.  ( é*  Vw . t r*—  - 
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• • CELEBRA 

IN  GENERALE 

Le  lodi  della  Città  di  Genoua , e iìi> 
ftringe  alle  particolari  del  Sign, 
Silueftro  Grimaldi  .. 

v.  v.*  .>W'  a*’  "»  * t •. 

ECcotiyEuterpe,  in  su  l’eburnea  Cetra 
Ben  temprate  le  corde  ; or  tu  le  tocca 
Con  l’arco  d’ oro , e J cocca 
Tinte  d’atnbrofia  le  faette  a l’Etra  , 

E fcopo  la  Reai  figlia  di  Giano 
A i colpi fia  de  la  maeftra  mano  * 

Cofiei,  qualBerecintìa , il  crine  adorno 
Di  torreggiami  mura  erge  a le  fi  elle 3 
Non  di  timpano  imbelle , 

Ma  di  troba  guerriera  applaufi  ha  itorno  , 
Madre  di  Dei  , poiché  valor  preclaro 
Mejfi  ha  già  degli  Dei  fuoi  Figli  al  paro  » 

Dì  gran  tridente  altri  la  delira  armato  y 
Emulo  di  Nettun,  die  leggi  a i Mari-, 

E per  gli  finiti  amari 

Qual  or  giro  l’ o/curo  ciglio  irato , 

Tremar  de  l’Elle  [ponto  i poni,  e tutta 
In  naufragio  ne  andò  l’Afia  difi  rutta  . 

Ahriy  qual  Gioue,  che  dal  Ciel  fuetti 
L*  orgogli  o/a  follìa  d’empi  Giganti ,,  - 

Con  fulmini  tonanti  ** 

Fè  più  volte  fumar  d’Oll  andari  tehi\ 
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E l'Ocean,  che  quei  gran  piani  inonda  j- 
Bufante  à tanto  ardor  non  hebbe  l’onda , 

Mafia,  il  fempre  cantar  d’ Eroi  già  {pentì 
E forfè  di  viltà  tacciar  chi  viue . 

Le  Ligufiichc  ritte 

Vote  non  fon  di  gloria  ài  di  prefenti , 

Ma  quafi  palma  in  I dumeti  pendice  , 

In  Icrfrefca  virtù  pianta  radice  . 

Chi  de  la  patria  libertà  zelante 

Staffi  qual* Argo  à cufiodirla  intefo  ; 

Và  per  l'Italia  acce  fio 
Vailo  incendio  di  guerra  , e non  dt fi  ante 
Stride  la  fiamma ; in  qjtcfii  colli  occulta 
Senza  catena  al  pie  la  Face  efulta . 

Chi  del  facondo  Arder  fatto  feguace , 

T>e  i Cafiali  ruf celli  a fonde  liete 
Corre  à finorzar  la  fete , 

E troncando  a l’Età  l'ala  fugace  , 
N’arma  i vani  à ftia  Fama , e verfo  il  Po - 
Sfida  V antiche  penne  àpiù  bel  volo . (lo 

Echi  con  fenfi  di  pietà  non  parchi 

Fonda  a i Numi  del  del  moli  diuine  5 
l)i  macchie  pellegrine 
Tempefinte  colonne  alzan  grand’ archi  j 
E foura  i tetti  di  fin’ or  cofparfi , 

Par,  che  venuta  fin  l’India  à fuenarfi , 

Ma  chi  può  mai  ne  la  fiagìon  del  Maggio 
T utti  raccor  d’ibia  odorata  i fori  ì 

lo-frdtt unti fplendori . . . ..  . ' 

: -v'  0 ;•  Me- 


Parte  Seconda' *if  225 

Meco  Ile  fio  faro  /celta  d’vn  raggio  ; 

Ma  queft’vn  fplcnderà  puf,  come  /noie 
Su  l'onda  di  bel  Rio  fplender  il  Sole . 

E ben  nel  Cieìdi  Giano  vn  fol  frinito 
Di  fulgida  virtù  SILVESTRO  appare , ■. 
Che'l  Sol  le  non  auare 
Fiamme  di/pen/a  in  ogni  piaggia  e tifo , 

Et  ei  quell1  or-,  che  altri /otterrà  afconde , 
Con  genero/a  man  largo  diffonde  . 

% Z.»  ^ 5 v ' \ v f \ Vvt%2 

Ter  che  tumido  al  mar  correr  Scamandro 
lHù  volte  fe  di/angaiftofo  vrnore  , 

E le  Dardanie  Nuore 
Di  gemiti  aJfordar*Idx  \ & Antqndro , 
Chiaro  fidi  gran  Peli  de  , & Elicona 
De  i /uoi  vanti  guerrieri  anco  ragiona  . 

Ma  perche  vario  Cìel , terre  di  iter fe 

Vide,  e genti  Sìraniere , e vfanxe  ignote  , 

E per  fpiag  e remote 

Molto  erro , molt'opro , molto / offer/e , 

Minor  non  fu  d* Achille  ìt  faggio  Vlifie , 

E men  de  i pregi  J uoi  Lindo  non  fcriffe . 

Tal  sù’l fiorir  de  lapin  verde  etade 

Fù  del  GRIMALDI  mio  l'arte  primiera  . 

Eì  de  l'Efperia  intiera 

Nobile  Fellegrin  cor/e  le  firade  , 

E qual  fiellayche  in  del  firi/ciar fi /cerne, 
Di  gloriavi  /lampo  vefiigìe  eterne. 

Quinci  a folcarde  la  cerulea  Te  ti 
Le  fpumofe  campagne  il  penfiervol/e  : 

: ■ Re- 
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Tecifie  i bofehi , e tolfe , 

Per  dargli  al  Mare,  a l'  Apennin  gli  abeti 
Die  lordi  remi  ali  fpedite , e prefi  e , 

E per  l'onde  volar  fé  leforefie 


di  vide  egli  d’iberia  ì ricchi  regni  , * 

Que  torbido  dy or  gorgoglia  il  Tago 
Sì  di  trionfo  vago  1 

Cacciator  diuèntò  de*  Traci  legni  ; 

Li  feguì,gli  arriuo , li  ruppe  , egraui 

Di  barbaro  tefor  refe  fue  nani . 

'w'  ‘ *VlM  ' ° 1 è’ 

Ma  tr oppiai to  f piegart  i iìanni  arditi 
È dTcaro  follìa.  Se  fon  configli 
' Del  CieL  che  i fuoi gran  Tigli 

p or  t in,  cóme  /per'  io,  degli  offri  auiti 
> "purpureggiarne  il  crin,co  man  più  grande „ 
Aliar  mie  Mafie  intreccieran  ghirlande  » 
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Patte  Seconda  l 
AL  SIGNOR 

Gl  MINI  ANO 

POGGI, 

Che  la  gloria  della  Virtù  fi  fa  maggiore 
nelle  perfecuzioni  dcll'Inuidia . 

. aito  appena  era  il  Mondoye  non  ancora 
J,  \ A gli  obbliqui  fender  ben3vfo  il  Sole  y 
Con  dubbia  man  per  la  fìellata  mole 
Sferza u a ì corrìdor  dietro  a V Aurora ^ ' 

Del  nuouQ  Cielo  àfuneftare  il  raggio 
Vlnuidie  vfc)  da  la  Tartarea  foglia  .* 

Tal  con  maligna  auuelenata  foglia 
_ t Vn  fol  fior  di  cicuta  infama  vn  Maggio . 

\ 

Scorge  al  ciglio  di  Dio  fumar  più  care 
Le  vittime  fraterne  il  fier  germano , 

Et  à macchiar  con  efecranda  mano 
Va  del  fangue  innocente  il  Jacro  Altare  . 

Ah>  che  fola  d3  Abel  non  fu  la  piaga  ; 

Dura  il  coflume  rio , dura , e con  gli  anni 
Moltiplicando  à gr and3 v fura  ì danni , 

Se  fleffo  in  mille  oggi  Caìn  propaga  : 

S3à  meni  tuoi  di  Coronata  fronte 
Lampo  fereno  m Reai  Corte  arride , 

Ecco  Inuidia  arrotare  arme  omicide  y 
Quali  mai  non  tempro  Sterope}  o Erotte. 

Mi 


£oelìe  <Ji  Fulaio  Tefti. 

'Ma  non  perciò  da  le  faette  acute 

Vile  tintore  vn  nobil  cuore  a (faglia  j 
Che  d*ad  amante  in  si  crudel  battaglia 
Sensà  feudo  imbracciar  falda  Virtute  . 

Come  corre  auo-accìar , qualora  il  tenta  \ s> 
& e fra  armata  ferir  e , il  ferro  fi  e fi  o 
y iolente  ritorce , c in  fuo  riflefio 
Contra  V autor  del  colpo  il  colpo  auuenta  » 

Cast  i GIM1NIAN  } V arme  reprime 
D’inimico  liuor  Virtute  intatta^ 

£ di  fua  propria  man  Vlnuìdìa  gitta 
Al  tempio  del  V alor  le  bafi prime . t 

D'aura  infefia  al  foffìar  carbon  rinforza 
Le  fiamme , che  par  e an  dianzi  fopite  ; 
Acqua  , cui  nome  dà  fiillata  V ite  , 
Auualora  uno  incendio, e non  ly ammorza, 

Sol  gli  Eurifiei  ponno  eternargli  Alcìdi  \ 
Efenza  l’ira  di  Giunon  men  bella  , 

Torà  Cali  fio,  e trasformata  in  fieli a 
Or  non  indoreria  gli  Artici  lidi , ■ 

Non  e fole  pero  d3 Attica  Cetra  ; w. 

Erudito  cantar,  che  ciò  n’infegnì  ; 

Penna  temprata  ne  i Celefii  regni 
Tede  più  certa  a le  miei. veci  impetra 

De  gbinuidi  Fratelli  a l’empio  ftuolo 
Narra  Giufeppe  i fuoi  gran  fogni,  e dice  , 
Che  tronca  di  lor  man  mefie  felice 
Copria  difi mta  in  bionde  J quadre  iljuolo ♦ 

Ed 
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Ed  ecco  nutrenti  i fa  fri  loro 

Adorar  le  di  lui  /piche  raccolte  , 

E in  atto  d'vmiltà  curuar  più  volti 
De  l'arifie  fuperbe  i capi  d'oro , 

Sogna  di  nuouo , e il  crin  dò  raggi  adorno 
D’ e fj ere  il  Sol  s'auuifaì  Indi  fi  vede 
Giacer  le  (ielle  offequi ofe  al  piede , è 

E la  Luna  inchinar  l'argenteo  corno , 

D'afiìo  in  quel  punte , e di  furor  s'accende 
La  turba  iniqua ; e di  fua  morte  in  pria 
Tiene  atroce  configlio  \ al  fin  men  ria , 

Ma  non  piùgiufiaJ  a plebe  Egizia  il  vede. 

Che  prò  ì T>a  vii  ciftcrna  d Re  al  foglio  . ? <r 
llporta  amico  Ciel  per  via  fpedita\  . , 

E da  la  Jua  pi  e tate  % e vitto  , e vita 
A mendicar  corre  il  fraterno  orgoglio  • » 

Me,  quanto  $à,ferifca  arco  d'inuidia% 
Gloria  più  che  dolor  recan  quell' armi  : - 
Che  mentre  impiaga  in  varie  guìj e i mar - 
Lor  da  fama,e  valore  arte  di  Fida,  (mi. 
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Vocile  di  Fuluio  T eAi. 

RitrouaJ' Ancore  in  Ifpagna  vna  Da;na  in 
tutto,,  e per  tutto  /ìmignante  ad  vn'altra  x 
ch’aueua  labiata  in  Italia. 
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ON&nc&  d’Eroi 

Dominatrice  di  duo  Voli  oppofiiy 
Spagna,  che  à ; liti  Voi 
Ceppi  d’Occa/o  imperiofa  hai  pofti , 

JS  con  faper  profondo 

Veggi  in  vn  regno  epilogato  il  Mondo  * * 

Rifiuto  de  la  morte , , 

Naufrago  auanzo  del  furor  de  l onde 
jiteriedoje  la  forte  - «;  ■ 

jpur  mi  concede  il  ricalcar  tue  fponde  «. 

Te  ritterifco,e  lieto  1 } 

3 yimpenfato  confòrto  il  cuore  acqueto  c 

Non  che  biondi  tributi  v.  , 

Mandar  Panama , e Potosi  tijoglia  ? 

Non  che  i parti  canuti  r, 

Nar finga  à te  di  ricco  mar  raccoglia  : 

O da  lontan  confim 

T’offra  Onjfa  adamanti  yAua  rubini  i 
Non  di  gemme , non  d’auro 

Sitibondo  desio  mio  petto  incende  ; 

Che  di  maggior  te f auro 
Auidità  d’amor  cupido  il  rende . 

Mendico  i mi  frimai  j 

Tu  l’ Indie  mie  mi  fcuopri  in  duo  bei  rat . 

Quel fembiantecelefie  , j (prefio  % 

Che  già  tre  lufiri  i mezzo  a l’alma  ho  im - 


cui  felle  infefie 


Mal 
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, partir  mi  fan  sì  fpejfo* 
Quel,  che  il  penfìer  diuoto 
Idolatrando  va,  benché  remoto . 

Cìnti*,  V anima  mia , 

Cinti*  sù’l  ManxAnar  traslata  i vedo  ; 
Ne  benché  vario  fia 
il  nome  qui,  vario  il  [aggetto  i credo  ; 
Troppo  il  mio' cuor  conquifo  , ^ . 

Troppo  ben  raffigura  il  noto  vifo  ► 

De  l'Or  fa  mia  le  (Ielle  > 

Io  non  conofcero  : fe  mi  fon  duci  ?' 

Non  farejle  sì  belle , 

Se  non  fo fi  e di  Cinti*)  0 care  luci  > 

O fon  gli  ftejft , 0 quefii 

Son  degli  occhi  di  Cinti a ardenti  innejli  » 

Ter  tormentare  vn  cuore 

S’innefld  duque,e  fi  trafpiant a gli  occhi  T 
P d*vno  in  altro  ardore , 

Perche  l'alma  confufa  ogn3 or  trabocchi , 

Jet  onde  di  fauille  y 

Se  fteffe  propagar  pon  due  pupille  ? 

't  • - . ■ “ 

Pei  lumi , e con  qual  arte 

Trqfportati  vi  fiete  in  alta  fronte  ? 

Da  sì  lontana  parte  i v. 

Forfè  auer  noncredefie  arme  sì  pronte  } 

F nei’Ffperia  terra 

T rane  fi  iti  veni  fi  e à farmi  guerra  ì fi 


Pitagorica  Scuola, 

Fitofofar  con  le  tue  carte  or  calme  , 
.Ne,  per  chef  agno, b fola 
' SJa  quell3 eterno  tragittar  de  Valme, 

* Poco 


l }6  Poetò?  <fi  Fuluio  Tetti, 

Poco  vo  dirti  j 

Trafmigra  gV occhi  or  che  fard  gli  f pitti} 

Che  miracoli  nuoui 

Mi  fa  veder  magia  d‘  Amor  pofi ente  } \ 

Che  Cinti  a in  Lidia  io  troni  ? 

Che  lontana  beltà  miftia  preferite  ? 

Che  /cernenti fia  tolto 

Qual  di  duo  volti  fia  l’amato  volto} 

Se  per  Cintia  fofpiro , 

Che  da  le  luci  miei  dìfgiunta  fi  affi  ; ^r 

fraudolento  il  fofpiro 
Per  pili  breue  cammino  à Lidia  vajfi  j 
E fe  il  cor  lo  r appella  , 

Si  fa  beffe  del  cor,  giura  eh’ e quella  « 

farlo  à Lidia,  e il  bel  nome , 

Mentre  chicggio pietà, proferir  bramo  j 
Ma  Lidia,  io  non  so  come  , 

Mi  fi  muta  fitti  labbro  , e Cintia  chiamo 
Se  nefgrido  la  lingua  , 

Si  ride  ella  di  me,  che  mal  di  filagna , 

Multìplìcati  oggetti , ■ . 'c 

Multiplican  l’ardor,  non  il  desìo  ; 

"Poiché  indiuerfi  afpetti 
Non  diuerfa  bellezza  ama  il  cor  mia  « 

Tal  per  prodigio  fuole 
In  piu  Soli  nel  Cielpartirfi  il  Sole  « 

X>i  duo  firali  io  mi  moro , 

Et  vntea  nel  fen  la  piaga  appare  : 

Vn  Nume  folo  adoro , 

E duo  gl’ idoli  fon ; doppio  e l’altare  ; 

E diftinta  ne  i luoghi 
Mia  fe , benché  penice,  arde  in  duo  roghi» 

• " AL 


Vn 


Patte  Seconda* 
AL  SIGNOR 


p.  ASCANIO  PIO 

DI  SAVOIA. 

1* Autore  onorato  dal  Sereniamo  Signor 
Duca  Tuo  Signore  del  Goueruo  della_*> 
Garfagnanajiielle  turbolenze,  che  corro- 
no,non  ha  feut  imeneo  alcuno  di  parziali- 
tà non  cura  attuili,  e godendo  d'vna  dol- 
ciflima  quiete,  li  ride  deli" agitazioni  iel- 
la Corte  . 

VA  fio  incendio  di  guerra  \ (pref 9 

Che  pria  dàfcherzo  tn  pìtiol’efca  ap+ 
Difu/e  il  fumo,  e non  alzò  la  vampa , 

• Gidranto  empie  la  terra , 

Che  di  lontan  ne  flrìde  Efpero  acce f e , 

E trà  le  neui  fue  l’Or  fa  n’auuampa  ; 

Ne  le  ceneri  flampa 
1 fuoi  feempi  l’Europa , e ben  che  poco 
Sia  l’alimento  ornai,  pur  or  ef ce  il  foco  • 

Tn  sìfunefla  arfura , (no 

ASCANIO, il  nojlro  rif chìo,  e V altrui  deb» 
Ben' egro  il  mio  penfìer  medita,  e piagge  j 

Ma  curio fa  cura 

Non  mi  tormenta , e parziale  affanna 
V indifferente  cuor  punto  non  tange . 
Quella  e miglior  falange 
Per  me,  eh’ e più  lontana, e,  chi  men*odo 
Segnalar  fi  in  que fi’ arme , affai  più  lodo  « 

3 C#r- 


* j 8 Poefie  di  Fuluio  Tetti. 

Carte  ragguagliatrtci  t 

Se  guardate,  à miei /enfi,  ìnuan  correte 
Su  mutate  corfier  da  regno  à regno  . 

Sian  vìnti)  '# fipn  pittrici  / / { 

Non  dijlinguo  le  /quadre , e mia  quiete 
Non  entra  a perturbare  attore , o /degno  1 
Scioperato  e l’ingegno, 

• y-  Che  applica  a*  caft  efierni  -,  e mentre  cerca 

, Quel,  eh" e fuori  di  /e,  doglia  afe  mena. 

Taccia  Cé/areo  brando  \ 

Di  Vandalica  Stragi  a V Albi, al  Meno  . 

- Rojfeggiar  le  canute  algenti /ponde  j , 

O,  vigore inf  orzando , 

V Anteo  di  Suez,ia  il  lacerato  feno 
Di  huouo fan?ue  a la  Boemia  inonde  j ' ‘ 

< Btù  mefle,  e più  gioconde 

Vorenonpa/ferby/aper  mibafta , k 

Ch’àpoffanza  Infernale  il  Ciel  fournjla , 

Tolga  fortuna  iniqua 

Induro  affé  dio  al  porporato  Infante 
Saluar  d’AraJfe  i combattuti  alberghi  ; 
Rompa  la  fede  antiqua 
La  Catalana  plebe,  e ribellante 
Formi  d’aratri, e mare  elmi,  Ó*  vsberghi  ; 

* Huopo  non  fa , che  verghi 

Rer  me  penna  venale  affidai  fogli , 

E mi  venda  a f ho  prò  gli  altrui  cordogli , 

Nulla  mi  cal  fe  fatto 

Nocchiero  di  Rafior,  da  i lidi  Calli 

i legni  fcralme  j 

E per  l’immenfo  tratto 
, pe  le  Tirrene proccllof e Valli  n 


Cor - 
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dorrà  merci  à predare  in  vece . v . > 

Ofe  le  Franche  patine , 

Che  inaridir  parean , l’Eroe  Arcarti 
Faccia  sul  Po  più  rinuerdir  rifar  te  * 

Qui  dotte  argenteo  il  corfo 

La  T unita  difcioglie,  e feco  viene 
A maritar  fi  innamorato  il  Serchio  , 

Esti’l  meriggio  al  dorfo 
Bel  gran  Padre  Apennin’  opache  /cene 
Bi  r intrecciati  faggi  alzan  coperchio  5 
• Metto  mio  no,  foaerchio  : , ( diede  * 

pauor  del  gran  FRANCESCO  ozio  mi 
E fé  ne 3 regni  fuoi  regnar  mia  fede  •. 


Qui  lieto  vino,  e mentre 

Di  lui  canta  il  mio  plettro  5 Eco  da  lungi 
OJfequiofa  il  fuo  bel  nome  alterna  : 

Pet/fìer , che  fi  concenti  e 
A intorbidarmi  il  cuor,  quafsù  no  giunge, 
E ferenparmi  il  Cicl,  quand’Anco  verna  j, 
Temer  di  fpada  ejlerna 
Quefti  monti  non  fan:  Fiumi  innocenti 
Portano  al  Mar  gl’immacolati  argenti . 


Con  yoce  bellicofa 

Curuo  oricalco  d trauagliar  non  defi  a 
E’ inerme  abitator  d’vmil  capanna  : 

De  la  greggia  lano fa  j t 

I mariti  riual  con  dura  tefia 
ò olo  a pugnar  tal  volta  Amor  condanna  t 
E la  stridente  canna 
Del  Pafiorel,  che  non  lontan  rimbomba  ^ 
A i cozzanti  guerrier  ferue  di  tromba . 
JA  l pre - 


■4  w 


IÌÓ  Po.ftecti  Fuluio  Teftì, 

I prctiofi  vinoni , < 3 

Di  cui  ferito  il  nóbil  fieno  allaga  ) 
Nc  gl*  Arabici  lo f chi  arbor  fontano, 
feritori  gli'%) fati  onori 
Qua,  doue  occhio  mortai  vfcir  di  piaga 
Stilla  non  vede  mai  di  f angue  vmano  $ 
Se  pure  incauta  fnano 
Non  trafigge  tallor  d'acuta  fpina 
fungente fpogliadi  Cafiagna  alpina  l 

Maefire  de'  penfieri , 

Rupi , per  noftro  e f empio  al  Ciel  fofpinte  j 
Selue,  in  onta  de  lujfi  erme,  & inculte  , 
O come  volentieri 

Tra  i vostri  orror  le  fue  fiperanze  efiinte 
L' ambiziofio  cuor  Inficia  fepulte  j 
Che  pur , che  l'alma  e (ulte 
De  la  fitta  dolce  libertà,  contento 
Lo  di  tutte  mie  glorie  erede  il  vento  # 

Se  nel  Mar  de  la  Corte 

Lunga  filagione  wuidiofo  fiato 
Di  maligno  Aquilon  calma  negommi  j 
Già  non  Inficio,  che  ab  forte 
Rofifer  le  vele  a lui  fedeli, grato 
A voti  miei  il  mio  Nettun  faluommi . 
ASCANIO,  ora  da  i fiommi 
Gioghi  de  l' Alpi  io  di  quel  flutto  infida 
Miro  l’ infame,  odo  i tumulti,  e rido . 
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AL  SIGNOR  MARCHESE 


MARIO  CALCAGNINE 


Belici  Madama  veduta  sii  la  riua  del 
Manzanares  la  notte  di  San 
Gio.  Battifta. 


Già  per  le  vie  dello  fieli  cito  "Mondo 

Era  la  notte  al  fuo  meriggio  afcefa  j 
Beyea  la  terra  acce/a 
Di  minute  rugiade  vmor  fecondo  , 

E d'vn'aura  leggiera  al  dolce  fpirto 
Ronzaua  il  Lauro,  e fibillaua  il  Mirto. 

D'allegre  Cetre , e di  clamor  giocofi 

Tremea  del  Manganar  l’erbo/a  /piaggia 
E con  pompa  feluaggia 
Coronaunn  le  riue  archi  frondofi  ; 

Tal  Madrid  precorrendo  in  Ciel  l’  Aurora 
Del  Precur/ore  il  gran  natale  onora. 

Con  breuìjftmopìe  d’orme  leggiadre 
Quiui  Lidia  vid’io  fiampar  l’arena , 
MAR  IO,  e dietro  in  catena 
Strafcinate  ccndurfi  anime  a /quadre  . 
Campidoglio  era  il  fiume  , e Rotnafor/e 
Più  /uperbo  trionfo  vnqua  non  /cor/e . 

Serica  gonna  da  l*angufio  fianco 
Con  dilatato  giro  a terra /cende  ; 

Che  indi  flint  a ri/plende , 

Gfual J uol  zaffiro  intra  l’azuro}e  il  bidcoy 


L Ma 


Poefte  di  Fuliùo  Tetti. 

Ma  di  Belgico  filo  intefia  tela 
Pale  fa  il  fen  d’auorio  allor t che  il  cela 

t ■ 

Ingrati  volume  d’or  la  chioma  bionda 

Parte  raccolta  in  su  la  fronte  s’erge a 
Parte  cade,  & afperge 
Del  prolijfo  tefor  quafi  la  fponda  3 
JE  di  lontan  direfle  irfene  vago 
Di  dar  tributo  al  Manganare  il  Pago  \ 

Gli  occhi  del  morto  Sol  lucidi  eredi 
Fanno  d’inutdia  impallidir  le fielle  , 

J Et  d luci  sì  belle  f 

Che  le  credon  de  l’Alba,  intorno  vedi 
Anticipar  l’vfcita , e falir  fuori 
Non  ben  vefiiti > e non  ben  delti  i fiori , 

§juinci  alterato  d’ amoro  fio  fuoco 
Bolle  inquieto  intra  le  riue  il  fiume  , 

F del  fouerchio  lume 

Mormorando  ognor  va  fommeffo,  e roce  \ 

Lidia  non  ti fidar:  Torti  i fen  ti  eri , 

Ma  vie  più  torti  i Fiumi  hanno  i penfi eri  * 

Cupi,  e rapaci  o che  non fan y qual  stolta ’> 

Vn  dolce  raggio  di  beltà  gli  J calda  ? 

Se  di  Pindo  a la  falda 
Libero  il  veltro , e la  faretra  fciolttt 
Tonfi  Aretufa  à goder  l'ombra  ye  Ta  ura  a 
L l’anelante  fen  fianca  rifi  aura . 

Da  Vinfidie  d’Alfeo  chi  l’afiìcura  ? 

Che  le  gioita  di  vanni  armar  le  piante  ? 

- Dal  temerario  Amante 

Tug- 
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Tugge  precipito/a  : odio , e paura 
Le  fon  fiimoli  al  fianco:  e più  fpedita 
Mai  non  ( cocco  faetta  arco  di  Scita . 

Li  la  fegue , e Rincalza  > e già  vicine 
Stende  le  braccia  à i fofpirati  amplejft  j 
L gli  aneliti  fpejfi 

Già  fuentolar  le  fan  sù’l  tergo  il  crine  ; 
Già  fepolta  riman  l’orma  ne  l’orma  : 

E i fegni  d’vn  bel  pie  l’altro  dijforma . 

JAa  de  la  fuafedelgià  non  fojferfe 

Delia  gli  oltraggile  trasfor molla  in  Fonte* 
il  fudor  de  ta  fronte 
Si  dilato  y tutto  il  bel  corpo  afperfe  ; 
Mutar  color  le  chiome , e in  vn  momento 
Si  fecer  d’onde  d’oro  onde  d’argento  . 

Correa  ,f uggia,  fugge  pur  anco , e corre: 
Gelida  fù,  gelida  ancor  mantienfi . 

Serba  i primier  fuoi  /enfi , 

E il  fegitace  Amator  cotanto  abbotre  , 
Che , per  mai  più  non  nuederlo  in  terra  , 
Sp  ontanea  vajft  à /eppeRir  /otterrà . 

Ma  pertinace  ancor  /otterrà  il  piede  , 

E per  occulte  vie  correndo  affretta  t 
E la  beltà  diletta 

Lur  d’arriuar,pur  di  placare  hàfede  : 
Surgon’ambo  àpiè  d’Etna,  e quando paret 
.Che  ei  la  raggiunga,  ella  fi  perde  in  mare  * 


Ì44  Poefie  di  Fuldio  Tetti, 

AL  SIGNOR  CONTE  { 

SCIPIONE  'SACRATI. 

Segretario^  Conigliere  di  Stato  del 
Sere  a i/s.  Sig.  Duca  di  Alo  dona . 

Che  la  virtù  s'imtigorifce  ne  i franagli , e_» 
che  non  s’arriua  alla  Gloria,  fe  non 
per  la  via  della  fatica. 

COte  de  la  Virtute 

Sono, SCI  PIO,  i trauaglr,e  l'ozio  molle 
D’ogni  anima  più  forte  il  vigor  rompe . 
Hio,  che  (lagna  in  palude 
Tràfetid'erbe , e putrefatte  zolle , 
Torbido  imbruna  l'onda , e la  corrompi  $ 
MA  fe  corre,  e dirompe  [ 

Lacerato  tra  fafft  i rochi  argenti , 

Fa  di  fua  purità  fpecchio  a le  genti . .1 

'..v  v.  ■ *<>:>*»';  \i:3. 

Giacciafi  il  cttruo  aratro 

Scioperato  in  difparte , e il  bue  difcioltù 
Verbe  pafeiute  à ruminar  fi  pofi , 

Vedrai,  che  il  vomer'atro 

Di  ruggino/o  orror  nel  campo  incolto 

Rinfaccia  al  Villan  pigro  ifuoi  r ipofi s 

Ne  i lauor  faticofi 

Lucido  fajfi , e per  la  lunga  firifeia , 

■Quando  par  che  fi  logri  t allor  fi  lifeia  . 

De  le  Viti  fofpenfe 

O qual  ridono  i parti , oue  cù  gli  olmi 
: k 1 Lor 
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lor  tìnge  il  Sol  d’oro,  e ntbin  la  ve/la  j 

Ma -per  bear  le  menf e 

T>e  la  brillante  ambrofia , onde  fon  colmi  j 

Prima  rufiico  pii  li  calca , e pefla  . 

JE  s’incifo  non  refta 

Jj  Arabico  arbofcer  da  falce  cruda  , 

Le  preziof e fiille  vnopua  noti  fuda  » 

Nafce  di  rupe  alpefira 

Ne  le  radici  piu  ripofie , ed  ime 
Pietra  candida  sì,  ma  rozza,  e informet 
Con  ingegnofa  defira 

Saggio  Scultor  l’abbella , e in  ejfa  imprimi 
A / corno  di  Natura  vmane  forme  5 
Ma  pria,  che  fi  trasforme  , 

Forza  e /offrir,  che  con  affidai  colpi 
il  pungente  fcalpel.  l’impiaghi,  e /polpi  $ 

Fulgida  marauìglia  , 

per  la  man  di  Già  fon  V 'aurata  pelle 
Mirar  pendente  da  l’Argiue  antenne  } 

De  l’Eolia  famiglia 

Gli  incogniti  furori,  e le  procelle 

Del  non  più  tocco  Mar  però  foflenne: 

Ne  il  pie  nobil  ritenne 

Di  vigile  Dragon  gola  infocata , 

Ne  di  folco  guerrier  gran  mcffe  armata  « 

Quai  pene  non  fofferf e 

Dal  crude!  Èunfieo  tra  mille  mofiri 
E fer  citato  il  gran  Figliuol  d' Ale  mena* 

Fi  la  firada  s’aperfe 

Fin  ne  l’Abifso  ,e  da  i Tartarei  chìofiri 
il  Trif aitce  mafiìn  traffe  in  catena  j 

L } Con 


1^.6  ' Poefie  dijaluio  Tefti. 

Con  larobufla/ckiena  . -$tVrV 

Del  del  cadente  a la  mina  accorfe  , 

JE  le  / ne  glorie  itti  tr  astate  ei  /cor/e  v 

Che  tra  le  curue  branche 

Del  Grachìo  obbliquo , e de  la  Vergiti  cieca 
Tra  lauree  J piche  il fiex  "Leon  fiameggia, 
T,  ancor  par ; che  /palanche 
V or  rib  il  zanne,  e con  la  front  e bieca 
Lafiìi  minacci  la  iellata  greggia  3 
J&i  ne  l’Eterea  reggia , 

Benché  più  volte  egli  il  torcejfe  in  girti  4 
^ Splender  di  loie  il  fa/o  io  non  rimiro . 

Stupir,  tremar  di  tema 

V Italiche  contrade , oue  miraro 
Del  mio  Signore  il  ri/oluto  ingegno  , 
Cheperprouar  qual  frema 
Agitato  da  gli  Aufiri  il  flutto  amaro  , 
Con/egnb  s'i  gran  vitaàvn  fragd  legno  , 
% allor,  che  inuidia , e /degno 
Contro  l’iberia  ogni  /ho  sforzo  aceol/e  , 
Xifol  vele  fedeli  a iberia/ciol/e . 


Str infero  allora  intente 

A si  nobile  preda  auidi  remi 
Di  Bi/crta , e dyAlgier  predaci  fchière\ 

£ la  Gallia fremente  t . 

" Chiamò  d’olanda  infin  da  i liti  eftremi , 
Per  troncargli  la  via , pror e guerriere  9 
Mentre  da  le  riuiere  ^ ' 

De  la  Prouenza  infellonita  àfluolo 
Battean  triremi  infidio/e  il  volo . 

Soura  fpedito  abete 

Sol  dal  fuo  cuore  accompagnato  /pria, 
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V intrepido  Garzo»  l’onde  orgoglio/e  , 

X con  dime  inquieto 

* il  precorre  ano , e gli  {porge  an  la  via 

Di  voti } e di  fofpir  l Efperie  fpofe , . , 

Quando  le  chiome  algofe  , 

X gr  ondeggianti  di.ceruleefpume 
Trajfc  da  I acque  il  tridentato  Nume. 

X dato  a i venti  e figlio 

Dal  fuo  liquido  imperjaluo  il  piu  dolce  , 
Che  /pira  l'Alba  da  l'Eoa  marina  > 

E ferenando  il  ciglio , 

Con  che  de  i flutti  la  fuperhia  moke, 
Sciolfe  in  linguaggio  vman  voce  diuìna\ 
Offequiofa , e china 

Tacque  ogn3 oda }e  fermar  Tritone ,e  Già** 
De  le  conche  ritorte  ilfragor  rauco , (co 

O del  Monarca , a cui  ■ 

Egualmente  ne  l'Orto , e ne  VOccafo 
Vbbidifce  il  mio  feettro  3 almo  Nipote  j 
TUj  che  ne  l'ozio  altrui  » 

Vai  fudando  a la  gloria  }e  non  à cafo 
Stampi  del  volgo  vile  orme  remote  , 

Le  fatidiche  note 

Odi  d3vn  Dio(che  v»  Dio  no  mente)  e godi 
Del  ìodator  non  men  > che  de  le  lodi  % 

,»  **4  »?.**•**• 

Ben  J offerti  i difagi , „ 

Benfol  corfii perigli.  In  vn  fol parto 
La  Fatica , e l'Qnor  nacquero  in  terra , 
Tra  i piaceri , e tra  gl1  agi , 

Col  crin  molle  d’ odori >e  a laura  {parto 

* Negli  alberghi  d3 Eli/a  Enea  fl ferra-, 

' L 4 Lut^ 


*48  . Rimedi Fuliiio  Tetti 

Lungo  il  Teuere  in  guerra 

Sparge  di /angue } e di  J udore  vn  lago : (goì 
Òual  il  toglie  a V obblio , Roma,  o Carta- 

I ■ • • * • 4 * ^ ' \ 

Spezza  d' Alpe  innaceffa 

Macigni'orrendi  il  crudel  Peno,  e cede 
Vinta  Natura  à vna  Virtù  proter ua . 
Trema  più  volte  opprej/a 
La  Reina  del  mondo  e già  fi  vede 
Le  catene  appreffar,  che  la  fan  ferua  -, 

Vii  ripofo  lo  fnerua 

Lungo  il  Volturno  , etra  Campani  fiori 

Lenti  marci/con  gl’ Africani  allori  , 

■ » 

* A*'  , i-  * ' i v ' *k 

Or  tu, /angue  d* Eroi . 

Lo  /pitto  eccel/o  a le  fatiche  indura. 

Et  à i/udor  la  nobil  fronte  auuezza  ; 

Tutti  fon  gii  attuai 

Sacri  al  traudgUo , e ogni  ozio  fa  cura 
jl  tuo  genio  Reale  odia , e di/prezza  « , 

Non  cono/ce  fianchezza 
fetto  di  gloria  ardente  -,  e ben  fi  vide 
Atlante  yacillar , ma  non  Alcide  • 

Che  non  f ài  che  non  t’offre , * 

Poiché  afferrata  aura  la  prora  il  lido , 
per  là  fermarti, il  Re  del  mondo  Jfpano  ? 
Ma  gl’ indugi  non /offre 
L’Italia  afflitta.  Alza  da  lungi  il  grido. 
Ne  voti  porge  ala  tua  deflr  a inuano -, 
Barbaro  orgoglio , in/ano 
Turba  la  pace  del  fuo  Cielo  , e mofirct  ^ 

Che  i fitoi  Tifai  pur  anco  ha  l'Età  voftr a * 
: *■  Jtó* 
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? Parte  Seconda . 2.45 

Ma  qual  /netta  vltrice 
..  .Seppe  mai  fabbricar  Vulcano  à Gioue  t 
Che  dir  fi  pojfn  a la  tua  fpada  eguale  ? 
Nonantola  felice , 

Che  gli  angufli  tuoi  campi  a si  gran prò  tic 
far  fi  compiacque  il  Ciel  capipo  f itale  , 

E che  refa  immortale  , 

J)a  tante  morti  in  quegli  orr  or  fune/li 
Tuo  nome  ofctiro  illuminar  fapefii  , 

V attenta  e la  grand’alma 

Cufiodìfca  i miei  detti,  il  Ciel  ingroppa 
Humerofe  venture  in  breui pene  . . 

Dijfri  e l’vmìda  palma 

Ap p rojfi mando  a la  dorata  poppa 

Dritto  la  fpinfe  inuer  iTfpane  arene  $ 

Ella,  qual  per  ferene 

flotti  efliuo  balen  taluolta  ho  f corto , 

Stri  filo  per  fonde,  e fu  d’vn  volo  in  porti. 


I/o  Poe/iè  di  Frtluio  Tefti . 

AL  SI  GNOR 

MATTEO 

SACCHETTI. 

Che  vari  Tono  gli  effètti  dettfinffiieaz* 
Celeffi  , 

Q Velie , MATTEO , che  miri 
Entro  a l’opaco  velo 
De  la  Notte  brillar,  faci fuperne  3 
E che  in  perpètui  giti 
Parte  corron  del  Cielo 
Con  luminofo  pie  le  firade  eterne , 

Parte , a gl t alti  zaffiri 

Del  Firmamento  immobilmente  infette  f 

Han  più  fiabile  ardor  ,fedi  più  certe . 

O ziofe  pitture  , 

Stampe  inutili  d’oro 

Non  fon}qual  fe  le  crede  il  volgo  infuno  j 

De  Tvmane  venture 

Pioue  da  i raggi  loro 

Quaggiù  gl’ influffi  onnipotente  mano . 

Quinci  'varie  natur  e 

Indoli  dijferenti , impulfi , e moti  / 

Tanto  efficaci  più,  quanto  tmn  noti  » 

Quefti  su  curuo  abete 
Da  i Lufitani  liti 

Dà  per  l’ampio  Ocèan  le  vele  à i venti  , 
Nè  de  l’ onde  inquiete 
1 torbidi  ruggiti 

Il  temerario  cuor  par,  che  punenti, 

, Fin 


* Parte  Secondai  4/1 
fin  che  Vvltime  mete 
T'occhi  del  Mondo , e l'odorate  fafee 
Vegga  apprefiar  Cabala  al  Sol /he  najce, 

Jìlfragor  bellicofo  , 
jy  oricalchi  fonanti 

Quei  corre,  otte  di  guerre  In [nòria  belle 
Soura  elmo  lumino fa 
Dipiume  tremolanti 
Gran  felua  colorata  a Varia  e fi  olle  j 
Cigne  d'oro  fquamofi 
Intrecciata  lorica,  e il  petto  forte. 

Per  dar  vita  al  fuo  nome,  offre  a la  morte , 

Chi  delfizzo  Epicuro 
Spensierato  feguace 
J n prodighi  conuiti  i dì  difpenfa  S 
Le  ricchezza , che  furo 
Di  Genitor  tenace 
E atìcofo  fttdor ,firugge  vna  menfa  > 

E di  Lieo , che  ofeuro 

Per  tropp'annihà  il  natafle  tazze  gratti 
Dì  lor  frugalità  fchernifcongV Ani  *- 

Chi  fra  lauree  catene 
Di  crefpa  chioma  auuolte 
Sogna  mille  d1  Amore  infante , e fole  ? 
Vìnto  da  le  ferene 
Pupille  d'-vn  bel  volto' 

Giura,  che  va  mortificato  il  Sole , 

E che  V Indiche  arene 

Spogliando  lafiricò  V eterno  Eabbro 

Di  perle  v» fino,  . e di  rubini  vn  labbro , 

Vn  d'Aftrea  su  le  carte 
Stanca  le  luci  auare , 

L 6 tlff 


,,  Poefie  dì  Fulaio  Tefti. 

£ la  ragione  a l’vtil  proprio  accorda  y 
Quinci  di  gami3 arte 
Jà  prezzo  à turbe  ignare  , 

£ di  grida  venali  il  foro  afiorda  y 

La  facondia  comparte 

A mi  fura  de  l’oro } e feil  tributo 

Mac  a À t’ ingorda  manosi  labbro  e muto  ] 

Altri  in  Corte  Reale  v _ 

Gonfio  d’aerea fpeme  . \ s 

A vender  va  la  liberta  natia  ; ^ 

Colà,  s3 in  alto  f ale , \f 

Maligna  inmdia  il  preme , 

Ne  libera  al  fuo  pie  lafcia  la  via  y 
Che  d’ami  fi  a sleale 

Ingrate  ricompenfe,  infidie  , e inganni  x } 
Là  mejfe  fon  A’ambiziofi  affanni  , 

Tu,  quand3  anco  il  Sol  dorine  , 

Sii  rapido  defiriero 

Corri  à turbar  del  Lazio  i bofchi  antichi  £ 
JEt  hor  f ignei} do  l3 orme 
Dì  Canno ! leggiero  l 

De  gli  anelatiti  Veltri  il  pie  fatichi  , 

Ora  bauo'fe  torme 

D’irti  Cingìali  affronti, e i tofchi  orrendi 
D3  adite  he  zane  al  patrio  albergho  appedi, 

A me  di  quei  bei  lumi 
L3 influenze  ccrtefi 
Genio  infiillaro  àcafie  Mufe  amico , 

D)  lungi  i duo  gran  fiumi 

Altfido,  e I fmeno  apprefi 

Trattar  con  Tofca  man  plettro  pudico  ; 

Lun~ 


Parte  Seconda'* 

'Lungi  da  rei  coftumi 

Volfi  il  pie  vergognofo,e  doue  f cor  fi 

Regnar  virtude,  innamorato  S corji, 

- » •><■*»  ' »*«••’-*  ^ -■  l.  f*  ,*•> •«, 

I/o  di  quaì  fulgori 
Coronata  la  vidi 

Al  tuo  Sacro  Fratei  fplendere  in  feno  ? 
Popoli  acclamatoti 
Ditelo  voiy  che  gridi 

Di  tato  applaudo  alzafte  in  ritta  al  Reno-, 
Dicalo  il  Po.  che  fuori 
Tratto  per  mar  aitigli  a il  crin  da  fonda. 
Aurea  farfi  miro  la  Ferrea  fponda  , 

Deh y venga  il  dìfefiiuo , 

Che  à i trionfi  di  Roma  , 

A le  gioie  d3Furopa  3 hà  il  Ciclprefcritto , 

Ch* ei  di  fecondo  vliuo 

Cinto  V augusta  chioma 

Spofi  vna  lieta  Pace  al  Mondo]  affitto  . 

* lo  di  carme  votino 
Armo  già  la  mia  Cetra , e di  fue  glorie 
T effo  a le  nttoue  Ita  lunghe  memorie  . 
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AL 


Rime  di  Fiiliiio  Tetti  l 
AL  SIG.  CONTE  V1 


FRANCESCO 

FONTANA. 

Che  pretto  à Signori  grandi  i Suggelli 
piumeriteuolipiù  fono  forropotti 
alle  perfecuzioni  deM’- 
Inuidia . 

' • y va  .tT\  Vi  ,T 

LVngo  il  Mar  lacerato 

Ne  l’infelice fan  fuga  innocente 
Del  credulo  Tefeogiaceua  il  Figlia  ? 
Ferrea  notte  adombrato 
Fiancati  Sol  de  ibei  raì  \ Poro  Tacente' 
Del  crin fatto  nel  f angue  era  vermiglio  ; 
Fy  qual  candido  giglio 
Da  v omero  crudel  per  via  ree  i/o  3 
Cade  a sìt  ’l  freddo  fen  fqualido  il  vifo. 

Con  fughi  onnipotenti 

D’ine  ogni t’ erbe  il  Giouinetto  ef angue 
Fifìeo  eccelfo  a rauuiuar  s’accinfe . 
Chiamo  gli  fpirti  ajfenti 
A ì primi  vfici , e l’agghiacciato {angue 
Jn  fecche  vene  d ribollir  coiìrinfe  , 

Fo  jiejfo  Èrebo  afirìnfe 
A dij serrar  l’ineforabil  porte  , 

E l’anima  gentil  ritolfe  d Mori* . 


*// 


#*.  Parte  Seconda 

Già  per  opra  s)  degna, 

D'Ffiulapiola  Fama  ali  fuperhe 
JBattea  dal  Mauro  a V Iperboreo  lito . 

Seco  [ol  fe  ne  /degna 

Sabbio f a Inuidia,  e di  punture  acerbe 

Sente/i  amaramente  il  cuor  ferito  j 

Quinci  con  volo  ardito 

Del cielo afcefa  ale  /elianti foglie 

Si  ver/o  il  gran  Motor  la  lingua  /doglie  . t 

De  gli  eterni  decreti 

Fotta  e la  legge , e i J, acri  or r or  di  Dite 
Fauola  al  baffo  Mondo  ormai  fon  fatti . 
Non  e ver,  che  fi  vieti 
il  regrejfo  de  Palme  \ A nuoue  vite 
Vengon  da  i morti  regni  huomini  eftratti . 
Dei  visitati  patti 

Fiuto  fi  duole,  e con  miglior  vicende 
Il  retaggio  immortai  partir  pretende . 

Jnuan  firinge  la  parca 

Fa  Forbice  fatai,  s’vmano  ingegno 
1 tronchi  /lami  à r aggroppar  sxauuezta. 
Al  Pajfaggier,  che  carta 
De3  Popoli  fepolti  in  curuo  legno , 

* Via  per  P innanzi  il  faticar  fciocchezza  ; 

Che  i limiti  dìfprczza 
De  la  fi  igia  palude,  e mal  fuo  grado  * . 
Torna  à pajfar  la /penta  turba  il  guado . 

Io  mi  ere  de  a , che  appena 

L’infpìrar  moto  , e fenfo  à vn  corpo  efiinto 
De  le  J Ielle  al  Rettor  fojfe  conce (fo  m,\  . , 
Frenale  arte  terrena 

A di- 


* 1 


Rime  di  Fuluio  tetti. 

A dittino  potere,  e refi  a vinto 
Da  l’audacia  de  Vhuotno  il  del  ifieffo.  « 

10  l’error  mio  confefio  -, 

- Difcerner  non  /apro , fe  maggior  prone. 

He  V auuenir  faccia  Efculapio  , o Giouc , 

1 -4* 

fr  i’HVi  '*  « « w » 9tf  • y»  t ,-f*y  ' m 4.4^  a,'  ^ fty 

Quinci pofii  in  non  cale 

Gli  abitator  de  l’Etra  il  Mondo  cren 
\\  Ambiato  fo  a fe  medefmo  i Numi  j 
A nuouo  idol  mortale 
Già  dagli  ac  cefi  aitar  mejje  Sabea> 

Nubi  folleua  d’odorati  fumi  j 
Ma  vedoui  di  lumi , 
priui  d’onor  con  efecrandi  efempli 
De  i veri  antichi  Dei  refi  ano  iT  empii , 

Or  cbefà  ? che  piu  tarda 

La  defira  altitonante?  E forfè  fpento 
L’incendio  vltorde  le  celefli  o ffe f e ? 

Sìdijfe  3 e la  bugiarda  1 . 

Calunnia  ab  omino  fa  in'vn  momento 

11  cuor  di  Gioue  àcotanta  ira  accefe  t 
Che  implacabile  fiefe 

La  man  tremenda  à folgorante  raggio . 

E di  non  giufia  fiamma  arfe  ilgrà  Saggio , 

’pefle  di  Regie  Corti 

E l’Inuidia,  F RANCESCO  , e della  terra 
Pur  troppo  i Numi  hà  d’alterar  pofjanza . 
Nonfia  chi  fi  conforti 
Per  ben  oprar  3 il  fuo  liuore  atterra 
Chi  più  di  fenno  , e di  valor  s’auan&a  . 
Inganneuol  fperanza  : 
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Parte  Seconda  « i J7 
Tiù  bafio  vai , quando  più  fi  ai  ne  l} erto  \ 
Colpa  a la  gloria,  e la  virtù  demerto  » 

•Alpi  intuite y ma  cave , 

Oue  di  bel  c and  or  col  natio  gelo 

Garreggian  l'almejo  trà  voi  fermo  i pajfi. 

Qui  d’ ogni  lnuidia  ìgìtnre 

ViUon  torbe  innocenti  ; Ira  di  Cielo 

Qui  non  sà  fulminare  altro * che  i faffi  j 

JE  , s'in  terrapur  daffi 

Vera  felicità } qui  fol  fi  troua  ; 

‘ £ i giorni  miei  qui  terminar  mi  gioUM  # 

: 4-*  » V-  *r  9i  - 
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ijS  Poeile  di  Fuluio  Tetti. 


Che  d'atro  me  e dìo  incoronato  ha  il  crine  $ 
Spar/o  tl  tergo  e di  nette  ; e fatta  amica 
Lambe  la  fiamma  il  gìelo , 

X tra  difereti  ardor  duran  le  brine  j 
Ne  V algente  confine  ^ 

La  Beffa  fede  a i fiori  offerita  il  ghiaccio  , 

X ride  Aprii  ficttro  al  Verno  in  braccio  » 

Quitti  attor,  chefir  oo  l’onda  del  Cange 
Zappa  col  piede , e /pira 
.Nei  fuoi  primi  nitriti  il  lume  al  giorno  , 
Quando  par , che  ogni fletta  in  fior  fi  cange 
Dal  del  cadendo,  e mira 
L’Etra  de  lefue pompe  il fuolo  adorno  , 
Non  so  f e fregio , o f corno 
De  l'Alba,  o fe  togliendo , ò dando  lampi 
froferpina  a predar  corre  i bei  campi . 

Lieta  de  i furti  e la  pendice  erbofa , ' VW. 

Che  con  gentile  vfura  * > • >l 

Ciò , che  ruba  la  man  l’occhio  le  paga  ; 
Ogni  gambo  recifo , Idra  odorofa , 0, 

A luce  così  para 


DELLA 
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Parte  Seconda','  y t/£ 
Moltiplica  i germogli , e ifior  propaga  $ 
Ma,  quafi  profuga 
De  i fatali  Imenei, fen  fa  corona  , 

£ del  libero  crin  l’oro  imprigiona  « 


M ecco  di  tremori , e di  muggiti 
Subiti , e portentofi 

Crollar  dintorno , e rimbombar  la  terra , 
D’improuìfo  bollor  feruono  i liti  , 

£ tra  caliginofi 

Turni  eccliffatojl  nuouo  $ì fi  ferra  i K li 

Da  gli  antri  dt  fotterra^^x  ù 

EJC  e il  Tiranno  de  la  gente  morta , . 

£ lei,  che  piange  inuan>feeo  ne  porta  . 

Al  portamento  atroce  , a l’inclemente  „ 
Sembianza,  at  volto  fcabbro  , Sa  » ■ 
Agghiacciar  di  terror  gli  Etnei  ricetti  ; 
Tolfeài  mantici T aure,  e ds  l’ardente 
Fucina  il  zoppo  fabro  * - 

Abbandono  gli  affumicati  tetti  j <• 

£ i fulmini  imperfetti 
Taf  dando  a pie  de  l’oziofe  ìncudi  *. 

'Seco fuggirò ifuoi  Ciclopi  ignudi, 

IT  ama  e,  che  in  Ciel  non  benficuro  il  Sole 
Fuor  del  cammino  vfato 
A i tremanti  Corfier  torcejfe  il  morfo  ; 

'E  fredda  per  timor  più , che  non  fuole , 

He  l’Ocean  vietato 
IfOrfa  tu f affé  il  lumino fo  dorfo 
£,  trauoltenel  corfo  -■ 

Del  plaufiro  d’or  le  fuggitine  rote , 

He  la  fief s’onda  iffe  à cader  Boote  . 

Col 


■V 
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±6o  PocficaiPuluioTcftl 
Col  rapito  teforo  ei  giunge  intanto 

ji  le  T anurie  fogli  e • / 

jSden  torno  il  ciglio , è menfeuero  il  vi  fa  3 
Cejfar  le  firida  de  l'eterno  pianto , 

Ebber  tregua  le  doglie,  ..... 

E pellegrino  entro  in  Aucrno  il  Rifo  5 
. Vele  fiondi  d'Elifo  . 

JFregian  qui  l’orribil  porte , ^ 

S'alzanper  le  vie  nere  archi  fejtiui  < 

tuffar eggi aro  i campi  arfì  di  Vite , 

E la  fiigia palude  , 

Di  zolfo  iti  vece  à correr  latte  apprefe  i 
Rrolmfh  il  filo  de  l'vmane  vite  > 

E UrE'orbici  crude 

- Clotopietofa  in  sii  ilferirfofpefe  < 

TrTlfior  la  Molte,  e con  la  man  fune  slq 
Nuda  di  cria  s’inghirlandò  la  tefia , 

Del  fatai  pino  insù  la  poppa  vota 

Cantando  a remi  lenti  . , 

Andò  il  Nochier  del  feppellito  Mondo  5 
Dolce  armonìa  ,fino  d quel  tempo  ignota 
Ale  perdute  genti , ' * 

Rallegro  delpenofo  Èrebo  il  fondo  } 

E il  filenzio  profondo  • . i 

De  la  perpetua  notte , e l ombre  tei  fé  ^ 

Ruppercon  lieto  fuonT impani , e Cetre, 

Rinfiefcò  V affittate  aride  labbia 
DìT alitalo  infelice  - . 

Con  permanente  vmor  Rio  non  mendace  : 
Refpirò  Tizio  in  sii  l’ardente  J abbia , 

E in  fecca  cicatrice 


: * % . » 

,l  Parte  5econ<k  ? iSt 

Farnetico  la/ciò  l’Augel  vorace  : 

Troni)  Siftfo  pace 

Nel  moto  eterno,  & anelante , e fianca 
Al  già,  volubil  /affo  appoggio  il  fianco . 

Giocondi  inulti  Al  Ideo  /puntante 
Alternarono  ajfife 
A men/a  genial  Vomire  d'inferno  ; 
Pacifica  trà  loro , efefiegginnte  j 

Giacque  Megera , e rife 
"Ebbro  reggendo , e picn  di  gioia  Auèrno  j 
E d'amabil  Falerno 
Lambendo  in  tanto  gian patere  vafie 
Del fibilante  crini’ arte  Cera/le % 1 

Lid iay  non  e bugia  ciò , che  de/criue 
Febo  conT o/chi inchìofiri , 

Che  per  Lete  bear  bufi  a vn  bel  volto  1 

Ma  V io  trà  fiamme  eternamente  viue  , 

Qual  ne  i T artari  chioftri 

Anitna  tormentai  a ^ognor fio  inuolta . 

Beila,  non  mi fìa  tolto 

Di  tue  luci  ferene  il  fulgor  pio  , 

E cangierajft  in  Ciel  l’Inferno  mio  » 


tèi  Rirrie  Ai'FuTuio  Tefti. 
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ALL'  ILLVSTRISS.  SIG . ' 

FRANCESCO 

B O L A N I. 

Che  non  poflTono  i Poeti  auer  tempo  pili 
propizio  da  compore,che  quello 
della  Guerra . 

BOLANI,  o come  ben  Ca fi  alia  cetra 

Di  tromba  marziale  al  fuon  guerriero 
Accorda  il  canto!  Armoniofo  Amerò 
Affollo  al  fianco  tien  plettro , e faretra . :* 

Uguale  arride  anco  nel  Verno  il  Maggio 
A le  palme } a giallori  ; ira  di  Gioue 
Lor  non  s'appref[a\  riuerente  altroue 
Torce  il  tremendo , ineuitabìl  raggio . 

Tema  plebea  d’ejfemminati  carmi 
Offra  tributo  al  cieco  Nume  ignudo  : 

Vefie  Falla  Vvsbergo-Jhà  lanciala  fcttdo\ 
JE  fengli  antri  di  Cirra  Eco  de  V Armi* 

Del  Frigio  mare  à Varenofo  margo 
F ondino  Abeti  Achei  ancore  vltrici  : 
Arfo  caggia  llion\  voti  felici 
Spiegherà  per  lo  Cielo  il  Cigno  d’ Argo  • 

Venga  Eroe  pellegrina  porti  dal  Xanto 

La  guerra  al  T ebbro,  e beua  fpada  efiernck 
* San - 
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} Sangue  Latin , di  marauiglia  eterna 

S dorrà  concenti  il  gran  Cantor  di  Mdt$  4 

Con  anima  fedel  , con  pii  dinoto 

L’orme  del  mio  Signor  fegutndo  i calco 
Et  al  fragor  del  concauo  oricalco 
V addormentato  ingegno  eccito , e /ciotto 

Ei  l’afta  impugna 1,  & io  la  penna  ftringo  » 

E per  far1  immortale  il  nome  noftro , 
Quinci  sague  versàdo,  e quindi  inchioftro 
Egli  imporpora  i campi , i fogli  io  tingo , 

E già  vcgvo  tornar  lungo  il  bel  lido  , 

One  il  f 'olle  Garzon  /pento  ne  l’ acque 
E l’incendio  , e l’ardir  fepolto  giacque  , 

L’ Aquile  bianche  àfabbricarfi  il  nido ♦ 

Eccouiy  Ninfe,  il  voftro  Sol , che  viene  j 
Spargete  gigli,  e/e  minate  rofe  ; 

Sudin  nettare  ì b o/chi,  e lumino/e 
Di  perle,  e di  rubm  ridan  l’ arene  . * 

E tu,  fplendor  de  V Adria, or  che  da  l’onde 
E/ce  il  tuo  gran  Leon  , e d’ira  ardente 
Scuote  l orribil  chioma , arrota  li  dente A 
E di  Barbara  ftragie  empie  le  fponde . 

> Recati  in  m an  l’arco  /onoro,  e manda 

Le  fue  vittorie  al  MaHritano , a l’Indo  j 
Che  già  d’eterna  Prìmauera  in  Pìndo 
La  gloria  intreccia  a’  tuoi  capei  ghiri  ad** 


Poe  fi  e di  F ululo  T dii  « 
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RAIMONDO 

MONTECVCCOLI 

Ma  flro  di  Campo  Generale  delScre- 
riiffìmo  di  Modano, . ; 

Sibiafma  lafuperbia  di  quelli  ,cho 
non  fanno  contenerli  nelle 
grandezze . 

RVfcelìetto  orgcgljofo , 

Che  ìgnobil  figlio  di  non  chiara  fonte  t 
Vn  notai  tenebro/o  , 

Auefli  intrugli  orror  d’ifpido  monte  f 

JE  già  con  lenti pajjì 

fonerò  d’acque  ifli  lambendo  i fajfi; 

Non Jlrepitar  cotanto , 

Non  gir  fi  torno  à flagellar  la  fponda  j 
Che > benché  Maggio  alquanto 

Vi  liquefatto  gel  t’accrefca  l’ onda, t 

Soprauerra  ben  tofto 

Fficcator  di  tue  gonfione  Agofio . - 

w 

fi  acido  in  fé  no  a feti 

Gran  Re  de  F turni  il  fo  difeioglie  il  corfo3 
Ma  di  velati  abeti 

Macchine  eccelfe  ognor  foftien  su  il  dorfo , 
Nè  per  arfura  efiiua 

In  piu  breue  cifri  fin  fi  cinge  fua  riua . 

Tu 


•.Parte,  Seconda , t6f 

Tuie  greggie,ei  pallori  ■ y 

Minacciando  per. via  J pumi , t ribelli , 

E di  non  propri  vmori 
PofleJfjr  momentaneo  il  cornocfiolli  t 
l Torbido,  obliquo ; e quefio 

Bel  tuo/ol'hai , tutto  alieno  e il  refio , 

Ma  fermezza  non  tiene  fi 

Ri/o  di  Cielo,  e /ite  vicende  ha  l'Anno  , 

In  nude,  aride  arene 

ji  terminati  tuoi  Rilutti  andranno  , t 

E con  a/ci  atto  piede 

Vn  giorno  ancor  di  calf  efi  art  iho  fede . J 

So,  che  V acque  /on/efde , 

Raimondo  , e ctiì follia  garrir  eoi  Rio  , 
Ma  foura  Aonie  corde 
Di  sì  cantar  talor  diletto  hk  Clio , * 

t/JS  in  mifiiche parole 
I Alti  /enfi  al  vii  volgo  a/conder  fuole  • y 

K- — __ 

Sotto  del  non  lontano  \<-  y *>. 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  i vidi  , 
Che  di  troppo  acque  in/ano  ) 

Rapina  i bo/chi,  e dìuoraua  i lidi  , . 1 
E gir  ere  de  a deipari  v. 

Per  non  dutnbil  piena  a più  gran  Mari. 

Io  dal  fragore  orrendo  • 

Lungi  m'affi  fi  a remite  alpe  in  cima, 

In  mio  cuor  riuolgendo 
<.  V Qual  era  il  fiume  allora, e qual  fù prima 
Qual  face  a nel  pafi  aggio 
Con  non  legitim’ onda  afeampi  oltraggio 
k ' M Ed 
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i££  Podi© di  Fucilo  Tefti. 

£d  ecco  il  erin  vagante  . . 'I 

Coronato  di  lauro , £ iti  few  , 

apparirmi  Aauante 

Di  Cirra  il  biondo  Rè,  Febo  il  mio  Nume  , 
. £ dity  Mortale  orgoglio 
i Lùbrico  ha  il  regno  t e ruinofo  il  foglio . 


Mutar  vicende,  e voglie , * 

D’inftabile  fortuna  è fiabil  arte  ; . - 

Prefio  dà,  predio  toglie  , 

Viene,  e tl abbraccia  indi  t’ ab  borre  t è par- 
4 Ma,  quanto  sa,  fi  tange  j (te  • 

Saggio  cuor, poco  fide , e poco  piange . 


Frode  è il  Nocchier , che  il  legno  ■ • 

Salita  tra  fièra  Aquilonar  tempefia  5 » 

Ma  d’egual  lode  è degno  , 

Quel,  che  al  placido  Mar  fede  non  prefi  a t 

£ de  Paura  infedele 

Scema  la  tugidezza  infcarfe  vele . 


Sottra  ogni  prifco  Eroe 

Io  del  grande  Agatocle  il  nome  onoro  , 
Che  de  le  vene  Eoe 

Ben  fu  le  tnenfe  ci  folgorar  fè  Vére  ■ 

Ma  per  temprarne  il  lampo 
A la  creta paternautneo  diè  campo  « » 


Parto  vii  de  la  Terra 

La  b afpczza  occultar  dei  fuoì  natali 
Non  può  Tifeo  ; Pur  guerra 
z Muoue  al3  alte  deVCiel  foglie  immortali  , 
Che  fiat  Sott’Etna  cólto,' 

Prima,  che  morto,  iairimanfépìlto. 

Egual 


sva. 
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Xgual  finger  fi  tenta 

Salmoneo  à Gioue  allorché  tuona , & ar- 
fabbrica  nubi j inuenta  ( 

Simulati  fragor}  fiamme  bugiarde  j' 
Tulminator  mendace 
fulminato  da  ferino  a terra  giace  • 


1 

\ 
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Mentre  V otecehie  iy  porgo  ì ' ' 

Ebbro  di  marauiglia  al  Dìo  fecondo  , 

Giro  lo [guardo  y e fcorgo  ' 

Del  Rio  fuperbo  inaridito  il  fondò  3 **■ 

E conculcar per~rnbbia 

Ogni  armento  piti  vii  la  fecca  [abbia 
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V ^ #s  • 111. 

AL  SERENISSIMO  SIG. 

PRINCIPE  RINALDO 

C A R D.  DE  S T E. 

Nella  fi»  promozione , 

i i '.  .*1  % \ * **. 

PVr grauidadi luce  , ; > 

L’Alba  alfin  partorì  quel  eh  beato. 

Che  a i tuoi merti , ai  miei  vati  il  Cielo 
Tardò  ; ma  non produce  ( arrida  , 

Le  marauiglte  grandi  in  fretta  il  Fato  , 

Ne  prefio  mai  può  concepirfi  Alcide . 

Fior , che  f abito  ride , 

Subito  langue  , e fol  la  gloria  dura . 

Che  tra  i fudor  lunga  Virtù  matura  « 

O come  ambialo  fa 

Ffulta  intra  le  porpore  Latine 

Questa,  che  in  te,  ma  fol  per  te  rifplende  ! 

Mira,  che  vergognofa 

De  le  dimore  fue  su  il  nobil  crine 

Di  più  viuo  rofor  tinta  s’accende . 

Signor,  ma  che  vicende 

Scorge  ne  la  tua  fronte  il  fecol  nofiro  ? 

Come  mai  cede  il  capo  il  ferro  a l'ofiro  ? 

D'elmo guerrier  cerchiata , 

Qual  d'Orion  la  procello  fa  fiella , 

Già  di  luce  mortai  fpargeua  lampi. 

Or  donde  auuien,  che  orbata , 

Come  in  fereno  Cielo  Inde  bella , 

. \ De 
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De  la  grana  del  Tebbro  in  pace  auuampil 
JZ  che  diranno  i campi 
Del  natio  tao  Panaro,  à le  cui  riue 
Soura  ceppi  di  Palme  innefii  Oline  ? 

Ah,  che  la  /aera  infegna 

Non  ti  rintuzza  il  brado , e il  lungo  mutò 
Copre  l’vsbergho  sì,  ma  non  lo  fpoglia  , 

' §&*fi'ì  de  la  tua  degna  ù 

Stirpe  reai  ereditario  vanto  : 

Non  vi  fi  muta  cuor  per  mutar  fpoglia  , 

Ne  men  forte,  che  foglia , 

La  grand’  Aquila  Efien fe  opra  V artiglio. 
Biche  il  bidco  mantel  cangi  in  vermiglio  # 

Quinci  con  aurea  tromba 

Del  generofo  IPPOLITO  la  gloria  ■ 
Manda  a le  nuoue  Età  Fama  indefefia  j, 

E il  fiume , otte  la  tomba 
Ebbe  il  Figlio  del  Sole , alta  memoria 
Serba  di  lui  ne  le  fue  riue  impreffa  ; ì 
E la  front  e dimefia  , 

Dolente  ancor  de  la  feiagura  antica. 

La  donna  d’ Adria  di  Ciprejfì  implica  , • 

L t » ' ‘ v*  ti  x * Vs\  \ 4^  >.CX 

Sii  l’arenofe  fponde 

Del  Pò  ficndean  d a lungi  ombra  fune  fi  a, 
Cento  in  nemiche  antenne  aperti  lini  j 
Anelauano  l’onde  ± 

In  fofiener  la  marzial  forefia 

Degli  orgogliofi,  e minacciami  pini , £ 

E ne  i rifehi  vicini 

A fuperba  Città  giufio  terrore  ' 

Tremar  face  a , benché  di  Ferro  il  cuore- . 

M $ Ma 
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Ma  qual  foura  à i Giganti  (lotti 

j ìt  il  Ciel  di  Gioue  il  braccio , in  terra  al- 
Del  Porporato  Eroe  la  defira  apparfe  ? 

Di  metalli  tonanti 

prodigio  fa  grandine  inbretSora 

Za  velata  falange  aperfe , e fparfe  , 

E le  prore  mezz  'arfe  , 

Gli  alberi  lacerati , e i remi  voti 
Tornato  al  patrio  Mar  fc  ber  io  de  i Noti 

Ma  del  faggio  tuo  fieno 

Lungi,  Signor , lung’ii  desio  di  lode , 

Cui  fofiegno  non  fia  piotate , e zelo . 

, Qb e gioua  onor  terreno , 

Che  rilieua  quaggiù  titol  di  prode , 

Se  no  gli  applaude , e non  t' appronti  il  Cie~ 
O qual  torbido  velo  (lo  ? 

Vvmane  menti  abbaccinate  appanna  , 
Xto  come  ingannato  il  fenfo  inganna , 

Sparger  dunque  di  gente 

Redenta  il  f angue , e di  fraterna  morte 

La  defira  profanar  Virtù  fi  crede  ? 

Sìa  il  tuo  nome  innocente 

Di  memorie  sì  crude  > e il  braccio  forte 

Fugga  reflar  d’vn’ empia  gloria  erede  j ' 

Solo  à prò  della  Tede  ' 

Sudi guerrier  fedele,  e lafuafpada 

Di  battezzata firage  afe  iuta  vada . 

* 

Mira  d’ Africa  il  lido, 

E d’Afia  la  riuiera • lui  d'allori 
Cr ef con  felue  migliori  a' la  tua  fronte  i 

Jt*  de  gli  Efienfi  il  grido 

f : '.À  - . NUO- 
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Nuouo  non  fia-,  Doppo  tmt’anni  à i Mori  ^ 
De  Vati*  di  Ruggì er frefche  fon  Vonte  5 ' 

EH  faretrato  Or  onte , 

Che  de  gli  fcempi  uniti  ancor  è caldo,  a* 
-Nome  fatati  trema  in  fentir  Rinaldo / [* 

v , i ^ • 

§luefte  fian  le  tue  guerre  , 

Qua  do  al  Ciel  piaccia , e per  tua  ma  triofi 
La  vera  Fe  dal  nero  Occafo  ai  Orto  . 

Or  che  tinte  le  terre  J 

Van  del  f angue  Chrifiiano,e  i mari  gonfi 
Rechi  il  tuo  fenno  al  noflro  mal  confort 0$ 

A ricondurre  in  porto 

L’afflitta  Naue  il  gran  Nocchiero  aita , 

E porta,  Ange  l di  pace , al  Mondo  vita , * 
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ALI-’EMINENTISS.  5IG. 
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Per  la  Pace  ^Italia . 

E Qual  da  V Infernali  atre  contrade 
Rabbiofa  Erinni  ad  agitar  ui  ì forta  , 
Principi?  e qual  di  Cielo  ira  vi  porta 
Nel  fen  materno  a infanguinar  le  fpade  t 

* ' • 

Non  e quefia  Vltalia?  e non  fon  quejle 
Le  [ne  da  i voftri ferri  aperte  vene  ? 

. Apprejlate  i Goturni,  Aufonie  feene  5 
Multìplicato  ecco  s* infuria  Creile . 
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'Ah,  che  il  Tener  e,  e il  Po  pur  troppo  orrendi 
Por  taro  a l’ Adria,  ed  al  Tirren  tributi  , 
E far  d1 indegna  fiamma  arder  veduti 
In  non  barbaro  Cui  barbari  incendi . 

Affai  di  fangue  han  già  beuuto  i campi , 

E nel  Lombardo  pian,  ne  i colliTofchi  , 
Ne  i mal  nati  ciprejfi  i neri  bofehi 
Han  profanato  al  Sol  Chrifiiano  i lampi , 

Se  a Vauido  desìo  fcarfi i confini 
paion  de  i patri  Regni,  a che  fi  pigri 
A pafeer  de  l’idume,  a ber  del  Tigri , 

P"|B*  ° * ' Quzl già  f oleari , vanno  i Corfier  Latini  ? 
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Parte  Seconda . : 

Oggi  Turco  Fafiore  i Cedri  sfiora 
Del  Libano  cattino  in  su  la  cima , 

He  può  Jenz,  ' adorar  la  Luna  in  prima 
Dal  Gange  v/cir  V incatenata  Aurora , . 


f ^ t 1 , Vii  r , \ t"  » I 

Ma  di  purpurea  luce , 0 come  allegro 
A finifira  ridendo  il  Cicl  balena , 
Còme  bell' apre  il  giorno , e r afferenti 
L’ombra  caliginofa t e l’aer  negro  ! 


m 
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Dileguatevi  turbini,  e procelle , *. 

Fuggite  venti  j In  sii  le  nofire  antenne 
MeJJ'aggìcro  di  Luce  apofar  venne 
L’aureo  fulgor  de  le  Tindaree  fi  elle . 


O de  l’Etrufco  Cicl  lume  /curano , 

Che  dal  Gallico  Giove  in  cura  avelli 
L*£fperia  calma , & à placar  fcendefti 
L Euro  tumuli  uofo}  e l’Aufiro  infuno  . 

Ter  te  di  genial  vite  feconda 

Racco  su’l  tnonte  inghirlandato  efulta  t 
Lev  tela  /piaggia  abbandonata  , e ine  ulta 
Di  nuova  mefie  d’or  Cerere  imbionda . 

Dolce  fonar  le  riper coffe  incudi 

S’odon 3 da  te  conue  fé  in  miglior  vfi , 

Dii  a tanfi  in  aratri  i brandi  ottufi , 

Rifir  ingonfi  in  bidenti  vsberghi,  e feudi , 


V » 


A 

I 


« 


1 

1 


li 


Gloria  à te}pace  a noi,  guerra  a V Eufrate 
Stnnganfi  là  con  più  lodeuoV opra 
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Le  battezzate  /pad  , e laui,  e copra  • > 
Vn più  degno  valor  le  colpe  andate , 

Duce  fta  il  tuo  gran  Re  : che  abete  Trinco 
Non  gì  tt era  di  Palefiina  al  lido 
Ancore  fconofciute  : Il  nobil grido 
Degli  antichi  trofei  dura  pur 3 anco  x 

A la  fpada  Reale  ambizioje 

Le  Piante  di  Giudea  ferban  le  piaghe 
L per  fpofarfi  a i Gigli  d3 or  più  vaghe 
In  G Urico  fi  or  ir  pai  on  le  Refe , 


11  fine  della  Seconda  Parte , 


I.  L'I  SOL  Ai  ME 

DAL  CINA 

TRAGEDIA 

DEL  CONTE 

J>  FVLVIO 


TESTI. 


Jlù 


INTERLOCVTORI. 

L*  Ari  otto.  v p \;  t 

Akm.  i;  . - 

Lidia  Cameriera  d Alcma  • 
Ruggiero.  « . T 

Le  Sirene,  --  ~ 

MelilTaMaga.  ; r . , 
Idrafpe  Ammiràglio  d’AIcina. 
Nunzio. 

Córo  di  Càualieri  trasformati  da  At- 
erina . ' p ■ -p 

Coro  di  Damigelle  d’AIcina  • 


V 7 


PROLOGO- 


ARIOSTO- 
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Veli’ io t che  volto  a celebrar  gli  onori 
De  gli  Aui  incliti  tuoi  puntai  co  troia. 
Che  sì  chiara pe’l  del  anco  r imboba 
Le  "Donneai  CaualierJ’Arme ,e  gli  Amaria 


JDa  l’T.liJia  magión,  felice  regno 
De  Vanirne  beate y oue  mi  viuo 
Di  sì  lieti  Imenei  al  [non  f e/l  ino 
Libro  di  gioia,  o grand’  Alfonfo  i vegno . 


L polche  d’onorar  ne  i regi j tetti 
Doppia  sì  gloriofa  hai  pur  desìo , 

Non  ij, 'degnar , che  la  quefia  Scena  anch’io 
Nuoua  materia  accrefca  à i lor  diletei  . 


Calzi  l’aureo  coturno , e cariti  Atena 
Di  coronata  turba  opre  fune/le  ; 

Qui  cada  ef angue  Lgifto , itti  à Tiefie 
Apparecchi  il  fratei  l’orribil  cena . 


Ma  d’cgni /angue  immaculate , e pure 
Sian  V Italiche  Scene , e bajlin  folo  , 

Per  de  fi  are  in  altrui  pietate , c duolo , 
D’amante  cuor  le  non  morteci fciagurc . f : 
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Ds innocenti fofplri  oggi , e di  pianto 

Sparga  il.  te  atro  abbandonata  Ale  ina  x 
JB  tornando  a V antica  difeiplina 
Z/ca  Ruggì er  dal  diletto/o  incantò . 

Z Voi , 5* ale  un  pur  v’ha  , cui  l’alma  accenda 
Lufinghtera  beltà  del  ciecoi  ardore  > 
prendete  efempio , e di  Ruggier  V errore 
iiaai  feufa  al  fallir , /prone  a l’emenda  * 

Non  febipre  ì bel  cio}  c’ha  di  bel  fembianx.a  , 
Z fpeffo  offende  piu  quel , che  piti  piace  : 

'Po [ciac he  d’vn  gioir  vano , e fugace 
Nuli1  altro  al  finche  pentimento  anànx,a . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Alcina . Lidia  fua  Cameriera . 

Lid.  F?  Dotte , è mìa  Re  ina , 

XL/  Sì  fola, e frettolo/a?  * Appena  v/ci 
Tto,  e Piroo  da  V 'Eritrea  marina 
Col  lumino fo  pie  Rampano  idi  ti. 

Che  a V albergo  t’inuoli  impaciente 
E in  di  dar  legge  al  crine  , 

Che  vagabondo , e fciolto 
Del  bellijftmo  volto' 

Scende  d /multar  co’ /uoi  te/or  le  brine . 
Qual  flagellando  l’agitata  mente 
Ti /olle cita  il  pianura,  op enfierò^ 

Ale.  A cercar  di  Ruggiero  « 

Dietro  l’anima  mia 
Anco  il  mio  pie  ? inula  j 

Che, /e  /enea  Ruggier  io  flo  vn  momento 
Prono  dolor  sì  forte , 

^ - che  ™Ule  'volte  in  vn  momento  ho  morte 
Ma  per  trottarlo , oline , doue  mi  volgo  ì 
Chi  me  Vin/egna,  ahi  laffa  t 
Ah,  che  douuncjtue  pajfa  : 

Qual  eh*  orma  di  beltà  conuìen  che  refli  ; 
Sefentirò , che  per  le  vie  celefii~ 

Piu  dolce  dell’v/ató 
Batta  le  piume  d’or  Zeffiro  alato  ; 

Se  mirerò,  che  piu  tranquille^  e quiete 
Del  fi  tunnel  fian  V onde  5 
Se  vedrò  sìt  le  /fonde , 

' ^ ‘ tUh 
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i8o  SCENA  PRIMA. 

fiorir  Verbe  -pili  liete , * 

Senz3 altro  teftimon  , che  me  V decenne  , 
Diro , quefìa*  la  via , che  Ruggì er  tenne . 
Lid.  Merta  infolito  affetto 

Infoiati  beltà  -,  Se  qualche  affanno 
Ver  si  degno  Guerrier  ti  punge  il  petto  , 

‘ lo  già  non  ti  condanno  r . . 

| Qual  cuor,  benché  di felce, e tV adamante 4 
Al  dolce  balenar  di  quei  bei  lumi 
Non  diuer ebbe  amante  ì 
Ma  d'vn  tanto  tefor  poff editrice , 

Perche  tanto  t'affliggi,  e ti  confumi  ? 

T eco  in  pugna  r.morofa 
Dal  tramontare  alo  fpuntar  del  giorno 
Staffi  il  tuo  Caualiero,  e fof pirofa 
• A quefte felue  intorno 

Ancho  il  cerchi ? ancho  il  chiami  ? 

Ale.  Ah,  che  vn penfìero  , 

Che  nel  meflo  mio  cuor  nacque  pur  diàzt  , 
Con  lingua  di  dolor  cos)  mi  dice  : 


Ale  ina  il  tuo  Ruggiero 

Ti  lafcia , e t3 abbandona,  e neghitoftt 

Tu  no3l  cerchi,  e no'l  preghi  ? 

Tu  no3l  fermi,  e no3l  leghi  T \ 

Lid.  Non  ama  chi  non  teme  -, 

Come  gemili  à vn  parto 
j 11  Timore  , e l’A.mor  nacquero  irifìeme . 
Di  tua  fortuna  bellezza  a i raggi  ardenti 
Si  firugge  egli  qualfuole 
falda  di  nette  al  Sòie , 

Semplice,  e crederai,  f he  fuggir  tenti  ? 
Mafia#-,  (eh  e noi  cred'io ) fìn  ti  i defìri  , 
Siati  bugiardi  i fofpiri  , 

£ , le  venture  f uè  poflt  in  non  cale  • 

■'  * ' ""  ferii 


ATTO  PRIMO,  i8x 

Tifiti  pur  di  lafiiarte , 

Come  mai  fi  n’andrà? do  ueì  in  qual  parte? 
De  Vlndico  Ocean  l3  incognit’  onda 
QueJtT fola  circonda  : 

Con  cento  armate  antenne 
Guarda  Idrafpe  la  /piaggia  j il  corridore  ^ 
- Che  fende  il  Ciel  con  le  volanti  penne , 
Legato  è in  tuo  potere j or  come  vuoi , 

Che  fi’n  voli  Ruggier  da  gli  occhi  tuoi  ì 
Ale.  No’l  so y jÒ  ben,  che  tl  cuore 

Tre/ago  del  fuo  mal  con  moto  eterno  > • 

Mi  palpita  nel  fino . " 

Ma,  fi  venute  meno , 

Le  mie  forze  non  fin ; fi  quella  i3  fino , 
Che  con  magici  accenti , 

Comando  a gli  Elementi  , x 

v Turberò  ilCiel  ,fionuolgerb  V inferno 4 
Torrb fijf oprai3 Vniuer fi  intiero , ■ 

Ter  che  refti  Ruggiero , ‘ 

tid.  Gran  cofa  aprangTincanti  , 

£ vn  magico  fu/ìtr  natura  sforza  5 
Ma  nel  cuor  de  gl3  Amanti 
Lufinghiera  beltade  ha  maggior  forza . 

La  t ua  fimma  magia Jlà  nel  tuo  vifi  3 
Vn  fil  cenno , vn  fol  rifi , 

Vn  guardo  fil  di  quefti  rai  fireni  , 

Cheta  volgi , b Ruggier  , tii  l’incateni, 

£t  à finifira  appunto  , -\\.  . > 

Là  v3e  placido  il  mar  bacia  l3 arene  , 

Mira  come  feftiuo  egli  fi’n  viene . 

Meglio  dal  voftro  a/petto  e ch’io  m’inuoli , 
Troppo  caro  à duo  Amanti  e refiar  fili , 

SC  E- 


>*v.  SCENA'  SECONDA: 
..SCENA  S E C O NJD  A.'. 

V 4 • »4fc  >4  * * # Ub 

Ruggiero.  Akiaa.  » 

Rug./^\  Val  lume  difufato  (dorè 

V J Mi  folgora  sii  gl’ occhiti  che  fple- 
M’abbaglia  i fenfi,e  mi  ferena  il 
O bell’idolo  mio , (cuore  t 

Del  tuo  ciglio  adorato 
Quejli  gli  effetti  fon j Ben  conobb’ìo 
Che  luce  così  rara  , e pellegrina  , 

Se  non  era  del  Sole , era  d’Alcina  » 

Ale.  Raggierai  à te  ne  vegno  ^ 

Trofeo  de  i miei  martiri  , 

Gloria  de  i miei  fofpiri . 

Se  gnocchi  tuoi  fon  del  mio  cuor  foflegho  J 
T fe  l’anima  mia  viue  in  te  folo  , 

Qual  tormento,  qual  duolo 

Zungi  dal  tuo  bel  volto  ogn’or  m’affagli  A 

Renfalo  tu , che  io  no’l  faprei  ridire 

Se  non  col  mio  morire  . 

infera,  e pur  d’intorno  al  cuor  languente 

Vna  voce  dolente 

Mormorando  ogn’or  va  di  tua  partita . 
Ah,  Ruggiero  mia  vita , \ 

£ fia  ver , che  tu  parta , e no»  ti  caglia , 
Che  per  tua  fola  crudeltà  Jtmuora 
Colei,  che  sì  t’adora  > (bandoni  ? 

Rua.  che  io  parta , anima  mia  , che  io  t’ab- 
ff/Lh,  che  sì  lente  Amore 
Non  fabbri  commi  le  catene  al  cuore , 
Tiffo  cosine  la  mia  mente  porto 
Vamorofo  defio  di  tua  bellezza. 

Che 


ATTO  PRIMO;  iSf 


Che  in  te  vino,  in  me  morto 
Da  quefti  rat  ben  mille  volpe  il  giorno 
Spirti  di  vita  à mendicare  i*  torno . 

E che  iofugga  da  tei  che  io  m' allontani  ? 
Prima  foura  il  mio  capo  il  del  tonanti 
Scocchi  i fulmini  fttoi  ; 
pria  la  terra  m'ingoi , 

E m’ajforba  del  mar  l'onda  [puntante , 
Teco  viuroy  finche  del  Ciel  io  betta 
I purgati  alimenti  ; 

Efe  ale  morte  genti 
Concejfo  e ritornare  a l'aria  vìuct  ; 
per  teco  rìtrouar  ripofo.ye  pace,  s 

Verro  /pirico  amante,  ombra  feguace ..  fi 
p\c*  6)ual’il  torbido  Ciel  di  nubi  alirenti  r 


JL' affannato  mio  cuor  {caccia  ogni  doglia  \ 
E pur  che  i tuoi  bei  lumi  abbia  prefenti  , . 
Cotanta  nel  mio  fen  dolcetta  pi  otte;, 

Ch!il fuogrd  regno  io  no  inuidio  a Gioue . 
Rug.  Non  così  ingorda  a depredar  de' fiori 
La  famiglia  odorata 

Sii  mattutini  albori  ■ 

*■  _ **  ■ * . ^ 

Suole  d' Ape  volar  fchiera  dotata  x • 

Come  intorno  a le  rofe 

Di  tue  labbra  vezzofe  1 

p amelica  d'amor  cor  re  queft'almt  : 

E che  io  f ugg  e da  te,  che  io  m'allontani  i 
Se  fon  di  tue  pupille  ' x 
Parto  le  mie  fauille  y \\ 


Come  trouar  può  loco 


i»4  SCENA  SECONDA.' 

Languì , e vii  min  troppo  fon  certi 
Che  di  tuo  amor , che  ai  tua  fé  mi  dai , - 
Ma  fe  mirar  de  i tuoi  celefii  rai 
Potejfi  tu  l'ardore , 

Che  quefto  fen  voracemente  infiamma  , 

So  ben,  che  allor  direfii 

D’ifchia,  e di  Mongibel  poco  e la  fiamma  \ 

Ma  per  breu'ora  ad  altre  cure  intefa 

partir  pur  mi  conuien j Tu  mentre  refii  a 

Mirare  in  quefie  felue 

Mille  potrai  di  fuggitine  beine , 

£ di  volanti  augei  fcher&i  amorofi , 

© dai  litiarenofi 

Spiar  nei  regni  de  Valgo faTetì 

De  i muti  abitator  gli  ard or  fegreti  ] 

Rug.  Vàne,che  mitre  il  Sol  dal  mar  s'innaU 
Del  tuo  fembiante  vago  (xAl 

Gjrì  refierommi  à contemplar  V immago . 

5CENA  TERZA* 

Ruggiero . Le  Sirene. 

Ruff.T  Vcido  Dio , che  a la  quadriga  d'oro 
° | j Giugni  alati  defitteti , 

Egli  obliqui  fentieri 

De  l'ampio  del  rapidamente  corri , 

Che  in  vn  fole  girar  del  ciglio  ardente 
Miri  ciò  , che  nel  fen  chiude  la  terra , 

E ciò , che  l'onda  algente 
il  mar  nafconde,  e ferra  , 

Or,  che  i nafcenti  tuoi  fulgidi  rai  > 

Qui  riuerente  adoro 

Dimmi vedefie  mai  ...  v / ... 


ATTO  PRIMO:  1*1 

'Da  i Gangetici  lidi  al  mar  n*  Atlante 
jyi  me  più  lieto , e fortunato  Amante  * 

Ma  qual  nuouo  fpettacolo  improuifo 
Sorger  veggo  io  da  V onde 
Con  crefpe  chiome , e bionde  ? 
fura  nette  il  bel  fen,  latte  il  bel  vifo, 

Tri  lafciùe  "Donzelle  il  mar  produce  ; 

Par,  che  fci.olgan  la  voce  : lo  qui  fu  i lido 
Ad  afcoltar  m’affido . 

Siri.  Non  sì  prefio  il  capo  inchino  . ; 
Bella  rofa  porporina  , > 

Che  dal  rafiro  incifa  fu,  :•  !*, 

Come  manca,  come  perde  • . ' . ]\ 

T utto  il  vago , e tutto  il  verdi  , ■ t 

il  bel  fior  diGiouentù  . ^ 

Sir.  t.  Bteue  fparfa  in  colle,  ò in  piaggia  ,, 

Oue  Febo  il  Cielo  irraggia  , 

* , Si  dilegua,  e fi  disfa 
Tal  Ingrazia,  e la  beltade 
Tofio  langue,  e tofto  cade  - \ 

A V ingiurie  de  l’età  . 

Sir.j.  Spiego  lente  Aquila  Vale  , 

Tardo  andò  per  Varia  ftrale  , 

Pigro  il  lampo  in  Ciel  /pari 
Se  miriam  come  leggiere  , 

Quando  il  tempo  e del  piacere  # 

Tuggon V ore,  e vanno  idi . 

Tutte  uè  infìeme.  Caualier.che  dette  il  tei* 
De  Ingioia,  e del  diletto  / (tt 
Per  gran  forte  hai  pofio  il  pie  i 
Godi  pur , godi  felice 
Fin  c’hai  t empo,  e fin  che  lice, 
il  tefor,  che  amor  ti  die . 

Sir.x.  Vago  e il  del,  quando  l’Aurora 
^ Col 
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'»*«  SCENA  TER  ZA; 

Col fuo  lume  inforno  indora  ' ~ 

Le  campagne  di  lafsù  j 
Ma  s’ Amore  in  vn  bel  vtfo  ••£? 

Tà /puntar  dólce ’vnforrifo  p Y:  '< 

< Più  het'alba  apre  quaggiù . ■ ' ; Y 

Sir.i,  2fc?z  dagli  alti  aerei  campi  V 
Dileguar  procelle , e lampi  , 

Tuoni , e nubi  Iride fà  j - • * t 

■A&*  /è  ferena 

Tupilletta ) ah,  che  ogni  fina , 

Ogni  duol  dal  cuor fe'n  •t/à.'  • - 

Sir.  $ . « dolci  Imeto  ha  i fatti  t ) : 

iVé>  liquor  cohfoauì  ' -v 

2#*  in  Cielo  à Gióue  offYì  ; 

Come  cara  al  cutìf  trabocca 
La  doltezza  de  la  bocca , 
S’vnbellabbrolafèrì . 

Tutte  tré  infame.  CauMier/e  i gaudi  tuoi 
T uggir  la/ci,  indarno  poi 
Cercherai  forfè  inerte, 

Lt  à lunga,  e penfierofa , ■ ,N- 

JBianco  crin , guancia  rugo fa  • c -11* 

In  Amor  nòti  trouanfè . - 

Rug.  Vbbidiroui , b care 

Prece  ttrici  d1 Amor,  Non  fuggir  anno 
Da  me  l’or  e òziofe,  e i voflti  detti 
Stimoli  mi  fdran  ne'  miei  diletti . 


ti  v4i^*^v»,aA  tei 
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ATTO  SECONDÒ. 

SCENA  PRISMA. 

Melitta. 

TEmpo  e già,  che  fermiate , 

O miei  Draghi fedel,  dal  lungo  cor  fé 
Lo  fqualid'or  de  le  'volanti /punte  . 

Per  confolar  le  brame 
D* innamorato  cuor  frenai  con  morfe 
Vofire  fauci  infiammate  , 

JS  per  vie  difufate 
Abbandonando  di  Pontiero  i tetti , 

Negli  virimi  confin  d'india  v’ho  retti .' 

E ben  di  mia  fatica  3 

Bella  figlia  d’Amon  .degno  e il  tuo  pianto , 
Qui  la  Maga  impudica  , 

Con  dilettofi incanti 

In  ozio  indegno  il  tuo  Ruggìer  trattiene  j 
Quefle  ingemmate  arene , 
Cuifanlujfurreggianti 
Di  f empiterno  Aprii  corona  i fiori:, 

1 fiumi  mormoranti . 7 

Che  lufingando  in  su  gli  eftiui  ardori 
Le /lanche  luci  al  /ormo 
Palpitan  trà  le  /pondo  , « V 
I teneri  arbo/cei . trà  le  cui  fronde 
Al  fibillar  de'  Zefiri  amo 
Mule  augelTin  vez,siofi 
Ac  cord  un  l'armonia  de * canti  loro  J 
D apparente  maggia  tutto  * lauoro . 

Ma  non  andr*  n e la  marina  Ibera 
Pebo  a lattar  le polner o/e  chiome  > ^ 

Che 


SCENA  SECONDA. 

Che  di  Ruggiex  forar*  difciolti  i noetK 
Io  di  ccfiei.glì  fi  oprivi  le  frodi , f 

Che  ammaliato  or  non  conofce  ; e comi 
Dife.bithta,  occulta , orrida , e fiera 
Tu  quell' I fola  già,  farò  y che  prenda 
La  fetnbianza primiera  ; 

E fi  vedranno  ad  del  con  forma  orrenda 
VTtà  duri  f affi,  e nude  balte  alpefiri 
Vifpidc  braccia  aitar  piante  filueftri . 

Io  qui  nafcofa  al  varco 

Ruggiero  attenderò j con  faggi  inganni 

Cangierò  volto,  e panni  \ 

E per  f aitargli  il  feno 
Da  quel  mortai  veleno 
Che  dilettando  i fenfi  a V alma  noce.  • 
D'amaro  affentio  adergerò  mia  voce 

SCENA  seconda; 

Alcina.Ickafpefuo  Ammiraglio. 

Ale.  A fif  ifera , e pur' e vero , 

xVjL  Che  innamorato  cuore  , 

Viuer  non  può  giammai  fenza  dolore  4- 
Io  so,  che  il  mio  Ruggiero , 

Arde  per  me, più  che  non  arde  efpofia  ■ 

Al  fiato  d‘ Aquilone  accefa  face , 
v *mr  quel  rio  penfier 3 quel  pertinace  - 

Timor  di  fuap — , 

Torna  à turbar  mia  vita . > v- 

Mirane  la fua fronte  t 

Lcgco 1 negli  occhi  fuoi  fcrittd  l a fiamma  x 
E d'vn  gelato , incognito  fofpetto 
Sento  rUermbil pe+to . — - 

v iD  O dol - 


ATTO  primo; 

O dolcezze  d’ Amor pelaci,  e corte , 

Il  goderai  è mi  feri  a,  il  perder  morte , 

Idr.  Dal  Porto,  onde  chiamommi 
Con  iterati  meffaggieri  Ale  ina  , 

Pronto  qui  volgo  il  piede , e riuerentt . 

E ben  grane  accidente 
De  Vamerofa  mia  bella  Reina 
Forz’è,  che  turbi  il  fen,  che  già  non  vf& 
Per  leggiera  cagion  chiamate  idrafpe . 
Ma  non  la  vegg’io  quii  par,  che  confufa 
Dentro  al  torbido  fen  volga  gran  cofe  , * 
Ale.  Se  i miei  caldi  fofpir,fe  le  focofe 
Mie  lagrime  ftillanti 
Di  ritenerlo,  oime,  non  han  poffanxA  ; 

Se  de  gli  vfati  incanii 
V onnipotente  mormorio  non gioua  , 

Faro  l’vltima  prona 
Volterò  il  cuor  a l’armi , e ne  la  forza 
Porrò  la  mia  f per anza.  [Idr.  A cenni  tuoi 
Vbbidiente  i’  vengo  -, 

Tu  Reina  m’addita 

Di  qual  comando  il  mio  feruir  fla  degno . 
Ale.  Tutti  d’ordine  mio  di  quello  regno 
Con  raddoppiato  fluol  d’vomini , e d’armi 
Sian  c ufi  oditi  i puffi  : 

Tu  col  valore,  e con  Vv fata  fede 
Guarda,  qual fi  richiede , 

La  fpiaggia,  e i porti-,  e per  lo  mar  non  puffi 
Legno  cotanto  ardito , 

Che  chiamato  da  te  non  venga  al  lito . 
Idr.NÒ  potrà  augello  in  Ciel,no  che  per  mare 
Vela  volar,  che  noto  à me  non  fia . 

Ma , s’à  dinoto  ardir  non  difeonuiene , j 
Qual  nuouagelafia 

N 


1 tuoi 


i*o  SCENA  TERZA  ? 

I tuoi  dolci  r ipofi  à turbar  viene  ? 

Forfè  di  Logiflilla 

V in  fan  e turbe  à quefle  mura  intorno 
Vengono  à procacciar  ruina,  e fcorno  ? 

Ale.  Ver  fofpetto  maggior  dubbia  vacilla 
L’anima  mia , ma  la  cagion  per  ora  • 
donami  di  celar  , tu  verfo  il  porto 
Vattene , o valorofo , 

Che  foura  la  tua  fé ficura  i’  pofo . 

Idf.  A te  m’inchino , e parto.  Ale.  It  io l 
• ìqbe  f corto 

Ruggiero  ho  di  lontan } qui  fermo  il  piede  ; 
Che  piu  dolce  il  mio  cuor  efea  non  chiede  . 


SCENA  TERZA. 


Alcina.  Ruggiero.  Lidia. 


Còro  di  Damigelle . 


Rug. 


CO**  forte  e quel  laccio  , 

Con  cui  legommi  il  cuor  l’ignu- 


do Arderò , 

Che  morte  pria,  che  libertate  i’  f pero  . 
Ma  sì  vaga  e la  chioma , ond’ei  compofe 
La  catena  gentil^  che  i crini  fuoi 
Non  ha  sì  bei  l’Aurora . Or  dite  voi  f 
Dite  Ingioia  mia , Ninfe  amorofe  . 

Ale.  Sì  vorace  e la  fiamma  , 

In  cui  fi  fi  a quello  mio  cuore  ardendo  , 

' Che  morte  pria } che  refrigerio  attendo  ; 
Ma  da  ciglia  sì  belle y e lumino  fe 
Vien  l’ardor  mio , che  là  ne  i Regni  Eoi  > 
m F or- 


ATTO  SECONDO.?.  1 9t 

¥<ffsehfìn  chiaro  il  Sole  j Ordite  voi , 

Di  te  la  gioia  mia , Ninfe  amorofe  . 

Cor.  Siane  al  gioir  di  sì  leggiadri  Amanti 
Concordi  i noflri  canti  ; 

No  vede  il  del  qu agiti  maggior  bellezza 
Ma  ne  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  defiina  ; 
fortunato  Raggi  er,  beata  Alcina 
Rug.  Del  bell'idolo  mio 

Sembra  il  candido  fen  s%  l'Apennino 
Ncue  tur' or  caduta 3 
O giglio,  0 gel/ omino 
Che  con  chioma  canuta 
Sfidi  il  cattdor  de  l'Alba  in  stt'l  mattino 
■Ne  la  via,  che  dal  latte  il  nome  prende 
(Sia  pur  con  vofira  pace,  inuide  fi  elle  ) 
Forme  ha  in  Ciel  così  belle . 

Ale.  Le  Icibbra  del  mio  bene 
Sembrano  à mezzo  Aprile 
D Anemone  odorato  vn  fior  gentile  ; 
f O per  l'erbofe  arene 
I Vaga  Peonia } d cui 
Di  mattutino gielo 
Gli  animati  rubin  Confparga  il  Cielo  » 

Efia  pur  con  tua  pace,  inuida  Feti  , . . 
ile  l'vmide  fpelonèhe 
Si  bei  non  nutre  il  mar  Coralli , 0 Conche 
Cor.  Stent  ai  gioir  di  si  leggiadri  Amanti 
Concòrdi  i no  Uri  canti  5 
No  vede  il  Ciel  quagììi  maggior  bellezza  , 
Ma  ne  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  defi  ina , 

Fortunato  Ruggier,  beata  Alcina . 

Rug.  Fama  e, che  accefo  di  beltà  terrena 
: * * ' N z Ve  - J* 


te.  « V* 
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Vefiijfe  il  gran  Tonante  ifpid^pelle  , 

Ne  difdegnaffe  infra  i Sidoni  frinenti 
Sparger  muggiti  ardenti , 

Jcin  che  vare  andò  de  V Egee procelle 

Conia  [alma adorata 

La  fals’ onda  gelata 

Nome  no  nel  diede  à lontana  arena , 

Jjtjfo,  chi  m'ajficura 

Se  ta  mia  Donna  e di  beltà  più  degna 

Ctf  a rapirla  dal  del  Gioue  non  vegna  ? 

Ale.  A , Ruggiero  ben  mio  , 

Ben  sì  quella  fon  io , 

Che  per  fouerchio  amore 

Vn1 eterno  martir  mi  nufro  al  cuore . ^ 

De  la  terra,  del  mar t del  Cielpauento  , 


Ho  gelofìa  del  vento , 

Non  mi  fido  del  Sole , 

Che  non  ti  rubi  Vvny  V altro  tyinuole.  # 

Lid.  Nuoua  per  voi  dentro  à i reali  alberghi 
Dantas,apprefiay&  otiofi  ancora 


Qui  pur  fate  dimora  ? 

Uene,  o bella  Copia  yà  gioie  efheme 


Amore  oggi  v' inulta 
Ale.  Andianne,  o mio  teforo , 


w 


Rug.  Andiam  mia  vita . 

Cor.  Siano  al  gioir  di  sì  leggiadri  amanti  . 

Concordi  inofiri  canti  : 

- ' No  vede  il  del  quagiu  maggior  belletta  i 
Ma  ne  maggior  dolcetta 
Amore  altrui  defiina , # 

fortunato  Ruggier , beata  Alcina . 
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SCENA  PRIMA. 

Ruggiero.  Melifl'a  in  forma  d’Atlaiìtc  ] 

Rug^  Delizie  del  Mondo , (puoi 
V_y  Prima  gloria  del  Cielo,  Amor  ,che 
Bear  con  gli  ardor  tuoi 
E l’immortale  , e la  caduca  gente  5 
Se  de  la  tua  far  etra  onnipotente  , 

Ber  impiagarmi  il  petto . 

Quello  ftrale  fcegliefii  , 

Che  piu  dolcezza  aueua,e  men  dolore , 

Se  colmar  d’vn’immenfo , almo  diletto 
L’anima  mia  volefii , 

Deh hr addoppiami  il  cuore , 

Boich’d  goder  di  tanta  gioia  appieno  ([end 
Troppo  angufio  e quefl'vn* ch’io  chiudo  in 
Ma  par  mi,  ò pur  vegg’io , d’ignoto  appetto 
Scender  dal  Cielo  immagine  volante  ì 
Oime,  che  miro  ? Mei.  Dunque 
La  rimembranza  hai  sì  di  me  perduta  , 
Ruggier,  che  tu  non  pojfa  oggi  il  fembiantt 
Raffigurar  del  tuo  Maejlro  Atlante  ? 

E fia  verghe  quel  volto , e quella  chioma  * 

Che  rugofo  per  tè, per  te  canuta 

Bur  troppo, oimè, fon  fatti,  or  non  conofca  ? 

Ma  fe  àenfa  caligine,  fefofca 

Nube  d’affetti  indegni  , e d’ozi  impuri 

Così  de  la  ragion  t’adombra  i lumi . 

Che  i tuoi  propri  cojlumi  , 

N 3 Che 
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Che  tefleffo  olmeti  non  raffiguri  3 
A torio  fni  dolg’ìo  , 

*Cfa  me  non  rieonofea . E quefio.il frutto  * 
Queffa  la  mejfefia  del fudor  mio  ì 
Dunque  con  forte  defitta, 

Jn  su  la  cima  alpeftra 
De  l’altiffimo  giogo  di  Carena 
Contra  l'or/e  più  fiere,  e più  rabbiofe 
’ T’mfiegnai  da  fanciullo  à curuar  Parco > 

1 ' £'* auuez&ai  duque  ad  afpettare  al  varco 
Per  l’arfofuol  de  l’Africana  arena 
1 Leoni  più  ardenti , 

A sbranar  Tigri  > àftrangolar  Serpenti  * 
perche  fparfo  d’ odor , per  che  fregiate 
Di  lafciui  ornamenti 
Con  crine  innanelato , 

Con  guancia  imporporata  io  ti  vedeffi  - ■>, 

Tràfeminiliampleffi  -+  . 

Dormire  il  fior  de  la  tua  vita,  e dop£o 

S't  lunga  dtfciplina 

Tu  foffi  al  fin  l’Endimion  d’Alcina  > 

Quefto  non  e già  quely  che  mi  predijfe 
Di  tì  il  mio  ftudio -,  e tai  non  fon  gl’ effetti  > 
Che  de  le  fi  elle  erranti,  e de  lefiffe 
Già  mipromi/er  gli  ofieruati  afpetti . 

‘ Sperai , che  giunto  à quefT  età  face ffi 
Opre  di  Caualier  cosi  preclare  , 

Che  di  quanti  pajfar  con  Agr amante  , 

Douean  d’ Africa  il  mare  , 

Di  quanti  Carlo  hà  Paladin  , rendeffi 
Tu  fol,  la  gloria  ofeura . 

O tradite  fperanz.e,  o penfier  vani . \ 

Or  và,  mifero  Atlante  , e ti  figura 
Efifer  nuouo  Chiron  di  nuouo  Achille  . 

MU 
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Mira  il  tuo  prode  Eroe  qual  armi  firinga^ 
Qual’ arneji fi  ve/la  , 

A qual  pugna  3? accinga . 

Se  di  te  fiejfo , e di  tue  proprie  lodi 
Non  ti  cale.  Raggiera  fepiu  non  penfì 
A la  guerra  di  Francia ; fe  trafcuri 
Lafe  douuta  al  tuo  Signor  j fe  godi 
Trarfrà  fozzi  diletti  i giorni  ofcuri 
Mo nati  almen  Ingenero  fa  Prole , 

Che  di  te  non  bugiardo  il  del  promette  • 

Narrarti  il  pur  folea,  che  degli  Fflenfi 

Eroi  l’inclita  Stirpe , a cui  tu  detti 

Dar’ alti  fondamenti^  al  par  del  Sole 

Per  opre  di  valore  in  pace , e in  guerra  : 

Douea  fcorrer  la  terra  j 

Or  ttiyche  pur  godeui  , ,\ 

In  afcoltar  di  tanti 

Magnanimi  Nipoti 

L’eccel  fe  imprefe } e i glorio  fi  vanti  x 

Starai  vii  Caualiero 

In  vn  br-eue  del  Mondo  angel  fepolto 

Di  Donna  infame  idolatrando  vn  volto  ? 

Altra  bellezza , altra  onefld,  Ruggiero , 

il  Cielo  d te  de  fina  . 

T.  quai  ti  credi  al  fin,  che  fian  d’ Ale  ina 
Gli  adorati  fembianti  ? 

Ciò , che  d’intorno  miri , 

Ciò , che  in  lei  fteffa  ammiri  , 

Tutto  è forza  d’inferno  , opra  d’incanti . 
Tien  quefio  anello , et  lei  ritorna , e guarda 
Come  belli  fuoi  raiì  fue  guance  fono  , 

E riamala  poi 5 che  io  te*l  perdono . 


ij ><  SCENA  SECONDA. 

SCENA  seconda; 

■ Ruggiero . ,z. 

*;  , H ■ .1  •'  W' ** 

\ * * ^ * 

IN  qual*  antro  mi  cebo?  •;  u 

Qual  nel  profondo  abijfo 
Voragine  m’ inghiotte  , 

SÌ  che  raggio  di  Cielo 

Non  miri  più  , sì  che  inperpetua  notte  3 

In  fempiterno  obblìo 

Meco  refii  fepolto  il  fallir  mio? 

Qual  fiume  mai,fe  de  l’eftrema  Tana 
Con  gl’ agghiacciati  vmor  tutta  mifchiaff 3 
L’onda,  il  Nilo,  e l’AraJfe  , 

Totria  de  l’alma  in fana 
Quella  macchia  lauare  , onde  vermiglio 
Tortero  fempre  il  volto,  e baffo  il  ciglioì 
F or  fermato  Ruggiero  , 

Così  fi  pugna  in  Francia  ? e quefie  fono 
Quell’ armi,  onde  agguagliane 
Già  u credefii  al  Sir  d’Anglàtc  1 guerra } 
Indegno  Caualiero  , 

Mentre  in  nemica  terra 

Tra  i dubbi  euenti  de  l’incerto  Marte 

Trauaglia  il  mio  Signor , io  l’abbandono  ? 

Mifero,  e come  ienno 

Or  di  me  fauellare  Africa  ; e Spagna  J 

O con  quanta  ragion  di  me  fi  lagna 

Il  mio  enfio  de  , il  mio  maefiro  Atlante . 

F tu,  che  non  dourei 

Co  lingua  indegna  già  chiamarti  à n omex 
Bella  mia  Br adamante  , 

Luce  degli  occhi  miei , 

Ani- 
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nìmn  mia,  mia  vita , 
fe  fnpcffi  come 
zi  da  Ruggier  tradita , 

'guanti  dei  queicelefii  ainati  lumi 
p urger  e fili  di  duol  torrenti } e fiumi  ? 
leggiadro  guiderdone  degna  mercede 
Di  Caualier  cortefe.  Ella  per  trarmi 
"Dal  Cajìello  incantato  impugna  l’armì \ 

3E /pone  il  petto  d mille  rifehi  t ed  io 
Libero  appena  ho  il  piede , 

Che  il  fuo  amorfia  fina  fede , 

E fin  tanti  obblighi  miei  pofii  in  obblio  , 

EafcÌHoyed  incofiante 

Di  fir  antera  beltà  diuengo  amante . 

O cari  occhi  diuiniy  entro  à i cui  giri . 

Di  fuc  bellezze  afeofe 
V n viuo  fimulacro  il  del  ripofe , .j  -. 

2 0 fofpirar  per  altri  ì E quei  fòfpiri  < 

Infedeli yed  ingrati 
Non  fur  del  viuer  mio  gli  vltitni  fiat 
Terdonatemi  pur,  luce  amorofe , 

Che  fcfù  ferrar  mio  forza  d'incanto  , 

Sarà  l'emenda  mia  forza  di  pianto fi  glia 
Ma  che  più  penfo ? à che  più  tardo? Ah  fpo* 
Spoglia , Ruggier,  l’effeminato  manto  ; 

Vefliti  farmele  con  la  defira forte 
O libertà  raequifia>  0 incontra  morto. 


SCENA  TERZA. 

Ruggiero. Aftolfo  in  Mirto  . Coro  di  C sraa« 
lieri  trasformati  da  Alcina. 


Aft. 


RVggier,  Ruggiero.  Rug.  V fento 
Chiamarmi , e qui  vicina 


N S 


far- 
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Tarmi  la  voce  y e pure  alcun  non  veggio  » 
Aft.  Deh,fe  troppo  non  chieggio  . 

Valoroso  Guerrier  fittene  momento 
Indugia  ancora  yó'à  gli  accenti  miei 
Cor  te f e per  pietà  V orecchio  inchina  * 

Rug.  Quefio  è forfè  d’Alcina 
Vnr inganno  noueìlo . E douefei 
Tu  , che  meco  ragioni  ì oue  t’aj condi  ? 

Aft.  Detto  à quefia  corteccia , in  quejle frodi. 
Chiufo  viue  il  mio  fpirto . 

Ruggiero,  io  fon  quel  Mirto  , 

Al  cui  tronco  infelice 
L'alato  corri  dot  legafii  allora , 

Che  fianco  forfè  de  le  vie  celefli  • . 
in  quefia  infame  terra  il  pie ponefii . 

Di  colei , che  il  tuo  cuore  amando  adora  , 
Sono  il  Cugino  Afiolfo  . il  primo  io  fui , 
Che  d*  Ale  in  a i cofiumi  empi , e peruerfi 
Ne  le  mi  ferie  mie  già  ti  fooper fi  i 
Or  che  prout  in  te  quello , •* 

Che  non  credefii  alLor  forfè  in  altrui  , 

Vàj  corri  a la  vendetta . A la  tua  mano 
il  giuflifftmo  Cielo  oggi  de  fi  ina 
llgafiigo  dJ  Ale  ina  , 

Mirai,  ne  forfè  in  u ano  , 

Scender  piu  dianzi  à tua  f alate  inteft 
Dagli  aerei fentier.  Donna  diuina  > 

Or  poiché  a l'alta  imprefa 
Dato  aurai  fin,  di  me  ti  caglia  ancora  > 
N'e  Infoiar,  che  fi  muora 
Dentro  à feorza  infeconda 
Difumanato  vnhuom  su  quefia  fponda . 

Rug.  Salto  il  Cielyfe  mi  pefa , 

. Ò del  Monarca  Jnglefo  inclito  Erede . 

A De 
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Ve  le  fcuigure  tue:  ma  in  che  giouarte 
Pofla  Ruggì  e r non  so  ; so  che  a fpogUartt 
Ve  la  ruuidafcorza 
foco  P ardir,  nulla  varrà  Inforza  * 

Ben  giuro  al  Ciel,fe  il  piede 
r trarrò  mai  da  l3 incantata  foglia  , 

Vi  tentar  ogni  vi  a spronar  ogn' arte  , 
Perche  depofta  la  fronzuta  fpogha 
Nel  fembiante  primier  ritorni  ancora . 
Vno  del  Co.  Et  io  flaro  qui  lagrimando  ogn* 
lo, che  conuerfo  in  timida  Eontana  (ora  l 
Va  la  Maga  inumana  , 

Con  fcmpiterno  mormorio  tra  Verba 
Piangendo  va  la  miafciagura  acerba  ? 
Va’  altro  del  Co.  E chi  dimepietate  . 

Mifero , auràì  chi  mi  foccorre , ahi  laffo  l 
Dunque  gelida  felce  , immobil  faffo 
O/d  fiffo  eternamente 
Starommi  a Parìa  fredda,  al  Sole  ardete  ? 
Tutt’il  Coro  infieme.  Deh,fe  benignotl  Cie~ 
Secondi,  0 Canalino,  i defìr  tuoi , (J.§, 

'Rammentati  di  noi. 

Le  piante,  i fonti,  i faffi , infin  le  beine  x 
Che  miri  in  quejie  fdue  > 

Hanno  fpirito  vman  \ la  Fata  iniqua- 

Con  orribiP  incanti 

Cosi  fa  zia  di  lor  tratta g}’  Amanti  * 

Rug.  Lavojìralibertate 

Sta  piu  nel  del, che  nel  mio  braccio  ,ami~ 
Al  del  dunque  drizzate  (ci  \ 

Le  vvflre preci,  e ì voti  ; 

Cti ti-  no  chiude  P orecchio  a i cuor  dinoti  » 
Coio.Santi  Numi  del  Ciel,  s’egPepur  vero , 
Che  giuflizia  trdPvoi-regni,  e piettite  -, 

N 6 s3à 
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S*a  quei  /uperni  giri 
Ciungon.  mortai  /o/piri , 

Deh,  lo /guardo  diuin  ver  noi  girate  . 

E fe  gli  errori  nofiri 

Chi  amari  vendetta  dagli  eterni  chiofiri  9 
Vibrate , o Dei,  vibrate 
Le  /nette  infiammate  ; 

Che  troppo  e dura  /orte 

Perder  la  vita , e non  trottar  la  morte. 


JOI 
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SCENA  PRIMA. 

Melifla.  Ruggiero, 

Mei.  là  de  gl'inganni  altrui , 

\J  E de  gli  errori  fuoi  Ruggiero  uc- 
S>  accinge  a la  partita  ; ( corto  , 

Ben’ e l'imprefa  ardita  y 
E lungo  affanno , e gran  periglio  affronta  } 
Ma  foccorfoy  e conforto 
Ad  arrecargli  pronta 
Jo  qui  l’af petto  . £ dal  lafciuo  albergo 
Farmi  appunto,  ch’egl’efca  il  braccio  md- 
Arnefe  difufatd 3 (co, 

Sottien  lo  feudo  > adamantino  usbergo 
Arma  gli  omeri , e il  fianco  -,  • *r 

Preme  la  nobil  chioma  elmo  lucente 
E dal  finifiro  lato 
Sitibondo  di  J angue  in  fieraguifa 
Pende  il  ferro  tagliente , ‘ 'W 

R.ug.  O pretiofo  anello  , 

O mirabile  gemma , 

Tti  cui  più  rara  non  nutrì  già  mai 
Ne  Fonde  fue  l3 Orientai  maremma . 

Jo  tua  merce,  viua  conofco  ornai 
E V altrui froda,  e il  proprio  fallo . Ed  io 
Jo  dunque:  fui  sì  f or  fermato,  e folto  , 

Che  come  idolo  mio 
Riuerire,  adorar  potei  quel  volto  . 

Quel  volto  , oime , che  nel  tartareo  tetto 
paria  f corno  à Megera  onta  ad  Aletto $ 

Mei. 
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jMcl.Or  tepo  e, eh*  io  mi  {copra.  A u dì  Traci# 
Mujfa  a pietà  di  carcere  sì  indegno 
O mio  Raggi  et;  ne  vengo  . 

Quel,  che  pur  dianzi  vdìfii 
Ragionarti  dal  del,  non  era  Atlante  * 

Io, per  dejlar  nel  generofo  cuore 
il  fopito  valore  i 

Così prefi  di  lui  forma,  e fembiante  ». 

La  bella  Br adamante , 

Che'  de  V anima  {uà  malto  più  t*  ama , 

Di  lontan  lacrimando  ognor  ti  chiama  „ 
QuelT dnel, che  io  ti  diedi, ella  ti  manda  *. 
Or  tu,  che  de  la  Maga 
La  naturai  beltà  mirafii  efpreffa , 

Libero  mi  conf e/fa  \ 

Quanto  leggiadra  fia  , quanto  fia  vaga  * 
Rug.  O cortefe  Meli/fa , ò di  colei , 

* Chyk  vita  del  cuor  mio  „ 

Me/fa ggier  a gentil , nunzia  amorofa  v 
Molto  al  tua  amor  debbio 
Molto  à quella  pietà,  che  sì  da  lungi 
Titraff  e ad  ammendar  gli  errori  miei  y 
leccai  no'l  rilego  : Indegna , vergognofa 
Tu  la  mia  colpa  , & ogni  pena  e lieue 
Ma  Jejcufa  riceue 

Da  vn' anima  ingannata  vn  cuore  amate 

So  ben,  che  Br  adamante 

Conofcerài  che  Magico  potere  ■ ->w 

TÌ  forza  al  mio  volere 

£ come  potea  mai J ano  intelletto 

Occhia  non  abbagliato 

Ter  sì  difforme  afpetto  * 

SÌ  leggiadra  beltà  porre  in  obblto  t 
O mio  cuore  ingannato , 


O mie 
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O mie  luci  tradite , e che  fi  bada  » 

Stringafi  ornai  la  fpada  , 

Gaggia  l'infame  regno  > 

Vegga  cofiei  qual  forza  abbia  nel  petto 
Di  fchernito  Guerrier  ragione , e /degno  . 

Mei.  Ira  ì di  nobil  cuor  non  vile  affetto  , 

P gommata  da  ragione  accrefce 

J or za , è valor.  Or  tu  Kuggier  m' aj colta  , 

Sai , che  del  tuo  partir  fatta  e gelo  fa 

La  Maga,  e che  di  folta 

Turba  tien  enfi  oditi  i pajft  intorno  ; 

Tu  Sìrada  fanguinofa 

Col  ferro  aprir  ti  dei . Lungi  dal  porto  , 

Se  brami  di  fuggir  periglio,  e /corno , 

Prendi  la  via . Con  mille  naui  idra/pt 

Scorrer  quei  liti.  A defira 

Volgi  dunque  le  piante •,  e perche  dura, 

Malageuole  > alpe/ira 

Può  la  firada  parerti,  a quel  deftriero  , 

Che  più,  che  pece  nero 

Ne  le /Ielle  d’Alcina  in  ozio  giace  \ • 

Che  pajfa  / venti  al  cor/o , 

Che /empref re/co  a le  fatiche  dura 
Pon  frettolofo  il  mor/o  , 

E ne  la  fuga  a tutta  briglia  il  caccia . 

Non  t'arrefii  per  via  grido,  ò minaccia, 

Ne  di  beltà  fallace  «.  . . ’ V 

Inulto  lufinghier  ritardi  il piede . 

One  hi  fogno  il  chiede 

Scopr , de  l'aureo  feudo 

La  fiamma  abbagliatrice , e non  ti  caglia 

Di  più  lunga  battaglia . 

Jn  riua  al  Mar  vedrai  Nocchiero  accorto j 
Li  sù  volante  pino 


\ 

i 

( 


1 


i 
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per  fi  curo  cammino 

Ti  condurrà  su  l'altra  fp onda  in  porto 

So,  che  il  defirier  pennuto 

Trar  ti  potrebbe  in  un  girar  di  ciglio  , 

ter  V ampie  vie  del  del  fuor  di  periglio  , 

Ma  poco  vbbidiente , 

£ tu  perproua  il  fai  , 

A gl'imperi  del  freno  egli  acconfente, 
lo  domer  'o  quel  pertinace  orgoglio  i 
£ in  breue  il  condurrò  doue  tu  vai . 

Rag.  Parto,  » da'  tuoi  configli 

Non  fiajh’io  m’allontaniVnfol  cor  doglia 

Mi  reila  ancor Meli (fa-  In  quefia  fp oncia 

Conuerfa  in fieril  fronda 

De  la  mia  Br adamante 

Viue  il  Cugino  Afiolfo  . O fepotefe 

Nel  primiero  fembmnte 

Tornarlo  il  fangue  mio , da  quejle  veni 

Come  lofpargerei  lieto,  e contento . 

Mei.  Afiolfo,  ed  altri  cento  , 

Che  trasformati  in  quefie  ignudo  arené 

Con  inf olite  pene 

Vini  qua  Maga  opprime , 

Ritorneranno  a le  fembianze prime . 

Or  tu  vanne,  Ruggier , che  qui  vicina  ; 

Se  Pacchio  non  n? inganna  , ? veggio  Al r 
cina. 


•à  g'N-i,»  V ? * 


f 
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ATTO  QVARTO:  joj 
S CE  NA  SECONDA. 


DJLl  piu  caldo  meriggio 

il  lumìnofo  Arder faetta  i lofi; 
fulminati  da glint  enfi  ardori 
odorata  ceruice  iti  mezzo  à i campi 
hinan  languida  fieri , 
su  quefi'ora  appunto 
a.  nel  bofco  de * lauri  > 
ihe  con  le /rondi  fuefà  feudo  al  prato] 
~)oue  con  leggi er fiato 
par  che  un  zeffiro  dolce  al  Ciel  riftauri  s 
lAecopromife  il  mio  Ruggier  trottar  fi ? 

O fchernite  dolcezze,  bpajfì fparfi . 

Mi  fera,  ei  non  fi  vede , 
lo'l  chiamo , ei  non  rifponde\  e pur  fole  a 
impaziente  già  d’ ogni  dimora  • A 

Il  tempo  preuenir, precorrer  Vera . 

Lidia  ifiefia  non  torna . Ella  douea 
Diligente  cercarlo , efrettolofa 
Recarmene  nocella.  O qual  mi  fie de 
il  palpitante  cuor  cura  noiofa . 

Ruggito,  lajfa,  è il  mio  Ruggiero ; V fento 
\ V filma,  cheprefagifce  il  fuo  tormento . 

^lc.  Al  bofco  de  gli  allori , 

A la  /piaggia  del  mare , al  monte  al  piano 
Mille  volte  cercato , 

Mille  volte  chiamato , 

0 mia  Reina , ho  il  tuo  Ruggier , waj 
inumo; 


Alcina . 


SCENA  SECONDA.1 
Parte  non  v'hà  sì  chiufa , e sì  riposta  y 
Che  io  non  h Abbia  tr afe  or  fa , 

E pur  Ruggì er  non  trono j Vn  fot  fegnale 
l mieipenfieri  iiiforfa , 

Saighe  il  dì  primo  à i prieghi  tuoi  depojfa 
Eti  dal  Guerrier  la  fanguinofa  fpada  , 

. J E che  quafi  trofeo  di  tua  bellezza 
Appo  il  tuo  letto  a le  parete  appefi 
Di  lui  giace anfi  i militari  arnefi  ; 

^ ne  iti  diazi  io  no  vidi.  Ale.  Qìme } fi  cure 
S on  già  le  mi  e feiagure . 

Lidia , tu  mi  vccidefti . Almen  mi  addita, 
Da  qual  parte  fé’ n vada. 

Lid.  Troppo  ferprefi a al  duol.Di fua partita 
Non  hai  fin' or  certezza , 

E forfè  per  vaghezza 
Diprouarfifcherzando  . yV 

In  martini  contefe 

Co  i Caualieri  tuoi , l'arme  auràjtrefe  j 
Ale.  Troppo.  Lidiax  è leggiero  il  tuo  conforta 
A così  gran  dolore  . 

Lid.  Orribili  fembianze . 

fda  vane  per  lo  piùy  vette  il  timore . \>  « 

Ale.  Ma  più  vane  pero  fon  le  f per  ansie  • 

Lid.  Proprio  e di  nobil  petto 

Negli  affanni  maggior  premer  l'affetto  . 
Ale..  Tenero  Amor  non  vfa  opre  da  forte  A . 

E mal fi  può  dijftmular  la  morte  . 

Lid.  E affé  Re  ina  fei,  che  ti  ricordi  \ vi 

la  maefià  del  grado  . •»*>$ 

Ale.  Ahy  che  in  vn  cuor  di  rado 
Amore y e maefià  regnan  concordi . 

Partir  vedrò  il  mio  bene ? e fi  aro  muta 

In. 
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)«  gran  martire  ì 

he  io  vuo  Ugriipar>tkcÌ9VHo’ morire. 

- S ^YT  , il»  mj  \ _ \ 

SCENA  terza; 

Alcina  , Lidia . Nunzio  . 

»**’•■*  ' • . 1 

Olmèy  tutto  anelante  , (fi  odi 

Tutto  sague } e fu  dorè  vn  de'  Cu- 
' la  Reggia  ver  noi  drizza  le  piante  » 

. Di  fuccefft  men  rei  , 

ej (Peggioro  y o Reina  ejfer  vorrei  » 

Breuemente  ragiona  y 

he  prima  ancor tche  tu  f anelli > ahi  laffa  x 

0 già  t'intendo . Paffa  y 

'affami  il  cuory  ma  toflo . 

'h’e  crudeltà  infinita 

n ardar  la  morte  à chi  dee  vfcir  di  vita  ; 

ji.  Guari  non  è y che  Ai  lucente  acciaro 

Fieramente  guernito  il  buflo,  e il  terger, 

Soura  vn  nero  defirier  dal  regio  albergo 

Vfcir  tento  Ruggier . Con  ciglio  ofeuro 

£ con  parlar  fuperbo  il  paffo  chiede  3 

Negato,  otte  più  vede 

Denfa  la  turba  de  i Cuflodi , fpinge 

Jl  feroce  corfiero,  e con  ladeflra 

La  fp  aia  fulminante  à vn  punto  ftrinve  l 

Noi  facciam  frontone  giuro 

Per  quefio /angue yC he  dal  crin  migrondax 

Che  in  cento  petti  vna  viltà  non  feorfi . 

Ì/La  qual  poteua  mai  riparo  opporfi 
A quel  braccio , à quel  brando  ì il  fan» 
gite  innonda 


II 


3o9  ACÌ5NA  TERZA: f 
J l reai patimento  j Vn ferro  foto 
Mene  cent* alme  : I non  eresio , che  foglia 
r Ale  tenere  biade 
Tanta  ttrage  recar , qualuolta  cade 
Dal  tempeftofo  del,  grandine  efliua  ; 

Ke  con  tal  furia  ad  ejp  ugnar  la  riua  x 
Atior  che  muta  fpoglia 
■ A i primi  Sol  rinuigorito  il  mondo  , 
Torrente  furibondo , 

Che  gonfio  ha  il  fen  di  liquefatta  brina  , 
Scende  da  balza  alpina , 

Come  fiero  ei  n’ajfalfe , e ne  difperfe . 
ìndi  Untando  al  corridore  il  freno 
Ter  la  via,  che  s’aperfe , 

Rapido  fe  n’ando  come  baleno  . 

Me  fol  ,perche  potejji 

Torfe  recargli  sfortunati  auuìfi  x \ 

Lafcìofrà  tanti  vccifi 

Viuo,  benché  ferito . 

Ale,  Vanne  > Troppo  hai  tu  detto  j lo  tropi* 
po  vdito . 


k 


S. 


"ATTO  QV ARTO.'  J»* 
s CENA  Qjr  A R T A. 


OR  sì,  mi  fero  cuore , ' "• 

Or  si  , lumi  dolenti  , 

T>i  lacrimar , di  fofpirare  ì tempo  2 
JParta  da  me  ciò,  che  non  e dolore  ; 

Se  non  han  chi  gl' au anzi  i miei  tormenti 
Non  abbian  chi  gl' agguagli  i miei  lamffi 
T Toppo,  lajfa , fu  vero  il  mio  fofpetto  l 
Ben  fentiu’io  nel  petto 
Battermi  ogn'or  de  le  fciagure  mie 
Il  timor  mejfaggiero . 

Quefto  e quel,  che  il  penfiero  c A ‘'"'A 


ot  "ispiro  e partito,  Alvina  ì morta . 
Tfoue  volger  debb'io  j 

ler  ritrottarlo,  Upib.  chi  me l’ additai 

i 1 Af/J)  <71  /«  / /*  4M  * - _ 


Doue  vd  la  mia  vita  ? 

Douefugge  il  cuor  mio  ì 
Chi  ritarda,  chi  tiene , \ ' % - 

Chi  mi  torna  il  mio  bene  J 
Bfe  fero,  e crudele, 

S' ingrato,  ed  infedele 

Tornar  no  vuol, chi  dietro  à lui  mi  porta  } 

Se  Ruggiero  e partito  , Alvina  e morta , 

Ah,  che  neffun  m' a [colta  : 

l Zeffri  volanti 

Si  portan  le  mie  pene  , 


* 


Alctna ... 


Jble  deferte  arene 


Si 


*16 

Si  beuono  i miei  pianti . 

Fi  con  fuga  felice 

Di  vefiigut  infedeli  imprime  il  lido  , 
lo  dPvn' Amante  infido 
Miferabil  rifiuto , ed  infelice , 

Ne  le  lagrime  mie  rimango  abforta  . 

Se  Ruggiero,  e partito,  Alcina  e morta . 
Ma,  che  morta  di  ch'io?  Stette  per uerfe. 
Voi  per  maggiore  affanno 
Mi  facefte  immortale : Il  voftro  dono 
Tù  mia  feiagura,  e danno . 

Iniquijfima  legge . Io  dunque  fono 
. Egualmente  sbandita 
Dal  regno  de  la  mbrte,  e della  vita  ? 
Ritoglieteui,  o fieli  e,  i vofiri  doni ; 

Chef  e viuer  degg’ io  fol  per  languire , 
Meglio  farà  morir  e , 

E tùt  Ruggier,  {che  ti  diro  pur  mio  , 

Se  ben  più  mio  nónfei)  deh, ferma  i puffi, 

Crudel , perche  mi  laffi  ? ^ 

in  che  t1  offe  fi  mai?  che  t'ho  fattoio  ? 

Retta  Ruggier,  deh  refia  ; 

Così  lafè  s’offerua  ? 

Così  tratti  tù  qùefia , 

Dilla  qual  più  t’ aggrada fAm#te,ò  ferua  ? 
Or  va  tradita  Alcina , 

Va,  credi  à i giuramenti  \ * 

Taf  eia  mefii,  e dolenti 
Mille 'antichi  Amatori,  & accomuna 
fi  tuo  letto,  il  tuo  regno 
A vn  pellegrino  indegno , 

Che,  non  so  donde , qua  caccio  Fortuna . 
Ma  de  i fulmini  vofiri  ) 

C fper giurate  Deità  dèl'Cielo , ■ ^ 

\ CL< 


'arene  incolte 


ATTO  QUARTO,  jrr 

Che  fate  voi  ? fe  de  gli  empirei  chiofiri 
Non  s’ hà  giufiiz.ia,  intorno 
Ben  v’accende  gl*  Altari  il  Mondo  infarto . 
punite  noi  con  memorando  ej empio 
Quel  tradttor,  quell' empio  ; 

£ fe  tardo  e il  gaftigo , almen  fia  fiero . 
Muoia,  muora  Ruggiero . 

Ouunque  l’infedel  volgerà  i paffì , 

Li  nieghi  il  Sol  la  luce , il  fiume  l’onda  , 
La  ferragli  alimenti  ; 

B,fe  fpiegando  audace  vela  à i venti  , 
Solcar  vorrà  la  region  profonda  , ^ 

Scatenato  dal  claufiro 
, Lfca  Aqmloìieyed  Auftro  ; 

{gaggia  l’iniquo,  e per  Pareti 
Le  nud’offa  infepolte 
Biancheggiar  di  lontan  miriti  Nocchiero. 
Muora,  muora  Ruggiero . 

Mi f era , e che  più  fpargo 
Inutilmente  le  querele, e i gridi* 

T empo  e di  vendicarmi  j 

Su,  su,  correte  a l’armi , , 

O vilipefi popoli  d'Alcina , 

Altri  cingano  i lidi , 

Altri  per  la  marina 
Battan  l’ale  de 9 remi.  Oue  può  mai 
Quell’ingrato  fuggir , che  non  gli  fia 
intercetta  ogni  via , 

Serrato  ogni  fentiero  ? 

Muora,  muora  Ruggiero . 

Lolle,  ma  che  vaneggio  ? 

Torfennata,  che  chieggio  > 

Nò,  no-,  Viua  Ruggier,  viua,  e rifornii 
Con  mille  morti  mie , con  mille  fcorni 

Com - 


pii  SCENA  QUARTA f. 

Comprerei  la  fua  vita . A » , 

Itene,  miei  fedeli  \ interrompete  V 

* La  cruda  dipartita  j 
Ma  pregate , e piangete . 

Non fia  iràrvoi  sì  temeraria  defira  , * 

Clx,  per  troncare  al  Caualier  la  firada  , 

P Arco  ardifco  allentare fofinng  er  fpada . 
JE  tìiy  ben  mio  perdona 
A quefia  lingua , e de*  mal /ani  accenti 
Dal  nobil  fen  la  rimembranza  fpoglia  . 

S configliato  il  mio  cuor  ne*  fuoi  tormenti 
Deliro  per  la  doglia . 

Arre  fia , arrefia  il  piede , 

Che  altro  Alcina  non  chiede  •, 

D pur  che  tu  ritorni , ò Ruggier  mio  , 

Ogn' altra  colpa  i’ fpargero  d’obblio , . 


$1*  V 

ATTO  QVINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Melitta . 

* • rN  ''à 

Oronatemì , ò lauri , 

^ Le  chiome  trionfanti  . 

Ho  guereggiato,  ho  vinto . Out  ora  fono 
Le  tue  fuperbie,  Alcina  ? oue  gl’incanti  ì 
Or  fchernìfchi  gli  Amanti , 

E nel  cangiar  di  tua  incofiante  uoglia 
Cangia  lorfprma}  efpoglia 
Neglett  a , vilipefa , in  abbandono  , 
Mezza  tra  morta , e viua  t 
In  folitaria  rìua 

Trofeo  del  mio  faper  Ruggì  e r ti  lafcia  ", 
Tinche  tanto  godetti 
In  tormentare  altrui, prendi , ricetti 
Hi  tua  vùlubilfede 
Ben  dottata  mercede . 

Se  non  m’ inganna  il  mio  penfier,già  J 'corto 

il  fagace  Nocchiero 

Vi  Logifiida  al  porto 

Con  felice  paffaggio  aura  Ruggiero . 

Altro  qui  non  m’attanza , 

Che  Vimmagin  disfar,  difciorre  i nodi  , 
Onde  a l’vmana  lor  prima  fembianza 
Tornino  i Caualier , che  in  tanti  modi 
L’empia  trasfiguro . Folle  chi  /pera 
Celar  fue  colpe  al  del,  ne  fi  rammenta  , 
Che  tanto  più  feuera 
E l’ira  de  gli  Dei , quanto  e più  lenta . 

O SC  E- 
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314  SCENA  seconda; 
scena  seconda: 

Lidia . Alcina  . Idrafpe 


1 «V 


Lid. Ome  piu  di  Ruggier peso  a la  fuga  , 
Più  temerario  par  mi . 

Var dimento ,e  lo  sforzo . Abbia  per  terra 
Ciberò' il  paffo , & *p'afi  con  l’*rmi 
il  negato  fentier  y del  mar,  che  ferra 
Que/l  Ifola  d'intorno , 

Come  mai  varcherà  la  rapid'onda  ? 

Come  da  quefia  fponda 
S)  furtiva  /piegar  potrà  le  vele 
Nave,  che  al  tuo  fedele 
Trouido  idrafpe  il  fuo  partir  nafeonda  ? 
Deh,fà  tregua~à-Lfofpiri  , e da 3 begl'  occhi 
Tergi  i dolenti  humori . 1 1 /pero  ancora 
Veder  pria,  che  nel  mare  il  di  trabocchi^ 
RafJ'erenarfi  il  Ciel  del  tuo  bel  vifo  , • 

E germogliar  di  mezzo  al  pianto  il  rifo . 

-Ale.  Quefia fola fperanza 
Con  debil  nutrimento 
Softenta  anco  mia  vita . lo  d'ora  in  ora 
Qualche  del  dubbio  evento 
. Novella  afpetto  ,e impaziente  accufo 
Ogni  breve  dimora  . 

Ma  non  veggio  foura  volante  prora 
Tutto  ne  l'armi  chiufo 
Di  là  venire  un  Caualiero  ? T temo 
Mi  fera , 1 gelo  , i'  tremo  . 

Tare  idrafpe  da  lungi  5 

Egli  e defi o>  ileonofeo  . Olmi,  chefortt 

Vita , 


V-;'* 


ATTO  QVINTO.  Wr 

Vita,  idrafpe,  l pur  morte  ? 

Tdr.  Reina , il  Citi  contro,  di  noi  guerreggia, 
E contraftar  non  può  forza  mortale 
Con poflanza  immortale . 

Ale.  spartito  Ruggiero , b il  trattenevi  ? 

In  quefta  fol  rifpofta 

Ogni  mio  bene,  ogni  feiagura  e polla. 

Idr.  Stauo  qual  m’tmponefli  , 

Con  cento  legni,  e cento 

Di  quefli  lidi  a la  cuflodia  intento  j 

Quando  allora  che  il  Sole  accerchia  l’om - 

Coflà,doue  la  fronte  (bte. 

Sporge  nel  mar  più  dìfcofcefo  il  monte , 

Spiccar  vidi  da  riua 

Ricciolo  abete , e breue  , 

Ma  sì  rapido,  e lieue  , 

Che  flrifciaua  per  l’cnde,  e non  Vapriua. 

Di  Raggi er,  che  fuggi ua 

Recommi  intanto  un  de’ tuoi ferui  auuifo , 

Ond’io  Untando  a le  mie  naui  il freno 

D'ira,  e di  doglia  pieno 

Vo  dietro  a lui  rapidamente  a volo . 

Da  tanti  remi,  e tanti 
lacerato  Nettun  freme  , e fpumanti 
Corrono  i flutti  d flagellar  le  fponde\ 
Impallidifcon  l’onde  » 

( Sotto  le  nofire  vele,  e d’ogni  lato 
Già  da  noi  circondato 
Non  reftaua  à Ruggier  /campo  a la  fuga 
Quando  il  Nocchiero  in  sù  lapoppa  affifo 
Spoglio  d'un  fottìi  vel,chetl  ricopriua, 
Marauigliofo  feudo , 

Che  con  lampo  improuifo 

N' ac  cieco  i Itimi , e la  virtù  vifiua 

O z Ab- 
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3i6  atto  secondo;  . 

Abbacinata  in  noi,  refi  amino  come  ' 
*Del  tnifero  Vinco  l’armate  [chiare 
\*Al  difuelar  de  le  Gorgmìe  chiome  , 

Ma  dal  lito  vicin  di  Logìflilla 
Vdiam , poiché  il  veder  n‘ era  già  tolto  t 
Strepito  d’arme,  e con  fragore  orrendo 
intorno  rimbombar  trombe  guerriere . 
Con  cieca  de  fra  brancolando  i remi 
Ciafcun  de  i noflri  (e  che  potea  più  far  fi 
In  quei  perigli  eftremi  ? ) 

A fuggir  fù  più , che  à pugnar  riuolto  « - 
Fuggi  am  confufi , e fparfi  : 

Molti  dal  ferro  oflil  caggiono  e finti  : 
Molti  dal  cieco  loro  impeto  [finti 
Rompono  infra  gli  [cogli. Io  con  pochi  altri 
Fui  da  la  forte  rigettato  à riua . 

Ale.  E farà  ver.  che  io  uiua 

Senza  Ruggiero  ? e che  sì  lento  al  cuore 
Scenda  il  mortai  dolore  , 

Che  malgrado  del  Cielo^i  non  m’vccida ? 
Così  và,  chi  fi  fi  da  . 

Ma  chi  penfato  auria , che  fiotto  un  vago 
Angelico  fèmbiante , 

Si  nafeondeffe  mai  un  cuor  di  drago  , 

Vn’ anima  di  ferro  , o d’adamante  ? 

La  [fa,  che  far  degg*  io?  do  uè  mi  volgo  ? 

Se  foccOrfo  per  me  non  hà  la  terra , 

Se  il  Cielo  mi  fà  guerra , 

Mouafì  a le  miei  voci  almen  l’Inferno . 

O del  caliginofo  orrido  Auerno 
Tremendi  Dei , la  cui  pojfanza  e pari 
Forfè  à quella  del  Ciel , s*vnqua  v’offerfi 
Sottra  dinoti  altari 
Ne’filenzi  notturni  oftie  gradite , 

- O Vfcite 
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ATTOQVINTO,  317 
Vfcite  al  /non  de’  noti  accenti  , vfcite  1 
Da  le  tartaree  foglie . 

Trattenete  V autor  de  le  mie  doglie . 

Xfe  non fìete  à tanto  affar  baftanti  ; 

Quefia  con  uoi  nel  regno  empio  de’ pianti 
. Anitra  difperata  ornai  rapite 

Vfcite  al fuon  de*  noti  accenti , vfcite  « 

SCENA  TERZA. 

Alcina.  Mei  Mia . Coro  di  Cavalieri , 

• • « ' * ‘ ' * * < • # • ' 
v * . . _ " ^ x * t>  _ » . * _ 

Mei.  'Tf'Rena  l’ìnfamè  lingua , 

£ Per  fidi  firma  Alcina . 
il  lezzo  di  tue  colpe  al  Cielo  e giunte  \ 

E;  le  lagrime  tue  fi  prende  a feherno , 

E la  forza  d’Auemo 
S'td  legata  per  te  . Danno,  e ruina 
Sol  ti  fourafla . Vnafal'ora,  vn  puntò 
Scoprirà  le  tue  frodi . E doue  fìete  , 

O Caualieri  amanti , 

Che  in  sì  feri  fembianti 
Dif umano  quefia  crudel  ? Prendete 
Ze  voflre  antiche  forme , e quefia  fpiaggìa 
Vefla  il  natio  fuo  manto . 

'Non  fìa  sì  forte  incanto , 

Ch3  a1  detti  miei  non  fi  di] 'doglia,*  caggia  t 
Ale.  One  fuggo  infelice ? oue  mi  celo ? 

Hai  vinto, ora  il  cofeffo , hai  vinto />  Cielo . 
Cor.  Quali  à tanta  mercè  grazie  bafianti 
Render em  noi,  Donna  celefie  ? il  dono 
E maggior  d’ogni  metto,  e minor  fono  . 

A tanta  gioia  i no  fri  cuori.  Abbiamo 
\\  O 3 -Per 
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>?t8  SCÈNA  TERZA.  r 
JPer  te  doppio  natale , e più  gradita 
Ne 1 nuoui  acquifii,  e la  feconda  vita  , 
Quanto  più  d' ogni  morte 
Mortale  in  noi  fu  la  paflata  forte . 
lM.ei.Cofa  vmana  e V errar  e-}e  quegli  e faggio. 
Che  dal  proprio  fallir  prudenza  impara  : 
Ben  felice  è l'oltraggio , 

Ben  la  miferia  e cara  , (ftra 

Che  dopo  un  breue  duol  l'alma  ammae- 
Or  pria,  che  al  patrio  nido 
Drizzate  i pajfi,  o Canali er3deh}fike 
Ad  onta  di  coflei  fegni  di  gioia . 

Tù  mecOyAJiolfoyVieni . Anziché  muoia 
Dentro  a Vlbero  il  Sole}  in  libertate  * 
Sarai  col  tuo  Ruggì er  sù  l'altro  lido * s 

SCENA  QV ART A*  j 


t*  ■ ^ ^ fi  *»*  t- 

Coro  di  Caualieri 


rtC> 


BALLETTO, 


QVando  da  l’onde 
Le  chiome  bionde 
wm~'  Alza  il  Rettor  del  lume  * 

Su  per  la  riua 

Auralafciua  » • 

Suol  di f piegar  le  piume  * 

Al  dolce  fpirto 
Curua  ogni  mirto 
La  cima  fìbilante  r 
JE  rugiadofa 
Apre  ognirofa 


Il 


r w ■ \ 9 • 

ATTOQV1NTO 

il  fen  porporeggiante . 

Dal  leggier  fiata 
Nereo  agitata 
lncrefpai  falfi  argenti  , 

JE  per  li  quieti 
Campi  di  Teti 
Danzano  i muti  armenti* 
Mijer  Nocchiero  , 

Che  al  lufinghiero 
Venticel  prefi  a fede  , 

Scioglie  le  vele  > 

£ l’infedele 
Onda  coi  remi  fiedel 
Ma  non  inchina 
Ne  la  marina 

Del  Mauro  Atlante  il  giorno  , 
Che  procellofoy 
Che  tempeftofo 
Treme  Net  t un  d'intorno  - 
Or  fcende , or  poggia  ' 

Ad  orza,  a poggia 
V abbandonato  pino.l 
Al  fine  affonda 
Dentro  a quell’onda , 

Oue  fcherzo  il  mattino  . 

, Eolie  quell* Alma 
Che  crede  à calma 
Di  femminile  amore  5 
In  vn  momento 
Ve  fi  e il  contento 
Abito  di  dolore . 

Quella  bellezza 

Che  or  t’accarezza^ 
T’anciderdfrà  poco  „ 

O 4 


y,o  SCENA  QVAllTA; 

Che  non  pietade 
Ne  fedcltade 

* In  cor  di  Donnei  ha  loco  . 

Splendete, ardete  , ■ 

K Quanto  fapete , 

Lufìnghiere  pupille  * 

Che  auer  ricetto 
In  quefio  petto  < ' 

Non  pon  nuotiefauille . 

Ridete,  o labbri , 

E i bei  cinabbri 
Éromettan  gioia,  e pace t 
Il  cuor  tradito  . - - . *•: 

Sa,  che  ? inulto , 

*»  E perfido*  fallace . * 

Beltà  J, Incera , 

Dolcezza  vera 
Sol  colà  incielo  albergai 
Djth,  vefia  l'ale , .*1 

E a l'immortale  > 

. Magion  l'anima  sterga , „ 


Il  fine  della  Tragedia’* 
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Parte  Seconda  T r $i$- 


ALLA  SACRA  MAESTÀ 


DIVLADISLAO 

Q_V  ARTO, 


Lungi  dalle  tue  riue  oggi  mi  poi. 
Ambhao/a  Clio  per  Varia  à volo  l 
Vuol,  che  fenta  il  mio  canto 
Il  Boricene  algente,  e mi fà /corta  ,. 

Ber  che  tiri  ad  vdir  l’Or  fa  dal  Bolo , 

Sì,  sì,  nel  freddo  fuolo 

Di  vera  gloria  ardenti  abitari* alme,, 

£ qui  nafcono  i Mirti , ini  le  Palme  ~ 

H < 0 

T u di  dinoto  plettro  y 

Benché ftraniero,  e /cono/ ciato  il  carme,, 
Inclito  Rè,  non  tirecare  à /degno, 

• Sia  l’ombra  del  tuo/cettro' 

Solca  i miei  lauri ,e  le  Sarmatiche  arme 
Sueglino  il  pigro,  addormentato  ingegno-, 
Che  s’ad  offrirti  i’  vegno 
Tributo  d’Elicona , anche  oltre  il  cieco 
Guado  di  Lete  il  porterai  con  teco  . 

Ma  che  diro ? Del  Mo/co' 

La  fé  /pregiar a , e dal  fuo  braccio  irat o> 
l’infame  dome,  e igaSligati  in/ulti  f 
Pingafì  inaerfo/co' 

D orrida  fpada  vri Orione  armato. 

A ^ - 


RE  DI  POLONIA. 

Ddio  bell’Arno . O quanto 


0 6 


jj.4  ' Poefie  di  Falli  ioTefti. 

; Ch’empia  il  mar  di  procelle >e  di  tumulti. 

Efprlmdnfi  i fingulti 
De  le  naufraghe  turbe , e vi fi fcriua} 

\ Tal  fu  d’Vladìslao  Timmagin  viti*. 

JE  ben  de  le  lor  fi  alte 

follie  Volodimeria } e le  compagne 
Rezama%  e Nouogardia  il  fio  paguro. 

Di  nu d’offa  infepolto 
Lunga  fiag.on  Tinofpite  campagne 
Riti  che  dal  patrio  giel  canute  andar o , 
Tali  or  s’ imporporare  , 

Che  il  Tanai,  e la  Volga  intumiditi  v 
Di  r ino  nata  firagc  vfeir  da  i liti . 

Corfero  di  C affano 

Le  tue  vittorie } e d’ Afiracano  i campi  y 
E far  trionfi  tuoi  Ti  narri > e Fermi  : 

* Cadérgli  archi  di  mano 
Al  Tartaro t e al  Cir caffo  a i primi  lanrpi 
De  la  tua  fpada  t e ne  fuggirò  iner  mi  j 
£ fervendo  pe  r gli  erm  i 
Lor  deferti  inuocar  la  Vecchia  d’Oro  , 
Ridefii  il  culto  infuno,  e il  popol  foro . 

Ma  qual  nell’Oriente 

Per  f unefi ar  della  Sarmazia  il  giorno 
Grattilo  di  ter.  r or  nembo  s’aggira} 

Veggo  di  /angue  ardente 

La  Luna  alzar  fi,  e minaccio  fo  il  corno  . 

Jr'a  fpecchtar  nò  i tuoi  criftalli.  o Tira', 

£ finto  Euro,  che  fpii&gàc 

Dal  Bosforo  efittante , e chiama  aguer/a 

■ Con  indrfin.se  orgogiio,  e.  Cifio,  e f . 


Parte  Terza  f jxj 

Sotto  à Turche  bandiere 

Turbe  Egìzie,  Numide  , Arabe , e Sette 
Ingombran  d' ognintorno  i pianile  i moti. 
Or  vada,  e quelle  fchiere , 

Che  immenfe,  innumerabili , infinite 
'Contro,  la  Grecia  armò  l’Afia,  racconti  3 
Non  f ar,  f e ben  confronti , > 

Vnqua  a i Traci  apparecchi  vgual , i Ter  fi 
E il  petto  d’un  Ofman  nutre  più  Xerfi . 


A diluuio  sì  vafio 

Or  chi  faluo  il  tuo  corjaluo  il  tuo  braccio 
Osò  d’opporfi,  e di  far  fionda  allora  * 
Cadde  i l barbaro  fafio , 

E al  Valaco  arator  fono  d’impaccio 
Vi  sì  gran  fìrage  le  reliquie  ancora  , 

E piangono  tuttora 
V i Lupi,  & Auoltoi  laceri , e refi 
Le  vedoue  Sultane  i morti  fpofi . 


H 
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Mufa,  d’un  fol  naufragio 

T onerario  nocchier  non  e contento  , 

Ne  d’una  fol  caduta  Anteo  s’appaga , 

T orna  il  Mofco  maluagio  , 

E del  fuoco  primier  non  ancor  f pento 
Per  fe  fleffo  auuampar  l’ardor  propaga . 
No  fi  ben  falda  e la  piaga , 

E va  da  furie  vltrici  il  Turco  afiretto 
Nel  ferro,  che  il  trajìffc,  à dar  di  petto  . 


v . 


0 dì  valor’ inuitto  •r 

Scoglio  inconcuffo,  ò genere fo  Alcide,  , > 

Che  i veri  mefiti  ha;  dì jf pati  ,.e  fiarfi ; 

• Se  l’vn  n’andò  f confitto 

I Sino-, 


TU 
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fié  Rime  di  Fùluio  Tefti . 
Smolenfco  il  sa,  che  le  falangi  infide 
Miro  tre  volte  al  Reai  pie  profirarfiy 
jEfe  l'altro  à fp  ogliarfi 
j>iu  che  a vefiirfile  vii' alme,  amica 
La  fortuna  trono,  Vodoglia  il  dica .. 

V ' Troppo  alto,  o Clio,  tròppo  alt o 

Noi  teniamo  il  cammin  ,ne  fi  confanna- 
A Dedalei penfieri  Icario  piume .. 

Sar  a mortale  il  /alto ,. 

Se  temerario  e il  nolo,  e già  non  fanno 
Soffrir  del  Sol  tuffigli  augelli  il  lume,. 

■*  per  adorar  vn  Nume 

A che  pompa  d'ingegno ? E più  loquace 
Duna  lingua, che  parla, un  cor,  che  tace ^ 
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\ Per  le  nozze 

! DELLA  SACRA  MAESTÀ 

DEL  REDI  POLONIA* 

E SVEZIA* 

Con  Madama  la  Principefla 


MARIA  LVDOVICA 

GONZAGA. 


CHe  veggio ? Ha  forfè  il  Cielo 

Altre  nuoue  filagioni  a l} Anno  aggiute , 
O il  S ol  mutando  via  cangia  cofiume  * 
Qui  pur  dianzi  dal  gielo 
La  V ifiula  indurata  haue  a congiunte 
Le  riue  sty  cheparea  ponte  il fiume  : 

Pigra  à vfcir  da  le  piume 
L'Alba  tremaua , e ne  l’aflidue'neui 
Moriano  appena  nati  i giorni  breui  » 

Or  dal  ridente  fiuolo 

Spuntan  precoci  i fiori , immatura 

Al  Sarmatico  verno  Aprile  infinita  * 

Mirala  fiotto  il  polo 

Come  di  r ofie  inghirlandato  Arturo 

in  faccia  d' Aquilon  brillando  e finita  ; 

Vifipida  tefila  incult  a 

VOrfia  di  Gigli  fi  r intreccia } e duolfie  , 

Cèe  difipecchiarfiin  mare  il  Ciel  le  tolfie . 

0 Sol , che  rifarcifci 


Gli  occafi  di  quell' altro  e riaccendi. 


Mol~ 


3 14  SCENA  SECONDA. 

scena  seconda: 


Lidia . Alcina  . Idrafpe 

Xid.  Ome  più  di  Raggi  e r peso  a la  fuga  , 

Più  temerario  parmi . 
L'ardimento, e lo  sforzo  . Abbia  per  terra 
Libero* il p affo , & aprafi  con  Parmi 
il  negato  fenùer  -,  del  mar,  che  ferra 

■ Queft'lfola  d'intorno , 

Come  mai  varcherà  la  rapid'onda  ? 

Come  da  quefla  fponda 
S)f ardua  fpiegar potrà  le  vele 
Naue,  che  al  tuo  fedele 
Rrouido  idrafpe  il  fuo  partir  nafconda  ? 
Deh,fà  tregua-ààfojpiri , e da 1 begl' occhi 
Tergi  i dolenti  humori . I1  f pero  ancora 
Veder  pria,  che  nel  mare  il  dì  trabocchi^ 
Jgaffer enarfi  il  del  del  tuo  bel  vifo  , 

E germogliar  di  mezzo  al  pianto  il  rifo . 

A.  le.  Quefla  fola  {per  anza 
Con  debil  nutrimento 
Softenta  anco  mia  vita . lo  d'ora  in  ora 
Qualche  del  dubbio  euento 
. Pi ou  eli  a af petto  ,e  impaziente  accufo 
Ogni  breue  dimora  . 

Ma  non  veggio  foura  volante  prora 
Tutto  ne  Parmi  chiufo 
Di  là  venire  un  Caualiero  ? T temo 
Mifera , i gelo  , iy  tremo  . 

Rare  idrafpe  da  lungi  , 

Egli  è defio-,  iteonofeo  . Oìmì,  che  porte. 

Vita , 


ATTO  QVINTO;  w. 

Vita,  Idrafpe , » pur  morte  ? 

Idr.  Reina,  il  Citi  contro,  di  noi  guerreggia, 
E contrafiar  non  può  forza  mortale 
Con poflanza  immortale . 

Ale.  Export  ito  Ruggiero , ò il  trattenevi  ? 

In  quefla  fol  rifpofla 

Ogni  mio  bene , ogni  feiagura  e polla. 

Idr.  Stauo  qual  m' ìmponefti , 

Con  cento  legni , e cento 

Di  quefli  lidi  a la  cufiodia  intento  ; 

Quando  allora  che  il  Sole  accerchia  l’om- 

Coflà,  doue  la  fronte  (fre. 

Sporge  nel  mar  più  difeofeefo  il  monte , 

Spiccar  vidi  da  riua 

Ricciolo  abete,  e breue , 

Ma  sì  rapido,  e lieue , 

Che  ftrifciauaper  Vonde,  e non  Vapriua. 

Di  Ruggier , che  faggina 

Recommi  intanto  un  de' tuoi ferui  auuifo, 

Ond’io  Untando  a le  mie  naui  il freno 

D'ira,  e di  doglia  pieno 

Vò  dietro  a lui  rapidamente  a volo . 

Da  tanti  remi , e tanti 
lacerato  Nettun  freme  , e fp amanti 
Corrono  i flutti  d flagellar  le  fponde\ 
Jmpallidifcon  Ronde* 


v Sotto  le  noftre  vele , e d’ogni  lato 
Già  da  noi  circondato 
Non  reflaua  à Ruggier  /campo  a la  fuga 
Quando  il  Nocchiero  in  sù  la  poppa  affifo 
Spoglio  d’ un  fottìi  velyche  il  ricopriua  , 
Marauigliofo  feudo , 

Che  con  lampo  improuifo 

N’stc  cieco  i Itimi , e la  virtù  viflua 


O z Ab « 
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ji*  atto  secondo; 

Abbacinata  in  noi , reflammo  come 
T}el  mifero  Fineo  V armate  fchiere 
dtfuelaf  de  le  Gorgmie  chiome  , 

Ma  dal  lito  vicin  di  Logiftilla 
Vdiam,  poiché  il  veder  ri  era  già  tolto  t 
Strepito  d’ arme,  e con  fragore  orrendo 
Intorno  rimbombar  trombe  guerriere . 
Con  cieca  de  (tra  brancolando  i remi 
Ciafcun  de  i noflri  (e  che  potea  piti  far  fi 
In  quei  perigli  eftremi  ? ) 

A fuggir  fu  più , che  à pugnar  riuolto  « 
Fuggi  am  confufi,  e fparfi  : 

Molti  dal  ferro  oflil  caggiono  e finti  : 
Molti  dal  cieco  loro  impeto  (pinti 
Rompono  infra  gli  f cogli. lo  con  pochi  altri 
Fui  da  la  forte  rigettato  à ritta . 

Ale.  F farà  ver.  che  io  uiua 

Senza  Ruggiero  ? e che  sdento  al  cuore 
Scenda  il  mortai  dolore  , 

Che  malgrado  del  Cielo}ei  non  m'vccida ? 
Così  vày  chi  fi  fida  . 

Ma  chi  pen(ato  auria , che  fatto  un  vago 
Angelico  fembìante , 

Si  nafeondeffe  mai  un  cuor  di  drago  , 

V ri  anima  di  ferro  , ò d’adamante  ? 

Luffa,  che  far  degg*  io?  do  uè  mi  volgo  ? 

Se  foccórfo  per  me  non  ha  la  terra , 

. Se  il  Cielo  mifà  guerra , 

Mouafì  a le  miei  voci  almen  l’Inferno . 

O del  caliginofo  orrido  Auerno 
Tremendi  Dei , la  cui  poffanza  ì pari 
Forfè  à quella  del  Ciel , s'vnqua  vofferfi 
Sottra  dinoti  altari 
Ne’flenzi  notturni  olii  e gradite , 

- Vfcite 


ATTO  QVINTO  . yij 

Vfcite  al  fuori  de * noti  accenti  , vfcite 
Da  le  tartaree  foglie . 

Trattenete  V autor  de  le  mie  doglie . 

E fe  non fiete  à tanto  affdr  baftanti  ; 
Quefta  con  noi  nel  regno  empio  de1  pianti 
Aniina  difperata  ornai  rapite 
Vfcite  al fuon  dey  noti  accenti  t vfcite 

SCENA  T E R E A. 

f ' ' .X  ?.  vh  v -, 

Alcina , Melifla . Coro  di  Cavalieri  « 

' * % * \ ,*  • -*  • V?  * j » r m|Li  t * 

V.  * *>  q - *4  m 

Mei.  T J^Rena  V infame  lingua , 

JF  Perfidijftma  Alcina . 

7/  lezzo  di  tue  colpe  al  Cielo  e giunto  , 

E;  le  lagrime  tue  fi  prende  a feherno , 

E la  forza  dy Auemo 
. Sta  legata  per  te . Danno , e ruina 
S ol  ti  f : tur  afta . VnafoVvray  vn  puntò 
Scoprirà  le  tue  frodi . E doue  fiete  , 

O Caualieri  amanti , 

Che  in  sì  fieri  fembianti 
Difumano  quefia  crudel  ? Prendete 
Le  vofire  antiche  forme , e quefta  fpiaggia 
Vefia  il  natio  fuo  manto . 

'Non  fia  sì  forte  incanto , 

CWa*  detti  miei  non  fi  dif doglia^  caggia  « 
Ale.  Otte  friggo  infelice ? w;  celo? 

Hai  vmtojra  il  cofejfo } hai  vinto  fi  Cielo . 
Cor.  Quali  à tanta  merci  grazie  bufanti 
Render em  noi 3 Donna  celefie  ? il  dono 
E maggior  d’ogni  metto  y e minor  fono 
A tanta  gioia  i nofiri  cuori.  Abbiamo 
\\  O 3 - Per 


>3«rS  ' SCÈNA  TERZA';  ' 

Per  te  doppio  natale , e più  gradite* 

Ne1  nuoui  acqui/li,  e la  feconda  vita  , 
Quanto  più  d’ogni  morte  - 
Mortale  in  noi  fu  la  pacata  forte , 
ÌAeì.Cofa  vmana  e Vertatele  quegli  e faggio , 
Che  dal  proprio  fallir  prudenza  impara  : 
Ben  felice  e l’oltraggio  , 

Ben  la  miferia  e cara  , (Jlre s 

Che  dopo  un  breue  duol  l’alma  ammae- 
Orpria , che  al  patrio  nido 
"Drizzate  ipaffi , ò Caualier , deh, fate 
Ad  onta  di  coflei  fegni  di  gioia  . 

Tù  meco, Afiolfo, vieni . Anziché  muoia 
Dentro  a Vlbero  il  Sole , in  libertate 
Sarai  col  tuo  Buggier  sù  l’altro  lido * \ 

SCENA  QVARTA,  ‘ 

Ceto  <U  Caualieri  r •. 


BALLETTO, 
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QVando  da  l’onde 
Le  chiome  bionde 

Alza  il  Rettor  del  lume  „ 
Super  la  ritta 
Aura  lafciua 

Suol  di f piegar  le  piume  w v 
Al  dolce  fpirto 
Curua  ogni  mirto 
I La  cima  fibilame  r 
jE  r agi  ado  fa  'V  • 

Apre  ogni  rof a 


lt 


ATTO  QVINTO. 

Il feti  porporeggiatile . 

Dal  leggier  fiata 
Nereo  agitato i 
lncrefpai  falfi  argenti  > 

£ per  li  quieti  ■ 

Campi  di  Teti  * 

Dannano  ì muti  armenti. 
Mifer  Nocchiero  , 

Che  al  lufinghiero 
Venticel  prefi  a fede  , 

Scioglie  le  vele  > . ...... 

£ l'infedele  ' , ,, 

Onda  coi  remi  fiedel 
Ma  non  inchina 
Ne  la  marina 

Del  Mauro  Atlante  il  giorno  , 
Che  procellofo , 

Che  tempefiofo 
"Freme  Nettun  d'intorno  - 
Or  f rende , or  poggia  - v 

Ad  orza}  a poggia 
V abbandonato  pino.l 
Al  fine  affonda 
Dentro  a quell’onda y 
Oue  fcherzo  il  mattino  „ 

Folle  quell’Alma 
Che  crede  à calma 
Di  femminile  amore  5 
In  vn  momento 
V e fi  e il  contento 
Abito  di  dolore . 

Quella  Bellezza  x 
Che  or  t’accarezza y 
T’anciderdfrà poco  » 
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3zo  scena  qvarta; 

Che  non  pietade 

Ne  fedcltade 

In  cor  di  Donna  hà  loco  • 

Splendete, ardete  , • r 

Quanto  fapete , 

Lujinghiere  pupille  A 
Che  auer  ricetto 
In  quefio  petto 
Non  pon  nuoue fattili e l 
Ridete,  o labbri , : : 

£ i bei  c ina b bri  A i 

Rromettan  gioia,  e pace  x 
il  cuor  tradito  _*V 

Sa,  che  V inulto , 

£ perfido  e fallace . <• 

J, incera , 

Dolcezza  vera 
Sol  colà  in  Cielo  alberga  ^ 

D.eh,  vefta  Vale  , 

£ l3  immortale 
. Magion  V anima  s'erga , 


A -• 


Il  fine  della  Tragedia’. 
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ALLA  SACRA  MAESTÀ 

DI  VLADISL  AO 


CLV  ARTO, 

RE  DI  POLONIA. 


£^Ddio  bell’Arno . O quanto 


Lungi  dalle  tue  riue  oggi  miport. 
Ambizio/a  Clio  per  l’aria  à volo  ! 
Vuol , che  fenta  il  mio  canto 
Il  Bori/lene  algente , e mifà /corta  y 
Ber  che  tiri  ad  vdir  l’Or  fu  dal  Bolo , 
Sì , sì;  nel  freddo  /nolo- 
Di  vera  gloria  ardenti  abitari1  alme,, 
X qui  nafcono  i Mirti ini  le  Palme  * 


'«m 


*4 

» 


T u di  dinoto  plettro  y 

Benché  firaniero,  e /cono/ cinto  il  carme',, 

Inclito  Rè,  non  tirecare  à /degno, 

■Sia  l’ombra  del  tuo  fcettro'  , 

Sole  a i miei  lauri  ,e  le  Sarmatiche  arme 
Sueglino  il  pigro,  addormentato  ingegno-,  - * 

Che  s’ad  offrirti  i’  vegno 
Tributo  d’Elicona , anche  oltre  il  cieco 
Guado  di  Lete  il  porterai  con  te  co  . 


Ma  che  diro ì Del  Mo/co 
lafèf pregiar  a , e dal  fuo  braccio  irato • 
b tofani  e d ome,  e i gaftigati  in/ulti  ? 
Pingafì  inaer  fofeo' 

! D orrida  fpada  vn’ Orione  armato. 

O 6 Vbd 


Poefiedi  FtiluioTefti. 

: Ch’ empia  il  mar  di  procelie >e  di  tttmtdti . 

Ffprimdnfi  i fogniti 
De  le  na /fraghe  turbe,  e vi fi /crina} 
v . Tal  fu  d’Vladislao  Timmagin  viu*.  _ L 

J E ben  de  le  lor  fi  alte 

Follie  Volodimerìa } e le  compagne 
Renani  a,  e Nouogardia  il  fio  paguro. 

Di  nttd’ offa  mfepolto 

Lunga  fiag  on  l’inofpiie  campagne 

Più  che  dal  patrio  giel  canute  andar o > 

E aìlor  s’ imporporare  , 

Che  ii  Tanni,  e la  Volga  intumiditi  v 
Di  rivenuta firage  v/cir  da  i liti . 

Corfero  di  Caffano 

Le  tue  vittorie , e d’ Afiracano  i campi , 

F far  trionfi  tuoi  Rinarri , e Per  mi  : 

• Cader  gli  archi  di  mano 

Al  Tartaro , e al  Cir caffo  d i primi  lampi 
De  la  tua  fpada , e ne  fuggirò  inermi  ; 

* E /emendo  pe  r gli  ermi 

Lor  deferti  inuocar  la  Vecchia  d’Oro  , 
Ridefii  il  culto  in /ano,  e ilpopol  foro . 

il  la  qual  nell’Oriente 

Per  fune  fi  ar  della  S armazia  il  giorno 
Crani  do  di  ter  r or  nembo  s’ aggira} 

Vcg;o  di  /angue  ardente 
" La  Luna  alzar fi,  e minaccio  fo  il  corno  _ 
ir' a fpecchiar  ni  i tuoi  cri  folli.  0 Tirai 
£/:•■’ so  Euro,  che /pira 
Dal  Bosforo  c fi  stante,  e chiama  à guerce  a 
Con  End  fin.  so  orgoglio,  c Cielo,  e 1 erra . 

• iom. 


Parte  Terza  . ' }if 

Sotto  àT  arche  bandiere 

T urbe  Egizie,  Numide , Arabe , e Sette 
Ingombran  d’ ognintorno  i piani, e i mòti • 
Or  vada , e quelle  fehiere , 

Che  immenfe,  innumerabili , infinite 
'Contra  la  Grecia  armo  l’Afia , racconti  , 
Nonfur,fe  ben  confronti , 

Vnqua  à i T rad  apparecchi  vgual,  i Ter  fi 
JE  il  petto  d’un  Ofman  nutre  più  Xerfì . 

A dilanio  sì  vafio 

Or  chi  faluo  il  tuo  corjaluo  il  tuo  braccio 
Oso  d’opporfi,  e di  far  fponda  allora ? 
Cadde  il  barbaro  fafio , 

£ al  Valaco  ar ut  or  fono  d’impaccio 
Vi  sì  gran  firage  le  reliquie  ancora  , 

E piangono  tutt’ora 

Va  Lupi,  & Auoltoi  laceri,  e rofi 

Le  ve  dotte  Sultane  i morti fp  o/i . 

Mufa,  d’un  fol  naufragio 

Temerario  nocchier  non  e contento  , 

Ne  d’ una  fol  caduta  Anteo  s’appaga , 

T orna  il  Mofco  maluagic  , \ 

E del  fuoco  primier  non  ancor  f pento 
Eer  fe/leffo  auuampdr  l’arder  propaga . 
Non  ben  falda  e la  piaga , 

E va  da  furie  vltrici  il  Turco  aflretto 
Net  ferro,  che  il  trafijfe,  d dar  di  petto  . 

0 divalor’inuitto  ■ r 
Scoglio  in  con  cuffo , ooenerofo  Alcide,  > 

Che  i veri  moftrì  hai  di f pati  ,.e  [bar  fi  ; 

• Se  l vtt  n aralo  f con  fitto 
Kl'l 


Sfitti' 
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5 té  Rime  di  Fuluio  T efti . 

Smolenfco  il  sa,  che  le  falangi  infida 
Miro  tre  volte  al  Reai  pie  profirarfiy 
JE  fe  V altro  à fpogliarfi 
- Tiu  che  a ve  fi  ir  fi  le  vii* alme,  amie * 

La  fortuna  trono , lo  doglia  il  dica 

r ' Troppo  alto , o Clio,  troppo  alto 

Noi  teniamo  il  cammin , ne  fi  confanno 
A Dedalei penfieri  Icarie piume  - 
? Sara  mortale  *1  falto  ,■ 

Se  temerario  e il  nolo,  e già  non  fanno 
Soffrir  del  Sol  tutti  gli  augelli  il  lume.. 

P Ter  adorar  vn  Nume 

i*‘  A che  pompa  d'ingegno?  E piu  loquace 

Duna  lingua, che  parla, un  cor,  che  tace* 

h>  * . r.z  - 

r * 


i 
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* . » l*  t 

r ■.  Per  le  nozze 

: BELLA  SACRA  MAESTÀ 

DEL  REDI  POLONIA, 

E SVEZIA, 

Con  Madama  la  Principefla 

MARIA  LVDOVICA 

GONZAGA. 


C He  veggio!  Ha  forfè  il  Cielo 

Altre  nuoue fiagioni  a l’Anno  aggi ute, 
O il  Sol  mutando  via  cangia  cojlume  ! 
Qui  pur  dianzi  dalgielo 
La  V ifilula  indurata  hauea  congiunte 
Le  riue  si , che  par  e a ponte  il  fiume  z 
Tigra  a vfeir  da  le  piume 
L Alba  tremaua  , e ne  l’ afifidue  neui 
Moriano  appena  natii  giorni  breuì  ► 

Or  dal  ridente  fuolo 

Spuntan  precoci  i fiori , immaturo 

Al  Sarmatico  verno  Aprile  infinita  „ 
Mirala  fiotto  ii  polo 
Come  di  rofe  inghirlandato  Arturo 
In  faccia  d‘  Aquilon  brillando  e finita  : 
Vifpida  tefia  incult  a 
L’Or  fa  di  Gigli fi  r intreccia  t e duolfie  , 
Cèe  di fipecchiarfiin  mare  il  Ciel  le  tolfe  - 

\ u 

OSol,  che  ri far tifici  > 

Gli  occafi  di  quell' altro  e riaccendi , 

Mal- 


3*8  Fiììuio  Poefie  di  Tetti. 
Moltiplicato  in  duo ' Orienti  il  giorno  t 
Tu  se , che  partorì f ci 
Stupor  sì  cari  al  Mondo , e che  cel  rendi 
t>' anticipate  primauere  adorno  . 

Se  in  Tauro  fà  foggi  or  no 

Quel  fmaltar  di  nuoti’ erbe  i campi  fuole  j 

Ma  in  Vergine  piu  bello  è il  nofiro  Sole  . 

Rome  perì  s)  caro 

In  titolo  più  dolce  11  Regio  letto  , 

Alta  Donzella , oggi  cambiar  far  atti  5 

Ne , benché  d’afpro  acciaro 

Cinto  ttì  vegga  al  tuo  gran  Spofo  il  petto  , 

■ Temer , che  tecoarme  si  crude  ci  trattr : 

• Non  ammettono  i patti 
De’  ducili  d’amore  vsbergho,  0 feudo 
Guerra  non  vuol  chi  no  combatte  ignudo  * 

Tu  il  bel  ciglio  y.il  bel  lalbra 

Di  lor  forze  natte  munifei , e afpetta 
Men  fcfpefa  di  cor  l'amico  affatto  \ 

Dipoi , che  il  Zoppo  fabbro 

Stanchi  l’Etnee  fucine,  e che  commetta  , 

piafre  per  lui  dimpenetrabil  f malto,. 

Che  P allude  da  l’alto 

L'Egida fua  glipresH , e f angue  infeno 

T e’ l vedrai  render  l’artne  ,e  venir  meno . 

G del  feroce  Ofmano , 

Ch’or  tra  la  gente  in  fempiterno  afflìtta 
Calchi  le  fiigie  arene,  Alma  fuperba . 

Tu,  che  il  mondo  Ottomano 
Tutto  votando , alla  Sarmazia  iuuitta 
Guerra  ofafiì portar  cotanto  acerba]  } 

Che  i /egri  anco  no  f erba  , '■  À,  ^ ‘ • 

E nt 


Parte  Terza  1 

JE  ne  porta  la  faccia  opaca , e bruna 
Ter  grà  mucche  di  sagù  e or  la  tua  Luna 

- • * « .%  . » ^ ‘ 1 1 '•  0 Al 

E Voi,  che  ber  folete 

; Della  Volga  le  neui,  e de  la  Tana, 
Quàdo  à difciorle  il  Sol  no  giunga  tardo 
Che  dal’vltime  mete 
T>e  la  Zona  del  Mondo  a Vonda  Ircana 
Scorrer  ve  defi  e il  trionfai  flendardo -, 
Qua  fi fat  e lo /guardo  , 

Ecco  chi  vien  con  difar  mata  fronte 
Tàaarì altro  Polo  à vendicar  uofir’onte  < 

Spettacolo  fitipendo , 

Che  a un  foto  balenar  di  due  pupille ' 

Jl  Saur  ornato  "Eroe  fi  dia per  vinto'. 

Che  il  grand’elmo  tremendo 
AlMofoo,  al  Trace  , e difanguìgne  fitUe 
Jl  fulminante  ferro  ancora  tinto  , 

L’un  voto , e l3 altro  /cinto 

Penda  per  man  del  pargoletto  Arderò  , 

Ad  inerme  beltà  trofeo  guerriero , 

t)omo  il  Gange,  e cattiui 

patti  de  l’Alba  i vicin  Regni,  apparfe 
Tal  Bacco  vincitor  di  Najfo  à i liti  : 

A i timpani  feftìui 

Mute  cejfer  le  trombe  ,&auUinchiarfe 
A Vafte  bellicofe  edere,  e viti  : 

D’ amoro fi  ruggiti 

Premean  le  Tigri,  e ad  Arianna  intanto 
Con  baci  ardenti  gli  ajciugaua  il  pianto 

Jn  cot al  guida  Alcide  , 

Purgato  il  Mondo , e foggiogato  Auer no  , 

E /<?- 


3 18  Poe/ìe  di  Fiiluio  TefK  , 

E fofienute  le  cadenti  fi  elle  , 
le faette  omicide 

Depor  fu  vifio , e firafcinar  per  fcherne 
Jjoniofa faretra  Amor  imbelle  , 

Mentre  l'orrida  pelle 
. Del  già  Nemeo  portento  ambilo  fa 
Mal  V accoda  al  ben  fen  VE  uri  zi  a Spofa  „ 

© Donneila  felice  , 

C/se’  i i imenei  del  più  fublime 
Guerrier  de  VVniuerfo  il  del  defiina  y 
. Già  Vi  dame a pendice 
Trema  de  le  tue  Nonne , e V ardue  cime 
De  le  fue palmevmiliando.  inchina  j 
Già  V Eritrea  marina 
Al  nafcente  valor  de*  tuoi  gran  Tigli 
là  doppiamente  i flutti  f noi  vermigli  . 

\A fretta  ti  precorri 

Te  ttcfia,  o Cmttay  e del  fecondo  grembo 
Confaufia  luce  a Noi  matura  i parti . 
foura  VA  firie  torri 
D’aura  Grifi iana  rmcrefpati  il  lembo 
Vewanfì  ventillar  ve  filli  J parti  ; 

E i fuggiti  farti 

A i nuout  Vi  adisiai  cedendo  il  campo  K 
In  un  vero  fuggir  fol  trouin  J campo  * -, 

* ' _ .... 
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AMON- 


Parte  Seconda. 

A MONSIGNOR 


COSTANTINO  TESTI 


Vt fiotto  di  Campagna 

FRATELLO  DEL  L’AVTORE , 

Biafima  la  Corte  x t loda  la  folitudme , ^ 
moftra  defiderio  di  ritirarli  in 
Regno  con  eflò  lui  « 


Rifiuto  de  la  morte , 

Auanzo  de  V in  fané  onde  marine'. 

Non  so  per  qual  mia  forte 

V aure  del  patrio  del  refpiro  al  fine ; T. 

Ma  nel  Mar  de  la  Corte , 

Che  a forza  di  defi  ino  a folcar  rie  do 

. Altre  procelle  apparecchiarfi  ? vedo  r T-l 

- 

Or  di  qual  Cinofura 

Hauro  raggio  propizio  in  mie  tempefie  « 

Se  fol per  aria  ofeura 

Stringon  fieri  Òrion  fpade  funefie  ? 

Qual  Taro  m’ajfìcura , 

Qual  riua  fia , che  ad  approdar  m’ inulti  , 
Sefcoglij  e firtifono  i porti,  e i liti  ì 

Vergine  glorio  fa , 

Madre  del  Rè,  che  fottra  i Cieli  ha  foggio. 
Se  l’alma  timor of a 

Si  volge  a tè,  s’il  tuo foce  or (0  i*  chieggio  , 
Tu  vera  Qrfapietofa 


Tre- 


Parte  Terza  53  j 

Di  sì  mifero  fiato 

Sì  parto,  0 frate,  e sì  di  me  fofpiro , 

Quinci  di  vanni  armato 

A i campi , otte  tìi  viui,  ilpenfier  giro  ; 

Teco  fono  ; al  tuo  lato 

Taffeggio  i fiori , 0 poi  romito  , e foto 

Me'n  vò  tra  bofehi , e da  tHtl3huom  rn'in- 

( uolo . 

Ut  0 quanto  il  defio 

Al  vogliofo  mio  cor  gioie  deferiste. 

Qui  d’vn  limpido  rio 

Po  fero  il  fianco  in  su  t3  ombro  fé  riue , 

E al  dolce  mormorio 

De  i fuggi tiui , e palpitanti  argenti 

Della  mia  Cetra  accorderò  gli  accenti , 

Là  quando  fpunti  il  Sole  , 

Scotendo  i fonnachiofi  Augei  le  piume 

Con  le  mufiche  gole 

Daran  canori  ojfequi  al  nono  lume  , 

Et  io  ni  le  lor  fcole 

Cantando  imparerò  d3 Adorar  VAlba , 
Che  il  Ciel  di  raggi  immacolati  inalba , 

Tallor  con  filo , e canna 

Verrà , che  in  cima  à duro fcoglio  i3 feda k 
E diro , non  inganna 

Le  mie  j per  ansie  il  malcerta  e la  preda  j 
Tal  non  hà,  chi  s* affanna 
Pefcando  onori  in  Corte ; Ei  gittate  feioglit 
Ami  d3 or,  reti  d’oro,  aria  fol  coglie 

Spejfo  i veltri  leggieri 

Menando  in  caccia  à faticar  lefelue , 

\ Len- 
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ALLA  SACRA  MAESTÀ 


DI  VL  ADISLAO 

Q_v  ARTO, 


Lungi  dalle  tue  riue  oggi  mi  poi 
Ambiziofa  Clio  per  Varia  d volo  ! 

Vuol,  che  fenta  il  mio  canto 
il  Borifiene  algente,  e mi  fa  /corta  y 
Ber  che  tiri  ad  vdiv  l’Or  fu  dal  Bolo , 

Sì,  si,  nel  freddo  fuolo- 

Di  vera  gloria  ardenti  abitan3  alme,. 

£ qui  nafcono  i Mirti , iui  le  Palme  * 

r \ jè* 

Tu  di  diuoto  plettro  y 

Benché  ftraniero,  e fconofciuto  il  carme',, 
Inclito  Rè,  non  tirecare  d /degno, 

■Sia  l’ombra  del  tuo  fcettro ■ 

Sole  a i miei  lauri  , e le  Sarmatiche  arme 
Sueglino  il  pigro,  addormentato  ingegno j 
Che  s’ ad  offrirti  i3  vegno 
Tributo  dJ Elicona , anche  oltre  il  cieco 
Guado  di  Lete  il  porterai  con  teco  . 

Ma  che  diro ? Del  Mofco 
La  fé  fpregiura , e dal  fuo  braccio  irato1 
P infame  dome,  e igahigati  infulti  ì 
fingafi  in  aerfofco’ 

D’orr ida  fpada  vn3 Or iene  armato ; 


RE  DI  POLONIA. 

Ddio  bell3  Arno.  O quanto 


P6  etè 


«rr  *•  • •*  T . ir 

■ + tt* 

Poefie  di  Falu  ioTefti. 

} Cb’ empia  il  mar  di  procelle ,e  di  tumulti, 

Lfprimdnfi  i fingulti 
De  le  naufraghe  turbe , e vi fi feri  uà? 

\ Tal  f h d’Vladìslao  l’immagin  viua.  L 

JE  ben  vie  le  lor  fi  alte 

follie  Volodimerìa , e le  compagne 
Renani»)  e Nouogardia  il  fio  paguro. 

Di  nu d’offa  mfcpolto 

Lunga  fiag  on  l’inofpite  campagne 

Più  che  dal  patrio  giel  canute  andar o , 

E allor  s’iwporporaro  , 

Che  il  Tanni,  e la  Volga  intumiditi  . 

Di  r inoliata firage  vfeir  da  i liti . 

Corfero  di  C affano 

Le  tue  vittorie , e d’ Afiracano  i campi  , 

E f ur  trionfi  tuoi  Piparti , e Fermi  : 

• Cader  gli  archi  di  mano 
jll  Tartaro } e al  Cir caffo  à i primi  lamp 
, De  la  tua  fpada , e ne  fuggirò  inermi  -, 

' E fentendo  per  gli  ermi 
Lor  deferti  inuocar  la  Vecchia  d’Oro  , 
Ridefii  il  culto  infuno,  e il  popolforo . 


Ma  qual  nell’Or  lente 

Per  fune-fi  ar  della  Sartnazia  il  giorno 
Crani  do  di  ter' or  nembo  s’ aggirai 
Veggo  di  fangue  ardente 
La  Luna  al  va  r fi,  e minacciofo  il  corno  . 
■Ir' a fpecchiar  ni  i tuoi  cri  falli . o Tira-, 
Efentofiuro,chefpira  ,f.  , 

Dal  Bosforo  cfluante,  e chiama  à giare  a 
' Con  Pad  fin.  so  crgcgijo,  e.  Citilo,  e L&ffl  • 


l’arte  Terza  j 

Sotto  d Turche  bandiere 

Turbe  Egìzie,  Numide  , Arabe  , e Sette 
Ingombrati  d' ognintorno  i piani ,e  i moti. 
Or  vada,  e quelle  fchìere , 

Che  immenfe,  innumerabili , infinite 
'Contra  la  Grecia  armo  l'Afta,  racconti  5 
Non  fur,fe  ben  confronti , 

Vnqua  d i T rad  apparecchi  vgual,  i JPer fi 
E il  petto  d’un  Ofman  nutre  più  Xerfi . 

A dilanio  sì  vafio 

Or  chi  faluo  il  tuo  corjaluo  il  tuo  braccio 
Oso  d’opporfi,  e di  far  fionda  allora ? 
Cadde  il  barbaro  faflo , 

E al  Valaco  arator  fono  d'impaccio  _ 

Vi  sì  gran  firage  le  reliquie  ancora  , 

E piangono  tuttora 

Da  Lupi,  & Auoltoi  laceri,  e rofi 

Le  vedoue  Sultane  i morti  fpofi . 

Mufa,  d’un  fol  naufragio 

Temerario  nocchier  non  è contento  , 

Ne  d’ una  fol  caduta  Anteo  s’appaga , 

T orna  il  Mofco  maluagio  , \ 

E del  fuoco  primier  non  ancor  /pento 
Per  fe  fleffo  auuampar  l’ardor  propaga . 
Non  ben  falda  e la  piaga , 

E vd,  da  furie  vltrici  il  T ureo  afiretto 
Netferro,  che  il  trafiffe,  d dar  di  petto  . 

0 dìvalor’inuitto  •>* 

Scoglio  ine on caffi  fo  generofo  Alcide, 

Che  i veri  mofid  ha;  dijfipati  ,.e  f par  fi \ T? 

• Se  V variar,  ilo  /confitto 


Smo-' 


Rime  di  Fiiluio  Tefti . 
Smolenfco  il  sà,  che  le  falangi  infide 
Miro  tre.  volte  al  Reai  pie  profirarfi, 

R fe  V altro  à fp  ogliarfi 

JPtù  che  a veftirfile  vii’ alme,  amica 

La  fortuna  trono,  Podoglia  il  dica .. 

f Troppo  alto,  0 Clio,  tròppo  alto 

Noi  teniamo  il  cammin , ne  fi  confannor 
A Dedalei penfieri  Icario  piume .. 

Sarà  mortale  il  falto 

Se  temerario  e il  nolo,  e già  non  fanno 

Soffrir  del  Sol  tutti  gli  augelli  il  lume.. 

Ter  adorar  vn  Nume 

A che  pompa  d’ingegno?  E piu  loquace 

D’ una  lingua, che  parla, un  cor , che  tace*. 


•a,;. 
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m 


• . * * i 

% \ Per  le  nozze 

1 DELLA  SACRA  MAESTÀ 

DEL  REDI  POLONIA* 

E SVEZIA» 

Con  Madama  la  Principefla 


MARIA  LVDOVICA 


GONZAGA. 

CHe  veggio?  Ha  forfè  il  Cielo 

Altre  linone  flagioni  a l'Anno  aggi  Ut  e , 
O il  Sol  mutando  via  cangia  cofiume  * 
Qui  pur  dianzi  dalgielo 
LaV iftula  indurata  hauea  congiunte 
Le  riue  sì,  che par  ea  ponte  il  fiume  ; 

Pigra  à vfcir  da  le  piume 
L'Alba  tremaua , e ne  Pajftdue'neui 
Moriano  appena  nati i giorni  breui  » 


Or  dal  ridente  fuolo 

Spuntan  precoci  i fiori,  & immaturo 
Al  Sarmatico  verno  Aprile  infinita  _ 
Mirala  fiotto  il  polo 
Come  di  rafie  inghirlandato  Arturo 
In  faccia  d'Aquilon  brillando  e finita  : 
Vifipida  tefia  incult  a 
V Or  fa  di  Gigli fi  r intreccia , e duolfie  , * 
Cèe  di  fpecchiarfiin  mare  il  Ciel  le  tojfie . 

* v • •.  “ v • 

0 Sol,  che  rifar  ci fici 

Gli  occafi  di  quell' altre  e riaccendi. 

Mal - 
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£ fofienute  le  cadenti  fi  eli  e , 
le  faet te  omicide 

Depor  fu  vifto  > e firafcinar  per  fcherno 
1?  ozio  fa  faretra  Amor  imbelle  , 

Mentre  l’orrida  pelle 

Del  già  Ntmeo  portento  ambiziofa 

Mal  s'  accoda  al  ben  fen  V Euri  zi  a Spofa* 


O Donzella  felice  y 

Che  à i Reali  Imenei  del  piu  fublime 
Guerrier  de  VVniuerfo  il  del  defiina  ; 
i Già  l’idumea  pendice 
Trema  de  le  tue  Nozze , e V ardue  cime 
De  le  fue  palme  vmilianda  inchina  ; 
Già  l'Eritrea  marina 
Al  nafeente  valor  dey  tuoi  gran  Tigli 
là  doppiamente  i flutti  f noi  vermigli  . 


[/frettati,  precorri 

Te  flefia,  o Cintia , e del  fecondo  grembo 
Con  faufia  luce  a Noi  matura  i parti . 

foura  l’AJfirie  torri 

D’aura  Grifi  lana  rmcrefpati  il  lembo 
Vegganfi  ventillar  vejftlli /parti  -, 

£ i fuggiti  farti 

A i nuoui  Vladislai  cedendo  il  campo  y 
In  un  vero  fuggir  fol  trouin  /campo  * . 


AMON- 


Parte  Se  concia i xy 


1 


A MONSIGNOR 


COSTANTINO  TESTI 


Vcjcouo  di  Campagna 

FRATELLO  DELL'AVTORE, 

Biafima  la  Corte  x t loda  la  folitudine , o 
moftra  delìderio  di  ritirarli  in 


Rifiuto  de  la  morte , 

Attempo  de  l1  in  fané  onde  marine'. 
Non  so  per  qual  mia  forte 
Ifaure  del  patrio  del  refpiro  al  fine ; T. 
Ma  nel  Mar  de  la  Corte  ,■ 

Che  à forza  di  defi  ino  a folcar  rie  do  , 
Altre  procelle  apparecchiar  fi  i vedo  ,• 

Or  di  qual  Cinofura 

Haurò  raggio  propizio  in  mie  tempefie  , 

Se  fol per  aria  ofeura 

Stringon  fieri  Órion  fpade  funefte  * 

Qual  Taro  m' affi  cura , 

Qual  riua  fia } che  ad  approdar  m’ inulti. 
Se  l cogli , e firtifono  sporti,  e i liti  ì 

Vergine  glorio  fa , 

Madre  del  Rè,  che  foura  i Cieli  ha  foggio , 
Se  Palma  timor oj a 

Si  volge  a te,  s3il  tuo foce  or fo  i’  chieggio  , 
Tu  vera  Qrfapietofa 


Regno  con  elio  lui  « j 


Tre- 
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Di  sì  mifero  flato 

Si  parto , è /r*f^  e si  di  me  fofpiro , 

Quinci  di  vanni  armato 

A i campi , oue  tti  vini , il  penfler  giro  3 

Teco  fono  j al  ttto  lato 

Paffeggio  i fiori , 0 poi  romito  , e foto 

Me'n  vo  tra  bofchi , e da  tutl'huom  m'ind 

(nolo. 

Et  0 quanto  il  defio 

Al  voglio fo  mio  cor  gioie  deferiste  » 

Qui  d'vn  limpido  rio 

Pofero  il  fianco  in  sii  l'ombro  fé  riue  , 

E al  dolce  mormorio 
De  ifuggitiui  , e palpitanti  argenti 
Della  mia  Cetra  accorderò  gli  accenti  ♦ 

fjà  quando  fpunti  il  Sole  , 

Scotendo  i fonnachiofi  Augei  le  piume 

Con  le  m ufi  che  gole 

Daran  canori  offequi  al  rìouo  lume  , 

Et  io  nè  le  lor  fcole 

Cantando  imparerò  d' Adorar  l'Alba  , 
Che  il  del  di  raggi  immajcolati  inalba , 

Tallor  con  filo , e canna 

Verrà , che  in  cima  à duro  fcoglio  i’  feda  a 
E dirò,  non  inganna 

Le  mie  Jperanze  il  malcerta  e la  preda  ; 
Tal  non  ha,  chi  s* affanna 
Pe fc andò  onori  in  Corte ; Pi  gittate  f doglie 
Ami  d'or,  reti  d'oro,  aria  fol  coglie 

Speffo  i veltri  leggieri 

Menando  in  caccia  à faticar  lefelue , 
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JP  enfirò,  che  sì  fieri  ve 

ito#  faranno  i lor  denti  a sbranar  beine, 
Che  ne  i palagi  alteri 
Zanne  ogn'or  non  adopri  affai  piu  crude 
JRabbiofa  inuidia  à lacerar  Virtude. 

Ifìifabriche  sì  belle 

Ne  l'aria  i fondo  , e van  per  Varia  à voto  l 
Qui  mi  legan  le  fi  elle 
Con  ceppi  di  diamanti ,e  in  van  mi  fcuoto, 
Tur  fi  mutano  anch'elle  , 

£ rifilato  cor  fa  ne  difaftri 

Tot  za  a la  Sorte ,e  violenza  agl'Aflri . . 


Che  non  fi  troua  quiete.» 
altroue,  che  in  Cielo . 


Q Veli* incendio  amoro fo  , 

Che  sì  vorace  nel  mio  cor  s'apprcfe f 
Spèto  ha  degli  anni  il  numerofo  ve  r- 
D’ un’aureo  crin  vez&ofo  , (no. 

E di  due l felle  in  un  bel  tiolto  accefe 
Sdgue  freddo ,alma  algètc  or  fifa  fcherno 
Che  di  veleno  eterno 
Tinto  noni  lo  fir  al  d' Amorfe  dura 
Da  lungo  giti  mortificata  arfura . 

Non  più  Sififo  in  fino 

A folleuar  d’ambiz.iofe  voglie 
Lubrica  mole  affaticando  anelo  l 

Stolto  penfieroy  e vano  : 

L’aura che  fpira  da  le  Regie  foglie , • 

E foffio  d’Auftxo  in  tempefiofo  Cielo 
Non  pon  Vorribìl  telo 
Benché  a Seme  le  in  fen  Gioue  fi  giaccia  l 
E abbraccia  allorjh’lnamorato  abbrucia 

Ter  ifmorzar  la  fete  ' 

D’vn’auaro  desìo  non  chiefi mai 
A l’ermo  al  Pottolo  i fiacri  vmori  y 

Che  fplendor  non  hauete , * 

Benché  abbagliate  a fc tocca  gente  i rai  t 
Che  ne  g odan  miei  lumi , o pallid’ori  y 
E s’e proprio  d i tefori 


s Sepolti  fiary  luce  funebre , e morta 
Da  lor  vien,fe  pur  viene ,e  non  conforta . 


Sì 
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£;  dà  i più, ficr  tiranni , ' t . - 

Che  fogli on c agitar  l’vmane  menti , -> 
Libero  i vb  qual  fuor  di  rete  augello . 

■/£  che  dunque  t’affanni 

Inquieto  mìo  core  ? ^ tormenti 

Te  hleffo,  tù  fatto  al  tuo  ben  rubello ? 

Come  Tizio  nouéllo 

In  mar  tir  fempre  nuoui>  e rediuiui 

Mancando  crefci ,e  la  tua  morte  auuìut ? 

vuoi ? Che  il  nóme  noflro 
Da  i più  volgarfama  immortai  difiirigua 
E fol  de  i noflrì  onor  Cirra  rifuoni  ì 
Tacciaft:  E quefto  inchioflro 
Sia  manuali  P/trnafo , e in  varia  lingua 
L’Indo  di  noiy  e.  il  Mauri tan  ragioni', 

Da  i gelidi  T rioni 

Vada  a Vauflro  abrozato  il  noflro  plettro , 
E Febo  intra  i miglior  gli  dia  lo  feettro  . 

Gloria  uiua  ad  huom  f pento , 

- E vna  dolcezza  infogno \ e pur  non  viene 
Se  non  dopo  il  morir  gloria  fincera  . 

. Di  tal  lode  contenta 
Ben  me  n?  andrei  ,fe  da  le  Stìgie  arene 
Si  dejfe  il  guado  a la  fuperna  Sfera  $ ^ 

Ma  l’orrida  riuiera 
Legno  non  ha,  che  ci  riporti  indietro , 

Né  fi fenton  gli  applaufi  entro  al  feretro 

S’hai  per  gloria  vna  voce , 

Che  dopo  di  te  refti}  e tù  non  fenta , 

Che  fio,  buona  y l fìa  rea  rilieua  poco  . 

Arfe  di  fiamma  atroce 

L’Ffefio  Tempio  , e in  riua  al  Simoenta 


Ar - 
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Arfe  il  Frigio  llion  d’Argiuo  foco  ; 

Or  ride , e fifa  gioco  * \ 

Frali  rato  di  Pirro , e non  mengioua 
D’vn’ egregio  valore  va’ empia  prona  • 

Quanti  di  noi  piu  degni 

Càtaro  in  Grecia ,e  lugo  il  Tebro,e  l’Arno, 

Che  in  cieca  notte  ofcuro  obblìo  nafcondeì 

Anco  de  i f acri  ingegni 

Scherzo  fi  prende  il  Cafo,e  loro  indarno  • 

Bella  Virtù  fpirti  celefti  infonde . 

Naufràghe  in  torbid’onde  ' m 

Van  le  memorie  attrai  ; lo  J capo  e incerto , 

"E  dalla  Sorte  vieh  ,più  che  dal  merto . 

Non  ha  l’vman  penfiero  0 

Ben.  quaggiù  che  l’acqueti  ; ogni  f attilla 
Gli  par  vn  Sol,ma  doti  e il  Sol  non  guarda 
Improuido  nocchiero  y 3 

L’ancora  affonda  in  tra  Cariddi , e Scilla  * 
F duolfi  d’incontrar  calma  bugiarda  ? 
E’ei  le  fue  vie  ritarda 
Remora  a se  medefmo  in  onde  in f e fi  e , 
Come  incolpa  Nettun  di  fue  tempefie  ? 

r ' , 

Affifati  ne  l’alto , 

Scon figliato  mio  cor  : mira  quel  pino , 

Che 'd’Argo  riporto  l’aurata  pelle  . 

O che  orribil’affalt  0 

Congiurati  gli  dier  nel  gran  cammino , 

E pi  oggi  e,  e venti,  e turbini , e procelle  ì 
Coronato  di  fielle 

Ora  pofa\nel  Ciel  tra  l’A  ufiro,  e l’Orto . 
Così  vàj  quefio  il  Mar}c  quello  e il  Porto  » 

P AL 


ù % 
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t .. 

AL  SIGNOR. 

ic  ONTE  dvca; 

, Si  defcriuono  le  delizie  del  Reai  Ritiro,  e li 
toccano  fuccintamente  le  glorie 
di  Sua  Eccellenza  . 

i ' VfiUV 

O Reina  di  Pindo , ’ • 

Mia  cura , e mio  dtletto  , 

Armonio  fa  Clioy  tu  che  paffeggi 
De  l’Eliconie  piaggie 
V eterna  Primauera , e che  negli  anni 
Piùfrefci  di  mia  vita  . 

Trafpiantar  m’infegnafii 
In  sìt  le  Riue  d’Arno  i fior  di  Dir  ce  j 
Vientene,  e a La  bell’ombra 
De  le  felue  beate , à cui  rigando 
L’amenijfimo  piede  in  cento,  e mille 
Gelidi  laberinti 

L’onda  d’argento  il  Manganar  diuide  , 

Al  magnanimo  Eroe,  per  cui  fuperba 

Va  de  i Guzman  l’inclita  ftirpe , al  grdde 

Spie  ndor  d’Ejperia  a Vindefejfo  , e fermo 

Softegno  di  due  Mondi , 

jf  Apollinee  ghirlande 

Con  man  dinota  incor  oniam  la  fronte  . 

Ben  so,  che  il  rauco  fuono 

Di  nofira  Cetra  vmil  tanto  non  fale  , 

Che  l’ egregie  virtuti , onde  rijplende, 
Quafi  in  fereno  del  crinita  Jlella , 

‘ L1  anima  generofa  d cantar  vaglia  ; 

Ma  di  Reai  Ritiro 

' ~ La 
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La  font uo fa  mole , 

I fioriti  ripo fi  t 
Le  delizie  innocenti , ■ 

Che  del  fuo  gran  Filippo 

Per  folleuar  taluolta 

Da  le  cure  molefie  il  core  opprejfo 

Di/po/e , & ordinò , potrà  fors’ anco 

il  nottro  plettro  auetto 

A più  teneri  carmi  ergere  al  Cielo . 

T accia  la  prifca  età  de  le  fuperbe 
Babiloniche  mura , 

JE  degli  eccelfi  Maufolei  le  tante 
Lodate , e decantate 

Barbare  meraviglie  5 E taccia  il  T ebbro 
Dei  Regnatori  Augufii 
Gli  alberghi  d’oro,  e i tetti 
Emùlator  delle  rotanti  Sfere . 

Di  poffanta  mortai  oprefur  quelle  5 
Che  per  fecoli  intieri 
Stancar  de  l’Afia,  e de  l’Europa  tutta 
Le  turbe  abitatrici . Opre  fon  quefie 
t>i  poter  four  umano , 

Fatte  nò,  mà  creati , 

Poiché  ad  onta  del  tempo 
Invn  breve  momento 
Son  da  le  nude  arene  • * 

Con  natali  improuifi  al  Sole  vfcite . 

In  favolo  f e carte 

La  Grecia  mentoniera 

Portò  pur,  come  fuol,  con  lodi  immenfe  , 

E d’ Alcinoo, e d’Adon  gli  orti  a le  fi  elle  -, 

E le  dorate  felue 

De  le  fighe  d‘  Atlante  in  si  gran  pregio 
Salir on  già,  che  ad  impedirne  i furti 

P . z Del 
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Del  valor  ofo  Alcide 
Le  gran  fauci  infiammate 
Di  vigile  Dragon  nonfur  buttanti  i 
Ma  in  paragon  de*  campi , 

Che  qui  ridono  ogn'ora  \ 

Ricamati  di  fiori , \ 

Ingemmati  di  fonti , , ' ' ' •*  • 

Inghirlandati  d'odorefe piante , 

Arido,  & aduggiato 

Tu  de  i f e coli  antichi  , 

Ogni  più  culto , e più  vezzo fo  Aprile  . 

Ma  fe  da  quefie , che  con  ciglio  immoto 
Contemplo,  a parte  , a patte  ilpenfier  giro 
,A  l1 altre  vofire  eccelfe,  & ammirande 
Opre,  Signor  ; o quanto 

Diuerfe,c  diferepanti 

L'attonita  mia  mente  in  voi  lo  J copre  ; „ 

Qui  fui/ cerando  il  fen  d'ampie  campagne 
Su  i confin  dell' ab  ij so 
Fondamenti  gettate  immenfi,  e vafii > 

E informa  di  Città  Palagi  alzate  ; 

Ma  sù  in  quel  punto  ifieffo  in  vai  di  Taro, 
E lunio  il  Rè  de  i Fiumi 
Per  uoi  bronzi  tonanti 


Fiamme  diuoratrici 
Difperfe,  difolate , incenerite 
D' mimiche  Città  laf ciati  le  mura . 
Qui  con  defira  gioco  fa 
Vibrando  armate  canne 
L'Efperia  Givuentutc  a i vofiri  cenni 
In  teatro  di  pace  efulta,  efeherza  ; A. 
Ma  con  nere  battaglie 
E f eretti  da  Voi  fchierati  in  campo 
pan  su  l'lflro,e  su  l Reno 

•r  * D’ 
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V’ Eretiche  falangi  orrenda  firage  » 

Qui  depredata  de  i più  bei  germogli  j 

V Orientai  pianura 

In  Giardin  ben  compofii 

Vi  pelLegrin  odor , di fior  nonfuoi 

Arricchite  bocca/o  ; In  altra  parte 

Lavoftramano  vltrice 

Recidendo  reprime  < 

E con  falce  di  f degno  _ 

i ••••**  * * 

Qui  perche  lxombra  in  sugli  efiiui  ardori 
A Reali pafieggi  unqua  non  manchi * . 

Con  follecitefrondi  , 

Comandate  da  Voi  crefcon  le  piante  5 - ì 
Ma  con  dura  bipenne  in  su  le  belle 
partenopee  riuiere 

Del  gran  padre  Apennin  tutte  d’intorno 
Viftruggete  le  f il ue , 

Perche,  volando  poi  per  fonde  falfe 
Trasformate  in  triremi  y 
Ve  i Pirati  diAlgierii  e di  Biferta 
Frenino  i corfi  temerari , e tremi 
Vagl'lfpanici  abeti 

L’Africa  imprigionata  entro  i fimi  porti 

Qui  di  franteti  augelli 

Curiofa  caterua  ,a  le  cui  piume  * 

V’I  ride  rugiada  fa 

Cedon  nel  Ciel  le  colorate  bende  , 


Per  voi  fi  nutre ; E /«  tanto  > 

Colfragor  belhpófo  \u 

Ve  i concaui  Oricalchi  * ? . 

Fatte  con  buffe  tefie  ' 


j 0 Poe/ìe  Frrlttio  tcfb» 

Qui  da  lontane  vene  ' x 

Ter  fotter ance  vie  ritti  d’ argento t 
Diletto/o  ricetto 

De  i popoli  fquamofi  in  piu  d’vn  lago 
Trouido  raccogliete -,  e dilatando 
La  genero/a  man,  perche  irrigate 
Da  Tonda  prezi of a ogn’or  piu  fr efebo 
T i or  ifean  di  Filippo 
Le  glorie , e le  vittorie , i fiumi  d'oro 
Profu/amente  diffondete  altroue . 

Voi,  Signor , da  ToUue  ; 
pacifico  cognome  al  fin  traete  , 

Mentre  han  le  voftre  imptefe 

Da  le  Palme  guerriere  il  maggior  vanto. 

Or  che  dirà,  mia  Clio  di  così  vari 

In  vn  folo  J oggetto 

Cumulati  accidenti  ? Ha  forfè  tolto 


Da  i natali  del  Mondo 

La  grand*  Anima  vofira  efempio , e leggi 

Da  contrari  elementi 

Mirabilmente  vniti 

JEgli  ha  fofiegno,  e vita  5 e Voi  con  quefia 

V opere  gl  or  io f e , 

Diuerfitd  concorde  a la  gran  mole 
De  Tifpanico  Impero 
Date  vita , e fofiegno.  In  cotal  guifa 
Gioite  il  Re  de  le  Sfere  , 

Di  cui  Voifete  emulator  in  terra 

Raccolto  in  pioggia  d’or 0 

Cadde  nel  fen  de  la  Donzella  Argina  * 

Ma  di  giu  fi’ ir  a accefo 

Con  diluiti  di  foco 

Temperò  de  i Giganti 

Le  mal {enfiate^  e temerarie  fronti . 

Co- 
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Cosi  la  virtù  voftra 
Ne  farti  di  Bellona , e di  Minerka  , 

E con  di/cordi  affetti  v 

Sempre  eguale  a sefteffa  j e il  V offro  nome 

Di  doppia  gloria  adorno 

Eia  del  fecol  prefente  eterno  fregio  , 

£ de  l’Età  future  eterna  inuidia  , 

Mufa,  ma  troppo  in  alto 
Non  ci  feofiiam  dal  lido  5 Anguffa  vela 
Dei  fiati  d'Aquilon  non  e capace . 
Voltiam  la  prora  al  porto  , 

Che  su  la  Naue  d'Argo  -, 

Orfeo  non  corfe  mai  mar  cosi  largo  » 
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CANTO  PRIMO 

AdEL  COSTANTINO. 

T\  ’Afmi  canto , e l'Eroe } che  già  fottrajjfe 
I j A tirannico  giogo  Italia , e Roma  , - 
E il  primo  fu,  che  di  lattar  degna/ e 
Di  Chrijliano  licor  VAugufta  chioma 
Moltó fece,  e patì] ; Difperfe,  e trajje 
A i Latini  trionfi  Africa  doma  ; 

Seco  fu  Dio , che  dal  Celefìe  regno  > 

Gli  apprefento  della  vittoria  il  fegno  . ■* 
Vergine,  a cui  del  Sol  V aure  e facelle 
Seruon  di  manto ,onde  pad  orni  ,e  veli , 
Cui  bacia  ilpie  la  Luna,  e mandan  fielU 
Ambiziofi  a far  corona  i Cieli  -, 

Perche  tragga  di  Lete  opre  sì  belle  , 

Et  a fecoli  noni  io  le  ritteli  5 

Lo  fi  il  rif chiara,  il  canto  ijlufira , e fia 

Gloria  de  i raggi  tuoi  la  luce  mia . 

E tu,  che  in  biondo  crin  fenno  canuto , 

Et  alma  d’oro  in  ferrea  età  dim  0 Uri  5 
Se  a i fedeli  /udori  ozio  douuto 
Goder  mi  dai  negli  Appolinei  chi  olì  ri  ; 
Odimi,  e non  f degnar , che  fian  tribù* 0 
Del  tuo  gra  merto  i miei  dinoti  inchiofiri, 
Erancefco,  e degli  eccelfi  a noli  egregi 
V orina penna  a Te  confa  cri  i pregi . 

Ben  so,  che  pellegrino  in  Elicona 

Or  de  gli  Efienfi  Eroi  non /ale  il  grido  , 

Ne  il  tuo  Reale  albergho  a i Cigni  dona 
Ri  couro  ignoto,  impraticato  nido . 

Del  nome  di  Ruggier  quinci  rifona 

L’ar - 
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V af-dua  Vireneye  V Africano  lido , 
Quindi  l’Egizia y e l’idumcaforefia 
T rofei  di  palme  al  buò  Rinaldo  appresta  ] 
Ma  nè  folle  fperanza  il  cor  mi  punge 
Ij*  appi  a ufo  eguale  infra  V Aonio  Coro  , 
Che  Varia  riuerifcot  e ben  da  lunge 
Di  quelle  inclite  piume  il  volo  adoro . 
Fortunata  mia  man  fe  a coglier  giunge 
Nel  Tofcano  concorfo  il  terzo  Alloro . 
c Forfè  anco  in  celebrar  tuoi  propri  vanti 
Fin  degno  vn  di  f dorrà  mia  tr  'òba  i canti , 
Già  del  gran  Coftantin  la  fpada  inuitta 
Scorrea  i campi  d Efperia y e de  l’algente 
Adice  in  sii  la  f penda  hauea /confitta 
■-  Del  perfido  Mafienzio  ofie  po fi  ente. 
Quando  il  Nocchicryche  c alaggi ìt  tragitta 
Sour’ abete  fatai  la  morta  gente  , 

Sbarco' vsfi ito  ancor  d’elmo  , e d’vsbeigo 
Guerrier fuperbo  al  lagrimofo  albergo* 
Porr  ic  ciò  tra  cofhti . Reffe pur  dianzi 
Le  dijfipate /quadre  y e potea  forfè 
Co' fuggi tiuì  abbandonati  a.uanzi  , . 

<•  Ne  l’ amiche  Città  /alno  race  or  fé 
Ma  ricuso  di  rimirar  piu  innanzi 
il  Ciel  nemico , e volontario  porfc 
A le  feriteli  fenoy  ei  cadde , e J èco 
Porto  il  natio  furor  ne  l’aer  cieco . ;> 

E giunto  là  doue  da  ferreo  foglio 
il  Rè, de  V ombre,  e de  l’orror profondo. 
L’eterna  fiamma  - e l’ immortai  cordoglio 
Libra y e comparte  al  tormentato  mondo, 
Sciai./ ? la  voce . Al  difpettofo  orgoglio 
Rimbombo  de  l’ opaco  Èrebo  il  fondo  . 
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I di  tanta,  alterezza  in  tanta  pena 
Stupefatta  refio  la  Stigia  arena . 

JE  qual  farà  tra  voi, Tartaree  grotte  , 

Valle  si  cupa , e sì  di  nebbie  inuolta  , 
Qual  voragine  fia  , qual  de  la  notte 
Non  mai  ferena  ofcurità  sì  folta  ; 
in  cui  lungi  da  l*altre  alme  f edotte 
In  talguifa  la  mia  resìifepolta , 

Che  di  Piato  inuilito,  e di fua  Reggia  , 

Più  no  fenta  l'obbrobrio , e più  noi  veggiaf 
Dal  vecchio  culto  i freddi  altari  e fenta 
D’empia  Religion  profana  legge . 

Non  hà  il  mondo  più  Dei , ne  più p attenta 
Scure  facer dotale  armento,  o gregge. 

Già  tutto  ptìo,  già  tutto  ardifce , e tenta 
'■  La  battezzata  plebe.  Effa  corregge 
Tino  i riti  del  Cielo  > e far  prefume 
Di  mille  Numi  e fi  er  minati  vn  Nume . 

Et  o del  Campidoglio,  e del  guerriero 
Popolo  di  Quirin  vergogna  eterna  , 
Cefarea  man , che  del  Romano  Impero  , 
Benché  diuifo,  il  nobilfrengouerna  j 
La  Spagna  impugna ,e  par  vnDio  firaniero 
Se  pur  e Dio,firugge  la  E e paterna , 

E di  vili  ladron  tormento  atroce  , 

Per  militar  In fegna  alza  vna  Croce . 

Già  per  noi  non  re  fio . Coltelli,  e rote 
S’efer citar,  zolfi,  e bitumi  ardenti , 

E mille  di  martiri  vfanze  ignote , 

« Mille  di  morte  inf oliti fir omenti . 
ìl  torrid’ Aufiro,  e’ l gelido  Boote 
Viddero  fanguinojì  irne  i torrenti , 

E di  firage  Chriftiana  intumiditi , 
Gonfiar  fi  i Mari , e non  capir  ne  i liti . 

Ne, 
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Ne,  poiché  de  le  guerre  al  dubbio  euento 
La  contrauerfa  fede  altri  rimife  , 

Sengia  del  tutto  il  vincitor  contento 
pianfe  Mafi  enfio,  e Coftantin  non  rife  5 
'£  ben  cadd’io,  ma  cento  vite , e cento 
pria  co  fio  la  mia  morte  a chi  m’vccife  : 
Del  /angue  mio  fe  la  mia  defira  vfura. 
Ne  può  dir  fi  viltà  queljh’efciagura  . 

Ma  voi  gli  /degni  à che  /erbate,  e Vite , 

Del  pigro  Alterno  addormentati  Numi ? 
Morto  ne  i vofiri  cor  f or  s*  e l’ardire  ? 
Cangiati  il  voflro  Re  f or s’hà  cofiumi  ? 
Qual  farà  più  dì  voi , che  offrir  fi  mire 
Da  turba  adoratrice  oftie , e profumi  , 

Se  vn  Galileo  con  vergognofi  ef empii 
Viendal  fuppltcioad  vfurparui  i Templi? 
S)  diffe.  Aitar  da  la  bollente  /abbia 
I neri  abitator  fremer  s’vdiro , 

' E raddoppiar, /offe  giuftiti* , 0 rabbia  4 
~ - A condannati  popoli  il  martire . 

Sciolfe  Satan  dacauernofe  labbia 
Al  tuono,  ed  al  tremoto  egual  fofpiro  , 
Crollò  la  terra,  eie J Iellate  moli 
Non  ben ficttre  vacillar  sii  i poli. 

Donde  vien(parlò  pofeid)  à che  rammenta 
Con  tanto  ardir, tant' infelice  ifioria  (ta 
Vóbr a importunalAh,che  no  fiai  mai  fpe- 
De’miei  gran  dani  in  me  l'alta  memoria  ! 
S’vn  hao  di  f, ago  eguale  à vn  Dio  diuèta  , 
S'al  più  degno  il  più  vii  rubba  la  gloria  . 
Chi  dirà, che  non  fia  colà  di  /opra 
Iniquo  ogni  pén fiero , ingiufia  ogn’opra  t 
lo  ben  m*oppofi,  e buona  parte  ancora 
Del  del  tumultuante  hebbi  in  aita  , • 
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E s’armo  [otto  a mie  bandiere  allora  . - * 
"D'Angeli  congiurati  ofie  infinita  . Vt  ; 
L’altrui  forza  pr  e ual fi  , e va  tuit  or  et 
(Contea  ragion  nofira  virtù  sbandita  ; 

Ma  fu  mefio  il  trionfo , e il  nofirò [degno 
•.  Spopolo,  deferto  l’Empireo  Regno . 

Ni  quei,  che  furo  al  gran  rettaggio  eletti , 
Che  a noi  pur  fi  douea  , lieti  n’andranno  $ . 
Ne  f 'adì  no  lafua  vittoria  afpetti  \ 

t Del  Latin  foglio  il  fucceffor  'Tiranno . 
Quanta  vfeir  mai  da  difperati  petti 
Fotrà  forza,  & ardir,  arte,  & inganno 
Tutto  oprcrafi , e non  faranno  inulti  , 

S’ in  e u ita  biffino  i noftri  infiliti . 

Figlia,  (&  Aletto  a si  col  ccnuo  appella) 
Gloria  d’Auerno , e di  mia  cruda  mente 
Fin  cruda  e [editrice , i come  bella 
Se  offre  a tua  man  Vo.cca.fion  prefente  ! 

Va,  turba  il  Mar  infitta  il  del, flagella 
Qual  più  puoi  l’empia  turba,  e fia perdete 
Allor , che  vincerà  . Vada  a V acquisto 
Congiunto  A danno. 1 0 di  quaggiù  t’affifio. 
SÙ  la  riua,  cofiei,  di  Flege tonte 

Stefagiaceafi , e il  guardo  al  del  riuolto 
Tacito  proferia  bettemmie , ed  onte , 
r E degno  appunto  era  di  furia  il  volto . ,N 
„ llfibilante  crin  parte  a la  fronte 
Fune  lì  a ombrafacca,  parte  difciolto 
)t  Errati^,  e del  vicin  torrente  orrendo 
1 liquefatti  zolfi  ina  lambendo . 

Al  comando  crudele  allegra  s’erge , 

Egli  angui  fparfim  un  fol groppo  accoglie 
V afone,  e là,  doue  di  rabbia  afperge 
li  Triplice  maflhx  le  S lìgie  foglie , 
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Con  follecita  man  la  /puma  tergi 
T)a  V orribili  nanne , e la  raccoglie  3 
Poi  ricca  di  tal pefte  a Varia  pura  r 

Dirizza  il  pie  da  la  magione  ofcura . 

Senti  Vìnf stufi  0 arriuo  il  biondo  Auriga 
Ch'alto  il  Cielgià  corretta,  e in  un  baleno 
Torta  per  altra  via  V aurea  quadriga , 

» Precipìto/o  cor  [e  aT  eti  in  feno.  (irriga 

Po,  Mincio,  & Arno,  e il  fiume  altier,  che 
La  Latina  campagna,  Adria,  e Tirreno , 
Tutti  il / entiro , efrà  tremanti  fponde  ; 
Gelati  di  timor ft ugnar on  Vende  . 

Efia  de  Varia  ìnf ufi  fi  ente  , e vana 

L1  infpalpabile  nolo  addcnfa,e ftrìngc:  (na, 
N’ammaffa  un  corpo,  egli  dà  forma  vmz- 
Ed  ombre, e lumi  indi  il  colora , e pinge  3 
Di  lui  fi  vcfte  3 A rnaefià  fourana 

. Addatta  i portamenti,  e sì  li  finge , 

Che  al  volto  ausi  ero , a V mestruate  cigliai 
Del fier  Mafienzio  ilgcnitor  fomiglia . 

Di  militar  coturno,  in  cui  rifplende 

Gran  ricchezza  Eritrea  s'ornan  le  piate 
Terfo  acciaio  il  fen  copre  3 a tergo  feende 
Di  grana  orientai  fpoglia  fiammante  3 
Da  gemmato  fermaglio  il  brando  pende. 
Con  elfadipiropo,  e cV 'adamante 
Tien  La  defira  lo  feettro,  & imprigiona  . 
La  ceraste  del  crine  aurea  corona . 

Entra  il  tetto  Re  al , de  la  cui  porta 

Stan  mille  fpade  a la  tufi  odia  intente  , 

T roua  il  Tiranno  in  letto  d'or , che  fotta 
Dal  mar' anco  non  ì i’Aìba  lucente  . 

Ne  già  dorme  il  cràdéVduoìfi,e  la  morta 
Sofpirata  beltà  fempre  hà  preferite  3 
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E lei  à torto,  e fe  da  fezzo  incolpa  , 

Che  onor  ebbe  la  lode , Amor  la  colpa  * . 

"De  la  bella  Soffi  onìa  egli arfe  quanto 
Mai  non  ardon  le  cupe  Etnee  fucine  * 
Tìanfe  ,e  pregoV  ano  fu  il  prego ,e  il  pianto * 
Tenta  l'inganno,  vfa  la  forzai  al  fine  j 
Ma  nulla  ottien.  Congenerofio  vanto 
Jnuola  ella  fe  Flefia  a le  rapino  5 < 

Sfapre  il  petto  col  ferro, e cade  efangue  > 

E paga  ifpitlo  altrui  col  proprio  /angue. 

Sì > sì  (forrife  amaramente  Aletto ) 

Ragion  vuol, eh  e tra  gli  agì3c  tra  gl3 amori 
Refpiri  l’alma , e un  generofo  petto 
Ne  le  delizie  i fuoi fudor  rifiori . 

Maffentio  ,à  un  cor  acce f e anco  e diletto 
Ricordar  pene,  e rammentar  dolori .. 
Goditi  pur  lepiumme,e  fia  mercede 
Grand’ozio  a gran  fatica  il  t epodi  chiede  v 
Odi  radice  Imperiale  indegno 

Mal  nttdr  ito  rampollo . E dormi?  e fogni? 

E d’A.mor  fcherzi,e  de  l’honor,del  Regna 
Qua  fi  perduto  ornai  non  ti  vergogni} 

Tal  di  uìrtu,  tal  di  valor  e il  pegno  y 
Che  rendi  d me  ? SÌ  d’emular  agogni 
Il  paterno  fplendor , la  gloria  auita  ? 
Ingannato  penfierffpeme  tradita . 

Del  genitor  Mafiìmian  non  furo 
Quefiigli  efempli . Or  l’Africano  Cielo 
Viuo  mi  coffe-.  Or  l3 Iperboreo  Arturo 
Mi  fé  tra  l’arme  affiderar  digtelo 
Per  culla  ebbi  lo  feudo  , e fotta  il  duro 
Pefo  ajjtduo  de  l’elmo  io  cangiai  pelo. 

Or  quale  di  bontà  mi  dai  tu  faggio  ? 

Ah, che  ne  l’ ombre  tue  more  il  mio  raggio. 

Già 
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Giù  non  penfai  dopo  fudor  cotanti 
De  lo  fcettro  Latin  lafciarti  erede  > 
Perche  tra  fiuol  di  fcioperati  amanti 
DoueJJi  in  danze  efer  citar3 il  piede  ; 

Che  al  fuo  di  tròb^e  non  di  cetre  a i cuti 
Qual  Tebe  giày  *efia  immortai fuafed 
Romolo  erejfe , e le  beltà  Sabine 
• Tur  di  valor piu)  che  d' Amor  rapine . 

Se  de  la  mia  non  calti , almen  ti  prema 
De  la  tua  propria  fama , e fe  non  gioita 
Stimol  d’onor,  d' una  fciagura  efìrema 
L7  imminente  periglio  ornai  u mona  . 
Vinto  Roriccio , c già  sfornita  trema 
Umilia  di  foccorfo}  Vmbria  non  troua 
Chi  la  difenda , e del  vicin  fuo  firazio 
In  uan  fofpira  abbandonato  il  Lazio . 

Vedrò  pompa  fune  fi  a in  Campidoglio 
Barbaro  Imperator  c ondar  cattiua 
Lafieffa  Roma , e con  fuperbo  orgoglio 
Del  T ebro  prigionicr  premer  la  riua  j 
E firafcìnarfi  da  l'aurato  foglio 
V edro  MaffentiOy  e quella  man  Infoiai , 
Che  ora  à flringer  il  ferro  e sì  ritrofa  > 
Strmgerfi  di  catene.  Or  dormi  te  po  fa . 

Tace  y egli  auuenta  impetuofa  al  feno  , 
Suento  da  le  ruiofe  orride  tempie y 
Angue  maligno , e d'infernal  veneno  y 
Di  tartareo  furor  tutto  il  riempio  . 

Indi  fuanifcOy  E per  lo  del  fereno , 

Libero  di  timor  il  Sole  adempie 
1 fuoi  foli  ti  vfftci  y e riconduce , 

Benché  pallido  ancor , la  nona  luce . 

Quale  fior  dito  il  Padorel fi  defia. 

Che  d'elee  ombrofa  addormétato  al  piede 

Toc - 
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Tocca  dal  del  latente  , e la  f orefice  zj. -j 
fumar  de  l'alto  incendio  ancora  vede  • 
Tale  a la  fera  vìfion  fi  rcSla 
Attonito  il  Tiranno  , e il  cor  gli  fiede 
Con  vario  fcnfo}Amg, Vergogna,  e Sdegno 
t Timor  di  Morte , e ^ tofia  di  Regno . 
Rofalba  intanto , otte  del  rotto  campo 

Li infelici  reliquie  in  van  prouoffe  ^ 

Riti  uolte  d'atre  fiat , e in  loro  /campo  % 
Magnanima  impiego  tutte  fue  pojfe  j 
Al  dubbio  lume  del  notturno  lampo 
Ver  la  fclun  vicina  il  defirier  mojfe  y 
Sofie  fa  di  penfier,  enei  periglio 
Riti  prouifia  d'ardir , che  di  configlio  , 
Tatua-  e,  che  d3 Almiren  figlia  Rofalba  , , 

Di  là  veniffe,  ott'ei  con  largo  Impero  (ba 
Regna  oltre  il  Gage,e  vede  il  Mar ,c h? inai- 
Rria  d' ogni  altro  / fuoi  flutti  al  S ol  pnmie - 
E ben  le  luminofe  orme  de  l'Alba  ( ro . 

Ronfi  raffigurar  nel  ciglio  altero  , 

E ne  la  bella  bocca , e nel  crin  doro 
De  la  fpiagga  natia  tutto  il  teforo  . 

| Cacciatr  ice  da  prima,  or  eterno  l'arco  , , 

E da  lungi  atterrì)  timide  fere  , 

Or  con  più  forte  defi  r a attefe  al  varco  > £ 

T errar  de  bofehi  Eoi,  Tigri,  e R antere'. 

Ve  flir  poi  fi  compiacque,  ingiufto  incarco 
A si  tenere  membra,  armi  guerriere  -y 
E in  br.ttagl  ie  affettò  gloria  fai  la  ce  , . 
Vincer  potendo,  e trionfar  in  pace . 

Arfer  de  l'India,  e de  i vicini  Regni  \ 

L’ anime  più  gelate  al  fuo  bel  foco. 

Effa  a V ire  aue zzata,  & à gli  /degni  . 

, Scherni  gli  Amori, ebbe  gl'  Amati  à gioco .. 

Il 
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II  garzon’A r gìm ondo  infra  i degni 
Più  •vitto  in  fen  nutre  l’ardor  , ma  poco 
Attefo,  o conofciuto,  alfin  s’accorge , 

Che  a vn’ Idolo  di  ferro  i voti  porge . 
poiché  il  merto  non  vallone  agl’inganni 
Ut  à froda  gentil  fcaltro  s’accinge . 

Cioua  Amor  à gl’ audaci,allunga  i panni, 
, "E  donzella,  e guerriera  a lei  fi  finge  , 
Pulita  guancia , che  su  ’l  fior  de  gli  anni 
lanugine  importuna  anco  non  tinge , 
Parolette  foaui , occhi  tnodefii  , 

Aiutano  à mentir  meglio  le  vefii. 
D’Afpafia  il  nome  vfurpa , e cosi  forte 
Si  moftro  poi  ne  le  piu  dubbie  imprefe  $ 
p nel  lungo  feruir  cotanto  accorte 
Dal  Juo  maefiro  Amor  maniere  apprefe  , 
Che  del  più  chiufo  cor  l* intime  porte 
■ -Cli  aprì  Rofalba,  (fi*  ingannata  ilprefe 
Per  compagna ,e  per  fuor  a.  Africa  (fi*  Afia 
Tutta  varco  ,feco  fol’ebbe  Afpafia . 

P affare  ambe  in  Europa,  e Venturiere 
Ambe  à prò  di  Majfenzio  il  brado  opravo, 
P tra  V amiche,  e le  contrarie  fchierc 
Net’ era  la  bellezza,  e il  valor  chiaro  5 
Ma  ne  l’vltima  zuffa,  in  cui  sì  fiere  • 

Pur  le  fielle  a Roriccio , il  Cielo  auaro , 

Le  partirle  difgitinfe , e ritrouarfe 
De  la  notte  vietar  l’ ombre  già  fparfe  . 

‘Ne  la  felua  più  folta  , oue  vman  piede  ) 
Mai  nonfegno  la  folitaria  arena , 

Spar  fa  di  polue,  e di  fudor  sì fiede 
Rofalba  al  ventilar  d’aura  ferena  , 

Dolce  fopor,  che  al  faticar  fttccede , 

I begl’ occhi  infenfibile  catena  , 

«E  stt 
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j sul  duro  guancial  del  ferreo  feudo  r > 
Declina  a poco  à pòco  il  capoignudo. 

Ma  coronata  di  maturi  albori 

Sorge  al*  Aurora  à fer  enarri  polo , 

J.  ala  bella  giacente  à garra  i fiori 
Smaltar  partano,  e ricamar  il  fuolo . 
Quando  ecco  vfeir  da1  piu  ripojh  orrore 
Di  Chrifiiani  guerrier  vagante  fittolo  , 

Che  ritornando  per  l’ignota  terra 
Da  dar  caccia  il  nemico  il  camin  erra  . 

Viene  Ace  fi  e tra  i primi , e lei,che  defi  a 
Ancor  non  'è, /copre  trà  fronda , e fronda, 
il  compagno  drappelda  quella , e quefia 
Parte  accorre  jc oli' arme  e la  circonda  . 

S itegli afi , e s’ altea  y e da  la  nuda  te  fi  a 
In  un  diluuio'd’or  la  chioma  bionda 
Pio  ut  siti  collo  altier3ne  ben  fi f targo  (ge. 
Qual  nel  bo/cofo  nel  Mar  fia  il  Sofche  fot 

imbracciato  lo  feudo , e firetto  il  brando  «, 
intrepida  s’accinge  a la  difefa ; 

£ benché  inerme  il  capo  iui  pugnando 
Morta  elegge  refiar , anzi  che  prefa . 

Stupì fee  de  l’ardir , Acefie , e quando 
Correr  i fuoi  guerrier  vede  a l’offefa  , 
Magnanimo  trà  loro , e tra  la  bella  .*£ 

Amazzone fraponfi,  e sifauella . 

Amici i vn  lufiro  ha  già  } che  tra  di  noi 
Gloria  venni  à mercar , ne  quefia  mano , 

(Se  tanto  à noi  lice  parlar  di  noi  ) 
S’adoperò  f otto  à i vofiri  occhi  in  vano . 
Spoglia  fra  quante  s3 acquili ar  dappoi , 

Che  feorriam  de  l’E/peria  il  fertil  piano. 
Non  chiefi , e mio  /limai  fommo  guadagno, 
Solo  à guerrier  fi  degni  ejfer  compagno. 

Or* 
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Or’ offra  che  dal  premi»  il  mondo  veda  , 

Che  mìa  fpada  non  e di  morto  priua , , 

Vofira  bontà  de  l’odierna  preda 
mìei fudor  il  guiderdon  pref crina 
Oro,  e gemme  io  non  vuo’,  mi  fi  conceda 
Cofiei,  qual fiafi , o libera,  ò cattino ; 

Voi  ceffate  da  t’armi,  e non  fi  foglia 
P enfierò  altri,  che  io  fol  de  la  mia  fpogliai 
Del  Catidliero  à i r ineriti  accenti 
Lajchiera  offequiofa  il  piè  ritira  , 

Et  eidt  bella  vmanità  ridenti 
V er  lei,  che  il  tutto  offerua , i lumi  gira  5 
E rena,  poi  dice,  i nobili  ardimenti  , 
Genero  fa  'Donzella  , e depon  Vira ; w* 
Troppo  la  pugna  di  fognai’ or  pormi , ' > t 
E pota  gloria  in  grd  vàt aggio  han  l’armi , 
Eton  nego  io  già  , che  tua  beltà  non  fia 
Di  mille  morti  rea , ma  la  vendetta 
Non  e per  defira  vmann  , e forfè  fia 
Che  Amor  la  faccia  un  dì  con  fua  fati  fa , 
Tu,  douunquepiu  vuoi , prendi  la  uìa  , 

Ne  da  noslr’alme  alcuna  offefa  afpetta . 
Siati  la  uita  in  aunenir  più  cara  , 

Et  à dormir  fonni  più  cauti  impara  * 

Ro falba  al  parlar  dolce,  a l’improuifo 
Atto  cortefe,  à i portamenti,  à igefii  ; 

Ma  più,  che  ad  altro,  a Vamorofo  vifo  , 

Et  à i due  de  la  fronte  afri  celefii  , 
Attonita  riman,  e cósìfifo 
Tiene  lo  f guardo  in  lui , che  ben  direfi, 
Che  in  efiafi profonda  aftrattagiffe 
V alma  dai  f entimemi . Al fin  gli difft , 
Een  mi  fapea  , che  la  tua  delira  forte 
Vronu  hà  do  i corpi,  q Canal ier  le  palme  , 

Ma 
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Ma  qual  t' inferno  mai  vinate , o forte 
Consi  bei  modi  à trionfar  de  l*alme  ? 

S* incatenato  il  cor  fino  a la  morte  \ 

■Deggio  portar , la  libertà , che  vai  me  ? 

Tur  l'accetto,  e men  vo,  ne  fia  gradita , 

Se  non  quanto  ì tuo  dono , àmie  la  vita , 
Tarte,  mà  fatto  il  cor  rubello  al  piede 
■■  Mal  f e gli  mofira  nel  camin  conforme . 
Mentre  il  pajfo  s’auanzafl penfier  riede  , 1 
JE  volofà  tutto  contrario  a Torme : 

E la  memoria  intanto , in  cui  rifiede 
Viua  T imago  de  T egregie  forme 
le  rapprefenta  a Talma , e sì  Tadefca , 
Ch'ella  al  fuo  proprio  ardorfometa  T efesi 
Ma  il  leggiadro  Dalifo , entro  il  cui  petto 
Da  gli  occhi  di  Re  falba  Amor  auea 
Defi  e gran  fiamme,  e di  quel  crin  negletto . 
Al  già  libero  cor  lacci  teffea  , 

Sofpira  il  fuo  partir* , e il  voto  elmetto 
. Toglie  di  grembo  a Terbe,  oue  giace  a , 

Che  forfè  del  belToro , e del  bel  lume 
-Qualche  reliquia  in  lui  trouar  prefame . 
Così  attaro  talor,  à cui  fia  tolto , 

Sudor  di  lunga  età , tefor  r ine  hi  ufo , 

Varca  cercar,  oue  il  tenea  fepolto  , - \ 

Più  volte, e piti  co  man  tremate  hà  in  vjo 5 
E molto  indarno,  ei  la  riuolge , e molte 
Za  mefee,  e la  raggi  ra . il  cor  delufo 
A deluder  pur  torna , e par,  che  goda 
Se  fiejfo  lufinghar  de  là  fua  froda  . 

V Elmetto  vnrogo  ha  per  Cimier, che  fuma 
•D* odorati  virgulti  incontra  il  Sole , 

ColT  AugeT immortai, che  arde  la  piuma 

< Perche  più  bella  indi  rinata  volt , 

» «V  *'  * '«  .* 

Si 
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Sì  partorifee  allor , che  fi  con  fuma  t 
■ Dì  fe  mede  fimo  e genitore  prole  : 

Viuo  nel  foco , e nel  morir  fecondo  t 
Coetaneo  del  tempo  , Vnico  al  mondo . 
Suona  in  tanto  la  felua , e vien  di  corfo 
jF ebo  , e turbato  in  vifia  vn  Caualiero  ; 
Copre  d’armi  d'argento  il  petto, e il  dorfio, 
JE  d'argenteo  color  frena  vn  deftriero  5 
* ditto  àfrote  à quei  duo  raccoglie  il  morfo 
Mira  l'Elmetto  d'or,  guata  il  Cimiero , 
-Indi  impugna  la  fpada  , e in  vn  baleno 
S enza  parlar  fere  Dalifo  al  fieno . 

Ma  noi  colpifice  à pien , del fino  vsbergo 
Soura  il  lubrico  acciaro  il  brado  firificia  $ 
E qual1  vficita  dal  gelato  albergho 
Prigioniera  del  verno  orrida  bifida  , 

Che  con  tre  lingue  il  rinouato  tergo 
A più  tiepido  Solfi  lambe , e lificia  ' 

S’ incauto  pafieggier  per  via  la  preme , 
S'auuente  al  piede,  e fibilando  freme  . 

E al  fi  mofira  Dalifo,  e tutto  fiende 
Se  fi  e fio  in  vna  punta.  Oppon  lo  fi  r ano 
il  forte  feudo , e declinando  rende 
jyelgarzon  nfoluto  ii  corpo  vano, 

Volta  ei  la  deftra  in  vn  rouer fido \ e ficende 
Rapido  il  ferro  sì,  che  di  lontano 
Varia  ne  fifichia,e  ne  ribalx.an  mille 
. Da  l'Elmo , oue  per  cote,  al  Ciel  fa  uitle . 
Vacilla  l’altro,  e la  fiuperba  tefia 

Siti  collo  del  deftrier  fi  or  dito  inchina , 

Ma  tinto  di  rofior  tolto  fi  de  fi  a y 
Et  ò morte,  0 vendetta  a se  defiim  . 

Ne  così  folta  mai  cadde  tempefia 
Da  pr  oc  elio  fa  nub  e in  piaggia  alpina  ,■ 
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Cometa  fpada  orribile,  ch’ei  vibra 
Speffi  à manca,  & a defira,  i colpi  libra , 
Non  ha  il  ferir  legge  , o mi  fura  e l’arte 
Vinta  cede  al  furor  ; dubbia  è la  guerra  , 
E%ià  di  rotte  maglie  3 e piaflre  /parte 
Seminata  d' intorno  appar  la  terra . 
Sofpefo  fpettator fiajft  in  difparte 
jl  valor ofo  Acefhe , e,  fe  non  erra , 

Fargli  altre  volte  hauer  veduto  altroue 
L’efierno  Caualier , ma  non  sa  doue  . 

F enfia,  e dal  capo  al  pie  con  occhio  attento 
Curiofo  il  ricerca , e raffigura 
Le  maniere  d'Afpafia , il  portamento  , 

La  bianca  foprauefia,  e l’armatura. 
Quinci  dal  fuo  natio  nobil  talento 
Mojfo,  qual  fuol , tra  i dueguerrier  procu- 
Spingerfi  col  cauallo  , e non  perdona*  (ra 
Al  fuo  proprio  periglio 3 indi  ragiona . 
J)alifo , à Caualier  certo  non  lice 

Con  Donzella  attaccar  pugna  sì  fera, 

E Donzella  e cofleì,  la  fpada  vltrice 
Riponi , e fia  fua  la  vittoria  intera  ; 

E tu,  fe  fenza  guerreggiar  vit trite 
Effer  mai  femprepuor,  bella  guerriera  , 

A che  l’armi  impugnar } E quale  eebeffo 
Da  noi  contro  di  te  fu  mai  commeffo  ? 

In  che  t’abbiamo  ojfefa  ? A che  fi  pronta 
La  deflra  al  ferro  ? Eccoti  ignudo  il  fieno . 
Satolla  il  cor  del  noftro  J angue  , e fi conta 
L3 ingiurie  tue , ma  ce  le  narra  almeno . 
L’altro  al  ferir , benché  fi  rechi  ad  onta 
il  motteggiar  d’Acefle,  allor  pon  freno: 
Rofalba,  indi  rifponde,  e viua,  b morta  ? 
Cofiui  dond’ebbe  l’elmo , e come  il  porta  ; 

Vi- 
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Viue  Ro falba , altri  per  lei  fi  more  , 

Gli  foggiunfe  Dalifo.  Ella  dormiti* 
Dianzi  coftì  sìt’l  mattutino  albore , 

Dato  in  preda  il  bel  crine  à l'aura  efiiua 
Schiera-vagante  infra  il  notturn' orrore 
Fuor  del  dritto  cammino  intanto  arritta 
La  circonda,  e V afidi , nuda  la  tefta 
A nobile  difefa  ella  s'apprefta  , 

Magli  amici  guerrier /grida , e r appella 
il  Caualier , che  qui  ti  f cor  già.  lato ; 

Ella  parte  fenz'elmo , Ó*  io  di  fella 
Scendo , e il  lucido  arnefe  inuolo  al  prato 
Tiiyfe  corte fe  fei  quanto  feì  bella 
Or  gl iel  riporta  XE  fe  d'vn  cor  piagato 
Senfo  timone  di  pietà , dirai , 

Che  allora  io  mi  perdei , quando  il  trouai . 

Stende  la  defira,  e con  vn  ufo  acerbo 

Afpafia  il  prende , anzi  il  rapifce,  e /ente 
Confubito  rigor  nel  cor  fttperbo 
Serper  digelofi*  cura  pungente  ; 

Pur fi  raffrena , e dice  3 Io  mi  riferbo 
Di  rifponderti  altro  uè  or  noi  con/ ente 
La  fcarfezza  del  tempo  à la  mia  fretta  % 

E rapida  fen  và  come  faetta  . 

Ma  il  lumino fo  Arder  feria  dal3  alto  * . r» 
La  terra  già  con  piu  cocente  raggio  . . ) 

E dittendexn  su  per  lJe<bofo /malto  g. 
Ombre  deliziofe  il  pino , e il  faggio  , >' 
Dalifo , à cui  dopo  il  J offerto  affalto 
più  grane  anche  del  Sol  parea  l'oltraggio 
Su  la  frefca  d'vn  rio  fponda  fiorita  . 
Breu'ora  Acefie  à ripofar'muita . 

Scendono  rCaualieri , e sì  Eìalifo 

Ragion*'  à l'altro , ed  e pur  ver , che  nulla 

' Oprin* 
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Oprin’neT  alma  tua  quel  crinyquel  vif^  1 
Quél  gran  valor  della  Reai  fanciulla  ? 
Incredibile  afprezza,  or  si  m’euuifo , 

. Che  a te  fra  i ghiacci  fuoi  deffe  la  culla 
L’inofpit’Orfay  e nel  tuo  cor  diffufa 
« Sua  fafsofa  durezza  abbia  Medufa . 
là  bendi  fua  beltà  fin  da  quell’ora , 

Chegiunfi  al  Capo  haueagran  cofeintefe 
Ma  d’appagar  l’auide  luci  ancora 
Non  m’hauea  conceduto  il  Ciel  cortefe . 
Cara  amata  fioretta,  oue  l’Aurora 
i Si  per  me  fortunato  il  giorno  accefe 
Lieti  orr or,  felici  ombre , in  cui  mirai  : 
Tutti  del  Sol’  epilogati  i rai . > 

Ardo / Acefie,  il  confefso  ',  E perche  deggio 
. Se  n’acqutfio  fplendor , negar  l’arfura.t 
Lfe  l'ardor  e maVy  ardafi peggio , 

Ch’ in  mar  si  dolce  e il  peggiorar  ventura 
Ma tal' e fica  ha  il  mio  ardor,  che  bè  m*au- 
T>’ arder  auarammte,  e con  vfura  (ueggio 
Mentre  il  cor  s'arder  crede,appenafuma  , 
E non  arde  l’ ardor y che  non  confuma , 
Dritto  far iay  faria  ragion , che  il  core 
T utto  quant’e,fi  diflrugefse  infoco , 

E :i  moltiplicar potefse  Amore 
I cori  in  me , come  vn  fol  core  e poco , 

E tìt,  che  ridi , e che  il  mio  nouo  ardore 
Mif credente, e beffar  do, or  prendi ya  gioco, 
jD  Igiufio  Dio graue  grttigo  afpetta  , 
v Che  perdono  non  e tarda  vendetta  , 

'Ah,  che  non  ho,  con  vn  fofpir  rifponde 
A cotai  dette  Acefie , il  cor  si  fero 
Qual  tu  ti  credi , e de  le  tue  profonde 
*-  Le  mie  piaghe  afsai  piu  fe  il  crudo  Arderò 
- • à E non 
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E non  le  nega  no  ,fe  ben  l' afe  onde  (rot 

L'alma  auuezza  al  [offrir , ma  s* egli  è ve- 
Cbe  de  i nofiri  tu  fia,  ne  rido t e godo, 
Applaudo  a Varco,  e la  faetta  i’  lodo . 
Merauigliofa  , e del  mortai  coll  urne 
Oltre  i confini , io  pur  diro  , che  fplende 
La  bellezza  in  Rcfalba  , e maggior  lume 
La  guerriera  vir tute  anco  le  rende , (me 
Ma  d’ uguagliar  fludttinquc  vafio,  un  fiu- 
L* infinito  Oceano  in  van  contende  , 

Ne  fia  quanto  effer  può  fulgida  te  bella , 

M ai  competer  col  Sol  puote  una  Stella , 
pali  fi,  ò fe  vedeffi  un  raggicfolo 

Pi  quei  bei  lumi } onde  trafitto  i moro  ; 
Ben  direfli  ancor  tu , che  non  ha  il  polo 
Ne  i fuoi  lucidi  erari  cgual  teforo  : 

. Pi  rimembranza  sì  gentil  confilo 
Gli  egri  miei  [pini , e la  mia  morte  onoro 
Pel  merto,  che  m'vccide.  Occhi  celefii . 
Già  non  fia  finza  noi , che  in  uita  io  refii , 
JE  pur fiete  lontani  3 e il  cor  digiuno 
I fuoi  dolci  alimenti  in  van  fofpira  , 

E il  dì  per  me  caliginofi,  e brutto 
Voflra  luce  difi  ante  in  Cielfigira  ? 

Pehj  ripiglia  Palifi  or  che  opportuno 
L'ozio  n' abbonda,  e il  venticel , che  fpira 
Qui  nò  rinfrefea  il  feggio , il  nobilfoco 
Meglio  mi  narra,  e'I  fuo  natale  , e il  loco . 
Gioirò  de  le  gioie , e s'huopo  fia 

Mi  dorrò  de  $ dolor , che  non  imparo , 
Benché  tocco  pur' or , di  quel , che  fia 
finga  d'amor , compatirgli  altri  imparo  . 
Pe  i miei  guai,figue  Ac  e fi  e , a te  faria 
Troppo  lungo  il  racconto , e troppo  amaro , 


, 61  Rime  di  Fuluio  Tetti . 'V  ■ 
Ne  beerebbe  il  dì , che  già  declina 
Oltre  ii merìggio  a /’  Atlante*  marina . 
tur  fe’l  contendi,  i lafcierOy  che  fu  or  e 

Sgorghi  qu  i può  la  doglia. In  vnfol punto 
Più  cofe  udrai  > che  al  mio  pria ? to  ardore 
Anco  il  publico  incendio  andò  congiunto , 
Congiurati  cred’iot  Marte  > Ó*  Amore 
Ve  l’arfa  Europa  ,e  del  mio  cor  confunto 
Le  ceneri  mi f chiaro 3 Af colta , efcufa 
I/t  confufi  accidenti  alma  confufa  . ^ - 
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EPITALAMIO  I 

NELLE  NOZZE  $ 

DI  MARIA  FARNESE,  J 

E FRANCESCO  f 

DE  s T E,  y i 
DVC A DI  MODANA?N  j 

FVor  de  V Argentea  {togli* 

La  muta  Cetra , e il  difufato plettro 
Recati  in  mano , ò bella  Euterpe.  Affai . 

Tacquer  V durate  corde , e forfè  troppo 
Lungamente  digiune 

Refiar  de  i nofiri  canti  j 

VAonie  felue,  e la  Cafialia  riua . 

A l*  ebano  fonante 

Ora  fpofiamo  i carmi , e mentre  il  Cielo 
Con  felici  Imenei 

Re  al  Donzella  al  mio  Signor* vnif ce. 

Noi  con  man  riuerente 
Ala  beata  Coppia 

Offriam  ghirlande  in  Elicona  intefle  5 
Che  tra  i fulgor  de  i lucidi  adamanti , 

Che  lor  cerchiano  il  crine , 

Non  f cerner an  di  pregio  i fior  di  Lindo , 

Son  tributi  d*Eroi 
T te  fori  d*  Apollo  , e Ronda  {aera 
Del facondo  Aganippe 

-8.  * * 
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E quel  bai  fumo  eletto  , 

Che  4 le  future  età  mania  incorrotto  f 
"Dei’ anime  più  degne  il  nome , e il  vanto-, 
Eralunga  ftaglon,  che  armate  fchiere 
Da  remot?  confin  guerra  portando 
A l’Efperìe  contrade  t 

Trertiean  con  ferreo  giogo 
L'infelice  prouincta , e che  le  fielle 
Latte  anch'effe  nemiche  ** 

Co»  pefiiferi  infiujft 
Infettaua  del  puh  aer  fireno 
l vitali  alimenti . 1 campi  inculti 
Le  vote  mandre , i defilati  alberghi 
Tacean  de  la  ftiperba 
Licenza  militar  mif era  fede  : \ h./j  • 

De  la  plebe  languente  \ V iì 

Le  turbe  abbandonate , 

L le  putride  mafie 
De  ipopoli  infepolti  eran  de  l’ire 
Grauijftme  del  del  trofei  funefii . 

Quando  la  nobil  chioma 
Di  cenere  cofparfa  , e il  nudo  petto 
Cinta  de’  più  pungenti  ifpidi  veli 
Che  Celie  e Fattore 

Con  dura  mano  attorcigliando  ordì f : a. 

Al  gran  Motor  de  le  rotante  Sfere 

Tai  lagrimando  alzo  l’Italia  i preghi . 
Ladre,  ( che  di  tal  nome 
Ne  i miei  flagelli  ancora 
Dole  eia  rimembranza)  eterno  Ladre , 
Qual  de  le  mie  feiagure 
JE  degli  J degni  tuoi  farà  la  meta  ? 

Quando  fia  mar,  che  io  veggia 
Rallentato  de  l'ira  onnipotente 
; Con- 
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Contro  da  me  V ine  uitabil’ arco  ? 

Peccai’,  di  mille  colpe  • ' * 

He  a mi  confejfo j >4  c;>ro  <&«•£  in  preda 
Dal  diritto  camin  torfi  le  piante  j 
Tra  prodighi  conuiti , 

£ tra  piume  oaiofe  ebbra , impudica 
C on  fumai  gl’ anni ,e  ì luftri\  I /acri  Ttpli 
Reflar  muti , e deferti j E i figli  miei  , 

In  vece  d’impugnar  contro  l’iniquo 
Vfurpator  del  glorio fo  Anello 
Spada  vendicatrice , 

Voltar  contro  fe  fieffi 

Vafie  efecrande , e del  fraterno  /angue 

Profanate  più  volte 

Del  Tartaro,  e del  Po  lafciar  le  ritte,  . 

Mafebennoncompenfa 

Penafinitavn' infinito  errore 

Pur ' 1 diro , che  inufitati , orrendi 

Sono  igaftighi , e che  non  vide  forfè 

Scempio  sì  duro  in  altra  etate  il  Mondò  j 

Di  fconofciuta  fiamma  accefo  il  petto 

Stati  languendo  le  turbe j Al  cor  tremante 

D’ in [olite  paure 

Mandati  vapor  mortali 

Le  vene  putrefatte ; e così  prefla 

£ l'empia  qualità , che  fi  diffonde 

Perle  membra  infelici  I 

Che  pria  fi  muor,  che  di  morir  fi  fenfa . 

Mi  col  morir  non  cefsa 

Del  morir  la  cagion 5 Viue  ne  i motti 

il  morbo  ancora , e con  feconda  pefte 

Si  dilata  in  altrui  ; Vvn  viuo  a l'altro 

Con  vnfemplice  tatto  \ 

Con  vn* alito  foto 

Sì  i Orni-' 
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Omicida  innocente 

Accomuna  la  morte  in  tanta  Urage 

Difimpara  natura  i propri  affetti . 

Fugge  dal  Figlio  il  Fadre  3 v 

Nel  letto  maritai  l amato  Spofo 
Abbandona  la  Moglie  j E fe  l'Ignaro 
pargoletto  lattante , 

Che  non  di f cernere  non  pauenta  il  rifchio. 
Corre  al  grembo  materno  & a gli  vfati 
Nutrimenti  le  labbra  auìdo  accofta. 

Dal  fenoy  onde  pur  dianzi 

Ber  la  vita  folea  yfucchia  la  morte . 

Erba  non  e,  non  è liquor , che  vagli a 
A mitigar  del  rio  veleno  occulto  ' 
Virreparabil  forza:  A l'arte  manca 
La  f olita  virtù>  Se  fieffo  offende 
Mentre  foccorfo  altrui  procaccia , e cade 
il  Fifico  ne  l’opra,  Angufti  i campi 
Sono  à tanti  cadaueri,  ne  bafia 
E* offa  infepolte  à ricoprir  la  terra  » 

Ma  de  la  morte  fieffa  > 

A chi  pur  de  la  morte  il  crudo  artiglio 
Ha  di  fuggir  ventura , affai  più  grane  y 
Più  noiofa  e la  aita . Ampio  torrente 
Gin  da  L’Alpi  neuofe 
Precipito  d‘ h uomini)  e d'armi . O quali 
pur  de  le  mie  fciagure 
Gli  fpetiacoli  allora  ( m vn  baleno 
Diuoro  fiamma  o fi  ile 
L'abitate  contrade  : Armate  turbe 
per  de  gl'intieri  armenti 
Improuife  rapine  ; il  patrio  fuolo 
P uggì  il  Bifolco  ) & oziofo  in  mezzo> 

Gli  abbandonati  falchi 
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Senza  il  vomero  fuo  re  fio  l’aratro  . 

1 tauri , che  pur  dianzi 
A lieue  plauSlro  auuinti 
Seruian  di  pace  a’  manfueti  vfficì  , 

Or  ne  l’opre  di  Marte 
Condannati  k tirar  le  moli  immenfe 
. De  i metalli  tonanti , 

Stancan  del  primo  Sol  fino  a la  fera 
Le  callofe  cernici . Eran  di  biade 
Liete  le  piagge,  e di  maturo  pefo 
Curue  pendean  le  biondeggiami  /piche» 
Ma  ne ’ deferti  campi 
Afpettarono  indarno 
Delfuggitiuo  Mietitor  la  falce , 

F pria  d'ejfer  recife 

Scoffe  dagli  Aquiloni  aprirò  il  fieno  , 

JE  del  cadente  frusto 

Inutilmente  feminar  la  terra . \ 

Spiego  ridente  Autunno 

Le  pompe  fue,  ma  la  feconda  Vite 

Non  ri  trouo  chi  de  i foaui  in  carchi 

Le  fgrauaffe  le  braccia , e foura  gl* olmi 

Rejlar  l’vue  pendenti 

A inebriar  de  la  matura  ambrofia 

La  volante  famiglia . Et  o di  Mante 

Inclita  Figlia,  oue  fon* or  a ifaJH 

Oue  le  tue  grandezze  ! I dolci  Cigni, 

Che  del  tua  Mincio  in  su  le  ritte  erbofe 

Hauean  nido  ficuro  ,e  ale  cui  note 

Solean  del  vie  in  lago 

Danze  fetfiue  accompagnar  le  Ninfe  ^ 

A l’orribil  rimbombo 
De  le  canne  omicide 
Attoniti  fuggirò,  & in  lor  vece 

^ 4 ‘At 
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Ad  abitar  V arene 

Spar/e  di  /angue , e d’infepolte  membra 
Venner  de  gli  Auoltoi  l3auide  torme  • 


Caddero  inceneriti 
l tetti  d’oro,  e le  dipinte  tele . 

Scorni  de  la  Natura  , * 

Miracoli  de  l’Arte 
Tur  di  fiamme  voraci  efca  infelice  , 
Preziofì  trifialli  v.  >- 

Nobil  fatica  di  fcalpello  induftre  , i 

Adamanti, piropi , 

Lucidi  parti  de  l’toe  minere  , 


Sottiliffimi  lini , 

Di  Belgica  conocchia  opre  ammirande 4 
Memfitici  tapeti , 

E porpore  imbeuute 

Del  più  fin  Offro , che  Qttulia  mandi  a 

Beffar  da  man  rapace 

Tra  le  prede  notturne  ' 

Dijfipate , e diuife . Vn  giorno  folo 
Jmpouerifce  vn  Regnò , e una  breu’or » 
Dilunghifftma  età  l’opre  confuma , 

Deh,  placa  ilgiuflo  f degno  , 

O Rè  fuperno , e ale  preghiere  mie 
China  il  diuino  orecchio.Hebber già  forza 
Di  Niniue  pentita 
Le  fupplici  querele 

Difottrarla  k i caflighr,  & a miei  voti 
Sarà  più  duro  il  Cielo  ? Al  tuo  gran  nome 
Soura  colonne  d’ immortai  diafpro 
Statue  confecrerò , drizzerò  Templi  , 
profumerò  gli  Altari . 

Di  N ab  atee  ricchezze,  e mille  intorno 
Di  pellegrini  odor  lampane  accefe 

Con 
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Con  perpetui  fpleudori 
Del  tuo  bei  volto  adoreran  V imago  . 

,Da  fatto  foglio , onde  da  legge  ai  Fatò  t 
E fol  con  cenno , e col  girar  del  ciglio 
L’immobil  terra , e la  vagante  mole 
Del  Ciel  gouerna,  vdì  il  Monarca  eterna 
De  l’Italia  i lamenti , e de*  ftcoi  danni 
Mofso  à pietà , cosi  rifpofe  ye  di f se  „ 
Penetrar on  le  sfere  i tuoi  fofpiri  t 

0 Figlia,  O*  al  mio  core  i tuoi fìngulti 
Ter  dólce  Violenza . lo  non  ho  petto  ' 
Capace  di  lungh’ira,  e qualor  moue 
jinima  vanueduta  amico  afsalto 

. Di  lagrime,  e di  preghi , il  Cielo  è vinto  * 
Tramonterà#  de  le  maligne  fiells 

1 ragg*  pe (Menti,  e di  sì  dolce  - 

Fiato  armerò  lègfinfie  bocche  à i venti , 
Che  far an  l’ aure  loro  aura  di  vita . 

T orneran,  ma  non  tutte,  al  Ciel  natio 
Le  nemiche  cateruc , e de’  tuoi feempi  . 
lo  prenderò  vendetta.  O quante  volt » 

V dirà  per  l* Italiche  campagne 
Strider  percofse  da  l’adunco  aratro 
I nudi  t efebi  ilvillanel  fmarrito, 

Or  tu  che  al  fuon  de’  bellici  oricalchi 't 
Et  al  fragor  de’  fulminanti  bronzi  .. 
Perdejli  i fonni,  ornai  r ipofa,  e godi 
Del  benché  ti  s’apprefsa  . lode  miei  detti 
Dolce  fuccefs&in  tefiimon  t’arreco- 
Poiché  rejlò  da  la  fuperna  pioggia  (acque 
• Soewmerfo  il  Mondo , e che  fu  in  mezo  a l’- 
Purgato  il  fallo  altrui,  (peto  il  mio  J degno 
De  la  pace,  che  il  Ciel  fe  con  la  Terra . 
Caro  annunzia  apporto  bianca  colomba  + 

• S Ch* 


jja  Poefie  di  Fuluio  Tefti. 

Che  infetto hauea  nel3 innocente  bocca 
Di  verde  vliito  vn  ramufcel  fiorito  . 

Tu  qual  volta  vedrai , che  Aquila  bianca 
torti  nel  r offro  generofo  vn  gambo 
Di  cileflre  Giacinto , allor  vicine 
Dopo^gti  affanni  tuoi  ftima  le  gioie . 

Qui  tacque  il  Dio \ ma  tra  le  fchiere  alate  , 
Che  al  feggio  luminofo- 
Facean  corona  intorno , vn  de  più  belli 
Angioletti,  chefifo) 

Ne  l'oggetto  beante  i cenni  intefe 
Del  dì  nino  voler , verfo  la  terra, 

Auree  penne  fcotendo > indrizzo  il  volo . 
Quefl'era  Amor-, Non  quell'  Amor  profana 
Figlio  de  la  lafciuia , indegno  affetto 
Di  negbitofo  cor  , ma  V Amor  cafio  > 

. jl  pudico  , il  celefle  a la  cui  mano 
Dato  e legar  de3  più  fubhmi  Eroi 
Vanirne  gloriofe.  Li  de  la  mente  , 
Superna  efecutor  fedele , e fc altro 
Ferma  i vanni  colà  doue  de  l'Enza 
Con  tremolo  ondeggiar  trà  verde  riutt 
Van  palpitando  ifuggitiui  argenti . 
guitti  trà  fe  diuìfa  > 

Come  deftar  ne3  giouinetti  cori 

Di  Francefco , e Maria pofia  il  fuofoco  , 

Manda  precorritrice 

La  tromba  de  la  Fama , e fem mando 

Quinci,  e quindi  gran  lodi 

Di  fenno,  e di  bellezza  > 

Di  grazia,  e d'onefiate  eccita  in  loro 
Merauiglia , e diletto  ,à  cui f accede 
Ben  f ubico  il  desio . Del  caro  nome 
Chiedono  entrambi,  e in  curiofe  ifianze 
j Ltu 
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Lufingando  il penfiero  , 

Del  crefcente  caLor  fomentati  l’efia  ► 

Saggi 0 pittore  intanta 

Con  ammirabìl  furto- 

Le  diuine  fembianze 

Ruba  ai  bei  uolti,  e con  pennello  indujh 

Stupori  immenfi  in  breuegiro  accoglie  . 

prende  Amor  le  pitture , prefintando 

Agli  occhi  innamorati 

il  non  'veduto  più , ma  pero  cara 

A [petto  fofpirato  , in  ambo  i petti 

Verjo  vn  diluuìo  ài  immortale  ardore  . 

Mira  nel  cerchio  d’or,  cui  fan  coperchio 

Simboli  de  la  Le  ,faldi  adamanti y 

La  Vergine  Reale  il  fuo  Diletto 

Contempla  ne  le  guance 

Brune  ben  si , ma  belle 

Rider  digiouivezza  il  fior  più  lieto  p . 

E con  quel  dolce  mi  fi  a 

Che  intrecciate  far  ian  rofe,  e viole  r 

In  quel  bruno  color  far  fi  più  vaga 

La  porpora  natia . Vede  ne  gl’ occhi 

Due  pupille  più  nere ,, 

Che  il  fo/ co  manta  de  la  notte  o fiora ■„ 
Ma  piu  lucide , e chiare -, 

Che  i viui  rai  de  la  naficnte  Aurora  p 
Scorge  ne  l’ampia  fronte 
Vn  firen  maefiofi  r 
Vn  non  so  che  di  nobile' , e di  grande 
Che  vnitaa  vna  gioconda  aria  corte  fi , 
A r inerire,  & ad  amare  infigna  „ 
Allor  da’  più  nafeofii 
Penetrali  del  cor  l’alta  Donzella 
Tragge  ififpiri  j e di  fi  fiefia  in  band » 
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Tutta  in  quel  fol penfier , che  leprefintcLj 
L’imagine  leggiadra , (tra 

S3 abbandona ,e  trasforma.  Arde  a l3 incori- • 
L’Eden  fi  Eroe  , qual  ne  l'Einee  cauerne 
Zolfo  agitato , ò qual  di  Borea  a i fiati 
Efpofiaface.  Bine  t* amato  vifo 
Manca,  ma  non  f atollo, 

L’amde  luci  , in  bionde  anello  auuolto 
Ve  l’aureo  crine  il  bel  tefor  vagheggia  , 

E per  inuidia  fol  pallide  fiima 
Portar  l3 arene  al  Manpattolo,  e Gange 
Ammira  il  do* ce  labbri , 

\Che  cerchiate  fiammeggia 
V’ òr  tentai  rubiti-,  Loda  legate  , 

One  in  mezt,o  a le  brine 
Tiorifcon  le  peonie:  Adora  i lumi, 

Che  fono  in  fulminar  emuli  d Gioue 
E tutte  a parte,  a parte 
L3 angeliche  bellezze 
Vi  Maria  meditando  ebbro  d’amore 
Con  quei  muti  color  cosi  ragiona . 

Quefi  a beltà,  che  io  miro , ' 

Non  e beltà  terrena.  Opre  si  rare 
Non  produce  la  Terra ; Ella  e celefie: 

Anzi  pur  quello  volto 

Altro  non  e, che  un  Ciel . il  Sol, che  vnito 

In  un  fol  globo  ardente  * 

Sp  ende  la  su,  qui  bipartito  in  due 
Lue idifftm:  giri  , / 

Con  un  doppio  fulgor  faetta  i lampi , 
le  rafe porporine , 

Vi  cui  vanno  orgogli  e fi  (punto, 

Le  guance,  e il  labbro  , non  fon  quelle  ap- 
Che  dal  balco?}  celefie 

Con 
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Con  ruggiadofa  man  {emina  l'Alba? 
jper  fiammeggiar  in  su  la  nobil  teda 
Rubetla  de  le  fi  e Ile 
Scefe  qua  giti  la  vaga 
Chioma  di  Berenice  3 e il  puro  latte 
De  la  firada  cele  fi  e 
Venne  à fmaltar  la  bella  via  del  fieno  : 
Quinci  adiuien  , e he  del  mio  petto  il  foco 
Inquieto  s’aggira 
Ne  può  trottar  r ipofio , 

Se  non  in  quefio  del,  eh’ e la  fitta  sfera  . 
Ma  s*vn  Cielo  e cofiei,  come  dal  Mire 
Pres’ella  il  nome?Ah,che  del  Mar  cantora 
Tolfie  le  qualità  . Se  gli  occhi  belli 
Soli  fon  pur  anche  nel  Mare  il  Sole 
Nafce,  e tramonta 3 E fie  chiamarli  delle 
Altri  vorrà,  io  del  mio  cor,  che  fatto 
Nauigante  d’amore 
Veleggia  in  si  bel  Mar,  diro,  che  fono 
E’ Or Je  felici.  E qual  tefior , qual  gemma 
Qual  vide,  0 nutrì  mai  belle  zza  il  Mare  , 
Che  in  Maria  non  fi ficorga  ? A le  cadenti 
Mattutine  rugiade 

Apre  conca  Eritrea  l’argenteo  grembo , 

E concependo  da  l’accolte  dille 

Virtù  marauigliofa- 

Partorifce  le  Perle  3 In  quefia  fronte  , 

In  quefio  fen  Natura  , 

In  vece  di  r accorr  e , 

Stempro  le  Margherite.!’ so  che  intiere \ 

Le  colloco  dentro  la  bella  bocca , 

Ma  l’auaro  penne l chittfa  la  pinfe  , 

Et  à miei  lumi  inutdio  la  gioia  . 

Dolce  veder  quando  dal  Mar3efiolle 


r • *■ 
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Al  viuo  aer  del  del,  che  poi  gl3 impetra  > 

L'Indico  pefcatore 

Di  vermiglio  virgulto  i ricchi  rumi  ; 

Ma  più  dolce  mirar  su  quefie  labbra 
' D'animato  corallo 

Furpureggiar'i  preziofi  germi? 

Stupì  de  i falfi  regni 
La  ceruleafamiglia  allor  che  vide 
insù  la  poppa  d'  Argo  . 

"Folgoreggiar  di  Friffo  il  biondo  velo : 

Ma  inparagon  de  la  fplendente  chioma 

Senza  luce  fu  l'oro  y 

Che  il  Greco  Caualier portò  di  Coleo  *. 

Cor  fe  con  pino  audace 

Le  vafli fohtudini  del  Mare 

il  grande  Alcide,  e latràCalpe  alfine» 

Ft  Abila  preferire 

Juvltima  meta  a le  velate'  antenne  ; 

E dal  gran  Fabbro  eterno  » 

Ferche  inuan  non  fpendejfe 
i lf noi  sforzi  Natura  r 

Xn  quello  Mar  fu  con  due  luci  Belle: 

A tvmana  beltà pofio  in  confine  .. 

Or  fe  L'amor,  che  à me  trafige  il  petto. 
Nato  è dal  Mar  , chi  farà  più  che  neghi 
Che  la  Madre  d' Amor  dal  Mar  nafcejfe  t 
If,  E chi  non  creder  àxcht  dentro  il  Mare 
Le  Sirene  albergando 
Foglie ffer  con  la?,  voce  altrui  la  uita 
Se  coflei.  con  lafguardo  altrui  dà  morte  >’ 

* . * D ebyperche  non  pofi*io 
■ * Amorofo  Alcione: 

In  sì  tranquillo  Mar  ergermi  il  nido  l 
E fe  troppo  alta  d f piego 
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Vali  de  la  fperanza}  e del  defio  * 

I>erche  almen  non  mi  lice: 

Qual  Icaro  cadendo 
In  cosi-dolce  Mar  hauer  la  tomba  ? 
JPrendiy  ò bel  Mare}  intaneo- 
Quelli , che  a te  consacra 
il  fofpirofo  cor  tiepidi  venti , 

Che  vopa  de  i veti  hà.  pur  il  Mare  ancora » 
f rendi  quefie , che  verfo 
In  due  fiumi  inefiaufii 
Continue  acque  di  pianto.  ; al  Mar  tributa 
fortan  l3 acque,  e nel  Mare 
Ritrouan  fol  la  loro  quiete  i fiumi  „ 
foiche  arder  vide  in  cotal  guifa  amore 
U alme  Reali , e che  in  duo'  petti  fior  fio 
Regnar  un  fiol  des'io,  dal  ricco  fieno  « 

De  la  purpurea  ve  fi  a 

Trafife  catena  d* immor tal  diamante M 

Che  fabbricata  in  Cielo 

Seco  in  terra  porto  ? Strinfie  con  efifa 

1 cori  innamorati \ Ó*  inalzando 

Odorifera  face  , 

Che  ne  l'Empireo  foco  accefa  hauea . 

Die  de*  faufii  Imenei  l'annuzùo  al  Modo . 

Mandar 0 all  or  de  le  recife  filue 

ì tronchi  accumulati 

Mille  fiamme  fe fi  ine 

A rifihiarar  de  l'atra  notte  il  velo  3 

E 1 metalli  guerrieri  x 

Che  dal grauido  fino 

Globi  efalauan  d' auampato  zolfo , 

Con  allegro  fragor  fiquarciar  le  nubi  • 

E già  la  Regia  Spofa 
Da  le  filante  materne 

Al 
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Al  talamo  beato  il  piè  volge a 
Vesta  di  puro-  argento 
Tempeftata  di  perle 
Copria  le  belle  membra  j il  collodi  fono 
Splendean  de  le  più  rare  \ 

■ Gemme , che  mandi  il  pellegrino  ìdafpe  # 
Ma  fra  tante  ricchezza 
jl più  caro  teforo  era  il  bel  volto , 

Allor , che  due  Donzelle 
Succinte  in  gonna , e u App&llina  fronda 
Inghirlandate  il  cr  in  fuor  de  la  turba- 
te lefecer  dannati . Vrania  Vvna  , 

Che,  di  Maria  compagna 
Tutti  gli  dij coprì  gli  occulti  arcani  ; 

De  gli  alti  Regni , & a l’eburnea Cetra 
Le  infogno  d'accoppiar  Inni  celejh  -, 
L'altra  era  Clio}che  de  la  Reggia  Ljienfe 
Abitatrice  antica  r 

jE  de  le  glorie' di  quei  grandi  Eroi  , _ 

• JPrcuida  ojfor natrice  ■ - ^ 

Sparfo  di  manna  i carmi 

Al  Cigno , che  canto  l’arme , e gli  amori  » 

Sgonfiò  l’aurea  tromba 

Di  four  umano  fpirto 

A colui , che  porto  di  là  dal  Mare 

L’arme  pietofo,e  il  Capitano  inuitto  ►_ , 

Quefte  con  plettro  alterco 

De  le  glorie  Farnefo . 

E de  gli  Efoenfo pregi  incominciavo 
Armonia  dilettoj a . Vrania  in  prima 
Sciolfo  la  voce  >&#  vicenda  poi 
Clio  rifonar  fè  de  i fuoi  carmi  il  Cielo . 

Cofoei»  c"e  natA  entro  à Reale  albergo 
fjebbe  fafoe  d’argentone  cuna  d’oro , . 

Non 
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Non  confumò  frà  gli  agi 
Di  neghittofa  vita  ifuoi  begli  anni 
Lafciando  il  volto , e innanelando  il  ctincx 
M a con  tenera  deflra 
imparò  di  trattar  mufico plettro  , 

£ col  ce  le  fi  e canto  ’ , 

Fece  fiabile  il  rio , vagante  il  bofeù  5 
D’ammirabil  trapunti 
F regio  le  tele , e i ferie i lattari 
S ) viuamente  colori  con  Vago , 

Che  n’arrofst  Natura ; Agli  occhi  il  fanno 
Tolfe,  e fianchò  su  le  Latine  carte 
Non  men , che  su  le  Tofche 
1 delicati  raì $ Ma  de  i fuoi  fiudi 
Vietate,  ed  Onefià  furono  i primi . I 

J)i pianta  trionfai  tronco  fublime  \ * 

Fu  il gràn  Francefco,  e pago 
De  i domefiici  onori  > 

Dormir  potea  fenza  fatica  i fónni 
A la  bell’ombra  de  l’Auite  palme  j 
Ma  d’vn  ripofo  ignaro 
L’ozio  fdegnando  à trattar  aflc,  e fpadt, 

A fofiener  delgraue  feudo  ilpefo 
. Indurò  il  braccio , & inculi  la  defi r a ^ 

Fu.  fua  nobil  vaghezza 

D'indomito  defiriero 

Moderar  le  fuperbie , e in  ce  rto  giro  < 

Frenar  gl’ il  corfo , e regola' gli  il  moto  • 

, Ne  tal  Caflore  forfè  . . « , 

Ne  la  Spartana  arena  ' 

Di  lodata  virtù  fiampò  memoria . \ d-  jj 

Ma  per  feguir  di  Marte 
L’ orme  guerriere  , egli  però  non  volle  . 

Le  pacifiche  vie  lafyar  (l'Apollo f 

Oca- 
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0 come  fpeffo  aliar y che  tace  il  Mondò 
Ne  i filenti  più  cupi 

v Bela  notte  fepolto , ei  dello  ancora 
Ne  i ben  vergati  fogli 
jy  Atene,  e Aama  impaluh  le  gote . 

Quind.  con fa  gìo  auuifo 
De  l'itacoguerrier  Copre  emulando 
Vane  terre  varcò ydi  uarie  genti 
Offeruo  ì riti , e fi  or f e 
De  lo  Se  aldo  la  riua , e il  fertil  Regno  , 
c Cui  di ui dono  il  fen  Rodano y e Senna  . 

Ter  l'agghiacciato  clima 
Del  Germanico  Cielo 
Tornò  à bear  del  fofpirato  afpetto 
Le  contrade  natie  : Con  giujla  mano 
Ma  con pietofa  mente 
Qui  de  la  bella  Afirea  libra  la  lance  . 
Non  va  di  tante  faci 
Lttminofa  la  notte , 

‘ Di  quanti  Eroi  fi  e liuto  e il  Ciel  Tarnefe 
Ma  qual  frà  i minor  lumi 
Splende  di  Cmtia  il  raggio  , 

Tale  frà  i Semidei  del  nobil  f angue 

T lumeggia  d’ Al  eff andrò  il  nomeye  Vopre , 

De  Cefi  ugnata  Anuerfa 

Die  arilo  i muri y e de  l’Olanda  tutta 

Vi  fole  trionfate.  Of curi  globi 

Diplegie,  e di  tempefie 

Ter  lì  campi  de  l’aria  Aufiro  raccoglie  y 

1 colfragor  de  i tuoni 

Targhe  sfidi  à battaglia  il  MÓdoy  e il  Cie- 
Ma  non  si  tofio  da  l' Eolie  grotte  (lo  $ 

Spiega  lieue  Aquilone  aliferene  , 

Che  de  le  folte  nubi. 
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V opaco  orror fi  rx(iotiglìat  e folta  t 
Minaccio  fa  procella 
"Di  guerriere  falangi  * -»• 

Accolfe  Enrico  il  grande , e fiora  i campi 

De  la  Galli  a feconda 

Piouergià  fi  ve  de  uà 

Di  furor  militar  grandine  acerba  ; 

Or  chi  fu  mai  dal  turbine  imminente' 

Altri , che  il  mio  Alejfmàro 
Il  bel  Parigi  à preferuar  buf  ante  ? 

Een  faria  folta  curct}  e penfier  folle  f 

Annouerar  del  rugiado fi  Aprile 
Le  fiorite  ricchezze  ; Ardir  più  infuno 
Fora  pero  del  Reai  Ceppo  Eflenfi 
T ut  te  ridir  le  glorie.  Io  qual  Donzella  y 
Che  irre  folata  trd  la  folta  fchiera 
De  i popoli  od  orati 

Ferma  la  mano , e il piede  infin ^he  feorgu 

Su  la-  natiua  fpìna 

Rider  in  faccia  al  fil  rofa  vermigli*.* 

Trà  le  palme  infinite- 

Di  tanti  Duci , e tanti 

D' un  filo  Alfonfi  andò  libando  i pregi. 

Prono  di  più  d’un  Gioite 

Vira  fùlminatricei  e quale  Olimpo 

Cosi  intrepida  al  Cielo  alzò-  la  fronte  * 

Che  al  piede  fi  miro  cader’ estinto  ! 

Le  faette  frementi.  Orrido  oggetto • 

Veder  fra  denfe  nubi 
il  torbido  Orion  vibrar  IxfpaAx  p 
E sbigottir  con  minaccio  fi  chioma 
La  turba  de  lefielle  . Affai  più  fiero' 

Spettacolo  mirar  trd  fiùxdre  armate 
Stringer  Alfonfi  il  brandot  e co  lo  f guardo 
* Spar*»  vn 
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Spargerne*  ceri  altrui  terror  di  morte  y 
Ben  di  Rauenna  ì lidi 
Tede  pon  farne,  otte  da  l’ atre  gole 
Debellici  (tr  amenti 
Si  tremendi  aumento  folgori,  e fiamme  , 
Che  tal  la prifea  età  contro  a ’ Giganti 
Non  finfe  in  Fiegra  ilRegnator  de  l’Etra  » 
0 del  Lazio  fuperbo 
Famofo  irrigator  T ebro , che  ricco 
Fili  di  trofei,  che  d’acque , 

Le  gloriofe  piante  * 

Al  Vaticano  hai  di  baciar  ventura , 
Qual  fu  la  gioia  tua  quando  ve  defili 
Vi  tre  corone  adorno 
Baolo  dar  legge  al  Mondo , e riuerente 
Al  fitto  placido  giogo 
Chinar  l’alta  ceruice  i Re  piu  grandi  ? 
Vfician  da  le  fiue  labbra 
Fiumi  d’ambrojia , e la  faconda  lingua 
Ve  V Aquila , e del  Gallo 
Gli  ofiinati  difidegni  hebbe  più  volte  ; 

Vi  tadolcir  poffanza . il  nobil  core 
Nulla  più  defilo  ,che  il  Ciel  turbato 
Serenar  de  l’Italia , e tutte  fiopra 
p'\  VA  fatica  J piaggia , 

E l’Africano  lido 

Riuotlar  le  procelle . O come  pronto 
Va  iligufiici  monti 
Trafife  le  felue , e l’impenno  di  vele  , 

Ber  che  volafier  poi  per  l’ onde  fi alfe 
Con  gli  Aufiriaci  abeti 
A debellar  de  la  Numidia  i Regni . 
Burpureggiar  del  Mauntano  fi angue 
Ber  non  breue fi  agi  an  d’V  tic  a i golfi , 

Eco- 
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E come  prima  feorfe 
Di  Tunifi  abbattuta 
Su  le  Torri  ondeggiar  Chriftiane  infegne 


Di  gelato  timor  tremo  l’Occafo . 

Ne  qui  del  fuo  gran  zelo 
Terminate  f ariani  opre  fublimi  t y 

Se  Megera  importuna  \ 

Non  feminatta  di  penfier  dif cordi  \ 

Ne  collegati  Rè  Tartarei  femi . 

Non  è vanto  minore  : 


il  dif prezzar , che  il  poffedere  in  terra 
Titoli,  e dignitadi  ; E cuor  più  grande 
Di  chi  va  incentro  al  Regno  y 

Torfe  ha  colui , che  volontario  il  f ugge . 
Cangio  l'vltimo  Alfonso 
In  fetolofo  manto  *> 

De  la  vefie  Reai  gli  ori , e le  gemme  > 

La f ciò , per  habitar  pouera  cella , 

Dtlìziofi  alberghi,  e tutto  intefo 
A-  feguitar  il  Crocififfo  Amore 
Con  faccia  immota , e con  afeiutto  ciglio 
Abbandono  di  pargoletti  Figli 
Numerofa  caterua  -,  Amo  i difagi  ; 

Jpaf  so  da  laute  cene  à parca  menfa  , < 

E cauo  con  la  mano  vfa  a gli  feettri  , 

Per] fiat  oliar  la  fame , 

Ter  ifmorzar  la  fete , 

Da  la  fonte  il  liquor,  da  l*orto  il  cibo  . 

Ben  di  quell* Alma  inuitta 
Altre  fperanze  hauea  concetto  il  Mondo  l 
E già  l vmil  Panaro 
De  le  vi  cine  glorie  in  fuperbiua 
Ma  Ivmano  penfier, che  non  penetra 
De  la  mente  fuperna  i ch'ut  fi  arcani 
, . ’ F *r- 
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Farnetica, e trafogna.  Ei  di  fe  fleffo 
Sei  trionfar  do  ne  un  • e le  fae  palme 
Tioritta.no  nel  Cielo  . Or  pompe,  e fa/li 
Vanti  chi  vuol , che  del  mio  fiero  Eroe 
Eiìt  bella  affai  la  nudità  rìfplende  . 

Godi , ò Spofa  Reni',  Dal  tuo  bel  feno 
Troie  vfeirà,  che  qual  Alcide  in  Lerna 
A l’ldra>moftruofa , 

Che  d'eretica pefia  infetta  il  Mondo  , 

T roncherà  i capi , e con poffentè  deflra  • * 
Rinotterà  de  le  vittorie  auite 
Sotto  il  Belgico  del  l’alta  memoria . 

Godi,  o Spofo  beato , 

Sangue  di  Semidei,  fplendor e,  e fpeme 
Rina/ cerne  d’Europa  ; A’  tuoi  gran  Figli 
Serbato  è l’Oriente  : Effi per  l’orme 
Del  buon  Rinaldo  a la  Sacrata  Tomba 
Largo  fentierfì  fpianeran  col  ferro , 

JE  volto  in  riera  fuga  " - 

il  fugace  valor  del  Trace  Arderò 
Su  le  palme  d’Idume 
Di  nuouo  innefieran  d’Efperia  i Lauri , 

Ma  dimore  sì  lunghe 
Impaciente  di  /offrir*  amore 
A le  mufìche  Ditte 
Cenno  fe  con  lo /guardo . Vbbidienti 
Ter  mar  on’ effe  in  su  le  Cetre  i plettri . 

Et  et  di  propria  mano  entro  la  foglia 
Del  talamo  felice , 

Che  tutto  fparfo  hauea 

Di  vezzi,  e fcherzi,  e di  forrifi % e baci  x 

Meno  l’alta  Donzella  ; 

E il  Silenzio  fedele  indi  f « meffo 
De  l’ auree  porte  à enftodir  l’ìngreffo. 

AVAN- 


V 

Parte  Tefta.  383  ^ 

AVANZO  i 

DEL  PRIMO  , i 

C A N T O* 

% . tl 

De  l’India  conquista . 

L'India  cattiti*, e dal' Ifpan  valore 

Il  domato  Oriente  à cantar  vegno  •,  /.  s 

Mifte  a imprefe  di  Marte  armi  d'amore  * 

Furo,  e la  forz,a  accompagnò  l'ingegno  ; 

Corfer  le  Tetre,  e il  Mar  [angue  te  [udore,  , ? 

TL  in  guerra  andò  tutto  il  Tartareo  Regno. 

Ma  vin[e  il  Cielo , e in  su  l'ef  rema  foce 
T>e  l'Ocean  [e  trionfar  la  Croce  , 


X tu,  che  del  Reai  fcettro  diffondi 

L'ombra  clemente  oltre  le  vie  del  Sola  ', 
T moftri  altri  nel [oftener  duo'  Mondi  , 
Che  del  valor  molto  e minor  la  mole , 
Dammi  orecchio , ò Filippo, e da'  profondi 
Arcani  [noi  tanto  il  tuo  cor  s'inuole. 

Che 
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Cke  daMuJa  dinota  in  rime  accolti 
Itegli  Ani  cccelfi  i grandi  ac  qui  fi  i af colti. 
Ale  de ’ Regni  , e pili  de’  merti  erede 
Produce  Oro  Zamarra , argento  Cina , 

Fa  di  Perle  Zeilan  candide  prede , 
Diamanti  Orififia , Aua Carbonchi  affina  : 
E nell’ aprir  del  dì  prima  al  tuo  piede 
L’aurora  tributaria  il  capo  inchina  ; • 
Non  e Febo  ribelle : E l’India  imprende , 
E à tè  de  l’India  tua  l’omaggio  or.  rende , 
Ma  s’auuerrà  , che  quella  inuitta  fpada , 
Che  mal  tuo  grado  oggi  impugnar  couienti 
Contro  a turba  fedele,  à fparger  vada 
Il  nero  /angue  de  le  Maure  genti  j 
E l’Occafio  per  te  s’apra  la  firada 
. A i liti  Eoi  fienosa  fidarfi  à i Venti  ; 

Io  sii  i gioghi  di  Pindo  al  fuon  de  l’armi  * 
Accorderò  di  maggior  tromba  / carmi , 
Stancati  i /off  d’F.uro,  e fofio  il  morfo 
Hauea  di  Feti  a le  piu  torbid’ire , 

SÌ  che  il  torrido  Ciel  d’ Africa  feorfo 
L’Afia  premeua  il  Lufitano  ardire  $ 

E doue  ficiolto  in  onde  d'oro  il  cor/o  , 

Qua  fi  comprar  de’  Mari  il  regno  afpire  , 
S’ ingolfa  Ù Gange  a le  velate  traui 
Fermato  il  volo  htiftean  Rancore  grani . 
Che  del  Perficd fieno  in  sii  la  punta 

Già  l’orgoglio  Ormus  slatta  in  catena  . 

E Goa  dal  ferro,  e da  V arder  confi unta , 
pagata  hauea  di  rotta  f e la  pena  ; 

Mcr deano , e Calicut,  e la  congiunta 
Nar finga  il  fieno,  e d' ognintorno  piena 
Di  timor,  di  terror , quell’ ampia  ritta 
Vbidiente  \ al  giogo  il  collo  offriua  . 

r Rez- 
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Regge#  del  grande  Lmanuel  le  vici 
Mfonfo  allor  ne  l’indian  gouerno  , 

E ilnotne  d’Alburchcch  con  le  vittrici 
l^rore  m quei  Mari  ha  uè*  già  re  fo  eterno 
~ V and°  H Sol  da  V Eritree  pendici 
Soiuein  tiepidi  riui  il  pigro  Inuerno , 

^ e piu  Ciunon  l’aria  di  nubi  opaca 
L antenne  ei  vol/e  ad  efpugnar  Malaca 
^ di  tefor  ricca , epojfente  . (fii0 
D huonnm  , e d'armi  )0ue  l’induflria  al 
tugneaj ortez.z.a,  & al  nocchier  frequete 
Calma  fedele  afficuraua  il  lito  ; 

Con  lubriche  riuolte  ampio  torrente 
Le  parte  il  fono ; li  da  molt’ archi  vnite 
Si  ri  congiugne,  e nel  continuo  colle  (le 
Grà  Me f cinta,  e grà  Reggia  al  Ciel  s’efioÙ 
De  l aurea  Cherfonejfo  in  sii  Veslreme  (eia 

l aljt eUa  1‘  P°fta  • Uà  Taprobana  in  fac - 
Ma  luge  af  ai, eh' in  mezo  il  Mar  ni  freme „ 
£ da  tre  lati  ilfuol  Malaco  abbraccia  • 
Staile  à tergo  Siam,  e ben  gli  preme , 

• Che  da  le  leggi fuefciolta  fi  giaccia , 

£ di  ferita , che  fu,  gonfia  difafli 
Seco  ai  gloria  , e di  poter  contraili .. 

Prima al’ vfo  Gentil  profani  honori 
Prefio  d} Auemo  a i tenebrofi  Numi 
£ d empio  aitar  in  mal  accefi ardori 
VjflrHjTe  armenti,  e diffip'b profumi  • 

A L impera /aggetta  indi  de  i Mori 
Ulto,  non  miglioro,  culto,  e cofiumi , 

Getto  gl  idoli'  a terra  , e in  voto  tempio 
Maomet  adoro  col  Moro  ef empio  . ' 

£ Maometfnome  a la  Fè  conforme) 

Di  MÀI  ac  a el  T iranno  allor  chiamoffc . 

P Co- 
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Cofiui  già  conduttier  d*  Arabe  torme 
Per  lo  Re  di  Siam  in  guerra  armojfe: 

Fugo  J quadre  nemiche , e nobil  orme 
Imprejfe  di  valor  enuncine  mojfe  ; . 

Ma  barbaro  di  cor , perfido  d'alma , 
Macchio  co  i tradimenti  ogni  fua  palma. 
Che  contra  il  fuo  Signor  l'armi  riuolte 
Del  Regno  gli  occupo  la  miglior  fjarte  : 
Forte  poi,fe  nongiufio  ei  die  piu  volte 
Arbitrio  intier  di  fue  ragioni  à Marte  ; 
Lungo  affedio  f offri  yfchifodi  molte 
Infidie , e rifchi , arte  fchernì  con  arte  $ 
Stanco  al  fin  l'inimico , à pace  venne  , 

F Malata  per  patto  ei  fi  ritenne 
Ma  da  le  Nani  vfcita , in  su  la  fponda 
Già  l'Ofie  Ifpana  ad  accàparfi imprende 
Altri  mìfura  il  litOy  altri  il  circonda 
Di  tefo  filo 3 Altri  con  folco  il fende  5 
Colà  s' alza  un  riparo  3 lui  profonda 
S'apre  la { offa  3 E qui  fi piantan  tende  : 
Non  v'hà  defira  oziofa  3 A gara  ferue 
Col  più  vile  il  più  degno  t e l’opraferue  . 
Cosi  formiche y in  cui  del  Verno  algente 
Natia  prudenza  alta  memoria  imprejfe. 
Scorrono  i campi  à cumular  intente 
Ne  gli  antri  angufìi  la  predata  meffe  ; 
Quefia  vien-,  Quella  torna  3 A le  più  lente 
Dan  fretta  le  campagne , & elle  fiefie 
Porgono  aita  . In  picciolo  f enfierò 
Và  tutto  ajfacendato  il  popol  nero  . . 

Corre  a le  mura  il  Re  MalacOy  e tira 
Seco  di  Caualier  lunga  caterua  ; 

Quinci  al  Capo  Chriftian  lo  f guardo  gir at 
£ in  nona  gente  ordini  nuoui  ojferua  . 

Già 
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Già  tremai  gela  intra  l’ orgoglio,  e l’ira 
Prefaga  del  fuo  mal  l’alma  proter  un , 
Ma  Jìmula  coraggio  , e in  faccia  allegro 
Fa  cupa  violenza  al penfier  egro . 

Dafifi  à munir  de  la  Cittade  in  fretta 

L’ampio  recinto  ouunque  appar  me  forte  ; 
Difpon  le  guardie  à ipofii,e  di  più  fretta 
Cufilodia  tierfo  il  Mar  arma  le  porte; 

Che  mentre  intra  i ripar  fi  curo  afpetta , 
Sfugge  in  Campo  tentar  dubbiofia forte  ; 
Qui  fonda  ogni  fuo  ftudio , ognifiua  fperne , 
Ma  difcorde  di  j 'enfi  Arafpe  freme  . * 

Quefii  e figlio  al  Tiranno. In  campo  egli  ebbe 
Natal  guerriero , e comincio  la  aita 
Intra  le  morti.  lui  nudrijfì,e  crebbe. 

Et  al  f angue  auuezzo  l’alma  infierita  5 
Da  Turca  genetrice  un  latte  bebbe 
D’intrattabile  afiprezza , onde  fchernita 
Ogni  legge  , ogni  Fè  cacciata  in  bando, , 
Suagiufiiziate  fitto  Dio  pofie  in  fino  brddo . 
Verran  dunque , dicea , da  i più  remoti 
Angoli  de  la  terra , e più  de  fierti 
Popoli  vagabondi,  h uomini  ignoti  , 

Di  Fe,di  Patria,  e più  diftirpe  incerti , 

A predar  l’Oriente?  £.  così  voti 
Di  fipirto  noi , cosi  fiaremo  inerti , 

Che  ci  fi  arem  qual  paurofie  lepri.. 

Con  palpitante  cor  chiufi  ne  i Vepri  ? 

Oue  e l'ardir,  e la  virtù  guerriera 

Ne  i perigli  maggior  fiempre  più  ferma 
Di  noi  trema  Pegù?  Noi  la  riuìera 
Impallidir  face  iam  d’Aua,  e di  Verma  ì 
Vn  rifiuto  del  Mar  ftna  vii  fichiera 
Di  naufr aghi  corfiari  ignuda,  inferma , 

K z Pri - 
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prigionieri  ci  tieni  Conocchie,  e gonne 
Prefitte  a'  vofiri  Spofi  Arabe  donne, 
padre , e Signor , tu  già  maturo  d'anni 
Terminate  col  Ciel  hai  le  tue  glorie , 

Et  a ragion  dopo  sì  lunghi  affanni 
' L'anima  nauseante  hai  di  vittorie  j 
Ma  quali  a l'altra  età  ,fe  mi  condanni 
A fiar  qui  chiufo,  io  lafcierb  memorie  ì 
Ah,  che  di  sì  gran  tronco  ingiufta  fama 
Jllegitimo  tralcio  ornai  mi  chiama  . 

Lafcia,  che  fuor  di  quefii  /affi  io  vada 
* Aprouarmi  tuo  J ‘angue . lo  non  ifpoglio 
La  Città  di  difefe,  e di  mia  fpada 
pfierno  ferro  in  compagnia  non  voglio  : 

De'  ladroni  d'Occafo,  io  ,fe  t'aggrada  , 
Vfciro  folo  à rintuzzar  l'orgoglio  ; 

Io  cacciarli  dal  lito,  e i legni  tutti 
Abbrucciar,mi  db  vdto,in  mezo  à i flutti. 
Piaeemilgraue  il  Re  rifpofefò  Figlio , 

Valor  impaziente  in  età  verde. 

Lodo  un  feruido  cor , che  nel  periglio 
De  la  natia  virtù  punto  non  perde  5. 

A crin  bianco  pero  legge , b configlio 
. Bionda  chioma  non  dia , che  oue  difperde 
La  forzaci  tempo, iui  raffina  il  Jenno  , 

Ne  mie  parti  vfurpar  à me  fi  denno  . 

Senza  ferro  impagliar  trà  quefie  mura , 

Se  la  fallite  , e la  vittoria  b certa , 

Perche  iffi  chiami  al  Capo7.  Or  gente  darei 
Habbiamo  à front  e,  e ne  i tr  auagli  efperta. 
Turba  de  l'india  mole , b plebe  ofciira 
1 Non  e quefta  di,  Cina . Hauraffi  aperta 
Da  i liti  d'Occidente,  à i Regni  Eoi 
La  uia  col  ferro , e tremerà  di  noi  ? 
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Col  filo  Indugio  io  debellar  confido 

Chi-fi  mantien  contro  la  forza  inuitto  x 
Ardanfi  i campile  V abbronzato  lido 
Neghi  al  nemico  in  lenta  guerra  il  ■vitto  : 
JEi  ne  trarrà  per  l’ acque . il  vento  e infido 
E da  Malaca  a Goa  largo  e il  tragitto  j 
Cetraria  haurà  d'intorno  ogn3  altra  terra 
Ne  dentro  il  Mar' e per  mancargli  guerra , 
Che  già  di  Linga  insù  V amiche  f pondo 
Spalmate  hà  Laffaman  ben  cento  nani , 

E con  lui  congiurati  a /correr  l'onde  \ 

Sciorran  legni  guerrieri  abeti  Giani: 

Ma  di  Langur,  e E am , terre  feconde 
Di  larga  meffe , i dromedari  grani 
Ter  la  colla  del  monte  a noi  verranno 
De  l'arfc  biade  à compenfar  il  danno . 
Trequenti,  rifilati,  ìmpetuofi 

Saran  gli  afialti . A i timidi  vantaggiò 
Daran  foffe-,  e ripari  5 Agli  animofi 
La  Fè,  la  patria  accrefceran  coraggio  4 
Ne  da  i vicini  Rè,  cui  fargelofi 
Dee  de  l’armi  flraniere  uy  timor  faggio 
Verran  tardi  foce  or  fi-,  il  fuoco  nofiro  (flro 
Qual fi  ama  a lor  fourafli  haurà  già  mo 
Sii  Ji  prendan  le  falci,  e i folchi  ameni 
Di  neceffario  ardor  foffran.l’ojfefa . 

Stà  nel  male  il  rimedio.  E tri  che  tieni 
Di  sì  pronto  desìo  l’anima  accefa 5 
Efci  co’  Turchi  tuoi  ; ma  fol  trattieni 
A bada  l’inimico , e fia  tua  imprefa 
S’huopo  farà,  ne  la  fumante  valle 
A gl'iucenfori  affi  curar  le  [palle  . . 

Difi  e 3 e di  fiamme  vbbidienti  allora 
Le  fertili  campagne  arder  fur  ciifìe , 
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E fi fentir  non  ben  mature  ancora 
Con  Stridente  fragor  fc oppiar  l’arifie . 
Placido  fpirto  di  maritima  ora 
Fa  che  forala  maggior  l1 incendio  a equi  fi  e ; 
Ben  fa  nube  di  fumo  il  giorno  mfefiaJ 
- E di  cenere  il  fttol  canuto  refia . 

Squadre  di  fanti , e di  cannili  intanto 
il  feroce  Garzon  blende  nel  piano , 

Be  i faggi  auuifi  offeruator  fol  tanto  , 

Che  dal  ciglio  paterno  ei fi  a lontano ; 

Fin  sii  le  tende  poi , qual  fi  dii  vanto  > 

A prouocar  va  L’accampato  Ifpano , 

Con  giouinil  baldanza  ini  l’ in f ulta  , 

F d’indomito  ardir  ne  l’alme  e f ulta. 
Serpe  cosi}  che  a la  fiagion  neuofa 
Sotterra  intirizzata  fi  racco  lie  , 
Quando  a l’Anno  nouel  Flora  vezzofa 
Smalta  di  réfe  l’odorate  foglie  : 

Spiega  à fronte  del  Sol  tutta  orgo  llìofa  ... 
Lo  fquallid’or  de  le  mutati  fpoglie  > 

Con  tre  lingue  fi  lifcia}  e fuor  de  gli  occhi 
Par  che  mifla  al  velen  la  morte  fiocchi  •> 
Già  non  f offrì  del  barbaro  ardimento 
La  tracotanza  il  genero fo  llprando ; 

Efce  del  vallo  } e dietro  à fe  dugento' 
Mena  armati  guerrier  d7afiaye  di  brando \ 
Ma  con  far  etra  d’oro , arco  d’argento  , 
Spada  gemmata  al  fuo  diletto  Ernando 
Vien  congiunta  Balifa j il  bianco  petto. 
Cin  e d’vrbergofi  il  nero  crin  d’elmétto  •- 
Il  nero  crin,  che  de  le  guance  belle  t. 

Perche  falga  più  viuo  , il  latte  ombreggia , 
E con  le  due  de  gli  occhi  ardenti  fi  elle 
B’orror  à vn  tempo , e di  fulgor  gareggia v 
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Cofiei  là  dotte  altier  d’auree  procelle 
Giù  per  vai  di  Lisbona  il  Tago  ondeggia. 
Semino  ardori , e non  ben  giufto  il  Cielo 
L’ armo fuor  a di  fiamme , entro  di  gelo  „• 
Amor  pero,  che  infeminil  penfiero , 

Quanto  più  tardo  più  tenace  alligna , 

"De  i rei  d'Ernando  al  balenar  primiero 
Violento flemprl  l’alma  ferigna  : 

Tinto  divelen  dolce , il  guardo  arderò 
Piaga  le  aprìo  nel  fen  così  maligna , 

Che  del  tofco  vfurpato  al  /angue  il  loco 
Per  le  vene  non  cor  fé  altro , che  foco . 

J)i pari  incendio  a la  Dbfilella  amante 
il  leggiadro  fanciul  pag/par  fura  ? 

Ma  rade  uolte  in  lietie  età  , co/tante 
Nel  fuo  primo  feruor , la  fiamma  dura „ 
. Già  de  gli  acquifti  d’ A/i a , e de  le  tante 
Mereuiglie  di  là,  fama  ficura 
TLmpiea  le  terre,  e lTuno , e l’altro  polo 
Vaticana  de  l'India  il  nome  filo . 
Sazietà  d’agi , ambiai on  d'onore  , 

De  i firanieri  tefir  credula  /pene 
Trafiero  il  curiofo  indabil  core 
De  i liti  ignoti  a le  lontane  arene  . 
Partì(foJfe  vergogna , o pur  timore) 

Ne  pur  l’vltimo  addio  diffi  al  fuo  bene  * 
E à Zefiri  volanti  à portar  diede 
Le  vele , e con  le  vele  anco  la  fede . 

O quai  fi/piri  allora,  e quaifingulti 
Spar  fi  la  bella  abbandonatalo  come 
Rabbi  o/a  l’vnghia  immeritati  in/ulti 
Fe  de  le  tempie  a l' innocenti  chiome. 
SpeJ/o  del  Mar  fra  i torbidi  tumulti 
Chiamo  Fingrato,  il  traditor  à nome  j 

R 4r  So~ 
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Sovente  cor/e  , e nel  ceruleo  /malti}  V> 

1 \udifperata  per  /piccar  il  /alto . y 

Seguir(s\  Amor  tonfiglia ) alfin  ri/olue 
Con  un  corpo  già  morto  uri  alma  ajfente , 
Accorcia  il  crine , in  duro  acciaro  inuolus 
Le  delicate  membra,  cd  huom  fi  mente  3 
Mifia  agli  altri  guerrier  dal  porto  /olue, 
Tcmpefie  orride  incontra , e non  le  /ente  , 
Afferra  l’india  , e per  la  va/la  terra 
Và  la  /ua  pace  ricercando  in  guerra, 

L il  dì,  che  da  fatale , in/ania  /pinta  > 

ll/uperbo  Cotigno  a morte  cor/e , 

£ mentre  Calicut  flava  già  vinto 
Ter  troppo  ardir  po/e-il  trionfo  in  for/e  , 
Ferito , e/angue,  e quafi  affatto  efiinto 
il  perfido  giacer  trà  l’erbe  /cor/e  3 
T urboffì,e  pian/e\e  intanto  Amor,che  rifeÀ 
Con  l'armi  di  pietà  lo  /degno  anci/e , 

Letto  di  mi/ero  fà  de  le  /uè  braccia , 
jlfa/cia,  il  cura,  e poiché  /ano  il  vede 
Ter  Dali/a  fi /cuopre  ,e  gli  rinfaccia 
il  rotto  amor  , la  /pergiurata  fede  . 
Raffigura  il  Garzon  V amata  faccia 
Con  vergognofi  lumi , e appena  il  crede  $ 
Intenerito  di  per  don  la  prega , 

Fin  nodo  d’imeneo  /eco  fi  lega  . 

Ma  ; non  perciò  Dali/a  a l’armi  avvezza 
L’armi  depon-,  Segue  il  fico  /po/o  in  campo  \ 
Li  per  quella  di  lei  la  aita  /prezza , 

A quel  di  lui  po/pone  ella  il/uo  /campo  5 
Crèfce  a begl’ gechi  in  amendue  vaghezza 
D’amabil  ferità  non  so  qual  lampo  3 
Dan  morte  , e de  Li  morte  appunto  vaghe 
Corron  l'aff.tfcinate  alme  a le  piaghe  . 

Ne 


Parte  Terza.  ’ 39 3 

Ne  pigro  a feguitar  d' li  fraudo  i pajfi 
Figlit  al  Riè  di  Coelnm  fu  Zuffembudo  ; 
Re  e ufi  in  mano  il  j no  grand’arco  , e zi  affi 
Senzì elmo  fruz’v sber gho  , e fenzA feudo  3 
Dior  intrecciate  bende  al  capofajjì 
Candido  invoglio , ti  corpo  tutto  e nudo , 

Se  non  quanto  di  perle  , e d'or  contista 
Va  dal  fianco  al  ginocchio  ondante  velia  , 
. Faretra , che  d’argento,  e di  cinabro 
Miniata  nfplende,  al  tergo  tiene  , 

Ma  il  brando  curilo, e di  gran  geme  J cabro 
Fulgida  di  rubin  fafcia  [ofiiene  : 
V'ifpida,e  lungo  pel  ve  fi  ito  fra  il  labro  , 
Ma  rafo  il  mento : atre  le  ciglia , e piene 
D’orribilfoco , e sian  trànere,e  rance 
Vi*  indi  flint  0 color  tinte  le  guance  . 
Benché  Gentile  a i Lufitani  vnito 
Kj  Con  non  barbaro  cor  la fe  niantenne\ 

Seco  in  Goa  guerreggio  ,feco  dal  Uto 
Co’  fuggitati  fuoi  fciolfe  l’ antenne . 
Vugento  ejft  pur  fon 5 ne  sì  fpedito 
Augel  per  l’aria  vnqua  fpiego  le  penne . 
Che  s*a  ferirlo  arco  trà  lor  fi  mofse 
Nel  più  fublimc  Ciel  colto  nonfojfe  . 

Ma  di  tutti  primicr  ne  l’armi  fplende 
il  bel  Forefio , e il  nudo  brando  efiolle . 

Fi  Venturiero  entro  Plffane  tende 
il  gran  nome  d'Italia  illufirar  volle . 
Lungo  la  fponda , otte  da  fiamme  orrende 
Precipito  confutato  il  Garzon  folle  -y 
Ma  l’auriga  del  dì , Reai  fortuna 
Trà  la  porpora  , e Porgli  die  la  cuna , 

Al  primo  Ercole  Ffieufe  vltima  prole , 

. Ma  più  diletta,  il  partorì  ly amata 

Rg  atra- 
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Aragonefe  Leonora , il  Sole 

De  la  Partenopea  /piaggia  odorata  j v. 

Et  ei  pur  come  vfcir  dal  nido  Juole 
Di gioUinetfi  artigli  Aquila  armata 
A predar  l’Eira,  impaziente  il  tergo 
Die  con  tacito  volo  al  patrio  albergo . 

Sfringea  Terna» do jl  fua  grand1  Auo , allora 
Granata  intorno y e dal  Chr aliano  f degno 
Difende a con  valor  la  gente  Mora 
Gli  vltimi  auanzi  del  cadente  regno  . 

Là  di  fua  età  ne  la  più  frefca  Aurora 
Spari*  egli  di  virtù  fulgor  sì  degno  , 

Che  ne  refio  con  abbagliate  cìglia 
Lunga  Magione  attonita  Co  figlia . 

Vinta  Granata • e il  Mauritano  impero 
Del  tutto  efiinto  , algenerofo  orecchio 
De  la  tromba  vicina  il  fuon  guerriero 
GÌunfe>e  d’ Emmanuel  l’alto  apparecchio  , 
Prouar  vuol  l'India  in  armile  del j> enfierò 
JBen  troppo  ardito  il  Genitor  già  vecchio 
Inuan  fi  querelo . Parte , & appena 
Guidoy  l’anima  fua  ffico  fi  mena . 

Da  l'Italico  Rcn, propagò  egregia , 

Del  Bentiuoglio  Ermes , Guido  difcefe  , 

E d1  Alemanno  Eroe  la  fiirpa  Regia 
Ne  l’Efperie-contrade  illufire  refe  $ 

Ma  de  le  proprie  glorie  ei  fol  fi pregia  , 

Ne  conofce per  fue  V Auite  imprefe  j 
Grande  amico  à Torefio-,1  gefii  fui 

. Imita , e i fenft j e fi  trasforma  in  lui. 

De  la  fchierafedel  bordine firetto 
Romper  co1  fuoi  caualli  Arafpe  tenta , 

E con  ambiguo  corfo  , Ó*  indiretto 

Or’ a defira , or1  a manca  eife  le  annerita  , 

Ma 
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, Ma  con  pie  fermo,  e con  immolli  petto 
Jl  Lufitan  Tafpetta  , e non  p attenta  r 
Ne  varco  alcun  tra  l'alba  {fate  picche 
Trotta  il  Barbaro  atroce , oue  fi  fioche . 

Tal  iftrice  colà  ne  le  Narcine 

Forefte , in  cui  s abbatte  ardente  Alano  , 

. "Raccolta  in  se  con  l’addenfatc {pine 
il  nemico  furor  fi  tien  lontano? 

Non  ardifce  tentar  guerre  vie  me 
L'altro,  ma  latra,  e la  circonda  inuano  y 
Che  d’ogni parte  l’affalira  belua 
Sparge  d’afte  natie  pungente  felua 
Sprezzator  d’ogni  rifehio  alfinfi faglia 
Tra  te  punte  più  folte  , e il  ferro  vibra  ; 

Ir  ima  il  ceno, cui ftringe,à  C ua f co  taglia! 

Indi  ratto  a la  {palla  il  colpo  libra  .■ 

Cede  la  piftra , e la  minuta  maglia  ,, 

JE  {piccia  fuor  de  la  recifa  fibra 
Largo  fiume  di  {angue  \ il  tronco  braccio 
Cade  tra  l’erb  e\  Li fi r iman  di  ghiaccio  *■ 

Tane  il  capoà  Sernan  fin  sù  le  ciglia  r 
Ma  di  punta  Ramon  nel  petto  coglie ; 

Lifupm  fi  rouerfeia , e la  vermiglia' 

Alma  in  torrente  tiepido  difcioglie'. 

Gare  il  affo  la  man  ftende  a la  briglia y 
L dal  fitto  corfo  il  gran  deftrier  diftoglie  ; 

A la  mano  vn  fendente  Arafp e drizza , 

E la  monca  pel  fuol  brancola , e guizza .. 

Gufta  ( fon  quefte  le  primizie ) il  faggio  * 

Del  Mataco  valor , perfida  turba  . 

Così  va  -,  tal  accade  à chi  mal  J àggio ’ 

J quiefi  ripofi  altrui  diilurba  .. 

Sì  grida  il  temerario , e di  puff  aggio' 

Diego:  che  J egli  oppone , vrta,  e difturba  5 
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Quei  fiefo  al  duro  incontro  in  terra  refi a', 
E il  corrìdor  col  pie  ferrato  ilpefia . 

A la firage,.ch'eifà  torbido  il  guardo 
Afpffa  ilprando , e di  lontan  v'accorre  , 
Per  via  Tigrane  atterra.Orgonte,e  Gardo, 
E il  Perfo  Alife , e l’Arabo  Alman forre  $ 
Contro  del  Caualier  lancia  gran  dardo 
Nel  fuo  primo  arriuar-,  Per  Paria  corre 
Il  T raffino  pungente  , e di  non  bette 
Piagagli  fquarcia  il fidco,  e il  sdgiie  bette . 
Qual  de  la  Libi'a  ne  Pad  ufi  a f abbia 
Affé,  s*  incauto  il  pafieggier  lo  preme  , 
Centra  il  piede  offenfor  sfoga  la  rabbia 
Con  dente  atroce ,e fibilando  freme-,  (bia 
Tal  Arafpè  in  quel  punto. Etna  par  c’hab- 
Ne  P infocate  luci  , e d'ir  a geme  , 

Non  di  dolor  ; Snelle  lo  ftral  dal  fianco, 
Quel,  che  del  (angue  fuo  (lilla pur  anco . 

E il  libra  , e lo  brandifce  , e con  fuperbo 
Motte  il  r Udita  al  coraggiofo  llprddo\  (bo 
Qual  del  tuofi.el  mio  brucio  babbi  a più  ner 
Chiedilo  al  dardo  tficjfo-,  io  tei  rimando  . 
Di  fé,  e dotte  ( egno , di  colpo  acerbo 
il  trafigge  nel  fieno  3 Et  finghi ondando 
Cade  su  la  ferita,  e mortai , ombra 
. Con  vn  (cnno  di  ferro  i rat  gl’  ingombra  i 
Tra  i Caualier , che  di  Malacavfciro 

Del  Re  di  Pd  vene  il  minor  germano 3 ( giro 
Sotto  ha,  vn  dejìrier~d' Armenia ,e  in  vario 
Di  qua  premere  di  la  lo  fiuol  Crifiiano  . 
Superbo  de  le  nozze , onde  s’vniro 
Poco  prima  i duoi  Regni  il  Gar^on  vano 
% Pari  al  parente  Arafpe  andar  fi  fogna 
N el  trattar  V armi ,e  il  Lufitan  rdpogna. 
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Qui  non  rif piemie  Artur , ne  qui  fi trotta. 
Scampo  a la  -vita per  dipinte  carte -, 

Altri  flutti  fon  qttefh,  otte  non  gioita 
k Calar  di  vele , & allentar  di fané. 

Turba  vii,  plebe  indegna , impara , c prona 
Qual  fi  a dinar  io  intra,  Nettuno ,e  Marte  ; 
Inuan  l’ancora  torta  il  Uro  afferra  (ra. 
Se  fuor  de  Fonde  il  tuo  naufragio  e in  ter - 
Viti  l’ingiuria , e la  fentì  nel  core 

Dalifa , e sì  parlò , gli  occhi  al  Ciel  volta  • 
Diua,  che  apparfa  entro  il  fcluaggìo  orrore 
T>i  Guadaluppe,e  in  degno  A' tare  accolta j 
Di  poter  fcur’vman  opri  a tutt’ore 
Gran  merauigliejl  mio  pregar  afcolta  , 

F tua  fontina  bontà  d’vn  cor  diuoto, 

S’ ingiusto  egli  non  e,  fecondi  il  voto  . 
Reggimi  tu  quefl’arco , e la  fletta 
indir  izza  cos) , che  di  quell’empio 
Caflighi  il  fa  fio,  e de  la  mia  vendetta 
A gloria  tua  refi  mortai  l’ e f empio . 
lo,fe  verrà  quel  dì , che  il  pie  rimetta 
Su  le  foglie  paterne , al  tuo  gran  Tempio 
De  laureo  vsbergo , e del  creflato  elmetto 
Le  /aerati  pareti  ornar  prometto . 

Cosi  di  fede,  e di  pietà  compunta 

Prega  la  bella,e  pon  fuo  strale  in  cocca ; 
Quanto  piu  puote  incurua  l’arcò,  e giunta 
Le  corna  si,  che  nefà  cerchio  , e /cocca  . 
Sibila  l’aria,  e la  volante  punta 
Dritto  à colpirne  và  l’aperta  bocca 
Del  garrulo  Guerriero  , e la  parola 
Non  ben  finita,  e V anima  gl’ in  itola  . 
k in  altra  parte  de  Ingente  à piede 

F anno  flrage  crude  i F or  c/l  o,e  Guido , 

F di 
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£ di  morti , e languenti  ornai  fi  vede 
Orribilmente  feminato  il  lido. 

Intimorita , e difcompofia  cede 
La  falange  de  Turchi,  vn  rauco  grido 
Ingombra  il  Ciel  di  gemiti,  e di  pianto , 

£ fil  due  fpade  han  di  tant'opra  il  vanto  - 
Cosi  talor  da  le  neuofe  fpalle 

Scendon  da  l’Appennin  duo’  grd  torrenti  > 
Che  pofciavnitia  la  J aggetta  valle 
Fortan  difiiolto  giel  guerre  frementi  5 
Pompon  gli  argini  oppofii,  e con  le  fi  alle 
JRapifionoper  via  gli  intieri  armenti  j, 

Di  lontano  il  Vafior  piange , e s’affanna  y 
Ma  /orda  corre  al  Mar  l'onda  tiranna  . 
De  la  morte  dTllprandoJntanto  giunge , 

A Vl.fi er. fé. Gar non  Vafpra  nouella  y 
£ tal  ira  ytal  doglia  il  cor  gli  punge  y 
Che  filo  Arafie  cerca,  Arafpe  appella  % 
Ode  la  voce  il  Caualier  da  lungo, 

£ punto  il  corridor  con  l’aurea  fi  ella 
. ' Delfillecito fpron,  fin  và  di  fatto* 
Barbaramente  ad  incontrar  Vafialto  ► 

JV t già  bafia,  che  a pie  Forefio  vegna ,, 

Ne  che  richieda  onor,ch’ei  fmonti  a terray 
Anzi  d’vrta  villan  corto  diffegna 
£ il  cor  fi  àfciolto  fren  contro  gli ferra  5 
L’altro,  perche  il  declini,  0 lo  ritegna 
Con  la  finìfira  ilmorfi  d' oro  afferra 
Ma  il  feroce  corfier  tocco  ala  pancia 
Con  iHimolinoui  oltre  filanda . 

Nel  trapajfar , che  fa,  ,fpmge  Forefio 
La  fpada,  e ne  la  cofcia  Arafpe  e colto v 
Foco  f corre  il  cauallo , cosi  prefio 
Tc?\.  Da,  la  maefira  mano  et  vien  raccolto , 

Da  D.  Che 
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Che  il  pie  da  l'imminente  vrto  molefio 
X>i  ritirare  a l'ojfenfor'e  tolto , 

JÈ  i cadaueri,e  l'armi , onde  il  gran  campo 
Tatto  coperto  e già,feruon  d'inciampo . 

Quand'ecco  per  gli  obliqui  erti  fentieri 
Del  vicin  colle  in  giu  calare  al  baffo 
Peregrino  drappel  di  Caualieri  (caffo. 
Con  gli  archi  in  pugnò , àgli  omeri  il  car- 
Duo',  che  tra  gl' altri  fi  venian  primieri , 
Poco  lontan  da  la  battaglia  il pajfo 
per  man  fui  lido  , e flan  con  gl' elmi  aperti 
Mirando  i dubbi  affai  ti  ,ei  caft  incerti . 


« 


Nota  e l'infegna-,  e ne  l'ifpana , & Inda 
Olle  tutti  già  fan , ch'ella  e Rofinda . 
Porta  il  fecondo  in  su  il  dorato  elmetto 
Entro  vn  cefpugliq  di  fiorito  a canto 
JBelua j eh' eftenu  ita  il  volto , e il  petto 
La  fola  aria  del  Ciel  paf cere  hà  vanto  ; 
E conformata  al  più  propinquo  oggetto 
Variando  ogn'or  va  colore,  e manto', 
Quefla  e Li  far  da  , 0 per  Lifarda  almeno 
Si  vende  altrui  l'innamorato  1 dreno  . 
Piglia  d'Orcan  , che  di  Cambaia  il  Regno 
Vaflogoutrna,  effer  Rofinda  e fama  ; 
Nutrì,  benché  fanciulla,  infero  ingegno 
Di  gloria  militar  feruida  brama  . 
Crefpar  con  ferro  il  crin  di  lifeio  indegno 
Adulterar  le  guance  ella  non  ama , 

.E  vi- 
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E vili  arnefi  a V animo  guerriero 
Sembran  conocchia, fufo,  ago, e origlierò. 

A indomito  eorjìer  con  forte  de  (ira , 

Or' allentar,  ed  or'  raccorrei ! morfo  . 

E in  pallido  fa  valle , 0 in  rupe  alpe  fra 
Affrontar,  atterrar  cignale,  od  orfo  ; 

Vincer  col  noto  ì Mari  -,  a lapaleftra 
Durar  le  membra , & allentarlo  al  corfo . 
Furon  fuoi  J ludi -,  Alfin  d'acciar  vcfiita 
Fe  dal  bofco,  e dal  mòte  al  Campo  vfcita  . 

E de  l'Indo  , e del  Gange  in  sii  la  ritta 
Gloriojt  trofei  piantati  ha  ut  a , 

Si  che  ne  i liti,  onde  l'Aurora  vfciua 
Grido  immortai  del  fuo  valor  correa , 

E come  in  Latino  la  trionfarne • Drua 
Schiera  di  Ninfe  accompagnar  folea , 
Seguitarla  V Amazzone  leggiadra 
Di  guerriere  Donzelle  armata  f quadra  . 

Ma  qual  d'ardir  in  tra.  il  fognare  Coro  , 

Tal  di  bellezaa  ella  riporta  il  pregio . 

Feonie , e gel fom in  mifiifrà  loro 
Smaltan  le  guance  diva  ambiguo  fregio  ; 

De  la  chioma  prolìffa  al  luci  d'oro 
Grazia  crefcè  l'incuria,  & il  dif pregio, 

E nel  f urger  del  Mar  il  Sol  nafcente 
Da  i fuoi  begli  occhi  impara  effer  ardente . 

Manca  il  reito. 
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SVPPLICA1 

Al  Serenifs.  Si  g.  Prencipe 

ALFONSO  D’  ESTE. 

NOue  volte, Signore,  or  /cerna,  or  piena 
Ha  la  foura  del  Sol  corfo  il  f no  giro, ^ 
Che  abitator  di  /elitaria  arena 
De  la  cara  Città  l’aura  /o/piro . 

Quinci,  come  cagion  de  la  mia  pena, 
Contra  la  pena  mia  fpeffo  m’adiro , ' 

JE  maledico  il  di,  che  gli  erti  colli 
Salir  di  l'indo,  e d’Elicona  i‘  volli . 
Dunque , chi  degli  Eroi  le  glorie , e Varrai 
Cantando  e/alta , ed  a l’età  futura  ' /mi 
Memorie  più  che  i bronzi,  e più  che  i mar- 
Stabili , e ferme  di  lafciar  procura  3 
In  guiderdon  de  i vigilati  carmi 
Vita  menar  dee  sì  peno/a , e dura  , 
Piangendo  le  fatiche  al  vento  /parte , 

Gli /pefi  inchio/lri,  e le  vergate  carte  ? 

E qucjìo , 0 Mu/e,e  que/lo  il  premio , ondi1  io 
Sperai,  voftra  merce, gir  mene  altero  ? 

Nò,  nò,  s* altro  non  morta  il /udor  mìo 
Refiate  in  pace,  1.  cangierò  fentiero  . 

Ecco  la  Cetra,  eccoui  il  plettro  . Addio 
Altri  Studi, altre  cure,  altro pen/tero . 
Troppo  quel  vo/lro  Allor  mi  co/la  caro/ro 
Che  /e  bella  hà  la  foglia, hà  il  frutto  amet- 
Laffo,  meglio  era  pur , che  de  l’Alpino 

Eroe  non  haue/s’io  le  lodi  intefe , ^ 

O non 
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O non  mi  hatteffe  almen  furor  diuinof 
Spinto  à cantar  le  di  lui  chiare  imprefe  . 
Ma  qual  lito  e fi {ir ano,  e pellegrino  , 

Cui  Patta  fua  virtù  non  fia  pa  ’efe  ? 

Qua  ’e  si  rozzo  cor,  a' ma  si  fcabbra , 
C’habbia  a le  lodi  fuechiufe  le  labbra  * 
Sperai  d3  e terni,  e non  caduchi  Allori 
Intrecciarmi  su*  crin  degna  corona. 
Mentre  de*  fuoi  vittoriosi  onori 
"Ri/onaua  per  me  tute' Elicona  . 

Or  frà  fo  inghi  ,t  tenebrofì  orrori 
Inimico  defiin  mi  caccia  , e /prona  ; 

E s3  errai  (che  io  non  sò)delPerror  mio 
Cagìonfù  vn  troppo,  e nobile  dejio  + 

Osò  F et  onte  con  mortai  periglio 

Guidar  de1  Sol  P aurea  quadriga  > e giac- 
Di  Dedalo  /piegò  P audace fig  io  (que: 

Tropp’a'to  il  volo, e ne  mano  ne  P ac  que  : 
Degna  e quefta  mia  pena, e que  fio  efiglio, 
Oue  di  relegarmi  ad  altri  piacque  , 

■ Che  non  doueano  o/cure,  e bajfe  rime 
Soggetto  hauer  si  grande  , e si  /ublime . 
Ma  Voi  d’ita’ia  onor , Ce/area  prole , 
Sangue  di  Semidei , Al/on/o  inuitto  , 

Che  di g' or ia  calcate  (oue  a 'tri fuo‘ e 
Di  rado  orme  fiampar ) il  cammìn  dritto 
Se  Pvmili,  e mefiifjìme parole 
D’vn  vo/lro /eruo  oltra  ragione  afflitto  , 
Fonno  qualche  pietà  deflarui  in  Jeno  y . 
Le  mie  lunghe  miferie  vdite  almeno . 

F art  ina  il  Verno , e con  ]3v/ato  Siile 
Tornaua  "Progne  di  lontan  confine  y 
E di  Fauonio  a o fpirar  gentile 
Na/ceano  i fiori , oue  fparian  le  brine  ; 

Già 


Ui 
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Già  quafi  Aurora  del  frondofo  Aprile 
Kojfeggiaua  la  Rofa  in  fra  le  /pine , 

Allor  che  io  diedi  fofpirando  il  tergo 
A le  natie  contrade , al  patrio  albergo  * 
Quinci  il  buon  Genitor pallido , e bianco 
Riuolto  à me , l'ultimo  addio  dicea  $ 
Quindi  col  mejìo  pargoletto  al  fiancò  \ ‘ 
la  fida  Moglie  infra  i fofpir  piangea  4 
Tartijy  Signor , ma  fconJolato}  e fianco 
Or  gli  occhi  adietro , ora  il  penfier  volgea 
E nel  trillo  c am  min  i'  anima  mia 
T utta  contraria  al  piè  fece  la  via  . 

Quà  venni,  e ritrouai  de  le  mie  doglie 
Dolce  compagno  vn  Vnfignuol feluaggio  , 
Che  nafeofo  trà  V ombre  , e tra  le  foglie 
Meco  talor  piange  ita  in  fuo  linguaggio  > 
Qui  de  la  terra  le  fiorite  fpoglie  , 

Varia  di  Pri  mailer  a,  il  Sol  di  Maggio  ,• 
Vonda  del  fiume,  e de  gli  augelli  il  canto 
Da  miei  dolor  mi  folleuaro  alquanto 
Magia  vicino  il  Sol  vibrau  i lampi , 

E la  calda fiagionfacea  ritorno  , (pi , 

Quddo  par , ch’arda  il  Ciel  la  terra  and- 
E che  immortai  habbia  la  vita  il  giorno^ 
Allor  che  maturar  la  Dea  de  i campi 
E a Le  gr  a ui  de  [piche,  e d’ ogni intorno 
Saettato  dat  Sol  con  falce  adone  a 
V ignudo  mietitor  le  biade  tronca . 
Eurd’vn  verde  Ginepro  a l’ombra  fiefo 
Non  lungi  al  mormorar  d’vn  picciol  riuo 
V mi giacea,  mentre  del  giorno  acce  fi 
Tempraua  il  caldo  vn  venti  cel  la  fi  ino  j 
E qui  fouenté  a i dolci fiudi  intefi 
Chiamai  le  Mufite  fui  merigio  efiiuo 

Jn^ 
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Infegnai  di  ridire  i miei  tormenti 
A le  fere,  a le  piante, à l’onde,  à i "venti . 
Cefi  aro  intanto  iferuidi  latrati 

Vi  Sirio  ardente  , e rinfrefcojfi  il  Cielo  j 
r ' Ctà  le  notti  men  corte , e piu  temprati 
Ne  ripor  tana  ì giorni  il  Dio  di  Deio . 

Jo  di  Bacco  il  liquor  dolci,  e beati 
Ora J premendo  , ora  il  fronzuto  flelo 
Ve  gV incarchi  fruttiferi  fpogliando 
.>  I molejli  penfìe  f catciaua  in  bando . 

Mi  fero,  or  che  faro?  Torbida , e J cura 
f orna  à noi  la  fi  agi  on  de  Vanno  algente 
La  tèrra  ineanutifee , il  del  s’ofcura , 

E per  Varia  fpirar  Borea  fi /ente . 

Già  fi  sfronda  la  felua,  e già  s'indura 
prigioniera  delgiel  l’onda  corrente . 
Gioue  irato  del  del  dijfcrra  i fonti , 

JE  con  monti  di  none  innalza  i monti . 
p Già  veggo  il  Pino  in  cui  piu  volte  il  nome 
Incifi  di  colei,  che  mi  fa  guerra , 

Sotto  l’incaico  di  gelate  fome 
Piegare  i tronchi , ed  incuruarfi a terra  5 
E la  gran  quercia , che  nel  CieL  le  chiome 
E le  radici  naf condea  J otterrà , 
Soprafatta  dal giel,  lacera , china 
Crollar  le  braccia  , e minacciar  mina  . 

Così  tra  le  fciagure  , e tra  i di/agi 
D’ine  ulte  piagge  abitator  rimango , 

Et  or  del  mio  defiin  mi  dolgo , or  gli  agi 
Ve  l'albergo  natio  fofpiro,  e piango . 
Quinci  fpirar  de  gli  Aquilon  maluagi 
> Odo  il  furor , quindi  la  Neue,  e il  fango 

M’ajfedian  sì,  che  in  folitario  tetto 
_ Refio  come prigion  rinchiufo , e firetto  . 

Ne 
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Ne  ben  che  io  chiami , e lor  pregando  inuiti 
Scendono  più  le  Mufe , a cantar  meco , 

Ne  a cangiar  i lor  dolci  antrifioriti 
Ofano  in  freddo , e tenebrofo  fpeco  j 
Non  qual  Jole  a da  gli  arenofi  liti 
Con  balbo  faucllar  mi  rifpond'Eco  . 
Taciturna  e la  Cetra , e il  plettro  mio  - 
Poluerofo  colà  pofio  e in  obblìo  . 

E(fe  cieco  io  non  fojji , e Je  il  penfiero 
Fijfajfi  a la  cagion  de  i miei  cerdogli  ) 

Non  do  ur  ebbe,  Signor , sì  di  beggiero 
Quefi’ infelice  man  vergar  i fogli  ; ( ro  , 

Che  fe  tal  volta  in  Mar  ruppe  il  nocchie - 
Lunge  da  Pende  infaufie ,e  dagli fiogli, 
One  il  legno  primier  rimafe  abforto  , 
Drizza  le  vele , e fi  raccoglie  in  porto . 
il  veggo , il  $0  ; ma  l'angofciofo  pianto  , 

Che  di  fi  filando  ognor  quefii  occhi  vanno > 
T orzai  pur  ch'io  confolLOr  ferino, or  cdto 
E me fieffo  Infingo,  e l’ore  inganno  , 

Così  talor  difacerbar  col  canto  , 

Mentre  l'anima  più  colma  e à' affanno  , 
Mifero  prigionier  ftiol  le  file  pene 
Obbdiandofi  i ceppi,  e le  catene . 

Errai,  noi  niego  j or  de'  commejfi  errori 
Forfè fìa , che  pittate  in  Voi  ritroue  , 

Che  non  fempre  con  fiamme,  e con  ardori 
Le  colpe  dì  qua  giù  pimi f ce  Gioue . 

Ben  foura  noi  confirepitofi  orrori 
Tuona  talor,  tna  poi  faetta  al tr otte  $ 

E rade  uolte  dal  Celefie  regno 
Fulmina  à certa  meta , e certo  fegno . 

Se  del  Monarca  ibero  offefa  in  parte 
La  dignità  fu  di  la  pena  mia, 

Sem- 
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Semplice  e quell*  err  or,  non  fatto  ad  arte , 
Testimonio  la  terra , e il  del  ne  fia  ; 

Or  vergherò , Signor , ben  mille  carte 
De  l*lfpaniche  lodi , e huopo  fìa 
• Soli  d'Auftriagli  honor  foli  i trofei 
S aran  nobil  materia  à i ver  fi  miei . 

Non  è d'vmil  fcriitor  penna  baftante 
Ad  ojfufcar  di  tanta  luce  il  raggio  ; 

Che  di  torbida  nube , ed  incorante 
il  puro  occhio  del  Sol  non  teme  oltraggio  : 
il  nemico  furor  d'Auflro  fp  ir  ante- 
Non  teme  annofa  quercia , antico  faggio , 
JE  con  pioggia,  e con  folgori , e con  gielo 
Al  verde  Olimpo  in  uà  contrafi  a il  Cielo , 

Voi  del  grangenitor  l*ira , e lo  f legno 
Deh , placate  Signor  . Al  mio  ritorno 
V‘i  nnalzerò  di  r inerenza  in  fegno 
Tempio  immortai  d*cterni  fregi  adorno , 
JE  quefio  plettro  ancorché  vile  , e indegno 
Di  ri  fonar  nome  sì  grande  , un  giorno 
Chiaro  vi  porterà  fin  doue  fuole  , 

JE  cuna  hauer , e fepoltura  il  Sole , 
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Vale,  è "Donna  Reai , di  Cielo  auuerfo 
Intemperie  importala 
Ad  uggì  andò  V Aprii  del  uoftro  Molto 
Za  porpora  natia  tol/e  a le  Rofe  ì 
Qual  nemica  pupilla 
Col  maligno  liuor  d'inuido  /guardo 
Di  quel  vago  fembiante 
Aff  a fc mata  ha  la  beltà  celefie  ? 

0 qual  di  Mi  da  temeraria  mano 
De  la  candida  fronte 

Za  pura  neue  ha  trasformata  in  oro  ? 
Spagna.  Spagna  cred’io 
Inuidiofa,  che  beltà  Francefe 
Degl'Italici  cori 
Za  Monarchia  s’vfurpi , 

Te  che  il  T ago  fuperlo 
Ze  fue  arene  infelici , ancorché  d'oro 
Terme  si  rara  à impalidir  mandajfe . 
Piangion  le  grazie  mefie  , 

Z Vedouigli  Amori 

1 fior  del  vifo  in  tomba  d'or  fepolti^ 

Zie  lagrime  loro 

(Qual  di  Fetonte  giàfecer  le  Suore  ) 

Per  vguagliar  de  le  fmarr ite  gote . 

Il 
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il  ri  foretto  pallorffanji  d'elettro  . 

Ma  non  è ver,  che  la  diurna  faccia , 
Benché  d* intorno  mimata  d’oro  , 

In  noi  J cerni  di  pregio , e fi  a men  bella , 
Forfè  de  l'or,  che  sii  la  bionda  tefta 
Splender  miro  vicino 
La  guancia  emulatrice 
Più  d’alletar  credendo 
D’  innamorato  cor  le  voglie  auare  > 
il  color  preziofo  imitar  voUe  j 
O forfè  i bianchi  Gigli , ^ 

Onde  già  tutta  vi  f malto  natura 
Per  gareggiar  con  quelli , 

Di  cui  la  Francia  al  uoflro  gran  Fiatale 
V’ incorono  legloriofe  chiome , 

Veflite  in  paragone  han foglio  d'oro  _ 

Chi  sà,  che  amore  iflefìo 

Ne  i fuoì  lauor  fugace 

Non  habbia  ancor  de  le  vermiglie  labbra 

Per  renderli  piu  cari  al  "Regio  fpofo 

Ad  arte  i bei  rubin  legati  in  oro  3 

Se  l'Alba  all  or,  che  nafee 

Le  riuiere  Eritree  di  lume  indora , 

Douea  ben  anche  il  Sol, che  ne’  voftr3 occhi 

Mena  ignari  d'occafo  i giorni  al  Mondo  t 

Con  gemino  oriente 

Sii  le  fponde  del  nolto 

Diffonde  l'or  de  la  fua  luce  immenfa , 

Chiufo  in  aurea  tcmpefla 

Già  grandino  nel  grembo 

Di  leggiadra  Donzella  il  Re  de  l'Etra  > 

E tutte  accumulate 
In  vaga  nube  d'oro 

Le  f ne  bellezze  in  Voi  dilania  in  Cielo , 

Con 
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Con  fulgido  fplendor  d'oro  rotante 
In  perigliofo  arringo 
De  la  bella  Atalanta 
Seppe  fc altro  amator  tardare  i pajft  j 
Voi  con  l'or  de  le  gote 
Diuerfe  negli  affetti 
Più  ne  le  vie  d' Amore 
Sollecitate  al  corfo  i cor  feguaci  $ 

E s' al  p i et ofo figlio 

Infogno  Citerea  di  ramo  d'oro 

Fronda  merauigliofa  , onde  ficuro 

Varcar  pofcia  poteffe 

I ciechi  orror  del  tormentofo  Inferno  , 

il  vofir'oro  beato 

Su  l’ale  di penfier  nobili,  e cafii 

Vanirne  [allenando 

Per  eccelfo  [ enfierò  al  Ciel  lo  fcorge  t 

Ma  non  c merauiglia , 

Che  del  color  de  l'or  tinte  portiate  , 

O Reina  del  Po,  le  belle  guance  ; 
il  voflro  cor , che  fin  nel  fen  materno 
Di  Spiriti  Reali  ebbe  alimento  , 

Altro  non  penso  rnai  , 

Che  fparger  or,  che  folleuar  con  l’oro 
V oppreffa  forte  di  Virtù  mendica  . 

Ne  contento  , che  ogn'or  la  man  prof  Ue- 
fa— 1 

T orrenti  d’oro  in  altrui  prò  ver f affé , 

Per  donar  fe  mede  fino 
Defìo  far  fi  d' oro-,  e cosififfa 
In  ciò  fermo  la  mente  , 

Che  ad  onta  di  Natura 
La  materia  , onde  prima  era  compo + 
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Spogliando  à poco  à poco 
Mirabilmente  congelojft  in  oro  ; 

JE  quinci  per  le  vene 
"Del  trasformato  core , 

Za  predio  fa  qualità  di  fu  fa 

D'aurea  tintura  il  diuin  corpo  afperfe . 
Ma  dotte  abbacinata 
Dal  fulgido  fplendor  d’oro  si  vago 
Mi  porti  à volo , ì>  temeraria  Cliof 
Arrefta , arrefia  i vanni , • 

jE  fe  lingua  maligna  ' ? 

Sarà  giamai  di  biafimare  ardita 
il  bel  color , che  il  mio  dinoto  ingegno 
Col  J ’uo  penero  fiil  lodando  efalta , 

Di  che  non  fon  men  liimmofe  , e belle., 
Beche  habbia  faccia  d’orofn  del  lejbelle. 
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ALLA  SAN  T IT  A 
D I NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  VRBANO 

OTTAVO. 

Bolle  Europa  di  guerre-,  Al  tuo  gran  nume 
Tu  d r izxHtrchC#  colonne,  o dmo  Vrba- 
E di  meffe  Sabea  tua  cafia  mano  ( no. 

Fa, che  il  Tempio  sfauilli , e l'aria  fumé. 

Quindi,  col  cenno  impofla  legge  al  fiume. 
Bellico  fi  recinti  alzi  dal  pian  o; 

E ondi  antico  metallo,  e di  lontano 
De'  tuoi  bronzi  guerrier  folgora  il  lume . 

Se  barbara  impietà  fia  pur  che  [punti 
GUtà  do  uè  in  tua  vietate  Jl firea  riferra 
Tutti  ifuoi  pregi  à bella  pace  aggiunti . 

Co  Begni  tuoi  confederate  in  guerra 
Saran  le  Sfere  ye  toner an  congiunti 
ji  i fulmini  del  Ciel  quei  de  la  Terra , 


S t 


GÈ- 
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AL  SIG.  CARDINAL* 


FRANCESCO 


BARBERINO. 


PArte  il  brifonte  Dio  . Las  chioma  antica 
Di  bellico  fo  acciar  fofienne  il  pondo  ; l 
Torna  ringìouinito  , e il  fuo  crin  biondo 
Par  anco  elmo  guerrier  cerchia , Ó*  impli- 

(ca. 

Pione  dafofeo  del  J. iella  nemica 

Turbini  d’arme,  e ne  l’orror  profondo 
Solo  dal  vofiro  ciglio  afpetta  tl  mondo 
Qualche  lieto  fulgor  di  luce  amica . 

De*  minaccio/  Riè  Voi  l’odio  indegno 

placar  potè  le  ,e  contro  il  Trace, e il  Moro 
De  i lor  tumidi  cor  volta  lo  /degno . 

D’vn’ Angelica  man  proprio  e il  lauoro  ; > 

JE  chimico  diuinpuo  il  vofiro  ingegno 
Par  d’vn’Anno  di  ferro,  uri  Anno  d’oro . 


Buon  Capo  d*  Anno . 
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generosità- 

Del  Sig.  Cardinal 


ANTONIO 

BARBERINO. 

« 


TIen  fortuna  nel  crine , e d’ojlro  ardi 

Ampia  luce  di  gloria  Antonio  f pandi ± 
Ma  più  d’ ogni  gràde  zza  il  core  hàgrdde  ^ 
E più  del  grado  fuo  l’alma  eminente . 

Tributo  a la  fua  man  d’aureo  torrente 
Con  Fattolo  congiunto  idafpe  mande  j 
Diuidera  quei  riui,  e da  più  bande 
Correr anV onde  a innebbriar  la  gente  . 

Di  qufl  or,  che  difpenfa,  a’  bei  fulgori 
Vola,  e ne  fa  Tromba  immortai  la  Fama, 
Onde  a l’Eternità  J acri  i fuoi  onori . 

Così  mentre  i tefor  difprczza,&  ama 
T efori  accumular  d’alme,  e di  cori 
Lui  Tefor 0 del  mondo  il  mondo  chiama  ] 


S 3 Alle 
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Allo  fteflo  Sig.Card. 


•‘.'fio 


ANTONIO 

Doppo  labelliflìma  Quintanata  fatta 
in  Roma  d’ordine  ai  Sua 
/S*V  Eminenza , 

QVei  che  fiaccar  congenerofa  mano 

in  feft ina  tenzon  robufte  tratti,  * 

E con  rofiri d’argento  infinte  natii 
Solcaro  a'  voftri  cenni  il/uof  Romano  . 

Quei  su  legni  guerrier  del  Mare  infarto  , • ' 

Sprezzandole  Voi)gl3orror  piu  gratti  , 
Stringer an  miglior3 afte , onde  poi  latti  _ 
Sangue  infedel  d3 Africa, e d3Afia  il  piana, 

Voi  V antico  Valor  del  Lazio  inuitto  \ <X 
Eccitante,  Signor  -,  Termine  angufto  N 
Or3  a tanta  virtù  non  fi  a prefcritto . 

Chineranno  al  pie  voftro  il  collo  adnfto 
Siria , & Arabia , e il  debellato  Egitto 
Vedrà  in  Nome  d‘ Antonio  opre  à3 Angufto 
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NELL’OCCASIONE  D'.  .? 

vna  Quintanata  mantenuta  in 
K O M A. 


VOfhrarara  bellezza  a torto  offende 
Chi  celarne  gl1  effetti  altrui  procura  , 
Belle  Dame  del  Lazio  5 E in/ana  cura 
Coprir  l’Incendio,  oue  la  fiamma  fplende 

D/'  fconof ciato  eterno  foco  accende  4 

L’ime  cauerne  a Mongibel  natura , 

Ma  in  luminofi giri  a l’aria  pura 
. Ei  di  fue  angufiie  impatiente  afcende , 

Din  oblìi  olocaufli  aitar  ripieno  , 

Arde  in  aperto -,  Et  a celefie  Nume 
Spargon  lampane  d’oro  ardor  ferente 

Lucerna  f uner al’  ha  per  cofitime 

D’ ardor  rinchiufa,  & a fepolchri  infetto 
A cadaueri  f ol  comparte  il  lume . 


T ìawi  dì  Menfìa  le  Dame 
Romane, 

Che  l’amore  non  dee  tener/i  celato . ^ 


3 A 
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AL  signor; 

CORNELIO 

^MALVASIA. 

P Aride  a i monti  d'ida  i bofchi  toglie , 

Per  darli  al  marcane  di  vele  gl’ armi: 
Sparta  depreda , e per  gli  ondofi  marmi 
. Conia  fua  fi  dm  a in  braccio  a Frigia  fcio- 

k : (gli*- 

Sdegno , e dolor  de  V innolato  fpoglie 
1 congiurati  Eroi  eccitta  a l’armi  : 

Sudan  duoi  luffri ■>  E in  glorio/:  carmi 
Pena  immortale  il  gran  fucce/fo  accoglie , 

"Del  rapito  tuo  ben  giallo  e3  che  prema 
L’oltraggio  k te\  ma  non  perciò  declina 
Punto  fua  gloria , e fuo  valor  fi  /cerna  » 

Cornelio , effetti  di  beltà  diuina 

Son  quefie  colpe  3 e di  bcllez.zA  efirema 
Parto  neceffìtato  e la  rapina  . H 


I 
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iremo 

DI  BELLA  DAMA 

Sommerfo  nel  pafTard’viì 
ì * - Fiume . A à 

Sol * e la  bella  Dori)  vn  Sol  che  intorno 
Cinta  di  sì  bei  reti  porta  la  fronte, 

Qhe  fe  con  l'altro  Sol  vien  che  s’affi  onte 
K’hà  vittoria  la  Terra , il  del  n’ha  fior- 
ino* 

Sol,  che  di  luce , e più  di  gloria  adorno 
Sembra  rajferenar  noftro  Ornante  , 

JE, perche  mai  non  manchi,e  no  tramonte 
In  duo  begli  occhi  ha  radoppiato  il  giorno* 

E qual  dunque  fiupor  fin  , che  n’apporte 
Sua  cura  prole  or  che  le  chiude  i lumi 
Inmez,x.o  a V acque  intempefiiua  morte  ì 

Qteefii  forfè  del  Ciel  fino  i coftumi  : 

Frefifie  il  Fato,  e J labili  la  Sorte , 

Che  i figliuoli  del  Sol  moran  ne3  fiumi  » 
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Si  lodano  il  canto , c la  bellezza 
DELLA  SIGNORA 

LEONORA 

BARONI. 

SE  l’Angioletto  mia  tremolo  , e chiaro  r' 
A le  sielle,  onde  fcefe  , il  canto  inula  9 
Ebbra  del  fttono,  in  cui  se  fleffa  obbl)a  , 
Col  del  penfa  la  Terra  irne  del  paro , 

Ma  fe  di  fua  Virtù  non  punto  Ignaro 

L’occhio  accorda  gl i /guardi  a T armonia  3 
Tra  il  concento,  e il  fulgor  dubbiose  fe  fia 
V'udir  piu  dolce,  o il  ritnìrar  più  caro. 

Al  diuin  lume,  a le  celefii  noie 
Ve  le  potenze  fue  perde  il  vigore 
L’alma , e dal  cupo  fra  fuelta fi f cote , 

Deh,  fammi  cieco,  o fammi  fordo,  Amore , 
Che  diftrattoin  piu  ftnfi(oìme)  non  potè 
Capir  tante  dolcezze  vn  picciol  core . ) 
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Si  allude  al  nome  , e cognome 


DELLA  SIGNORA 


VITTORI  A 


ROSSA 

Bellifllma  gentildonna  Vedoua . 


NEra  benda  fottìi  quafi  fiendardo 

Su  rocca  d’alabafiro  Amor  difende  , 
E con  sfida  orgogliofa  a l'arme  accende 
Qual  fiafi  alma  piu  freddale  cor  più  tardo 

Egli  afcofo  in  vn  crin,chiufo  in  vn  guardo 
Ora  auuenta  faette , or  reti  tende  j 


D’ vn’ amara  dolcezza  infetto  è il  dardo , 

lo,  ch’entrai  Venturier  pur  diazi  in  guerra  9 
Or  ferito , e prigionfenza  Vittoria 
Rojfa  dal  f angue  mio  lafcio  la  terra, 

Rur  così  dolce  ancor  ne  la  memoria 
Dt  Vittoria  il  desìo  vaneggia , erra , 

Che  m*e  il  perder  acqui  fi  0,0  il  morir  gloria. 


J)' va  oro  injidiofo  il  laccio  fplende , 


4io 


Poefie  di  Fuliiio  Tefti 


BELLA  DAMA 


PIANGENTE 

S V'  LA  RIVA 

* DEL  PO*. 

j1  . 


Poiché  lunga  ftagion  su  le  vicine 

Sponde  del  Re  de  Fiumi  in  vefta  ofcurtt 
Pianta  le  meste  Suore  hebber  l' arfura 
Del  Garzon  folle,  e le  fatai  ruine  5 

Cangiar  le  braccia  in  tronchi , e infronda  il 
E congelali  in  sii  la  fcorza  dura  ( crine  , 
Gli  vmori,  ondepiangean  l’alta  fciagttra  5 
D'elettro  difiillar  lagrime  fine  . / 

Donna  sù'l  fiume  fi  e fi  0 vn  di  lagnarfi  vi 
Vidi,e  dà  i vini  r ai gli  vmor ftillantì 
Tefio  in  lucide  Perle  trasformar  fi . 

Tacciano  il  Tago,  e il  Gange  ora  i lor  vanti 
Se  ben  d'arene  d'oro  i flutti  han  fparfi  ; 

Le  ricchezze  del  Po  nafcon  da  i pianti . 
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IN  LONTANANZA 

' ^ •*%  » JE»  v.jV.  ■ -*»•  ^ •”  ■*.  - ■'■» 


ALLA  CORTE 

DI  GERMANIA. 


V afflitta  mente } e il  lacrimo/o  core 
Cofa  , che  a "voi  j ornigli  a tutte  V ore 
Va  ricercando  in  ogni  parte  il  ciglio . 

Ma  che  imitar  p offa  il  fulgor  vermìglio 
De*  labbri , o de  la  front  e il  bel  candore 
Del  Germanico  Aprii*  entro  il  rigore 
Non  /punta  rofia}  e non  fior  if ce  giglio . 

Dare  , indomite  felci , e biancheggiante 
D* insecchiate  pruine  ouunque  vaffì 
Vinofipite  fentier  trouan  le  piante . 

Quinci  al  mefto penfier prefenti  /affi 
Voftragran  crudeltate , e v*h'o  frananti 
Ritratta  in  ghiacci > effigiata  in  / affi . 


PASSANDO 


Er  confidar  nel  mio  in  felice  cfiìlio 


>A 
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BELLA  DAMA 

..  , . + . t.  »,  , .ft  »v  i ' « • , K « . * A Cl  ~ m 

•*  % 

tedesca, 

r t*l;  ' >1  P ' \ É k , * Sv-.’-  AL  • - 4 |V 

Che  parlando  non  eraintefadal- 
Amante . 

Tre  il  mio  Sole  i bei  rubini  ardenti  , 
Che  parlddo  rejlarfan  l’aure  immote , 
jE  benché  a me  fian  quelle'uoci  ignote 
l’afflitto  cor  fon  di  bear  pofftnti . 

Che  fe  f olite  fon  l’eterno  menti 

Di  formar  come  noi  concetti , e note9 
Nefuperni  congrefft  altri  nonpuote 
Il  Fopolo  immortai  formar  accenti * 

"Barbara  ogni  altra  lingua  i’  chiamerei  ; f 
La  tua  donna  non  già>cW infonde  ogn’ora 
Senfi  di  Farad ifo  a’  penfier  miei . 

L’anima  quel>  che  non  comprende , adora  ; 

E fe(che  noi  cred’io ) barbara  fei 
Saran  barbari  in  Ciel  gl1  Angioli  ancor  a . 


TJitì’, 


II 
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Il  paefe  delFAlema^na  non  piacque  all'* 
Autore  le  non  dopo  dlèrfi  innamorato. 

PRoumcia  di  mi  feriale  di  tormento  , 

Regno  infelice,  inofpito paefe 
lo  chiamai  quefi  a Terrai  mal  comprefe 
Le  fue  glorie  il  mio  core  ad  altro  intento  , 
Or  che  ne  l’alma  innamorata  i’  fento 
-per  eccelfa  beltà  gran  fiamme  acce f e , 
Biafmo  tl  folle  pen fiero , e de  l'ofiefe 
ji  la  Germania  mia  fatte  mi  pento . » • 

Se  primauera  di  fiorite  fpoglie 

1 nudi  campi  di  vefiir  non  cura , (ghc . 
Tinto  il  fuo  Maggio  in  vna  guancia  acco - 
jgfe  l’ifpido  fuol  non  fente  arfura . 

Or  eh1  in  ogn’ altro  Clima  il  giel fi f doglie. 
Amor  per  darla  à un  guardoli  Sol  la  fura . 

Tornando  in  Italia  fi  ricorda  della  Tua  Da- 
ma lafciata  in  Alemagna . 

E Pur  di  nono  à refipirartit  tomo , . 

O de  l'Italia  bella  aura  gioconda. 

Ne  più  carca  di gieV terra  infeconda. 

Ne  più  neuofo  il  del  mifeorgo  intorno . 
Qui  d 'una  eterna  Primauera  adorno  -À 

il  raggi  a do fo  fi, noi  di  fiori  abbonda $ 

Qiìt  ride  in  prato  ogn' erba, in  fiume  ogn'on 
E piùfiereno  apre  l'Aurora  il  giorno . (daÀ 
Ma  qui  però  non  veggo  il  biondo  crine, 

Tefor  de  Vlfirofo  quelle  ,al  Mondo  fiele  , 
Voice  pena  de  i còr,  luci  dittine  . 

Veh , chi  mi  prefi  a i vanni, ond'  io  mcn  vale, 
A finir  la  mia  vita  infra  le  brine , 

S3  infra  le  brine  hà  la  fua  Reggia  il  Sole  . 

J RÓ- 
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ROSA  FINTA, 

CHIESTA  IN  DONO 

DA  BELLISSIMA 


X 


DAMA. 


■'  ' j|  "^Onn&jde  Veto.  mia  V algenti  brine  (gio: 


Non  tc  ma  a rinuerdire  Aprile fo  Mag- 
Finte  fon  quefle  Rofe , e con  oltraggio. 

Sol  vere  intorno  al  cor  fento  le  J pine . , V.  x 


Fur  di  lor  qual  fi fan , luci  dittine , 

Dono  a Voi  fa  ,c  hi  fi  de  l’alma  omaggio  • 
Forfè,  fe  Ivna  al  voftro  Fmpireo  raggio 
Lontana  muorì  V altre  viuran  vicine . 


G;/ì  inuidiofo  il  mio  penfìer  le  vede 

Gir  di  quel  fen,  che  neui , e latte  ofcura* 
Ambiz.iofe  ad  occupar  la  fede . 


lìOs 


C di  mentito  fior*  alta  ventura . 

Fi piaceyperche  inganna ; e la  mia  fede y 
Che  non  inganna  mai > mai  non  fi  cura . 


ì vb£  JtM 


‘t  « 


i 
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AL 
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, > AL  SIG.  CAVALIERE 

GIVSEPPE 

FONTANELLI. 

0&<« 

R,che  da  noi,  Signor , partendo  il  M*g- 

La  notte  accorcia ,e  ne  ralinga  il  gior- 
F con  ardente , e fluido  pajfaggio  (no 

Fa  da  i Gemelli  al  Cancro  il  Sol  ritorno  ; 
Or  che  percojfe  da  l’Ffliuo  raggio 
Sembrano  biondeggiar  le  biade  intorno , 

F dotte  ombreggia  il  pino,  e l’aura  J pira 
La  /par fa  greggia  il  Pafiorel  ritira . 

“Fra  tguefle  fpiaggie  folitario  i’  vino 
A noiofi penfler  fottratto , e tolto  s 
Qui  con  le  Mufe  mie  fcherzando  fcriuo  * 
Or  d’ una  bella  chioma, or  d’vn  bel  voltoy 
F.,del  Lazio,  e delTofco,e  de  V Argino 
Paefe  i Cigni  ad  imitar  rìuolto , 

Le  Icr  carte  trafeorro , e da’  migliori 
Colgo  fur  fittamente  orfrutti,or  fiori . 

Qui  di  nane  fperanze  aura  fallace 
Gonfiar  non  può  1‘ dmbiziofa  mente  ; 

Qui  de  l'inuidia  a cui  virtù  foggiace 
» il  tofeo  ò non  arriua , ò non  fi fente  5 
Ma  in  oziofa , e r ipofata  pace , 

Qual  già  ne  l'aurea  età  la  prifea  gente. 

Si  pajfa  il  di , ne  mai  trà  i fiori , e l’orbe 
Vengono  ad  habitar  cure  fuperbe. 

S’armi  contro  il  fuo  Rè  la  Gallia  altera 
Colma  di  riffe , c di  tumulti  pregna  ; 

Con - 
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Contrari  Carlo  a la  fuperbia  iberM, 

£ lunati*  fu*  liberta  mantegna \ 

2>ur  chelcon  rauco  fuon  tromba  guerriera 
£rà  cunette  piagge  à rimbombar  no  '• vegna . 
Foco  o nulla  à me  caletti  altra  parte  i 

Trionfa  Morte  al  guerreggiar  Ài  Marte . 

Nofire  guerre  fon  qui  per  laforefia 

Mirar  duo  ’ Tori  in  bella  giofir  a vrtarfi 
£ ritornar  con  la  cornuta  te  fi  a 
Duo3  cozzator  Montoni,  ad  incontrarfi: 
Spettatrice  la  greggia  intorno  refi a 
Sì,  che  de’pafchifuoi  fembra  obbliarfi 
£ ne  ride  il  Taf  or , che  foprauiene 
Cantando  al  fuen  de  V incerate  auene. 

Deh,fe  la  Corte,  e t tuoi  pènfier  maggiori 
Non  inuidian-,Signor?  la  gloria  mia , 

Tà  che  onorato  un  dì  da  tuoi  fauori . 
■Ruflico  abimtor  quantunque  i’fi*', 
Inuclato  à Inoiofi , e graui  ardori  ti 

Drta  Città,  ne  dif degnar,  che  dia 
JLd  ofpite  fi  grande,  e sì  gentile 
Villereccia  magione,  albergo  vmìle . ' 

Qui  fui  meriggio  all  or,  che  piu  cocente  ‘"3- 
Febo  dal  Ciel  fuol  faettare  i lampi  , 

S’ode  vrfaura  fpirar  sì  dolcemente , s 
Che  de  Tarf a kagion  mitiga  i vampi 
£ poi  che  tramontando  à T occidente  * 

Torna  di  Teti  à gli  arenofi  campi , 

Vn  mufico  Vfignuol,  che  l’aria  molce 
£à  deipari  il  vegghiar , e il  dormir  dolce  % 

Qui  non  vedrai  de’  Terfici  apparati 
Luffureggiar  le  pompe , e fenza  i lini 
Da  f ufo  babilonico  filati 
Fumar  cibi  firanieri,  e peregrini  : 

Non 


Non  da  lontano  Tefcator  cercati 
Nouì  far an  per  noi  partì  marini , 
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Ne  fra  liquidi  odori  in  aureo  vafo 
Le  menfe  onorerà  l'augel  di  Fafo  . 

Godrai  di  menfa  ruJHca , e feluaggia 
Semplici  condimenti.  Haurai  di  fiori 
Spar  fi  i candidi  Unii  e de  la  piaggiti 
Colti  per  te  faranno  i primi  onori  : 

Tian  preziofi  cibi , 0 lepre  c1  bagni  a 
Trefo  il  mio  veltro  infra i folinghi  orrori  j 
O qualche  augel , che  per  L'aerea  via, 
Fulminato  da  me  col  piombo  fia . 

Qui  non  vedrai  fparfe  ne’ frutti  à fcherno 
De  V ardente flagionneui gelate , 

T trionfar  super  le  menfe  il  Verno 
Dlfprezzator  de  la  piu  calda  ifiate. 

Qui  non  verran  di  Cretafo  di  Falerno  9 
O de  Valpeflre  Scio  l’vue  beate j 
Ne  fra  capace  argento  igieli  alpini 
Agghìaccieran  per  noi  M affici  vini  • 

Scorre  con  tortuofi  incerti  giri , 

Non  lontano  da  me  linfe  elio  errante  5 
Limpido  sì , che  in  Ini  ritratto  miri , 
Come  in  terfo  crifiaUot  il  tuo  fembiante  j 
Tanno  a* gelidi  fuoi  vaghi  zaffiri 
Intrecciate  frà  loro  ombra  le  piante’, 

Ti  ferpsggia per  l’erbe , e trà  le  f tonde 
Con  reco  mormorto  palpitqn  laonde . 

Qui  nel  piu  freddo  , e piti  gelato  fondo 
Bacco  per  te  s’attujferà  j Godrai 
Ciò  che  il  terren  domeftico,  e fecondo  e 

Tuo  da  le  Viti  fue  produr  giammai . 

Non  di  metallo  rilucente , e.  biondo . 


ivi'*  éHM 
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Ma  tra/parente  vetro , oue  tu  miri 
Or  brillar  i rabbini  3 ora  i zaffiri . 

Vieni  dunque 3 Signor , e non  t3aggraui 
Rozzo  abitar 9 e folitario  tetto , 

Che  i noiojì penfier , le  cure  graui  ; 

In  rustica  magion  non  han  ricetto  ; 

Ben  ne  la  Corte , e /otto  a lauree  tratti 
Timidijjima  ogn’or  veglia  ilfofpetto  , 

£ ne  V ampie  Città  volando  vanno 
La  bieca  Inuidia  , e il  fraudolente  In- 
ganno , 
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AL  SIGNOR. 


DON  GIO:  BATTISTA 

PALTRINIERI. 

Belliflìmo  Cìpreflo  fckiantato  dal  ven- 
to,di  cui  fù  pofcia  fatta  vn’Arca 
advn  corpo  Santo. 

C"*'  He  le  fedi  del  Ciel  beate , e belle 
j T tette  d’abitator  fon  vote , e fole 
Auree  figlie  del  Polo  , 

Non  fatture  di  Dio  fono  le  fi  elle  , 

Con  temerario  ardir  lingua  profana 
Osò  già  d’affermar -,  e s’ alcun  Nume 
V’hà  pur  colà  di  fopra 
Nulla  intende,  e nuli’ opra 
Di  quel,  che  fà  quà  giù  natura  vmana  , 
Che  diuerfo  dal  nofiro  è il  fuo  cofiume  4 
Z fenz?  ordine  alcuno , e fenx.a  legge 
Gli  affari  de  la  terra  il  Cafo  regge . 


Sacrilego penfier,  folle,  chi  il  crede  ; 

In  abiffo  di  luce  alto  , e profondo 

Viue  Dio,  che  del  mondo 

Nulla  obblìa , tutto  cura  , e tutto  vede  $ 

Opre  d’eterna  , incomprenfibil  mente 
Son  gli  alberghi  del  Ciel  d’aurati  fegni  $ 

Dio  le  Sfere  dipinfe , 

Fece  il  Sole  , e diflinfe 

Dal  chiaro  dà  la  cieca  notte  algente 

Saura  l’eternità  fonda  i fuoi  regni  , 

, E di  2E 
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E di  enterici  adamantina,  e porte  . 4 
Auuinta  a'  piedi  fuoi  giac e la  Sorte  . 

Ónda  in  mar, aura  in  bofico  , e fronda  m fleto 
Non  s'increfpa,  non  {pira,  e non  fi  mone  , 
Che  dal  verace  Gioite  • 

Non  fa  pr  e nifi  a,  e cono  [cinta  in  Cielo  , 
Alfuggitiuo  fuo  popolo  Ebreo 
In  orrido  deferto  ei  fu,  che  aprio 
Da  duro  alpefire  monte 

Dolce ,e  limpido  fonte , 

£ perVondofo  mar  firada  gli  feo  ; ' 

"Ed  or  per  onorar  d’huom  Santo,  e pio 
L’offa  beate , ei  di  fitta  man  le  piante 
fabbro  dittiti  par  che  recida , efebi  ante . 

Se  fcàten^to  da  l' Eolie  grotte 

Vfcì  Aquilone , e di  Ciprefio  altero 
impetri  o/o,  e fero 

La  fidò  le  chiome  lacerate,  e rotte, 

- Cafio  non  fu , Fu  de  la  Mente  eterni « 
Decreto  ineiùt abile,  e celefie  j 
Di  Dio  Minifi  ri  fono 
Le  nubi,  il  lampo  , il  tuono , 

Ei  come  vuole,  e rafferena. , e verna  , 

E ifolgor,  differra,  e le  tempefie  , 
Comanda  a le  procelle , e vbbi dienti* 

Da  lo /guardo  diuin  pendono  i venti • 

fu  del  pregiato  incorrottlbil  legno 

L’odorata  materia  in  Cielo  eletta  t 
Perche  f alma  diletta  ■ 

Qua  giù  /potevo  haueffe  illufire , e degno , 

Ma  tu  mia  Cetra , d le  cui  file  aurate 

Or 
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Or  tempro  note  inujifate,  e rari  À 
prendi  più  lungi  alquanto 
Sogetto  al  nobil  canto  ; 

Narra  di  quante , e di  qua  ipompe  ornate 
Soft  de  i ferui  di  Dio  Vanirne  care  $ 

Mofra  y che  a far  le  merauiglie  eccelfe 
In  altro  tempo  altri  minifiri  ei  feel/e. 

Spiegate  hauea  la  bella  Egizia  Vale 
Per  la  dolce  del  del  patria  ferena  % 
Lafciando  in  nuda  arena 
Del  fuo  manto  terren  la  /paglia  frale  j 
Quand'ecco  vfeir  da  la  vicina  felua 
Pero  Leon  , che  con  adunco  artiglia 
Caua  ne  l’erma  /piaggia 
Sepoltura  feìuaggia , 

Indi  il  bel  corpo  adora , e /ì  rin/elua  « 

O di /ommo  fattor  alto  configlio  , 

Che  à le  fere  crudeli , al  vento  in/ano 
Ne’  miracoli  J noi  da/pìrto  vmano . 

Altri  di  /celti,  e prezio/i  /affi 

jmpoueri/ca  le  montagne  alpine  , 

E moli  Pellegrine 

Erga  a /e  §1  e fio,  e qua/i  il  del  trapajft  j 
S urgono  i Mau/olei , V ondo/o  Nilo 
Vegga  sù  le  Piramidi  fuperbe 
Tarfì  di  nouorà  i Regì 
Ricchi /epolchri  egregi , 

Cadranno  alfine,  e con  Vv/ato fiile  * j 

L’ alte  ruìne  lor  copriran  l’erbe  ; ^ 

Opra  eterna  /arò,  quefla,  di  cui 
fabbro  fu  Dio,  per  onorarne  altrui  Z 

Tori 
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T OYtunat&'Ciprefifiò',  ò quanto  cara 
FJfer  ti  dee  quella  fatai  ruina  , 

\ Se  per  lei  ti  def  itta 
il  fiuperno  Motor  fipoglia  s't  rara . 

'Fama  e, che  in  Oriente  augel  fi  troua , 

Che  di  tronchi  odorati  in  frani  modi 

A fe  fleffo  raduna 

Non  so  fe  tomba , o cuna , 

lui  muore , iui  nafice , e fi  rinoua  ; 

Ma  più  pregiate  ajfiai  fian  le  tue  lodi  j 
Che  quel ,c he  nel  tuo  fien  fi  chiude ,e  fierr a 
JE  Fenice  del  del  non  de  la  terra . 

O voi,  che  vaghi  di  pregiati  vmori , 
Mendicate  da  bai  fami  feriti 
Le  lagrime  cdorofe , 

•>  Laficiate  lefamofie 

Selue  d'Arabia,  or  che  più  bei  t efori, 

E più  vicini  il  Ciel  vien , che  v'additi  j 
Vficiran  dal  Ciprefifo  à mille  à mille 
Di preziofi  odori  ambrofie fide  . 


a,  •_ 
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Oiche  morir  pur  deggio,  e de  la  tno) 

Non  e t'ora  lontana,  à voi  mi  volgo 
Cagìon  del  mio  morir  > Dolina  crudele  . 

F or  z’ e, eh’ a quell’ arder" eh' in  feno  accolga 
Dopo  vn  lungo  /offrir  apra  le  porte , 

JE  il  vofiro  orgoglio , e il  mio  dolor  riuele  ; 
Ne  giu/lo  è,  che  fi  cele 
D'un pudico  penfier  la  cafia  ar/ura  $ 
Taccia  qualunque  a vile , indegno  foco 
Dar  può  ricetto , e loco  ; 

Nata  fi  a la  mia  fiamma  intatta , e pura  , 

E de  i martiri  miei fia  la  mercede , 

Che  dopo  il  mio  morir  viua  mia  fede . 


Di  repentino  amor  fiamma  nafeente 

Non  e quella  in  cui  viuo  , e non  fon  quefii 
De  le  mefie  mie  luci  i primi  pianti  j 
Arfi  giàper  veder ui,  occhi  celefii  , 

Et  adorai  con  idolatra  mente 
Non  conofcittti  ancor  voflri  fembianti\ 
Ma,  poi  che  a me  dauanti 
Fiammeggiar  le  bellezze  al  mondo  fole , 

1 lefiai  d’ogni  mio  fenfo  ignudo > e priuo 
Jn  me  morto  in  Voi  viuo  ; 

F qual  Farfalla  al  lume , Icaro  al  Sole t 
Ben  mille  volte  intorno  a i dolci  rai 
Le  mie  ruine  à mendicar  tornai . 
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XjiJfoy  ma  come  ne  le  c elle  angufie 
fabbricando  fen  van  l' Api  dorate , 

Ma  non  per  se,  le  molli  cere , e ifaui  , 

E quai  tornando  a le  fatiche  vfate 
Portano  i T auri  le  cerulei  onufie  , 

Ma  non  per  se,  degli  afpri  gioghi , e gratti) 
lo  pianfi,  altri  i foaui 
Tratti  raccolfe  a me  dottutiì  E allora 
S’io  non  mortj  fit  crudeltà  infinita 
D’Amor,  che  mi  dà  vita . 

Terche  morendo  il  mio  dolor  non  mora  y 
Ma  lagrimando,  e fojpirando  imparo  , 

Che  il  vìuer  molto  e del  morir  più  amaro . 

pìauria  moffo  à pietà  forfè  il  mio  pianto 
^ ual  fera  più  crudel  l'ircana  arena , 

O il  Libico  deferto  in  Jen  rinchiuda  3 
Ma  non  ebbi  pero  di  tanta  pena 
Soccorfo  altro  da  voi , che  del  bel  guanto 
Mirar  la  defira  vna  fol  volta  ignuda  3 
Ed  or , benché  fi  cruda 
Mi fiate , in  rammentar  l'atto  gentile 
Suole  cosi  gioir  l'anima  mia , 

Che  ogni fua  doglia  obblia  3 

Ma  fu  inganno  d’ Amor,  che  in  nouo  fi  ile 

Le  fiamme  afeofe  entro  à le  neui  intatte , 

E ber  mi fe  il  vehen  mifio  col  latte . 

Tur  1,  diri,  che  de  le  fpoglie  aitare , 

Polche  ignuda  mirai  la  mano  altera 
Abbagliandofi ginocchi  à i bei  candori 
O feltra  mi  fembrò, pàllida,  e nera 
Qual  più  candida  conca  in  grembo  al 
mare 


Beua 
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Eetict  de  l'Alba  1 rugiadoft  vmori  j 
T of chi  mi  f ur gli  attori 
£ (Jìa  con  vo/lrapace  muide /Ielle) 
li fentier,  che  dal  latte  il  nome  prenife , 
Men  chiaro  a me  rifplende  ; 

Che  il  mar , la  terra , il  Ciel  forme  sì  belle 
Certo  non  ha-,  Ma  la  mia  fede,  e tale  , 

Che  à sì  puro  candor fola  preuale . 

Vane , Cannone,  a la  mia  Donna , e dille  , 
Che  fé  baciar,  come  mirar , mi  lice 
Quella  mano  vna  volta , t fon  felice , 
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AL  SIG.  TRENCIPE 

LVIGI  D'  ESTE . 

sj  Cfce  correua  alla  Lizza  con  la  Signora 
jp* — Principdla  Giulia  Tua  Torcila . 

M Entro  di  folta  neue 

Giua  il  Ciel  feminddo  i capi  intorno, 
v Ecco  rapido , e lieut 

Sdrucciolar  per  logiel  Carro , che  adorno  , 
Di  peregrine  fpoglie 

Tutto  in  se  de  la  terra  il  bel  raccoglie , 

A l'aureo  Carro  in  feno  , 

Quafi in  trono  d’amor , Ciolia  ri/tede , 
Regge  Luigi  il  freno 

Del  defìriero  anelate ,e  il  pungere  il  fiede, 
Quel,  che  pur  dianzi  in  guerra 
Di  /angue  osi  ile  imporporo  la  terra . 

Tal  de  la  Scitia  algente 

Era  i crudi  ghiacci > e l'indurate  brine  » 

Ett  veduta  fouente 

Con  bianco  vifo,  e con  dorato  crine 

Ebbra  di  dolce  ardore 

Col  Dio  de  l’armi  errar  la  Dea  d' Amore . 

Di  piu  vago  teforo 

Ricco  certo  non  fu  di  T ifi  il  legno  j 

Benché  del  velo  d'oro 

Carco  pafìajfe  d'Anfitrite  il  regno  f\ 

Quando  torno  di  Coleo 

De  le  biade  animate  il  gran  Bifolco  . 

I - Non 
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Non  di  maggior  beltade 

Fu  cred’io,  condottiero  il  Frigia  audace  x 
Che  per  V ondo f e (Irade 
A la  patria  porto  funefi a face  , 

Allor  che  ofpite  infido 

La/ciò  di  Grecia  impo Merito  il  lido . 

Tante  non  /parse  mai 

V*  l'infocato  del  fiamme  Fetonte , 

Quando  a i fouerchi  rat 

Tutta  quafi  auampò  la  piaggiale  il  monte x 

Quante  da  i duoi  begli  occhi 

Quefta  terrena  Dina  auuien,che /cocchi. 

JE  /e  le  neui,  e quefie 

Brine  non  lique/anfi  a sì  gran  lume  , 

Vien  che  beltà  celefie 

D’ammolirydi /temprar’ hà  per  cefi  urne  , 

Non  del  Verno  i rigori , 

Ma  la  nette  de  l’arme ^ ilgiel  de  i cori . 

w . 

Ben  merattiglia  efor/e y 

Che  ouunque  ella  girò  gli  ardenti /guardi „ 
Ouunque  il  Carro  cor  [e 
A germogliar  i fior  finn  così  tardi , 

F alo  fplendor  gentile 

Non  /putì  a mezzo  Verno  vn  nono  Aprile. 

D e/ir i ero  attuenturo/o 

A fi  bel  mini/l  ero  in  /or  te  elette  ; 

Ceda  Piroo  f amo/o 

A te,  ch’egli  del  giorno  al  Caro  afiretto 
Solo  il  Sol  guida  r /u  ole  , 

Tu  con  /corno  di  lui , l’Aurora t e il  Sole  . 

T ì BEL- 
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BELLA 

DO  N N A 

LIBERATA, 

'/i  \ " VV.  H*  \ > ) 1 4 * * J* 

Dal  Foco*  . 

17  Ra  la  notte , e la  triforme  Dea 

[/  Tutto  fregiava  il  del  d’argeteo  lume: 
Dormian  l'aure  del  Mar , ne  fi  mouea 
T rodai  Oleifera  in  bofcofopefce  m fiumey 
Quandi  io  , che  nel  comun  ripofo  hauea 
Ancor  defi  e le  luci  , oltra  il  cofiume 
Sento  con  grido  fpauentofo , e roco 
Mille  bocche  iterare  ; Al  foco,  al  foco  * 

Da  fubita  pietà  pere  off 0 il  petto 

lo  da  le  piume  allor  m’ innalzo  , e tolgo * 

,1  Et  al  mifero  albergo  , oue  ricetto 
Ha  V incendio  vorace  il  pie  rivolgo . 

Già  concorron  le  turbe  , e folto,  e stretto' 
Syvrta,fi  preme  , e fi  rincalza  il  volgo . 
Rimbomba  il  Ciel  dlfirepitofe  fquille  y 
E di  fiamme  riluce,  e di  fiuti  ”e . 

JBen  cento , e cento  man  vedute  haurefie 
Su  la  fiamma  ver  far  diluvi  algenti  5 
Ma  non  auuien  pero,  che  il  foco  arrefii 
JJ  impeto  primo fi  che  la  forza  allenti, 
Crefcono  ogn’orpiu  crudi , e piu  molefii 
, Gli  [par fi  me  ondi,  e le  con f afe  genti 

fi. 
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Altari  le  grida,  onde  non  odi  ,0  miri 
Fuorché  fumo,  & ardor , pianti,  e fofpiri . 
ìo  come  volle  il  mio  defiin , cotanto 

Ter  V infiammato  albergo  il  pie  raggiro, 
Che  dij cinta  le  chiome , e fciolta  il  manto 
donane  donna  in  chiufa  parte  miro  : 
Verfauan  gli  occhi  in  larga  vena  il  piato  , 
£ la  bocca  fpargea  piu  d’un  fofpiro , 
Mentre  che  vergognofa  ella , e jmarritct 
Chieder  volea  , ne  s’ arri f chiana  , aita  „ 
Telia  era  si,  che  figurata  mai 

Dal  mio  penfier  non  fu  beltà  fimile  ; 
Tarean  lucide  sielle  i duo ’ bei  rai  $ 

• L’ambra,  e V oro  cedeua  al  crìn  fittile . 
lo  che  improuifo  fpettator  mirai 
Spettacolo  si  degno  , e si  gentile 
Rimafi  a guifa  d’huom, che  fogna,  e vedo 
Cofa  che  brama  si,  ma  che  non  crede . 

Tal  forfè  allor,  che  le  fuperbe  mura 
Caderci  Troia  incenerite,  ed  arfe  t 
£ far  da  gente  perfida,  e /pergiura 
Le  grandezze  de  Ì*Afia  à terra  fparfe  5 
Tra  l’infelice,  memoranda  arfura 
AV Argiuo  marito  Elena  apparfe  •> 

Tari  e la  forte,  il  foco  egual  3 ma  quella 
Tu  di  cofiei  men  calla , e non  più  bella . 

£ s’egli  è ver,  che  il  Regnator  d’Auerno 
Innamorato  di  beltà  diuina 
Of affé  fuor  del  tenebrofo  Inferno 
T rarfi  a la  luce  , e far  di  lei  rapina  ; 

Tra  le  fiamme  laggiù  del  foco  eterno 
Tal  di  Stige  parer  dee  la  Regina  . 

Se  non , che  di  cofiei  l’altero  vifo  1 

Cangiar potria  l’Inferno  in  Taradifo  ! 

T 4 M* 
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Da  me  tteffo  così  diuifo , e tolto  . 

Mentre  a tanta  bellezza  ho  il  cor  attento 
Piouermi  in  fen  da  quel  colette  volto 
Subita  fiamma,  e repentina  i3  fento  $ 
Mifero,  io  che  à fmorzar  Vincedio  accolto 
Tutto  pur  dianzi  hebbe  il  penfiero  inteto  É 
In  quel  foco, che  veggio  ,incauto  inciampo  , 
£ ne  la  fiamma  altrui  me  fiefio  auampo . 

Ciro  intanto  lo /guardo,  e veggio  intorno 
Da  l’incendio  crudel  chiufo  ogni  varco  j 
Pur  per  pietà  di  quel  bel  vifo  adorno 
L’ardentijfime  vie  calpeflo,  e varco  \ 
Prendo  la  bella  Donna,  e meri3 ritorno 
• D'vn3 angelico  pefo  onufio,e  carco , 

£ in  mezzo  a tato  ardor  fatto  di  ghiaccio 
No  fento  il  foco, ed  ho  la  fama  in  braccio . 

Più  non  fi  glori  , e infuperbifca  Atlante 
Pel  graue  ine  arco  de  l’eccel fa  fronte  ; 
Anch'io  foflenni  vn  Ciel,fe  non  tt elianti, 
Ricco  almen  di  bellezze  altere , e conte  . 
Non  fi  dolga  Tifeo,  benché  pefante 
A lui  fourafii  vn' infiammato  monte , 

Che  quell3  incendio, a cui  foggiacelo  e tale  , 
Ch3 Etna  nel  fen  non  ne  rinchiude  eguale . 

O notte  , o fiamma , & o beltà, per  cui 
Senza  fpeme  d’aita  arde  il  mio  core  ; 

Chi  fi  a più, che  /occorra  à i danni  altrui, 
S3 in  guiderdon  de  la  pietà  fi  more  ? 

Io,  da  quell’ora  a me  fatai,  qual  fui 
Dir  noi  poffo,  e noi  so  j dicalo  Amore  , 

Che  prefa  qualità  conforme  al  loco 
Tutti  i penfieri  miei  fece  di  foco  . 

Che  la  Fenice  infra  i congefii  odori 
$3incenerifca , e poi  ritorni  vista  . 


Che 
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Che  il  Tir  a,  uft  x nel  foco  ogn’or  dimori  , 
E tra  gli  ardor,  la  Salamandra  vinci  , 
Da  la  turba  de  igxruli  fcrittori 
- A f xuol  a oggi  mai  pii:  non  s* aferina  3 
lo  di  fiamme  ,e  di ardor  mi  nutro ,e pafco . 
E mille  volte  in  lor  moro  , e rinafeo  . 
Difpictata  pietà,  che  far  douea 
Me ftefjo cantra  me  crudele , rio  ; 
lnfaufto  ardor , che  non  per  altro  ardea. 
Che  per  ejfer  cagion  del  foco  mio  . 

Altra  merce  da  noi  ben  mi  crederi 
Hauer,  Donna  t rudel,  ma  prono  aneh’ro 
Con  l'antico  pernio  vn’egual  forte , 

Che  ne  l’indufire  mie  trono  la  morte , 
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Ma  trafparente  vetro , oue  tu  miri 
Or  brillar  i rubbini3  ora  i zaffiri . 

Vieni  dunque 3 Signor , e non  t3aggraui 
Rozzo  abitar 9 e folitario  tetto  , 

Che  i noioji penfier 3 le  cure  gr dui 
In  rustica  magion  non  han  ricetto  ; 

Ben  ne  la  Corte , e /otto  a l* a uree  tratti 
Timidi/ftma  ogrìor  veglia  il /o/petto , 

X ne  V ampie  Città  volando  vanno 
La  bieca  Inuidia  , e il  fraudolente  In - 
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DON  GIO:  BATTISTA 

PALTRINIERI. 

Belliflìmo  Cip  re  (To  fcfcnantato  dal  ven- 
to,di  cui  fù  pofeia  fatta  vn'Arca 
ad  vn  corpo  Sanco. 

C’>  l 'He  le  fedi  del  Ciel  beate,  e Ielle 
^ Tutte  d’abìtator  fon  vote , e fole 
Auree  figlie  del  Polo  , 

Non  fatture  di  Dìo  fono  le  ftelle  , 

Con  temerario  ardir  lingua  profana 
Oso  già  d'affermar -,  e s’ alcun  Nume 
V’hà  pur  colà  di  fopra 
Nulla  intende , e nuli' opra 
Di  quel , che  fà  quà  giù  natura  vmana  , 
Che  diuerfo  dal  nofiro  ì il  fuo  coflume  4 
Z fenz’ ordine  alcuno , e fenza  legge 
Gli  affari  de  la  terra  il  Cafo  regge . 

Sacrilego penfier, folle,  chi  il  crede  ; 

In  abiffo  di  luce  alto  , e profondo 
Viue  Dio,  che  del  mondo 
Nulla  obblìa,  tutto  cura  , e tutto  vede  j 
Opre  d’eterna  , incomprenfibil  mente 
Son  gli  alberghi  del  del  d'aurati  fegni  è 
Dio  le  Sfere  dipinfe , 

Pece  il  Sole  , e diflinfe 

Dal  chiaro  dì  la  cieca  notte  algente 

Saura  l’eternità  fonda  i fuoi  regni , 
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E di  catena  adamantina,  e forte 
A u ninfa  a*  piedi  fuoi  giace  la  Sorte . 

J 1 • ‘ i k • 1 V ; * , * 

Onda  in  mar, aura  in  bofeo  , e fronda  in  fiele 
Non  s'increfpa , ncn  J pira , * non  fi  moue  , 
Che  dal  verace  Gioite 
Non  fia  preiùfia , e conofcìuta  in  Cielo  ; 

Al  fuggitilo  fuo  popolo  Ebreo 
Jn  orrido  deferto  eìftt , che  apr'io 
Da  duro  alpeftre  monte 
Dolce , e limpido  fonte , 

. E.  peri3  ondo fo  mar  firada  gli  fèo  ; 

Ed  or  per  onorar  d’kuom  Santo , è pio 
L’offa  beate , ei  di  fua  man  le  piante 
Labbro  diuin  par  che  recida , e j chiame . 

• i -u,  • t-  v..t  r j,  .-.'Mi 

Se  fcatemto  da  V Eolie  grotte 

Vfci  Aquilone , e di  Ciprefi o altero 
impetuofo  , e fero 

Lafcio  le  chiome  lacerate , e rotte , 

» Cafo  non  fu  ,Fù  de  la  Mente  eterna 
Decreto  ineuit abile,  e celefie  5 ^ 

Di  Dìo  Minifiri  fono 
Le  nubi,  il  lampo  , il  tuono , 

Ei  come  vuole,  e r afferenti , e verna  , 

E i folgori  differra,  e le  tempefte  , 
Comanda  a le  procelle , e vbbidienti 
Da  lo /guardo  diuin  pend  ono  i venti • 

Fu  del  pregiato  incorrottlbil  legno 
L3 odorata  materia  in  Cielo  eletta  $ 
Perche  [alma  diletta 
Quh  giù  /"pelerò  haueffe  illufire , e degnot 
Ma  tu  mia  Cetra , à le  cui  file  aurate 

Or 
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Or  tempro  note  inufitate,  e rari  t 
Prendi  più  lungi  alquanto 
Sogelto  al  nobil  canto  ; 

Narra  di  quante , e di  qua  ipompe  ornati 
Son  de  i ferui  di  Dio  Vanirne  care  j 
Mofira , che  d far  te  merauìglie  eccelfe 
In  altro  tempo  altri  minifiri  ei  fcelfe . 

Spiegate  hauea  la  bella  Egizia  Vale 
Per  la  dolce  del  Cìel  patria  ferente 
Lafciando  m nuda  arena 
Del  fuo  manto  terren  la  /paglia  frale  ; 
Quand'ecco  vfcir  da  la  vicina  felua 
Pero  Leon  , .che  con  adunco  artiglia 
Caua  ne  l’erma  /piaggia 
Sepoltura feluaggìa , 

Indi  il  bel  corpo  adora t e /i  rin/elua. 

O di /ommofattor  alto  configli o , 

Che  à le  fere  crudeli , al  vento  in/ano 
Ne’  miracoli /uoì  da  fpirto  vmano . 

Altri  di  /celti , e prezìo/i /affi 

Impoueri/ca  le  montagne  alpine  } 

E moli  Pellegrine 

Erga  afe  Vie  fi  o,  e quafi  il  Ciel  trapaffi  j 
S urgono  i Mau/olei  , V ondo/o  Nilo 
Vegga  sù  le  Piramidi  fuperbe 
Par  fi  di  n olierà  ì Regi  , 

Picchi fepolchri  egregi , 

Cadranno  al  line,  e con  l*v/ato  fi  ile  H ? 

V alte  ruìne  lor  copriran  l’erbe  ; ^ "* 

Opra  eterna  farà  qttefia , di  cui 
P abbrofù  Dio, per  onorarne  altrui  i 
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'Fortunato  Cipreffi-,  n quanto  cara 
Fffcr  ti  dee  quella  fatai  mina , 

•N  Se  per  lei  ti  deflina 
Il  fu perno  Motor  fpoglia  s't  rara . 

Fama  e, che  in  Oriente  augel  fi  trotta , 

Che  di  tronchi  odorati  in  ftrani  modi 

A fe  fteffo  raduna 

Non  so  fe  tomba,  ò cuna , 

lui  muore , itti  nafce , e fi  rinoua  ; 

Ma  più  pregiate  affai  fian  le  tue  lodi  -, 
Che  quel}che  nel  tuo  fen  fi  chiudere  ferra 
E Fenice  del  Ciel  non  de  la  terra . 

O vói,  che  vaghi  di  pregiati  vmori , 
Mendicate  da  bai  fami  feriti 
Le  lagrime  cdorofe , 

■j  Lafciate  lefamofe 

Selue  d' Arabia,  or  che  più  bei  te  fori, 

E più  vicini  il  Ciel  vien , che  v’additi  } 
Vfciran  dal  Cipreffo  à mille  à mille 
Di preziofi  odori  ambrofie  ftiUe  . 
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ALLA  SVA 


Poiché  morir  pur  deggio,  e 

Non  e l’ora  lontana,  à voi  mi  volgo 
Cagion  del  mio  morir , Donna  crudele  . 

F or  z' e, eh’ a quell’ ardor’cti  in  feno  accolga 
Dopo  vn  lungo  /offrir  apra  le  porte , 

F il  vofiro  orgoglio , e il  mio  dolor  riuele  j 
Ne  giufto  e,  che  fi  cele 
D 'un  pudico  penfier  la  cafia  arfura  j 
Taccia  qualunque  a vile , indegno  foco 
Dar  ptfo  ricetto , e loco  ; 

Nata  fi a la  mia  fiamma  intatta,  e pura, 

E de  i martiri  miei fia  la  mercede , 

Che  dopo  il  mio  morir  viua  mia  fede . 

Di  repentino  amor fiamma  nafeente 

Non  e quella  in  cui  viuo , e non  fon  quefii 
De  le  mefie  mie  luci  i primi  pianti  -, 

Ar fi  già  per  veder  ui,  occhi  celefii  , 

Et  adorai  con  idolatra  mente 
Non  conofcÌHti  ancor  vofiri  fembianti  j 
Ma,  poi  che  a me  dauanti 
Fiammeggiar  le  bellezze  al  mondo  fole , 
Beffai  d’ogni  mio  fenfo  ignudo,  e priuo 
Jn  mìe  morto  in  Voi  vino  ; 

E qual  Farfalla  al  lume,  Icaro  al  Sole, 
Ben  mille  volte  intorno  a i dolci  rai 
Le  mie  ruine  à mendicar  tornai . 


DONNA. 


T Lafc 


4$4  Poefie  di  Fuliiio  Tetti. 

Z*afio,  ma  come  ne  le  t elle  angufie 
fabbricando  fen  vati  l’Api  dorate , 

Ma  non  per  se,  le  molli  cere,  e i faui , 

E quai  tornando  a le  fatiche  vfate 
P or  t ano  i T a uri  le  cernici  onufie  , 

Ma  non  per  se,  de  gli  afpri  gioghi , e grani, \ 
Jo  pianfi,  altri  i foaui 
frutti  raccolfe  a me  douutiì  E allora 
S’io  non  morij  fri  crudeltà  infinita 
D' Amor,  che  mi  dà  vita . 

Perche  morendo  il  mio  dolor  non  mora  , 
Ma  lagrimando , e fofpirando  imparo , 

Che  il  viuer  molto  e del  morir  piu  amaro, 

Haur ia  mojfo  à pietà  forfè  il  mio  pianto 
Qual  fera  piu  crudel  l’ircana  arena , 

O il  Libico  deferto  in  fen  rinchiuda  j 
Ma  non  ebbi  pero  di  tanta  pena 
Soccorfo  altro  da  voi , che  del  bel  guanto 
Mirar  la  deftra  vna  fol  volta  ignuda  5 
fd  or , benché  fi  cruda 
Mi  fiate , in  rammentar  l’atto  gentile 
Suole  cosi  gioir  l’anima  mia , 

Che  ogni fua  doglia  obblia  \ 

Ma  fu  inganno  d’Amor,  che  in  nouo  fi  ile 
Le  fiamme  afcofe  entro  à le  neui  intatte , 

E ber  mife  il  vehen  mifio  col  latte . 

pur  1 , dirò , che  de  le  fpoglie  auare, 

Poiché  ignuda  mirai  la  mano  altera 
Abbagliandofi gnocchi  à i bei  candori 
Ofcura  mi  fembrò, pàllida,  e nera 
Qual  più  candida  conca  in  grembo  al 
.mare 

T"  A * 
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iBeua  de  V Alba  1 rugiadoft  vmori  j 
Tofcbi  mi  fargli  attori  j 
lì  (fi a con  vofir  apnee  inuide  fi  elle') 
it  fenticr,  che  dal  latte  il  nome  prende , 
Men  chiaro  a me  rifplende  -, 

Che  il  mar , la  terra , il  Ciel  forme  s)  belle 
C erto  non  ha-,  Ma  la  mia  fede,  e tale 
Che  a sì  puro  candor fola preuale . 


Vane,  Canzone,  a la  mia  Donna , e dille  , 
Che  fe  baciar,  come  mirar , mi  lice 
Quella  mano  vna  volta,  t fon  felice . 
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AL  SIG.  TRENCIPE 

LVIGI  D’  ESTE . 

J Cfce  corre ua  alla  Lizza  con  la  Signora 
Principelfa  Giulia  Tua  forella . 

MEntre  di  folta  neue 

Giua  il  del  feminddo  i capi  intorno, 
s Ecco  rapido , e lieue 

Sdrucciolar pèr  logici  Carro , che  adorno  , 
Di  peregrine  fpoglie 

T atto  in  se  de  la  terra  il  bel  raccoglie  • 

A l’aureo  Carro  in  feno  , 

Quafi  in  trono  d’amor,  Giolia  rifiedet 
Regge  Luigi  il  freno 

Del  deflriero  anelate, e il  punge, e ilfiede , 
Quel,  che  pur  dianzi  in  guerra 
Di  f angue  oli  ile  imporporo  la  terra . 

Tal  de  la  Se  iti  a algente 

Fra  i crudi  ghiacci,  e l’indurate  brine  . 

Fu  veduta  fouente 

Con  bianco  vifo,  e con  dorato  crine 

Ebbra  di  dolce  ardore 

Col  Dio  de  l’armi  errar  la  Dea  d' Amore . 

Di  piu  vago  te  foro 

Ricco  certo  non  fu  di  T ifi  il  legno  > 

Benché  del  velo  d’oro 

Carco  p ufi  affé  d’Anfitrìte  il  regno 

Quando  torno  di  Coleo 

De  le  biade  animate  il  gran  Bifolco . 

/ £ * Non 
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Non  di  maggior  beltade 

Fu  cred’io,  condottiero  il  Frigia  audace  x 
Che  per  l'ondofe  firade 
A la  patria  porto  funefi a face  , 

Allor  che  ofpite  infido 

La f ciò  di  Grecia  impo Merito  il  lido , 

Tante  non  /parse  mai 

T>a  l'infocato  Ciel fiamme  Fetonte , 

Quando  à i fouerchi  rai 

Tutta  quafi  auampo  la  piaggiale  il  monte A 

tuante  da  i duoi  begli  occhi 

uefia  terrena  Ditta  auuien/he /cocchi, 

F /e  le  netti , e que/le 

Brine  non  Itque  fan/i  a st  gran  lume  t 
Vien  che  beltà,  celefie 
D'ammolirydi /temprar’ hà per  co/lume  , 
Non  del  Verno  i rigori , 

Ma  la  nette  de  l’arme ^ il  gì el  de  i cori . 

• j Ben  merattiglia  efor/e , 

Che  ouunque  ella  girò  gli  ardenti /guardi^ 
Quunque  il  Carro  corfe 
A germogliar ’ i fior  finn  cosi  tardi , 

F alo  fplendor  gentile 

Non  /pitti  a mezzo  Verno  vn  nono  Aprile . 

T)eJìriero  atiucnturo/o 

A fi  bel  mini/l  ero  in  /or  te  eletto  ; 

Ceda  Piroo  f am  0/0 

A te,  ch'egli  del  giorno  al  Caro  afiretto 
Solo  il  Sol  guidar  fuole  , 

Tu  con  (corno  di  lui,  l’Aurora,  e il  Sole  . 

T j BEL- 
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BELLA 


) 


LIBERATA, 


f?  Ra la  notte , e la  triforme  Bea 

> Tutto  fregiaua  il  Ciel  d3 àrgeteo  lume: 
Bormian  l*aure  del  Mar , ne  fi  mouea 
Froda  t C tei yf erra  in  bofcOyO  pefce  m fiumey 
Quand'io  , che  nel  cornun  ripofo  hauea 
Ancor  defi  e le  luci , oltra  il  coflume 
Sento  con  grido  fpzuentofo , e roco 
Mille  bocche  iterare  ; Al  foco,  al  foco . 

Ba  fubita  pietà  pere  off o il  petto 

Io  da  le  piume  allor  m’innalzo  , e tolgo  * 
Ft  al  mifero  albergo  , otte  ricetto 
Ha  l’incendio  vorace  il  pie  riuolgo . 

Già  concorron  le  turbe  , e folto , e tiretto 
S’vrta,fi preme  ,e  fi  rincalza  il  volgo  . 
Rimbomba  il  Ciel  di  firepitofe  fquille  y 
F di fiamme  riluce , e difaui:’e  . 

Ben  cento , e cento  man  vedute  haurefie 
Sv  la  fiamma  ver  far  diluiti  algenti  $ 

Ma  non  auuien  pero,  che  il  foco  arrefii 
JJ  impeto  primo fi  che  la  forza  allenti . 
Crefcono  ogn’orpiìi  crudi , e pii ) molefti 
, Glifparfi incendile  le  confufe  genti 


i 


a 
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Alzan  le  grida,  onde  non  odi  ,0  miri 
Fuorché  fumo,  & ardor , pianti,  e fofpiri . 
ìo  come  volle  il  mio  de  fi  in , cotanto 

Ter  l’ infiammato  albergo  il  pie  raggiro, 
Che  dij cinta  le  chiome  , e fciolta  il  manto 
donane  donna  in  chiufa  parte  miro  : 
Verfauan  gli  occhi  in  larga  vena  il  piato  , 
£ la  bocca  fpargea  piu  d’un  fofpiro , 
Mentre  che  vergognofa  ella,  e fimarrita 
Chieder  volea  , ne  s arrif chiana , aita  „ 
Bella  era  sì,  che  figurata  mai 

Dal  mio  penfier  non  fu  beltà  fimile  ; 
Tarean  lucide  sì  elle  i duo’  bei  rai  j 
- V ambra,  e V'oro  cedeua  al  cria  fiottile . 
lo  che  improuifio  fipettator  mirai 
Spettacolo  sì  degno  , e sì  gentile 
Rimafiì  a guifia  d'huom, che  fogna,  e vedo 
Cofia  che  brama  sì , ma  efe  non  crede , 

Tal  forfè  allor,  che  le  fiuperbe  mura 
Caderci  Troia  incenerite,  ed  arfie  , 

Ffur  da  gente  perfida,  e fiper giura 
Le  grandezze  de  l’Afia  à terra  fip arfie  j ** 
Tra  l'infelice,  memoranda  arfiura 
Al’ Argino  marito  Elena  apparfe  -, 

Tari  e la  forte,  il  foco  egual  -,  ma  quella 
Fu  di  coftei  men  calla , e non  piu  bella% 

JE  s’ egli  è ver,  che  il  Regnator  d’Auerno 
Innamorato  di  beltà  di  ulna 
Ofiajfie  fuor  del  tenebrofio  Inferno 
Trarfii  a la  luce  , e far  di  lei  rapina  ; 

Tra  le  fiamme  laggiù  del  ficco  eterno 
Tal  di  Stige  parer  dee  la  Regina  . 

Se  non , che  di  cofilei  l’altero  vifio  > 

Cangiar potria  l3 Inferno  in  Taradifio  ! 

T 4 M* 
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Che  il  Tiraufta  nel  foco  ogrior  dimori , 
£ tra  gli  arci  or  la  Salamandra  vinci  9 
T>a  la  turlia  de  igaruli fcr inori 
- Af tuoi  a oggi  mai  più  non  s’af crina  ; 

Io  di  fiamme  ,e  U’ardor  mi  nutro  je  pafco , 
Z imlle  volte  in  lor  moro , e r ina  fico  . 
Difpietata  pietà,  che  far  douect 
Me  fi t fio  con  tra  me  crudele,  rio  -, 

Jnfaufio  ardor  , che  non  per  altro  ardea  , 
Che  per  ejfer  cagion  del  foco  mio . 

Altra  merce  da  noi èeu  mi  credect 
Ha uer,  Donna  crudel,  ma  prono  anch’io 
Con  l’antico  Per  ìlio  vn’egual  forte , 

Che  ne  l’ in  d ufi  re  mie  trono  la  morte , 
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PER  LO  NATALE 


DI  MADAMA 


Qnforto  de  la  Terra  , 

Delizie  del  beato  Empireo  regno  i 
Ter  cui  ridono  l’alme  , e di  dolcezza 
Trillano  icori , a voifefiiua  i vegno . 
lo  mi  fon  l'allegrezza  > 

» Che  dal fdegnofo  Marte 

D’orrida  tromba  al  fuon  cacciata  in  bado 
Meri*  vo  raminga  errando . 

E cornei  & in  qual  parte 
De1  bei  campi  Europei  potrebbe  mai 
V Allegrezza  fermar  fi  > 

Se  d'angoj ce , e di  guai } 

Se  di  /angue , e d’orror  tutti  fon  fparfi  ? 
Qui  ricourar  m'aggrada -3  in  qucfìo  lido 
| Oue  candida  il  cor  piti  che  le  penne , 

Da  la  natia  del  del  patria  già  venne 
L'Aquila  Efienfe  a fabbricar fi  il  nido  , 
Giouami  d'arrefiar * il  piè  fugace  . 

In  quefie  piagge  apriche 

Regge  Scettro  innocente  amica  Race j 

Qui  di  dorate  /piche 

Inghirlandata  il  Crin  la  Coppia  efulta  y 

E con  virtute  occulta 

Veggon fi  intorno  a le  feconde  ritte 


SERENISSIMA, 

VÀllegrézza  accompagnata  dal  Bailo  > dal 
. Suoiio s e dal  Canto  * 


In- 
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Jnneflatt  a gli  Allor fiorir  l'Olìue . 

Ma  non  aperfe  mai  candida  Aurora 
Nel  lucido  Oriente 
Dì  piu  bel  del prefente , 

£ quando  a far  tra  Voi  dolce  dimora 
Altra  cagion  non  mi  f ac  effe  inulto  , 
Jiafiefia  quefio giorno 
Mirate  come  a [corno  .• 

De  le  nubiy  e del gielo 
Ride  di  fiori  il  fuol>  di  raggi  il  Cielo  ; 
Quefio  e quel  lieto  dì,  che  J puntar  vide  ? 
Intra  i Giacinti  del  Tarneje  Aprile 
Quella  Ro fa  gentile , 

Che  oggi  d’eterna  Primau  era  infiora 
Quefie  beate  fpotìde 

£ col  fulgor  de  V odorate  fronde  (mora 

Gli  huomini  abbaglia , egli  Angeli  inno* 
In  quefio  giorno  hcbbe  il  natal  Colei  y 
Ch’e  vofira,  e min  Reina  ; 

£ per  fregiar  d’una  beltà  di  ulna 
La  predio  fa  vefia 

A vn» Anima  sì  degna , e sì  fublime 
Scelfe  Natura  in  quella  parte  , e in  quefia 
£ccellenti  materie , e ne  compofe 
Spofe  marauigliofe  .■ 

Tolfe  al  Cielo ,e  a la  Terra  3 e tolfe  al  Ma- 
le ricchezze  piu  rare  y (re 

£ con  nobil  lauoro'  > 

Re  di  tutti  i te  fori  un  fol  teforó  .■ 

Ter  formar  i bei  lumi 

Di  funi  il  Sole,  e lo  diuife  in  due . 

£ per  coprir ’ oltre  i mortai  co  fiumi 
D’un’eftremo  candor  le  membra  intatte. 
Disfi  la  via  del  latte  y 

. T 6 Ter 


444  Poefie  di  Fulttio  Tefti. 

Ter  fabbricar  le  nertciglia  }e  i crini 

Spoglio  l’ Indiche  felue 

"Degli  ebani  più  fini  j 

il  candido  ^e  il  vermiglio 

De  le  guance  vczzofe  in  Pefio  efprejfe 

Da  la  Rofa,  e dal  Giglio  3 

Per  ifmaltar’  i denti 

Trajfe  le  Margherite 

Da  le  cupi  d1  Or  muffe  onde  frementi, 

E per  cerchiarne  i labbri 

lmpoueri  de  l’Araba  Anfitrite 

Le  procellofe  valli 

Di  porpore , e coralli . 

Ma  la  gloria  minor , che  fi  a- in  cofieì  , 
E il  pregio  di  bellezza , 

E quel  che  più  s’ apprezza 
Ne  l’interno  fi  chiude  , 

Gran  Valor, gran  Virtude  3 
Pietà  non  finta,  c dignità  cortefe  3 
Ne  le  più  dure  imprefe. 
intrepida  fermezza-,  Eccelfo  ingegno 
Senno  maggior  del  regno  j 
E quel,  che  fuol  vederfi 
Qua  giù  cosi  di  rado , 1 

Difcrete  voglie  in  maeslofo  grado . 
Deh , Voi , Suo ‘e  fatali , 

A cui  diede  il  defiino 

Con  fufo  adamantino 

Tilar  l’vmane  Vite  accorciarle 

Con  acciaio  funefio 

Ora  tardi , ora  prefio , 

Sof pendete  le  forbici  fpietate , 

E di  coflei  lo  fiume  d’or  lucente 
Con  man  placide,  e lente 
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Protraete,  allungate , 

Si  ungi’ anni  fuoi  d’eterna  gloria  adorni. 
Ne  mai  veggano  occafo  i fuoi  bei  giornèa 
E Voi,  de 1 fortunati  Efienfi  campi 
Popoli  abitatori , 

Con  gli  obbligati  onori 
Celebrate  il  natal  del  voflro  Sole  j 
Ragione  il  crede , e riuerenza  il  vuoici 
Lungi  fiafi  ogni  noia , 

Lungi  fugga  ogni  duolo , 

Regni  il  Contento,  e folo 

Sia  cosi  lieto  di,  facto  a la  Gioia . 

10  per  efferui  m quefia 
Solennità  felice 
Compagna  k e fpettatrice 

Fermo  le  piante , e de  la  Reggia  fefia 
Appi  andò  a gli  apparecchi, Anzi  gli  ac  ere - 
Che  d’onefii piaceri  (feo, 

Giocondi  difpenfteri 

Qui  trà  Voi  lafcioyó*  io  mi  taccio  intato  , 

11  Ballo,  il  Suono , e il  Canto  . 
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CANZONETTA 


CFfft,  ceffi,  degli  armiferi 

Oricalchi  il  grane  Jlrepito  y 
Dolce  crepito 

Form  in  fol  cembali,  e pif eri •• 
Lieti  giochi,  allegre  fejl e 
Son  trofei  di  gioventù . 

Chi  dà  bando  à gioie  onefte 
Jà  tiranna  la  Virtù  ~ 

Se  Vecchiezza,  eh' e di  cenere 
Non  applaude  à noflri  cantici  y 
Vien,  che  mantici .. 
jP iù  per  lei  non  troua  Venere  y 
Ma  non  mettanfaccie  me/le 
Le  nofir'alme  in  feruitu  - 
Chi  dà  bando  à gioie  one/le 
Fa  tiranna  la  Virtù  ~ 

jimiam  noi  per  fin , eh’ e lecito . 

F viuiamo  infefia , e in  giubilo* 
T empo  nubilo 

Hà  pur  troppo  il  pii  foli  e cito  ; 
LJ allegrezze  'à  fuggir prefie  , 
Quando  van , non  tornan  piu  - 
Chi  dà  bando  à gioie  onefie ► 

Fà  tiranna  la  Virtù  ; 


Rifpofta  a la  Canzonetta.  Superi 
lamia  vita.  . 
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SVperbetta,e  faflofetta  v' 

Filli  mia  di  me  fuol  ridere  , 

E deridere 

D’amor  Varco , e la  faetta  ; 

E non  sa  , che  V Arder  crudo 

Sempre  e nudo 

Di  pietà  più  , che  di  fpoglie. 

Allor  che  men  tei  penfi  Amor  ti  coglie . 
Vanti,  e canti  in  dolce  calma 
Menar  vita  allegra , e libera  : 

Non  delibera 

Cosi  in  fretta  Amor  d'un  alma  : 

Sa  ben’ egli  à tempo  , e loco 
Porla  infoco , 

Confumarla  in  pene, e in  doglie . 

Allor  che  men  tei  penfi  Amor  ti  coglie.. 
GV occhi  belli,  ch’ora  tanto 

Del  mio  mal  fi  moflrano  auidi , 

Di  duolgr  auidi 

lo  vedrò  fi  ili  ar fi  in  pianto  -, 

E cercar  l’empia  pregando , 

Sofpirando 

Quella  pace  , che  à me  toglie . 

Allor  che  men  tei  penfi  Amor  ti  coglie . 
Mena , b Ciel,  mena  quel  giorno , 

Che  là  cruda  io  miri  piangere , 

E il  cr in  frangere 
In  vendetta  del  mio  /corno , 

Riderò , che  habbian  ricetto 

Nel fuo  petto 

Notti  f enfi , e noue  voglie  . 

Allot,  che  men  tt penfi  Amfir  ti  coglie . 


r 


CAN- 
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SE  ben  quel  empia , 

Che  in' impiaga , e m’ancidt. 

Del  mio  mal  ride  „ 
il  cor  contento 
Del  fuo  tormento 
E tir  l'ama,  e par  F adora. 

Crudeltà  ferità  piu  m'innamora  . 


Se  quel  bel 'Volto 

Sdegno  /pira,  & orgoglio  T 
Io  non  men  doglio  : 

Sianubilofo  , 

Sia  minacciofo. 

Tuoni , e fulmini  ogn’ora . } 

Crudeltà  K ferità  piu  m3 innamora  . 

Sarian  fetta?  aghi  . -,\r.  - '[ 

Men gratin  e mcn  foaui  v> 

DTmetto  i fimi  : 

Punte  fpinofe 

Rendon  le  Rofe  > 

Piu  care  in  su  l3  Aurora . 

Crudeltà  , ferità  più  m' innamora. 


( 


) 


Languida,  e morta 

Sarà  fempre  bellezza  ! 

Senz'  alterezza  ; 

Quell3 e piccante,  > -A 

Che  vn'alma  amante  i 

Martorezza,&  accora. 

Crudeltà  , ferità  più  m'innamora . 


CAN- 
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S Degno  sime,  dotte  feti  Campion  infido  ' 
Tu,  che  contro  d’ Amore 


/ 


D’vrivsbergho  di  giel  m’armajli  il  core  • 
Al  primo  balenar  di  duoi  bei  rai 
My abbandoni  , e ten  vai  ? 

Ah , che  refifie  poco 

Armatura  di  ghiaccio  a firal  di  fuoco . 


Lumi,  a biffi  di  luce , occhi  di  nini . 

In  cui  fie  fi  e fio  fittole 

Mortificar  , quando  fii {pecchia,  il  Sole 
Io  tornerò  a mirami , e p otri  poi 
Sdegnato  efier  con  voi 
Si  che  J degnato  1 vegno  ; 

Ma  cogli fidegni  miei  tutto  e il  mio  {degni 


Armateui  d’ orgoglio,  0 luci  belle , 

Ogni  {guardo  m’apporti 
Mille  ferite  al  cor,  e mille  morti . 

Giu  fi  a e la  crudeltà  -,  De’  vofilri  fidegni 

Gli  fidegni  miei  fion  degni  j 

loie  he  non  mena  aita 

Alma , che  {degnar  può  la  propria  vita . 


SCHER- 
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SCHERZO 

MORALE. 

PEr  tue  gioie , o Mondo  mi  fero , 

Miei  penfierivnqua  non  rifero ~ 
Negli  umori , 

Negli  onori , 

Non  trouai , pena  , e tedio  > 

J)i  due  rai  luce  omicida 
Mi  ferì,  . 

Miafalì  r T- 

Speme  vana  in  corte  infida  ; 

J>#’«  »o»  fento  or  tale  affedio  j 
C/?£  >7  *»/o  mal  fu  il  rimedio  ,■ 

Quant* , oimèyper  cure  illecite’ 

Son  qua  giù  V alme  follecite  „ 

^<*£0  n/o 
J>;  £0/  x^/o 

Meflra  gioia,  e dà  fupplizio 
Mar  di  Corte  bà  ifuoi  naufragi  r 
, "Fedeltà  »* 

.No»  fi  dà 

Tra  quei  fieri  Aulì  rimaluagi  ;; 
L’huomfà  vela  al  proprio  efizio 
£ il  fuo  porto  è il  precipizio . 

"Ben  dal  Ciel  forza  di  fulmini 
Ve  le  torri  atterra  i culmini r 
jE  sfrondate  f 


* * 

Pane  Terza  * 

' Lacerate 

" 5«o/  la f dar  alpine  roueri  ; 
Afa  Gioue  irata  defitte 

Se  tono 
Non  tocco 

' Baffi  mirto , vmil  gineflra  , 
£ di  canne  in  vii  ricoueri 
Stan ficuri  i pqfior  poueri  * 


ì*a  tua  gioia  mai  non  varia 
Bella  vita  folitaria , 
vJ  Tra  quefi1 erbe 
Lefttperbe 

• Mie  follie  depongo,  e /carico  4 
Grado  eccelfo  vn’huom’ beata 
Mai  non  fé  j 
felicf  e ■ * 

* D’ alterezza  vn  cor  /fogliato  $ 
Se  di  quefia  ei  refi  a carico 
il  piacer  anco  é rammarico  f 
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COMPONIMENTO 

DRAMMATICO. 

F ATTO  V ER  LA  MUSICA 
Nel  giorno  Natalizio 
DELLA  SERENISSIMA 

MARIA  FARNESE 

DVCHESSA  DIMODANA. 


Perfònaggi  del  Poema.*. 


ESP  ERO  fi  il 
Prologo . 

La  Notte. 

La  Religione. 

La  Gloria. 

Nettuno. 

Tritone. 

Glauco. 


L’Aurora  . 

La  Prudenza  .* 

La  Fortezza . 
Minerua . 

Coro  d’Amazoni.. 
Il  Sòie. 

Le  tré  Parche  • 
L’Eternità . 


PRO- 
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PROLOGO. 


SErenatetti,  ò Cieli  , 

Tranquillate  ut,  o Mari , 

£ i/o;  ^0  l'ampia  T erra 

Alti  monti,  ime  valli , apriche  piagge 

F eleggiate , e ridete.  Al  dolce  fpirto 

T>’vn  Zeffro  fecondo 

Sciolgafi  tl  gielo,  e torni 

A popolar ' i campi 

Con  l'odorata  J uà  varia  famiglia 

Nel  cuor  del  Verno  anticipato  Aprile , 

Di  notte  la  più  bella , 

Che  ne  l'opaco  feno 
Recettajfe  giammai  del  di  cadente 
l lumino  fi  precipizi , i'vegno 
Fortunata  foriera.  E [pero  iJ  fono , 
Quella,  che  ne  i confini 
De  V ombre,  e de  la  luce 
Con  tremulo  fulgor  d'argenteo  raggio 
Gli  egri  Mortali  a la  quiete  inuitto . 

In  quella  notte,  in  qucfta  , 

Che  memorabil  fia,fin  che  là  J opra 
Rotando  andran  le  Sfere  , 

£ fin  che  il  Mar  abbraccierà  la  Terra , 
Nacque  colei,  che  de  l'Eflenfe  Reggia  f 
Spofa,  e Madre  d'Eroi , 

Beatifica  il  foglio , e in  quefle  riue 
Fu  con  beltà  diuina , 


ESP  ERO. 


£ con  virtù  più  che  mortai pojfente 


Atra- 
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A tra/ portar  il  Cielo  : Egli  e ben  gìujlo  ¥ - 
Cke  à sì  degni  natali 
fc  oh  fettine  allegrezze  appi  nuda  il  Modo , 
Da  V Iperboreo  fpeco. 

Co’  fuoi  fibili  algenti 

Ad  infefiar  il  Ciel  Circio  non  efca\ 

A i limpidi  ru f celli 
Incatenar  non  o/i 

Ghiaccio  importuno  i fuggi tiui  argenti,, 

Serri  Giunon  ne  l’vrna 

I diluui  de  l’ acque  ; e non  fi finta 

Che  ne  l’ alpine  filue  al  grane  incarco 

D’ accumulate  netti 

L1  affaticate  braccia  incurui  il  pino . 

Io,  che  o fiequi  maggior  prefiar  non  pofio  , 
Di  Crepufcoli  alati , 

Miei  volanti figuaci , 
pargoletto  drappel  tr affi  qua  meco  , 

Per  che- in  danze  leggiadre 

Con  regolati  moti 

pian  del  giubilo  mio  fegni  dinoti . 
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SCENA  PRIMA. 


ibre  quiete , inetti 
L'addormentato  Mondo 
Sicuro  s' abbandona,  ite  fuperbi 
Divojtr a forte,  aizzate 
De  la  luce  nemica  ■ 

Glorioso  trofeo  y Nonfofle  Voi , 

Cui  per  fomma  ventura 
Amico  il  Tato  d enfio  dir  già  feelfe 
De  hEfperia  Fenice  i gran  Nat  alt  ? 

St, eh3 io  ben  mel  ràmento,E  quefla  e l'ora, 
Che  con  tener  a Locca 
A ber  incominciò  de  l'aria  aperta 
I primieri  alimenti ; O come  dolce 
Di  si  lieto  fuccefìo 

La  memoria  pur  anco  il  cor  m'allegra . > 
Che  fe  ben  dritto  miro 
Non  e l'Aurora  fola , 

Che  con  lucida  deflra  in  rìua  al  Gange 
Di  Viol.e,  e di  Refe  ^ 

Tafce  odorate  al  Sol  pafeente  apprcfli  ; 
Seppe  pur  la  mia  man , comunque  fofea, 
Lungo  la  Tarma  anch'ella 
Con  non  men  degni  vfjìci 
A più  bel  Sole  apparecchiar  la  cuna  t ’ 

V giurerei,  che  l'altra 

Inuidia  le  mie  glorie-,  e ben  cono f ce , 


La  Notte . 


\ 


Che 
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Che  queft’vnica  Notte 
- Vale  per  mille  Aurore  . Io  di  me  fieffa 
Trionfo  ambìziofa . il  gran  Tonante  , 
Ter  che  nel  fen  d'Alcmena 
Tojfe  concetto  Alcide 
Te  di  tre  giorni  una  Jol  notte  . Aitr'opra 
Ter  gloria  de  la  Terra , 

Senna  romper  del  dtl*vfate  leggi , 

TÌì  il  partorir  Cofiei  . Leoni,  & idre 
Egli  atterro,  l'Arco, e la  Catta  oprando. 
Fila  col  fulminar  di  due  pudiche 
Angeliche  pupille , 

Mofiri  orrendi  de  l'alma  i vizi  ancide  . 
Quegl1  il  Ciel  fofiento  \ Quefla,  che  tutte 
Le  bellezze  celefii 

In  se  raccogl  e , a se  medefma  e Cido . 

Su  dunque,  ò de  le  Sfere 
Fulgide  pompe,  e de  fuperni  tetti 
Lampane  luminofe 

D' eterno  foco  immortalmente  accefe  , 
Mie  perpetue  feguaci  ; aurate  fielle  , 
Splendete,  fc  infiliate 
Con  infolit  a luce  , 

Il  natal  di  cofleì,  da  uoi  s'onori  j 
Auanzafe  voi  [teff e , 

Superate  il  cefi  urne  j 

Non  v'ka  lume,  che  bafii  a tanto  lume. 

S CENA  SECONDA. 

La  Religione , e la  Gloria . 

Rei.  T O,  che  di  fanto  zelo  ' 

JL  V alme  fedeli  accendo , 


F che 
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2:  che  i Numi  del  Ctel  con  cor  dittò to 
A r inerir,  ad  adorar  in  fogno , 

T noi  felici  natali 
O de  i Farne/ì  Eroi  propago  eccelfa , 

Ad  onorar  qua  mojft.  Eglieben.giufio, 

Che,  fi  dentro  il  tu#  petto 

Tien  la  vera  pietà  fi  abile  il  trono , 

Con  veri  o fi  equi  a te  monchini  anch'io . 
Glor.  Et  io,  che  ale  grand*alme 

Premio  immortale  apprefio , e il  nome  loro 

Con  vn  balfamo  eterno 

Dal  tempo  edace,  e da  l'obblio  prefiruo, 

Per  la  fieff a cagione , * : 

O del  Monarca  Efien  fi 

Genero  fa  Con  forte,  a te  nevegno . 

Ben  e ragion , che  al  tuo  natal  fefieggi  : 
lo,  che  la  Gloria  fono , 

Se  tu  nel  Regio  fino 

Penfìer  sì  glor iofi  accogli,  e nutrì . 

Rei.  Ma  fi  d' Araba  meffe 

Afpergo  ifacri  Altari , e mando  a l'Etra 
Di  fumi  Nabatei  nubi  odorate , 

Ben  di  fiamme  guerriero 
Nel  cor  de  i miei  fegtuici 
Incendio  marciai’ eccito  ancora  5 
Et  0 di  quanta  gioia 
L’ Empirea  Corte  ef ulta , 

Quando  1 Ri  de  la  Terr/t 
^er  l Imperio  del  Cieli mpugnan  Pafia  , 
Gioì-.  Si  rapido  non  corre 

Numi  dico  defirier , cui  punge  il  fianco 
Di  follecito  fprone  acuta  fiella , 

Coinè  defio  di  gloria 

Vn  nobil petto  a valor ofi  imprefi 

V Sti- 
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Stimolando  ri  [negli  a 
La  negli  Affivi  campi 
Laima  giammai  non  profondo  radici  y 
■ Come  de  le  degne  opre 
Mal  Grado  de  l’Età  ne  petti  vmani 
Tenacemente  la  memoria  alligna . 

Rei.  Ma  qual  fu  ftirpe  in  terra , 

Che  per  la  fé  piu,  de  i Farnefi  Eroi 
Taticajfe  ne  l’armi  ? 

Gioì*.  E quale  ha  il  Mondo 
Angolo  sì  rimoto , 

E da  le  vie  del  Sol  tanto  dif giunto , 

Che  degli  Eftenfi  Semidei  non  babbitt 
Per uagata  la  Fama  ? 

Ambedue  infìeme.  O foura  quante 
Nc gl’italici  regni 

Incoronan  il  crin  d’aurea  ghirlanda  ; 

E per  quel , doue  fcendi 
E per  quel,  doue  vieni , 

Fortunata  Reina  . I tuoi  begli  anni 
Siano  in  numero  eguali  a i fior  d’ Aprile 
A l’ arene  del  Mar  ; a gli  alti  lumi 
De  la J, iellata  Sfera , 

Ne  i fereni  tuoi  dì  veggan  mai  fera  . 


5 CE- 
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SCENA  TERZA. 

Tritone,  Glauco, e Nettuno, 

•'.*  V * ■ * . *’.*•.  t . 

T rit.  A L rauco  fuon  de  la  ri  torta  conca 
iV  Tutte  dagli  ampi  gorghi  > 

0 tridentato  Rè  del  Mondo  ondofo , 

Io  conuocai  le  Ninfe,  e tra  di  loro 
Qual  m’imponefii  appwito 

Le  più  leggiadre  Uà  feci  te . O come  vago 
Splende  il  bel  coro  . E non  ti  par , che fi  A * 

Vna  parte  del  del  caduta  in  Mare  ? 

Glau.  Et  io  dà  i fondi  algofì 

Con  dejlra  vbbidiente  a i cenni  tuoi  .. 

Ipefcati  tefori , ■ > 

De  l'Indico  Ocean  pronto  ti  reco . 

Del  Murice  Eritreo 

Il predio fo  /angue,  onde  imbeuute 

Con  purpureo  fulgore 

Sii  le  terga  de  i Re  fplendon  le  ve/li  ; 

De  V Arabiche  arene 

1 vermigli  virgulti , 

Che  molli  in  mezzo  a Vende  \ 

Varia  trasformatrice  in  gemme  indura 
Le  l amino f e glebe  , 

Di  cui portan  tributo 

A la  bella  Anfitrite 

Gonfi,  d'aurei  diluiti  Ida/pet  e Cange  ; 

I pargoletti  globi 

De  le  Conche  d’Ormus  candidi  parti , 

Cui  per  fouerahio  lujfo 

V z Vie  CkìU 

w>  -yen 
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Vie J temprati  in  beuanda 
Al  Caualier  Latin  l’Egizia  Donna , 

Meco  qui  porto : Or  fe  di  troppo  ardire 
Mio  desto  non  s’incolpaì  a che  s’aduna 
Val  Monarca  del  Mar  tanta  ricchezza . 
Net.  Vdite,  ò de  i profondi 
Chrifiallini  miei  Regni 
Vmide  Deità \ Del  bel  Panaro 
In  sì  felice  giorno 

Nacque  l’alta  Reina . Al  fuo  gran  tnerto 

De  ipopoli fquamofi 

Son  donati  gli  onori , e ragion  vuole , 

Che  oon prodig*omaggio  apran  que fi* acque 
Ve  l1  occulte  ricchezze  i cupi  errari . 

Per  lo  mio  vafto  imper  de  i fuoi  grand’ Ani 
Và  gloriofo  il  nome , e la  memoria 
Vi  lor  pietà  viua  mantienfi  ancora . 

Glau.  Io  colà  doue  incarna  . 

Campo  fatai  di  gran  conflitti , il  feno 

Lenente  procellofa,  allor  che  tutte 

Del  perfido  Ottoman  raccolte  infieme 

Le  piratiche  forze  vfeiro  à fronte 

Ve  i battezzati  pini}  e con  Europa 

Corfero  ad  azzujfarfi  Africa , e d’ A fi  a 

Vi  rimirar  m’auuifo 

Tra  la  grandine  orrenda 

V’ acce  fe  palle  % e velenati  ftrali 

Sii  vincitrice  prora 

L’intrepido  Aleffandro  erger  la  tefia  , 

E far  con  defira  ìnuitta' 

Ve  le  barbare  fquadr e atroce  feempio  t 
Notificano  per  l’onde 
Ve  le  turbe  di  Tiro  . 

E degli  ofeuri  popoli  d’Egitto 
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J femiuiui  auanzj>  e con  la  faccia  . 
Maculata  di  /angue , 

Con  le  corna  recife 

Naufraga  tramonto  la  Tracia  Luna  $ 
Net.  Tua  cura  dunque , 0 Glauco  , 

Sia  de  i noftri  tefori 
A la  Donna  Reale  offrir  tributo . 

Sian  di  Tritongli  vjfici 

Fuor  de  i falfi  crifialli 

Guidar  le  Ninfe , e concertarle  a i balli . ’ 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

I/Aurora . 

j>  ■ • ìJi f« .v.  «Q.iù-vfcy 

SOnnacchiofe  mie  luci , 

Neghitofe  mie  piante  t ho  pur  veduto  > 
Ber  dar  lume  a la  Terra 
Innanzi  de  V Aurora  > 

(E  l'Aurora  fon' io)  nafcere  il  Sole  , 

Vi  te  Reina , i’  parlo , 

Vi  te}  che  appunto  fei 

Vi  virtù , e di  bellezza  vn  Sole  al  Mondo  „ 

Hebbe  la  Notte  il  vanto 

Vi  partorir  la  luce  . Io  non  potei 

Tanto  affrettarmi  a falirfuor  de  V acque  y 

Che  f off i meffaggera 

Vi  sì  candido  giorno  . 1 tuoi  vagiti 

Mi  defiaron  del  fanno , e rifuegliata 

Sentif  poi  per  vergogna 

Vele  mie  negligenze  ^ 

Piu  colorato  affai  far  mi f il  volto .. 

perdonami  gl’indugi , 

Che  la  mia  propria  colpa 
Mi  feruc  di  gafìigo , & a me  ftefsa 
Più  non fembro  l’Aurora  , 

Già  che  perduti  ho  de  l’Aurora  i pregi  y 
Ma  Je  del  tuo  Nat  al  l’aureo  fplendore 
Vi  precorrer  m’e  t olto  , 

Vi  feguitarlo  almen  non  mi  fi  neghi  , 
Inchinerò  da  lungi 
Vi.  mattin  così  chiaro 


SCENA  SECONDA.  46} 

I fereni  veftigi  • 

Da  l'ardenti  pupille 

Imparerò  d’aprir  piu  bello  il  giorno  > 

E nel  nafcente  Sol,  del  Sol  già  nato 
adorerò  la  luminofa  immago . 

Se  non  mi  die  Jlella  benigna  in  forte 
Sparger  de  le  mie  rofe 
A te  la  cuna  d'oro,  allora  quando  , 

1 tuoi  gran  figli  à liberar  andranno  * 

Da  l'Ottomano  giogo 

Le  mie  ferue  Frouincie , i’  fpero  forfè 

A pie  del  vinto  ldume,  ò su  la  fponda 

Del  trionfato  Or  onte 

A lor  di  palme  inghirlandar  la  fronte 

SCENA  SE  CONDA.  1 

' ‘ i'ri  **  'V.  vJk#  . \ 

* Prudenza , e Fortezza- 

Prud.  VT  On  già  per  gaftigar  di  crin  vaga- 
JL  X L'incompofle  licenze  , (te 

Ne  per  coprir  di  [colorita  guancia 
Con  le  porpore  ibere 
L'ofcure  forme , 0 Studiar  de  i labbri 
I piu  ve  zzo  fi  mouimenti , b gli  occhi 
Con  lunga  difciplina 
Ammaeflrar , & erudir  a i guardi , 

Di  criftallino  arnefe  armo  la  deflra .. 

Ma  perche  in  lui  mirando 
De  le  cofeprefcnti  ,e  de  l’ andate 
L’ immagini  più  vere , 

Foffa  de  le  future 

Far  più  certi prefagi.  Io  mi  fon  Donna . 

Ma  rade  volte  con  le  donne  albergo  \ 

V 4 Dac 
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464  atto  secondo  . 

Da  tì  pero, Donna  Reale , il  piede . 

Non  allontano  mai , ma  tu  m'accogli , 
Mi  fomenti , e mi  nutrì , ond'e  ben  giufio. 
Che  de  t natali  tuoi  l'or  a felice 
Sollennizzar  la  Reggia  tua  mi  vegga , 
Fort.  Su  ben  fondata  bafe 

Di  diafpro  immortai  falda  colonna 
Sea{  Ciel  s' e fi  olle , e fe  dal  Tracio  lido- 
Col  fiato  impetuofo 
Violente  Aquilon  le  mone  affatto , - 
Immobile  si  refi  a , 

Oue  l'ajftdua  guerra  , 

Za  /pezza  sì,  ma  non  la  piega.  Vnpétto 
Jn  cui  getti  Tortezza  alte  radici 
A gl3 incontri  più  fieri 
Refitte,  dura,  e ne3  perigli  efiremi 
Se  pur  cade,  non  cede , 

E pria,  che  di  Virtù , d'anima  manca . 
Quefie  fon  le  mie  glorie,  e benché  filo 
In  cor  virile  il  mio  valore  alligni , 

Non  e pero,  che  de  le  donne  in  fino 
Non  fiorifia  tal  volta : Et  tu  fra  l3  altre  , 
Magnanima  Reina , 

Tale  ai penfier,  tal  ti palefia  l’opre  . 

Ben  dunque  à me  conuienfi , 

Più  che  ad  altra gt amai, de  tuoi  bei  giorni 
Inchinar  l'oriente . 

A' la  gioia  comune 

Accompagnar  co'  mici  priuati  appi  a ufi . 
Pfud.  E qual  ne  le  felici 
Italiche  contrade 

Stirpe  regno , che  à tuoi  grandi  Aui  eccelfl 
Per  matura  prudenza 
„ ^ Non  conce  deffe  volontaria  il  vanto  ì 

V *■  - 
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Fàrt.  E qual  ve  l’età  prifica , 

O ne  i feccli  noni  Eroe  sì  chiara 
Armò  la  defira  in  guerra , . * 

Che  fiojfc  a i tuoi  progenitori  illufiri 
Per  contrafi  ar  de  la  Fortezza  il  pregio . 

Prud.Fort.  Venite,  0 fiacri  Vliui , 

Correte -,  ò Lauri  trionfali , e fiate 
A la  noftra  Reina 
Corona  a l'aureo  crine  : 

Mertan  diurni  oncr  virtù  dittine . 

SCENA  TERZA. 

Minerua . Coro  <TAmazoni,clie  fanno 
vn  Balletto . 

Min.  Y~\Vnque per  onorar  de  i tuoi  natali 
BelliJJìma  Reina,  il  dìfiefiiuo 
De  le  lor  Deità  tutte  votarfii 
Vedrò  la  Terra,  e i Mari , 

E fipcpolarfiì  infiin  del  del  le  Sfiere  > 

E lenta , & ozdofia- 
Ne  le  publiche  gioie  . 

Sol  Minerna  fiarrafifii  ? la  quella  fimo  > 

Che  de  ipi  'u  degni fitudij  il  cor  t’accefi 

Che  d-e  l’arti  più  belle 

Il  petto  ti  colmai ; Tu  quella  fisi  , 

Che  per  valor , che  per  virtù  men  chiaro 
E ai  di  Minerua  il  nome , e fola  puoi 
De  la  maeflra  tua  ficemar  le  glorie  . 

Ma  il fiofiener  con  generofie  ciglia 
Gli  ardenti  rai  del  Sole . 

È il  par agon  con  che prouar  cofiuma 
Sue  legitime  piume  , 

V j chi 
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4^  atto  secondo;  ' 

Chi  pur  d’Aquila  e figlio,  E non  farefli 
Tu  dclF  Urne  fi  Ceppo 
Vera  propago , c de  fEfien fi  Eroe 
Degna  Conforte  }fe  la  nobil’ alma 
Di  minor  fregi  ornajfi . O quante  volte,' 
Negli  areno  fi  lidi 

De  la  perfida'  Olanda  * 

I cilefiri  Giacinti 

Vidi  di  f angue  oFtilfarfi  vermigli  j * - 

Quante  a prò  de  la  fede 

Or  ne  i campi  de  l’Afa  , or  ne  le  piagge ' 

De  l’Europa  mirai 
Vittcriofo  d’ inimica  Flrage 

II  bianco  augello  imporporar  gli  artigli  ». 

Ma  quali  onor  prefi  arti 

Vetta  Mmerua\  che  volgari  onori 
4 Già  non  fi  denno  a chi  volgar  vcfìigi  ‘ 

Nel  finti  er  de  la  gloria  vnqua  non  flap  a ?’ 
De  le  rimote  ritte 

Del  Tremodonte  ou.  hanno  albergo , e regno „ 

Bellicofo  drappello 

D’ Amazon i leggiadre 

Truffi  qua  meco . 1 giochi  lor  non  fanno 

Efier  giochi  da  fcherzo  : Al  pii  fefiiuo 

Dè&ra  annata  s’accorda  , e mìfie  à i balliì 

Van  le  battaglie ; Or  fi  il  desio  non  rende 

Abbagliato  il  mio  cor  giocondo , e grato 

A le  tue  luci  altere 

spettacolo  far an  danze  guerriere 


A T- 


ATTO  TERZO . 

SCENA  PRIMA. 

Il  Sole.. 

PRia , che  de  i tuoi  natali 

Il  fortunato  di  giunga  a la  fera,, 

Ben’ e ragion , che  venga' , 

O Sol  d’Efperia,  ad  inchinarti  il  Sole  „ 
Gioitami , o belle  luci , 

Ancorché  di  mia  luce  emulc  fiate 
Ancorché  il  lume  mio 
Mortificar  ne  i vofl  ri  rai  fi  foglia , 

Gioitami  d’ inchinar  ui . lo  non  ricufo ,, 

Che  tributarie  appunto 

Baian  le  fiamme  mie  del  voFiro  fioco. 

Ma  che  flap  or  fon  quelli  ? 

Che  merauiglie partorifci  allora 

Che  nafci,  o gran  Reina  ? il  tuo  bel  giorno 

Nel  mezzo  de  la  Notte 

L’oriente  forti.  Dunque  l’occafo 

Egli  haurànel  meriggio . Il  Sol  del  Cielo  ' 

Va  a terminar  con  V ombre } 

Doue  il  Sol  de  la  terra 
Termma'con  la  luce.  Io  lafcio  il  Mondo 
In  tetri  orrori  auuolto  y 
E declinando  il  mio  fplendor  s ojfufca 
La  fera  del  tuodicrefce  di  lume , 

E di  tenebre  ignara  i rai  rinforza  , . 

Tal  vantaggio  riporta 
. fplènde  di  virtù  più , che  di  luce  y v 

V 6 lofi 
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lo,  che  quefio  Emisfero y 

Per  altra,  gente  illuminar  /otterrà  , 

Abbandonar  pur  deggio , 

Da  Voi,  belle  pupille , 

Prenderò  e/empio  , e colaggiù piti  chiaro 
Aprirò  il  dà:  Eia  voftra  glori# ancora  y 
Che  gli  Antipodi  fiejjl 
Godan  de  i vofiri  raggi  t bei  refiejft . 

SCENA  SECONDA. 

Le  tré  Parche . 

Cloro.  T7  CcOy  O Suore  fatali  y 

JL «/  Ecco  il  giorno y ecco  V or  a , 

Che  VEfienfe  Rema 

Sce/e  dal  Cielo  ad  abitar  la  T erra . 

Gioi/ca  il  Mondo , e Noi  y , 

Cui  di  sì  nobil  vita 

Il  prezdofo  filo 

Di  cuflodir  e dato , il  dì  felice 
Celebriam fefieggiando,  e fuor  del  petto 
In  giubilo  pale fe 
T rabocchi  il  gaudio  interno  : 

Stame  più  bel  non  tor/e  il  fufo  eterno . 
LacheS.  Non  t’ affrettar  ne  l’opra , 

O mio  Nafpo  im  mortai  : Lento  t’aggira 

La  vita  di  cofiei 

Degna  e de  i nofiri  indugi  . 

piouan  fui  crin  lucente 

Tardijfime  le  heuix 

Le  Rofey  e i Gelfomini  y 

Onde  con  vago  mifio 

Le  due  guance  vezjcofe  Aprile  infiora , 

Di 
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Dì  fredda  età  mai  non  corrompa  Inuerno 
Stame  piu  bel  non  torfe  il  f ufo  eterno  . 

Atropo.  Rendete , 0 Dei,  rendete 
Le  mie  forbici  acute 
Rintanate  così,  che  fe pur  lice , 

Dopo  mill anni,  e mille 
V aureo  filo  a tagliar  non  habian  filo . 

Giuflo  non  e , che  chi  da  vita  a V alme 
Soggiaccia  d morte,  che  a beltà  del  Cielo 
Nocia  rigor  d'Auerno . 

Stame  più  bel  non  torfe  il  f ufo  eterno . 

Tutte  tré  inficine.  Vini  Rema , Vini 
A le  gioie,  ale  glorie,  E dal  tuo  feno 
Nafca  prole,  che  oficitri 
Degli  A zzi,  de  i Rinaldi,  e degli  Alfonfi , 

Degli  Alefsandri ,e  dei Ranucci il  vanto 
E bafii  a nnouar  ne  i piu  rimoti 
Angoli  de  la  T erra 
La  rimembranza  del  valor  paterno  j 
Stame  piu  bel  non  torfe  il  fufo  eterno . 

Cloto.  De  le  Belgiche  Spofe 
Già  gli  violati  ,e  ì pianti 
Sento  affordar  il  del  • Già  di  paura 
Riti  fredda,  che  non  fiuol,  veggo  la  Schelda 
Notti  ceppi  temer  -.  Già  le  pruine 
Di  quelV algente  terra 
Fumar  di  /angue fi  feerno  ; 

Stame  più  bel  non  torfe  il  fufo  eterno . 

Lachefi.  Confolateui,  a ferui 
Ropoli  di  Sion-,  Ridete,  ì)  rìue 
Rrigiontere  d3 Eufrate-,  il  Cielo  affretta 
La  voflra  libertà  ; Già  fon  coricette 
Le  valorofe  fpade , t 

Che  dal  barbaro  giogo 

A fot-  ...v 
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A fottrarui  verranno,  e del  diuinot 
Profanato  fipolcro 
Vcndichcran  lo  fchcrno  ; 

Stame  piu  bel  non  tclfi  il  fufo  eterno  .. 
Atropo.  Ò del  gran  Rè  de  i fiumi 
Superbe  fponde,  d cui  1 

Nome  fatale  han  dato  ' • .1 

Precipizi,  e ruine , Itene  liete  ,, 

Veftiteui  di  fiori , 

Smaltate  d'or  le  luminofe  arene  j, 

T or  nano  fio  già  le  miro) 

Tornano  al  natio  fitolo 
V Aquile  bianche  a fabbricar  fi  il  nido. „ 
Maligni  influfii  di  contrarie  fielle 
Vince  valor  fuperno.  ; 

Sfarne  più  bel  non  tolfe  il  fufo  eterno .. 
Tutte  riè  infoine.  Vini  Reina , Viui 
A le  gioie,  a l e glorie , E dal  tuo  fino 
Nafia  prole , che  ofctiri 
Degli  Azzi /le  i Rinaldi,  e degli  Alfonfi , 
'Vegli  Alefsandri , e de  i Ranucci  il.  vanto 
E.  bafii  a nnouar  ne  i piu  rimoti. 

Angoli  de  la  Terra 
La  rimembranza  del.valor paterno  ; 
Stame  più  bel  non  torfi  il  fufo  eterno 

S.CE  N .A.  T E.  R Z A ^ 

Eternità..: 

20  degli  Empirei  Regni' 

Increata,  immortale  abitatrice y 
Che  conoj cer  non  so  principio , è fine  , 

Che  nafier  vidi , e che  vedrò  pur* anco 

Mo - 
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SCENA  TERZA.  471: 
nitrir  il  tempo,  e coetanea  a Dio 
Sua  vir  tute-infinita 
Sola  comprendo-^  perche  fola  agguaglio  y 
lo  de  Vobblio  nemica , 

Che  nel  libro  del  del  l’opre  de  i Grandii 
Regi  firate  conferito , e mille  fogli 
X degli  X fi  enfi,  e de  i Farnefi  Eroi 
Ho  fcritto , ed  altri  mille 
Di  feria  or  m'apparecchio , i tuoi  natali  „ 
Bella  Reina  yà  celebrar  ne  vegno . 

E ragion  vuol , che  fe  co 1 merti  eterna 
Tu  ti  se  refa  , ad  onorarti  ancora 
L’Eternità  difeenda  j Or  perche  tutti 
Eie  le  sfere  Zelefli 

1 pii ( benigni  influffi  l 

Pofian  felici  trar  i tuoi  bei  giorni y '»• 

De  le  mede  [me  Sfere  '• 

Vbbidienti  a i cènni  tuoi  verranno  - 
V in telligenz.e  in  Terra  , 

E in  abito  mortai  degli  Orbi  eccelfi  > 
Imiteranno  i giri : Attendi,  e godi  y >- 

Che  non  e poca  laude , 

Quando  d virtù  terrena  il  Cielq,applaude„ 

' * V-  ■ v ’ 
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NEL  MONACARSI 

DELLA  SIGNORA  NN. 
Perfone,  che  parlano . 

y r : 

/ \Due  Angeli  Io  Spofo,  e fa  Spola  * 

Ang.pr.  CErenateui , o Cieli , Rotate  Cs 
i3  Rida  di  rai  fefiìud  h defuper. 
Incoronato  il  Sol  ■>  Pia  de  l'~  8cc. 

vjato  Aperiatwr 

Di  luce  ebbrai  e di  gioia  terra,&  <*er 

1 fuperni  fen  fieri  mi  net^&c. 

Con  tremolante  pie  corra  ogni  lìdia . 

E voi  de  Varia  lieue 
Rugiadofe  campagne  , 
aprite  il fen  fecondo , 

Piouete  in  grembo  a i fior  nembi  di  manna  5. 

Giaccia  in  letto  d'argento 

Addormentato  il  mar^Onde  il  latte 

Tra.  ritte  di  fmiraldo 

Difciolgano  i torrenti  . 1 duri  certi 

Sudino  mel  da  le  concerìe  ir  fate  3 

E sii  i freddi  confini 

Del  foggiogato  ìntterno 

Alzi  di  rofe  eterne 

Vittoriofo  Aprile  archi  cdorofi . 

Aigran  Re  de  le  Sfere 
Vergine  bella  oggi  fi fpofa  j A canti 
A giubili  y a trionfi 
Sia  di  giorno  sì  lieto 
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Confecrata  la  luce  5 £ ( ulti  il  mondo  , 

E dagli  Empirei  regni 
T utto  a nozze  sì  degne 
De  V Angeliche  j quadre  applauda  il  Coro, 
La  Spofa.  Al  tuo  celefie  ardore  , 

Mio  Spo/oj  mio  Signor , mio  Rè , mio  Dio , 

Io  mi  ferito  languire  > e per  dolcezza 
Già  manco , e vengo  meno . 

Or  chi  da  i fior  più  /celti  Fulcite  me 

Difilla  acque  odorate ? floribus  , Iti- 
Chi  da  le  poma . più  fra-  paté  me  ma» 
granfi  e/prime  lis.,  quia  amo 

Ereziofi  liquori,  & accor-  re  langueo  y 
rendo  &c.~ 

A i dolci  fuenimenti  ( to  ? 

Me  n'vnge  il  petto t e me  ne  fpruzza  il  voi - 
Ouc  fei  mio  te  foro  ? 

Mio  ben  oue  ti  troni  ? 

Se  conforme  al  coli  urne 
Era  gigli  immacolati 

Pur  ti  godi  d’auer  nido , e p aliar  a,  j 

Candido  più > che  giglio 
A lo  /puntar  del  Sol  t’offro  il  mio  petto , 
Verginelle  compagne , 

Se  fapete  oue  fia , 

Ditegli , io  vi  /congiuro  , r 

Ditegli , per  pietà , che  di  lui  prina 
Io  non  so  d’efier  vinti . 

;Lo  Spofo.  Qual'è  cofiei  , che  viene 

SÌ  r splendente  di  beltà , che  Qu^eftifla, 
fo/ca  qua:  progre- 

Inparagon  da  l’Eritrea  ma-  ditur  qua/i 
rina  aurora  cou- 

lar  che  col  giorno  in  fronte^  furgens. 
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474  Poe/ìe  di  Fui  ilio  Teli:  i. 

A rifchiarar  il  Ciel  forga  l3-  Pulchra  , v» 
Aurora  ? Luna,eledà  vt 

Certo  fra  le  fue  chiare  Sol,  terribilis. 

Zumi  nofefegu aci  vt  caihorum 

Cosi  bella  /piegar  l1  argenteo  acies  ordina-*- 
velo  ta . 

In  notturno  fereh  non  fuol  la  Luna  , 

Che  di  più  fchietto  albore  . 

Di  più  candida  luce  il  puro  feno 
De  lamia  Spofa  àgli  occhi  miei  non  fplenda. 
Da  V infiammato  albergo  'otte  anelante 
Di  fouerchio  calor  rugge  il  Leone 
ì campi  non  faetta 

Con  rai  sì  vini  in  fui  meriggio  il  Sole  y 
fhe  più  cocenti  afsaì  vi 

Da  le  belle  pupille  ella  non  ver  fi 
Ne  Vaccefo  mio  cor  nembi  di  fiamme  y 0 

Ne  sì  feroce  accampa 
Ly or  dinate  falangi 

Duce  guerrier  de  l’inimico  a fronte , » 

Che  di  cafii penfieri  C 


Veni  in  hor- 
tum  me  uni 
foror  mea 
fuonfa  mea.. 


V 


Zia  fortemente  ìnslrutta  . v ) 

In  quel  vago  fembiante 
Terribile  onefià  non  s3armi 
ogn'ora  . 

Vieni  bella . A che  tardi  ? 

Vien  mia  Suora  , mia  Spo-Ì 
fa . Han gli  orti  miei 
Di  non  caduchi  fior  pompe  immortali . 

Et  io  di  lor  con  amorofa  defira 
Ghirlada  eterna  al  tuo  bel  crine  intreccio . 
Ang.fec.  Date,  ò del  Cielo  Abitatori  eterni  x 
Date  in  dì  sì  felice 
Al  voslro  Rè  digiuna  lode  applaufo 

AL 


Laudate' 
eum  in  timpa- 
no, & choro  r 
laudate  emn 
in  cordis  , Se 
organojSccr 
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Al  giocondo  fragore  . ’.i  i. 

Vi  trombe  fefieggianti 
Rimbombino  dintorno i tettici' oro  ' 

Ve  l'eccelfa  magione , e de  V Olimpo 
J filenz.i  beati 
Rompan  con  lieto  fu-on , or -- 
gani,  e flauti . 

E timpani , e /alteri , 

E d'armoniche  fila  arma- 
te lire . ; 

A Verginella  intatta 
Il  Monarca  del  del’ oggi  fi 

fipofa,  1 

a Spola  . Sento,  o pur  dal  desio  \ * 5. 
Ingannato  e il  mio  cor  ? Vox  dilejfti 
Sento  la  voce  mei  , ecce_> 

Velmio  diletto , che  var-  irte  venit  , Ca- 
cando i colli  y ìiens  in  mon- 

Sormontando  le  baine  tibus  , tranfi-- 
Ve  i fiuoi  celefìi  alberghi  Ìiens  colles- 
Con  amoro/o  pie  mi  s'auuicina  . 

Si,  si,  trottato  ho  quello , Inueni  quem 
Che  anfiofa  ricerca  , diligit  anima 
Affannata  fofpira  mea  y 

Hàgià  lunga  fi agion  Va-  Inueni  emn , 
nima  mia ncc  dimittam  . 
Già  lo  siringo ,e  V abbraccio, 

E si  di  forti  amplejfi  io  l'incateno  , 

Che  mai  più  dal  mio  fen  non  fi  di/giunge . 
Lo  Spol'o.Son più  dolci  dei  Fauus  dilli  l- 
faui  lans  labia  tua, 

Quefie  tue  labbra , e da  la  fponjfas  md,& 

cara  bocca  laefub  lingua 

Riti  del  mel/aporofi  y , Tua. 
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fiù  del  latte  foaui  e/con  Surge,prope- 
gli  accenti  la  amica  mea . 

Sorgi,  affrettati,  e vieni,  Columba  mea, 
\Amica mia , colora  mia , formofa  mea, 
mia  bella  & yeni . 

Sofpirata  compagna  j 
Già  dileguato  e il  verno , Iam  enim 

Sparite  fon  le  nubi , hyems  traiifìr  , 

Ne  più  turbato  'è  il  Citi  j imber  abi  jt  , & 
Ne  i campi  noftri  rece  Hit . 
Germoglia  Trimauertf, 

JE  J multata  di  fiori  Flores  appa- 

ri/ Sol  del  tuo  bel  vi/o  ruerunt  in  ter- 
ta  Terra  fi  trasforma  in  ra  noftra, 
Paradi/o. 


f 
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PER  VNA  FESTA 

FATTA  a sassvchlo 

l 

Nel  dì  di  Natale  dell’ Altezza  Stremjfima 

D I 

FRANCESCO  D’ESTE 

DVCA  D*  MODONA 


Perfonaggi . 


Coro  di  Deità 

Cerere. 

Pane. 

Diana . 


Pomona . 
Bacco . 
Borrea. 


Coro  di  Deità. 


DI  rai  più  belli 
Cinto  i capelli 
Jl  Dio  di  Deio 

Rida  nel  Cielo . * ' i 

A bei  fplendori  , 

Di  nuoui  fiori 
Tutte  fuperbe 
Ridano  Verbe . 

Del  caldo  Aftflro  a i fiati  grani 
Ardan pur  V arene  Maure  j 
Qui  tranquille , qui  foaui 
Su/urrando  ridanl'aure  _ 

Giù 
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njit  nel  piano,  e tu  nel  monte 
1 Di  beW  ombre,  e di  bell' acque  '■ 

Rida  il  bofeo,  e rida  il  fonte  , 

O'ggiil  Sòl  d‘ Italia  nacque 
\ O de  gli  Efperei  feettri 
Gloria  fuprema,  impareggialil  lume , 
Se  nafcefli  nel  Ciel  ,fe  tra  mortali 
Sei  di  valor,  feì  di  virtude  vn  Nume , 
in  Cielo,  e non  in  Terra  i tuoi  natali 
Solennizzar  douriano  i Numi  flefft . 
Ma  poiché  d'abitare  iVBafso  Regno , 

E di  rom  ite  piagge  . 

1 feluaggi  rejcejfi 

D’illuminar  tìi  non  ti  rechi  a f degno . 
Gradifoi  ancor  di  Deità  feluagge  , 
Quali  noi  fìamo  , in  sìfeflofo  giorno 
Canti  vmili,  rozzi  fuoni , 

Rullici  applaufi,  e bofcherecci  doni . 


I 


NL  9 


Cerere. 


rjfl, 

i 


• «Al 

<■  4 

di 

i/i 


DE  le  più  belle  fp  ìghe , 

Che  ne  i fertili  campi 
Quinci  la  Secchia , indi  il  Panaro  irrighe  > 
E con  fereni  lampi 
Ne  Vefliua  [lag ione  il  Sol  maturi  , 

Le  minute  granella  io  feelfi \ e infrante 
éotto  à i macigni  duri 
Di  donzelle  vezzoje 
Vffciofo  sluol  da  lor  ne  trafse 
Poluere  biancheggiante  , 

Con  accurata  man  poi  ne  compofe 
Queste  candide  mafse  $ 

Et  io,  che  l’arte  ignota 

Di 


feto 
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2)/  trottar , d’infegnar  bebbi  la  gloria, 
Riuerente,  e dinota 
Te  ne  fi  parte  , e de  la  Reggia  Ftten/e 
V engo primiera  ad  apprettar  le  Menfe , 

Pane . 


E 


T io,  che  il  Nume  fono 
De  i P attor,  degli  Armenti 
De  le  gregge  innocenti , 

Che  da  i lupi  'voraci 


Al  fonte,  al  prato,  al  bofco  , 
.E  da  i ladri  rapaci 


Ne  le  mandre  gli  guardo  a Vaerfofco , 
Ottetti, che  tra  i miglior  cercando  ho  /celti 
Di  vaghe  ugnelle,  e di giuuenché erranti 
Tar goletti  latanti , 

Che  non  ancor  con  tenefelle  bocche 
Le  morbi  d'erbe  han  tocche , 

‘Perche  fummo  accolti  in  vafi aurati 
Nei  tuoi  Regij  apparati 
Di  vero  o/sequio  in  fegno 
A pre/entarti-,  0 gran  Francefco,  V vegno. 


Diana . 


INutili,  ozìofi 

Nel  giubilo  comune  io  non  potei 
Lafciar  gli frali  miei  , 

Le  timi  dette  beine 
Tacita  atte/ì  al  varco , 

JE  flrinfi  ne  le  /elite 

Contragli  augei lineuìtabil arco  / 

pouera  cardatrice 

Al- 


jf 
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Altro  non  ho,  che  offrirti . 

Tu  quegli  alti  tuoi  fpirti 
Alquanto  piega,  e gli  ricetti  in  grado  , 
Mi  chiamerò  felice 
Se  al  mio  ardir  acconjenti  . 

Condite  in  varie  guife 

Seruano  agufli  tuoi  le  fere  ancife  ; 

jE  ne  i capaci  argenti 

Onori  vn  di  sì  bello 

Del  Eafo  algente  il  pellegrino  augello , 


Apparecchi  volgari , 

Ma  non  pero  men  cari . 

Se  V affetto  mi[uriì  io  qui  ? arretro  ; 

Che  ricchezza  maggior  non  ifià  meco , 

Per  celebrar  anch'io  sì  lieto  giorno 

Tutto  di  quefte  /pende 

Predato  ho  d’ogni  intorno 

Il  fruttifero  Autunno . Hauui  la  Prugna, 

ChedelfertilDamafco  entro  ài  giardini  , 

Miniando  colora . 

De  le  porpore  fue  l*  Affìria  Aurora. 

Hauui  il  Pefco,  che  tolto 
A i Ver/tei  confini 

Cangia  in  nettarei  fuchi  il  tofeo  accolto  . 

Ecci  di  Primauera 
La  Mandola  fortiera  . 

Di  fapor  vario , e va  rie  /foglie,  e nomi 
Sortoci , e Peri x e Pomi , 

E di  bell'ombra,  e bel  rubin  vefiiti 
Maturi  parti  di  feconde  Viti . 


% 


Pomona, 


Er  le  menfe  feconde 


Sì 


I 
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Sì  potefs'io  l piegar  là  foura  il  polo 
Vna  fol  volta  il  volo  t 
Che  a le  cene  celefli 
Inuolerei  l'ambrofia , e tu,  l'haurefii , 

Bacco , L 

• n -T  w V|5  v to  ^ , 

Sf  J « • • .\.i 

l,mafenzade  imm , 

Che  fia  de  i doni  voflri  1 
Quefie  d'ori  fpumanti , e liquidi  ojlri 
Anfore  colme , o grand' Eroe,  ti  facro  , 

Del  brillante  lauacro 
L'tnui tto  core  a fpergi , 

E d’ogn' atro penfier  l'anima  tergi . 

Legno  frani  er  di  Creta 
Lnndomite  vendemmie  altroue  porte  , 
Che  la  mente  inquieta 
L'ardente  forza  di  liquor  sì  forte . 

Lungi  de  i lidi  E ranchi , e de  gl' iberì 
Vadano  i moftri  alteri , 

Che  fol  di  quefli  colli  a te  Joggetù 
Ti  reco  vmori  eletti  j 
Che  di  queflo  bel  piano 
Le  campagne  feconde , ..  -, . 

E del  vie  in  Fiorano 
Le  pendici  gioconde 
Ceder  non  fan  ne  le  delizie  loro 
A quante  mai  ne  la  terrena  Mole 
Nafcendo  veda,  c>  tramontando  il  Sole  . 
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Borrea . 

1 w'  ’ v-v 

ETùy  Nume  ridente , 

Del  mio  foccorfo  priuo 
Come  farefii  vino  ? 

Latra  pur  anco  in  Cielo 

Silio  rabbiofo  di  fouerchia  arfura  > 

È i tuoi  liquor  fife  non  li  tempra  il  gelo 
Sono  altrui  mero  foco , e fiamma  pura  . 
Dal  Ródope  aggiacciato , 

Oue  tra  brine  eterne  ho  Jcettro , e Regno 
Vn  dì  sì  fortunato 

Afefteggiar  con  Voi  rapido  i*  vegno  , 
Torto  su  Tali  mie  fpedite,  e lieui 
Refrigerio  di  neui  ; 

JE  perche  fon  vn  Dio , benché fìa  vn  Vento  3 

Vub,  che  del  Sole  a fchertio 

In  braccio  de  Tifiate  ejulti  il  Verno , . ' 


Coro, 

Filatrici fempitebie , 

Che  le  vite  de  i mortali 
Auuolgete  a fufa  eterne  , 
jE  le  forbici  fatali 
Implacabili  firignete  ; 

Ite  adagio , non  correte , 

Se  fra  quanti  vnqua  filajle 
TrezSofi  fiami  d'oro 
Il  piu  degno  non  mirafie 
Intrecciate  al  bel  lauoro 

Anni 

I 
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Anni  lunghi y & ore  liete  ; '/  1* 

L-.  Ite  adagio,  non. correte . * V . . ^ 

Dopocento;  e cento  lufiri  1 ^ . 

Al  fuo  Ciel  Francefco  torni  _ 

M*  Terra  intanto  illufiri  : T - 

JE  di  glorie  il  Mondo  adorni  3 
Voi  col  nafpo  in  ritta  à Lete  ; 

Ite  adagio,  non  correte , 


•t 
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INVENZIONE 

PER  VN  BA  LLETTO 

Fatto  alla  prefenza  de’  Sereni/lìmi  Principi 
d’Eftc . 

Il  Pò  Fiume . 

QVel  Po, quel  Re  de1  fiumi  alt  ero, e grande 
Figlio  maggior  de  V Appennin  fiondo  fi, 
Fntro  al  cui  vafio  se  vie  da  più  bade 
Portato  ogrìor  ampio  tributo  ondo  fio  : 

E sì  tumido , c gonfio  indi  fi  fpande 
Correndo  ad  incontrar* Adria  fpumofo  , 
Che  gran  tratto  di  lui  refpinge  Fonde , 

E vn  nuouo  mar  con  V altro  mar  confonde 

, y f - • 

Quegl’io  mi fon , Principi  invitti,  eguale 
Per  origine  forfè  al  Nilo  altero  , 

Che  s’ci  chiaro  sì  rende,&  immortale 
Per  occultar  il  fuo principio  vero  : 

Non  men  nobile  i’  fon,  che  il  mio  natale 
Ho  fitto  il  giufto,  e fortunato  impero 
Del  grande  Alpino  Eroe , che  Fonde  mie 
Celebri  fa  fin  doue  nafce  il  die  . 

Ne  del  Gange  minor  forfè  e il  mio  pregio. 

Che  s’ei  de  F acque  fuefà  cuna  al  Sole , 
Lungo  Folte  mie  Jponde  il  tronco  Regio 
Fiorì  de  la  fublime  E il  enfi  Prole , 

Jl  cui  valor , che  ne  gl'incontri  egregio 
Di  Palma  in  guij a rinforzar  fifuole 


•Patte  Terza . 48  f 

l n pace  glorio/o,  inuitto  in  guerra , - 
Tutta  al  pari  del  Sol  gira  la  terra  '. 

Or  poiché  Amor  di  si  gran  [angue  vnio 
Coppia  gentile  in  nodo  [acro  , e degno  jj 
Tratto  da  naturai1  aitò  defìo 
D’onorar  i miei  Regi  à Voi  ne  vegno  . » Ji 

‘ E la  Dora,  e il  Panaro  , ambi  del  mio 
Scettro  famofi  tributari , in [egno 
Del  lor  dinoto , e riuerente  affètto 
Meno  (pud  meco  al  vofiro  almo  cofpetto, 

Quelle  di  sì  leggiadri,  e bei [embianti 
Ninfe [on  di  lor' acque , e innanzi  a poi 
Ciafcuna  vien , per  far  con  balli , e canti 
Pompa  cara , e gentil  de' pregi  fuoi  : 

Con  lieto  occhio  [eren  dunque  i lor  vanti 
Mirate,  eccelfì , e fortunati  Eroi , 

Ne  vi  [piaccia  gradir  Vofscquio , ond’ora 
Co1  [noi  compagni  il  vofiro  Po  v’onora . 

La  Dora  Fiume . 

Glunfc  colà  doue  tra  [pende  erbofe 

Non  lontana  da  V Alpi  ho  [eggio,e  nido, 
De  le  vostre  bellezze  il  chiaro  grido 
Spettatrici  leggiadre , & amorofe . 

Onde  accefa  nel  cor  d’alto  desìo , 

Di  mirarle prefenti,  or  qtà  ne  vegno , 

E queflo  d voi  di  r inerenza  in  [egno 
Coro  di  Ninfe  danzatrici  muto . 

Gradite  voi , chi  da  lontan  confine 

Viene  per  Voi  riuerente , e non  vi [piaccia 

X j Con 
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Con  lieto,  ciglio , e con  ferena  faccia 
Mirar  danze  flr  antere , e pellegrine , 

t'  Il  Panaro  Fiume  « • « • 

Y.V.  • 

ECco  del  vofiro  Gloriofo  Impero 

Il  fiume  irrigator ; I.  fi  enfi  Eroi , 

Quel  {he  chiaro > e,  immortai  fatto  è per  Uoi 
JPouero  d'acque,  e di  trionfi  altero .. 

Quelle  mie  Ninfe  fono , anzi  pur  voSlre , 

Che  guido  à voi  da.  liquidi  triti  alli  t 
E er  che  ciaf  cuna  in  far  carole , e balli  r ; 

Sua  virtù,  f uo  valorpalefi  > e moflre , 

' . , J 

rfil  Jpettator  si  degni  adunque  fate 

Ninfe , de*  voSìri  onor  pompa  gradita  5 - 
Ne  voi, poiché  a le  gioie  il  tempo  inulta  , 

Le  danze  lor  di  rimirar  J degnate . 


4 r ir,jfì  - r*L 
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Mufica  del  Balletto* 
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OR,  che  tacita , e bruna 
Spunta  la  notte , e torna 
Tutta  di  raggi  adorna 
A fiammeggiar  la  Luna  t 
E tl  Dio  di  Del  0 
Le  chiome  bionde 
Tuffa  nel3 onde , 

Mentre  che  in  Cielo 
T remole,  e belle 
Raggian  le  ftelle  : • 

Or  che  appunto  a gli  Amanti 
Corre  Jlagìon gradita , 

E che  il  tempo  ri* inulta 
A gioì  e , d fefie,  a canti  } 

O come  grato 
A noftri  lumi 
Se , Rè  de'  fiumi  , 

Defìin  beato  t 
Sorte  ferena 

Ben  qua  ti  mena  5 - v 

De  V Appennin frondo/o 
Figlio  grande,  e pojf ente  , 

Tiu  d'ogn*  altro  torrente 
Celebre , e glorio fo  5 
Che,  mentre  giri 
Torbido  il  corno 
A i campi  intorno  , 

Sp  tanti , e raggiri 
l Con  Ronde  altero 
Le  felue  intiere  5 
iute  del  Sole 


RU 
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Il  Tiglio  {tacque 

AUor , che  fi  compiacque 

Delacelefie  mole 

Calcar  le  vie  con  temerario  cor  fi  , 

Ne  pauento  con  ine/perta  mano 

A volanti  deflrier  regger 3 il  morf  0 , 

E T infelici 

Suore  gridando , 

E lagrimando , , 

Rami  ,e  radici  . . . v 

Tur  tutte  quante  / 

Conuerfe  in  piante  5 
Ma  foura  t fitti  i tuoi 
Antichi  vanti , altero 
Ti  refi  il  giu/lo  impero 
Dei  grandi  E il  enfi  Eroi  , 

Che  lor  fregi 

Tur  tuoi  pregi , <* 

Lor  vittorie  .,<  • 

Tur  tue  glorie , 

Ne  mai  forfè 
Ti  urne  cor  fi 
Tiù  beato , 

Ventar ato  ; 

E ben3  or  con  gran  ragione 
Meni  qua  Dora , e Panaro 
T con  raro 
Bel  paragone 

Guidi  le  Ninfe  , 

De  Tacque  loro  . 1 . 
in  amorofo  coro . 

Su  dunque  a i balli  , 

Ninfe  y che  liete 
Danzar  filete 

Ne3  liquidi  cri  Halli 


4\\V 
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Tate  a sì  degni  Eroi  pompofa  m offra 
De  la  virtù , de  la  bellezza  vofira. 

Tu,  Tanaro , ch'errando 

Tra  t or  tuo f e fponde  ; A. 

Vai  con  le  piaci  d’onde  '-'r.'.fc. 

Noftre  [piaggi e irrigando  : - > : 

Che  di  quelli  " ; 

Semidei 

1 trofei,  rt*T*VhX  V’. 

Le  cele  ni  . i : 

Opre  miri. 

Mentre  giri, 

E ti  vanti 
De  ; /er  vanti  ; 

£.  Dora,  che  in  parte 
Lontana  corri , dotte 
Miri  T eccelfe  proue 
Del  nofiro  Alpino  Marte  , 

Mentre  eh’ ora 


• ìy^  « i»r  V»'. 


V? 


\ * . • 


Al  £ 


w 

<1. 


La  temuta  , 
Conofciuta 
Lancia  impugna  , 
E col  brando 
T ulminando  , 
Caccia  il  ferro 
Ofie  ibero  : 


N*  >•  v V 


sn: 


,tv. 


Toiche  al  Ciel piacque  d9vmre  • • • 

Sì  gran  coppia , e sì  cortefe -, 

Quando  accefe 

Ambi  i cor  di  vn  fol  defìre  x ~ "rr  * 

Deh , pregate 
Che  in  onor  d’alme  sì  degne'  ' x " ' * 1 ’ - 
Ninfa  alcuna  non  fijdegnt 
Far  V vfate  : 

X i tot 


ttl‘5 
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Lor  carole gr aziofi , , 

Vilettofe.  < ^ , \ 

Su  dunque  à i Juoni  , • > <y > , 

A i balli, ài  canti  -, 

Pen3  e ragione  amanti  , 

Che  d3 armonìa  rifinì  * 

Così  degno  teatro,  e che  njpóma 
A la  voce  de ’ mufici  concenti  , . 

V abiffo, il  del, V Ariana  Terra,  el  Onda , 

Vói , cfo  prefinti 

Jl  canto  vdite  ■ ' 

Tutti  gioite,  ‘ 

T uggan  pene , e martiri  > 

Voglie /pianti , efifpiri  , 

T uggan  tormenti.,  e guai 
Per  non  tornar  piu  mai  •, 

Trionfi  fempre 
In  questo  loco 
Il  ri/o,  e il  gioco  ; 

JSte  cangi  tempre 
Per  girar  d'ore 
Voglio  fi  il  core  : 

Sotto  impeto  sì  giu  fio 
Torni  l'età  de  l'oro  , 

£ col  prifio  decoro 
Jl  fecolo  vetuflo  -, 

Stilli  su  'l  monte 
Jl  mele  intorno 
Al  faggio,  a torno*, 

Jiabbia  ogni  fonte 
V onde  disfatte 
Inpuro  latte.; 

Vi  bei  fieri , e di  liet ’ erbe 
Sempre  fia  cipta  la  iena  , v 

Vii  1 
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Ne  conpioggie  >'o  netti  acerbi 
Il  del  mai  le  faccia  guerra  t 
Aprile  eterno 
Regni  fra  quelli  campi  j 
Lunge  fiia  il  Verno . 

Lunge  di  State  i lampi , 

£ con  nono  mir acolo  del  Cielo 

Souerchio  non  fi  a mai  caldoi  negiele$ 

Difilli  , e cada 

Dal  puro  aer  fercno 

Dolce  rugiada 

A le  frefch’ erbe  in  feno , 

IL  piu  che  altroue  lucido > & adorno 
L’alba  rimeni  d quelle  piagge  il  giorno  f 
Lafcia  Cipro  > e Pafo)  e Guido  y 
£ le  riue  di  Citerà  . 

\ /•  7 • " ' * 

£ qua  vieni  con  tua  Jchiera  r ; ^.vs  3 
B ella  2/Ladre  di  Cupido  3 
Qui  ferma  il  piede 
Co ’ Pargoletti  alati , 

Che  faretrati 

D’alme , e di  cor  fan  prede  , 

£ fatto  d queflo  del  > che  n’e  ben  degno 
Jabbrican  nona  fianca  > e nono  regno 
Ma  voi  fra  tanto , 

Ninfe  care , & amate  y 
Al  noFlro  canto 
£ ballate  y 
£ danzate  y 

Mentre  Ftagion  si  dolce  , e si  gradita 
A le  gioie  t d ì piacer  Vanirne  inulta . 

N on  fono  i balli ^ e i canti 
Cari  folo  d gli  amanti  y 
Ma  godono  di  loro 
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492.  Pocfìe  di  FuJuio  Tefti, 

Gli  Dei  del  Sommo  Coro  3 
Danza  girando , - 
In  bianco  velo 
La  Lima  in  Cielo  3 
E tremolando 
Lucide 3 e belle 
Danzali  le  fi  elle  3 
Ma  gia  rapida } e china 
La  Notte  a V occidente  , 

E col  vifo  ridente 
L’ Aurora  s’auuicina  3 
Lafciate  i balli , 

Eermate  il  piede  3 
Che  il  tempo  il  chiede  , 

Ebà  crijlalli  -C  - ’V1  . 

Voftri  tornate , : . . 

O ninfe  amate . 
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AVANZO  ii 

D’VN  POEMA 

drammatico: 

Idalba , e Seluaggio . 

Idal.  f > He  valor  ? Che  virtù  ? Che  genti - 
lezzo.  ? 

Poueri  vanti , ambi  zi on  mendiche  , 

Glorie  fenza /aggetto;  Altro  ci  vuole. 

Che  ajjordar  le  campagne 

Col  rauco  fuon  de  V incerate  auene , 

0 di  lubrica  vliua  vnte  le  membra 
Ottener  ne  le  lotte  arte  maefira . 

1 veggo  al  fin,  Seluaggio , 

Stellata  il  crin  di  perle , e dy  adamanti 
Fulgida  d'oro;  e luminofa  d’ofiro 
Regnar  in  terra  } e trionfar  ricchezza , 

F profirata  al  Juo  pie  cotefla  tua 
Celebrata  virtù  chieder  mercede  , 

F de  le  Regie  mcnfe  in  cenci  auuolta  . 

Limofinar  i rifiutati  atianzi . 

Mute  , gran  tempo  e già  , taccionlcj 
J cole 

De  la  garrula  Atene , e non  fi  troua 
Chi  d'Olimpica polue 
Oggi  d'inghirlandar  curi  la  chioma  j 
Non  miro  più  , che  peregrind  prora 

Vett-  t 
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4^4  Poe/ìe  di  Fuluio  Tefì£. 

Venga  d fole ar  que  fronde 
Crani  da  il  fen  di  fludiofi  ingegni  ; 

Ma  ben  farmi  d1  vdir  , che  audaci  cm~ 
tenne 

per  incognito  mar  /piegando  il  volo 
Cecchin  noui'te/or 1 in  noni  Mondiy 
JE  quelle  al  parer  mio 
Sonic  vere  prudenze,  e gli  onor  veri . 

Scili.  Tttfauelli  col  volgo,  e pur  del  volgo 
Tu  non  se  nata  , Idalba  ; A la  tuafìirpe  , 
Che  d’ Alcinoo  deriua , al  tuo  gran  /angue 
Che  il  primo  e di  Corcira  , e eh1  e pur 
• , /angue 

D’Erci , mal  fi  confan  /enfi  fi  baffi . 

Non  hà- l’Indico  mar  gemma  sì  bella  ; 

Non  fra  i te/or  de  le  fplen  denti  arene 
Nutre  il  Gange , erti  Fattolo  oro  sì  fino  , 

Che  mparagon  de  la  virtù  non  fia 
Pallido,  e fenza  lume  ; Hai  tu  veduti 
1 vapor  de  la  terra 

Alzarfi  al  Ciel  taluolta  , e quiui  accefi 
Sparger  lampi , efauille  ? Or  non  dire/li 
Che  quel  tremolo  arder  , che  in  lor  fiam- 
meggia 

E fratei  de  le  /Ielle  ? E pur/uanì/ce  y 
E de  la  luce  momentanea  indarno 
GVinfocati  vefiigi 
Per  le  ferene  vie  con  V ocebiooerchi. 
r Tal  d’vmane  ricchezze 
Sì  dileguan  ben  tofle 

Le  fpUndide  apparenze.  Eterno  e il  lume , 
Che  diffonde  virtù  y Da  /e  mede /ma 
Prende  i fuoi  raggi , e per  voltar  di  Cielo 

Non  temgtfccliffe  ? e non  punente*  occa/o . 

Co - 
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Colà  di  T abbri  eterni  opra  dìuinti 
Surgean  d’ilio  le  mura  , el’  Afta  intiera 
Adorar  , fu  veduta  ... 

Tra  le  porpore, e gl’  ori- 

Soura  trono  Reai  Priamo  ajfìfo  • 

. Hon  perciò  perdonaro 
A l'AJfariche  pompe  i fuochi  Argini  5 . 

Tt  or  dotte  fuperbe  \ 

Di  pellegrine  pietre  ergcanji  a Varia  \ 

. 1 preùofi  alberghi  \i. 

Vii  greggia,  e [ozm>  armento 
Rumina  V erbe , e con  la  falce  adunca  • 

Il  curuo  mietitor  tronca  le [piche , 

Gira  à fìnifira  il  guardo , 

Cofià  per  doppio  porto 
Merauigliofo  al  Mondo 
Torregiaua  Corinto,  e quinci,  e quindi 
Rotte  da  vario  remo  vdiua  a vn  punto 
Premer  l’ionie [punte  ,e il flutto  Egeo}  j 
Ma  da  ferro  Latin  cader  reci/e  , 

Le  fuperbie  d’Acaia,  & a quei  lid<i%  v 
Che  de1  legni ftranieri  ; . . . 

Le  numerofe  fchiere  a gran  fatica 
Tur  di  capir  bafianti  oggi , e di  rado  , 

Per  afciugar  l’vmide  reti  al  Sole  , A 
. pouero  pefcator  lega  la  nane  j 
Ma  d’Anfion , d* Orfeo , s 

% di  Tefeo , e d’ Achille  s e d’altri  cento  ^ 
Per  la  virtù  deificati  in  terra  q 

Quando  morrà  la  gloria*  ^Ardono  in j 
Ciclo 

Tra  le  luci  più  chiare 
J fratelli  Amichi,  gemina  sitila , 

Tt  al  nome  d’ Algide 

Stri ~ 


49^  Poe/iedi  Fuluio  Tefti . 

Stridono-in  /acri  Altari 
Di  fiamme  N ab  atee  vittime  accefe . 

Idal.  Magnifiche  parole^  Jlioy  Corinto , v 
Spade  Latine:  Argiui  incendi  y Eroi 
S felli ficati  itt  Cielo , 

Alt  arcati  in  Terra . Hanno  di  quefte 
A pafcerfi  dipoi 
2 figlinoli  di  Siluia  ? 

$elu.  Ala  viriate 

Mai  non  manca  alimento  ; Il  primo  gior- 

" »»,  . . - 
Che  di  Zazinto  a quefta  rtua  ginn  fi 

Il  E a fior  elio  Elifo , i3  fior  fi  m lui 

Vrì aria y vn  portamento y 

Vn  non  so  che  di  nobile , e di  grande  y 

*Che  mifio  a la  natta  Jfua  gentilezza 

Mi  coftrinfi  ad  amarlo . Il  vìdifofiia 

Era  lecontefe  pafiorali  al  cor  fi 

Vincer  V ale  de  i venti  y 

:ln  eternar  l3 dr co y in  lanciar  afta  y 0 difio- z _ 
In  maritar  a mufico  ft remento 
_ Armonio  fa  voce 

"Tento fiprauanzar  gli  altri  Eaftorif, 
-Quanto  frale  gineftre 
ràerie  cime  al  Ciel  fillcua  il  pino . 

'piloro,  io  me  augurai  y che  a Siluia^ 
mia 

Simigliarne  conforta 
Conce deffer  gli  Bei . " l fi 

j'd'al.  Non  gt  tigne  al  Cielo 

preghiera  impertinente  y Mancato  forfè 
l'Generi  in  Corcira , 

Cheprocurar  tu  te  li  debba  altronde  fi 
Marida  fincato  tralcio 

>rr~  - fyl 
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Del  tuo  /angue  medefmo,  che  inìieftato 
Ne  la  ca/a  d’Alcefie 
ProduJJt  i duoi  gran  germi 
D3 Armindo,  e di  Corimbo  , a me  piti 
volte 

Ver  queSTvltimo  figlio  a lei  più  caro 
Chicfi’  a Siluia  con  preghi -,  Ne  Corimbo , 

Se  la  beltà  ,fe  la  virtù  riguardi . 

Cede  punto  ad  È Ufo,  e di  ricchezze 
Principale  ornamento  , in  questi  lidi 
Non  è con  lui chi  paragoni  prefuma 
A ccltiuar  fuoi  campi 
Mille  tauri  aratori  - v 

Stane  an  dal  primo  Sol  fino  a la  fera  v 

Le  callofe  cerai  ci-,  e de  i fuoi  greggi 
A fatollar  la  fete 

Non  ha  l’Euripo  in  fen  onda , che  bafli . 

Or  và . D t , che  i fuoi  campi  $ e la  fua 
greggia 

A te  dimoSlri  Elifo . < • . 

Selli.  Ha  greggia,  ha  camp * 

Forfè  più  di  Corimbo  > 

Ne  la  fua  patria,  Elifo,  & alprefentt 
Suo  gcnitor  Sireno,  odo , che  tutta 
Quell’  Ifola  vbbidifee . 
idal.  1 Laghi  ancora 

Mari  fembran  da  lungi  ; e cio^ch'e  ignoto  A 
S’apprefenta  per  grande  . Or fiafi quale 
A te  fieffo  tei  fingi ; Egli  e firaniero  , 

E fe  Siluia  gli  dai , douendo  feco 
Fofcia  condurla,  in  vece 
Di  guadagnarti  va  Genero,  non  perdi 
Il  Genero,  e la  Figlia  ? 
felli.  A tua  ragione 

; "<;■  Far 
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Rarben,  che  fi  a Zazinto 
Riù  difi  ante  da  noi,  che  Irlanda  , ÌLTìle, 
Idal.  O lontana, p vicina,  il  Mar  y’ e inJ 
mezzo  ; 

'Ede’  venti , e de  V acque 
Vna  fempree  la  fede , Y tremo , e tutta 
Mi  racapriccio  in  penfar  fol  tche  io  debbia 
Col  rifchio  de  la  morte 
Comprar’  de  lamia  figlia  i cari  baci . 

Selli.  O come 

Sei  fatta  timor  ofà  . Io  con  Elifo 
Rattegero,  che  la  metà  de  l’anno  , 

Affi*,  che  tìi  non  habbia 
A temer  de  la  morte,  arando  limare^  ' 
Stia  con  Siluia  in  Corcira . 

Idal.  E Siluia  appunto 
Sarà  come  Diana  , 

Che  la  metà  del  tempo 
ìl  Cielo  abiterà , l’altra  l’Inferno 
S’ ancor  tu  non  rrY intendi , a / colta  ch’io 
Meglio  mi  fidichiaro  : Inuan  procuri 
s Spofifuor  di  Corcira.  Indarno  tenti 
Legar  Siluia  ad  Elifo.  Ella  e mia  figlia  , 

E feda  quello  fen  hebbe  la  vita  $ 

Ragion  ben  vuole  ancora , 

Ch’ella  à mio  guflo  , e nona  tuo  capriccio 
Raffi  ale  nozze . 

SeJu.  Troppo 
Sei  impetuofa,  Id  alba . 

Idal.  Etiife  troppo 

Tediofo , ed  importuno. 

Selli.  S’io  non  m’acquetto 

Donna  e coflei  da  diuorarmi . Y lodo 
Rria  che  Sormonti  il  Solejìn  che  quefio 
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Zeffiretto  leggier  per  la  rugiada 
. yà  diguazzando  i vanni , | 

Che andiam  concordi  al  Tempio,  A i cor 
dinoti  ' ' 

Il  Ciel  e configlier>  e non  incefi a 
Chi  per  guida  bàgli  Dei . , 4 

Idal  .Se  il  pregar  gioita,  . * 

T,fe  forza  hanla/sà  voti  mortali  , s 

D’altri  d;  Corimbo  \ 

Stima  già  non  farà , Fi?  j che  iotifegno  t 
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pò  Poefitf  di  Fuluio  Tefti. 

Prologo  alla  Filli  di  Sciro 
recitata  in  Safluolo . 

V'  ì . *V  *\v*i ' i il 

APOLLO. 

• t % , \ w ' m 1 ■+  * ■ s' . 

AL  grand1  arco  d1 argento  ; Ala  faretra 
Gratti  da  di  faette  ; Al  crin , che  d'oro 
folgorante  fiammeggia  ; A la  ghirlanda  ^ 
Che  fulmine  non  teme,  e giel  non  cura 
Ben  cred'io , che  per  Febo 
Ciafcun  mi  raffiguri , e Febo  i1  fono  A 
A te,  del  bel  Panaro , 

Gloriofa  Reina , 

Vien  riuerente  ad  inchinar  fi  il  Sole , 

Già  che  con  nuotta  merauiglia  in  fronte 
Porti  quaggiù  moltiplicati  i Soli . 
lo  non  sfai  di  comparirti  innanzi  , 

Quando  ne  l'Oriente 

Apro  con  man  di  rofe  al  di  le.  porte  , 

Perche  dal  tuo  fplendore 
Ojfufcato  il  mio  lume 
Stato  farei  con  public  a vergogna 
L' Eteree  vie  d‘ abbandonar  cofiretto  y 
Or  fi  ben  eccliffati 

Rimangon  da  tuoi  raggi  i raggi  miei , 

E fi  ben  cedo  il  campo , i1  pojfo  almeno 

Conprobabil  menzogna 

Difftmular  lo  /corpo,  e dir , che  quefia 

E quell*  ora , in  cui  foglio 

Depor  le  fiamme , e fianco 

Da  i gran  viaggiarmi  a tuffar  ne  l'onde  , 

Ma  eh  e pari1  io  di j comi  ì Occhi  celefii , 

* Non 
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Nonfù  giammai  più  gloriofo  il  Sole  , 

Che  qtt  aneto  in  vofiro  paragon  fi  vede 
Mortificato  il  Sole , 

E le  perdite  mie  fon  miei  trionfi  ; 

Godo  dal  fulgor yjoftro 
Abbagliato  reflarmi\  ed  ora  appunto , 

Che  su  l'aurea  quadriga 

Nc  gli f cogli  d’Ef per  ia , e al  pii  d’ Atlanti 

A romper  ve  precipito fo  il  die  , ■ 

Viene  in  luce  sì  belle 
Mia  luce  ambiziofa 
A far  naufragieJn  prima . E ben  felice 
E il  naufragar  per  voi,  pupille  altere , 

Se  co’  naufragi  anco  arricchir  fapete . 
lo  certo  nel  cader  priuo  di  luce 
Innanzi  al  lume  vofiro 
Di  maggior  luce  illuminarmi  veggio : 

Et  o quanto  più  bel  portar  prometto 
A gli  Antipodi  il  giorno  , 

Eer  te  fiamme  di  cui 


Nel  mio  cadere  or  mi  lafciate  imprtfio , 

Ma  qual  cagion  dagli  il  elianti  giri 
In  abito  mortai  quaggiù  mi  tragga 
Breuemente  dirouui  . In  quefio  erbofo 
fraticello  odorato 

„ Cui  fan  corona  intorno 
Mille  d’edera  opaca  Elei  yefiite  , 

Oue  dal  Can  celefie 
Cac  ciati  in  sù’l  meriggio 
Quafi  infecreto,  e ben  ficuro  afilo 
Vengono  a ricourarfi , e l'ombra,  e l’aura 
Di  P afiorali  amori , 

Scena  tanto  più  tara 
Quanto  meno  afpmat a 
uvw  Og- 
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Oggi  vi  s' apparecchi  a.  Io  ( ben  fapeté , 

Che  nulla  in  terra  a V occhio  mio  fi  cela,) 
Ciò  fi  or  fi,  e ne  gioì  ; che  otte fi  tratta, 

Di  Pallori , e d' Amori  il  coìr  mi  finto  - 
Tutto  brillar  nel  petto , E de  gli  eterni 
Giorni  de  la  mia  vita 
J piu  cari , i più  lieti , i piu  felici  J 

Euron  quei,  che  lontano 
Da  la  Reggia  del  Cielo  errai  tra  bo fichi,  ' 
E che  or  al  fiuon  d’armoniofia  cetra 
Or  d'incerate  auene 
Al fibilante  Spirto 

paficcr  mi  dilettai  gregge,  0»  armenti  > 

Et  o come  pur  anco 
Soauemente  l’anima  lufingha 
Za  memoria  del  foco , 

Onde  lungo  il  Peneo 
Dietro  la  bella  fuggitiua  indarno 
Lacrimando,  e correndo , j* 

Stillarmi  in  pianto,  & in  fudorfui  vifto . 
phe,  fi  quelli,  cui  fielfi  _ 

Quaggiù  la  forte  à regger  fiettri  ,e  far  fi 
D'oro , e di  gemme  intorno  al  crin  corona  , 
Sapeffer  quait efori , e quai  dolcezze 
Ne  l’ombrofie  fiore  He  , 

Ne  gli  antri fiolìtari  il  del  naficonde  , ; 
Een  io  mi  so  , che  volontìer  cangiando 
I lor  tetti  fiuperbi 
Ne  le  capanne  infette 
Di  vii  alga,  e di  canne 
Era  le  rufiiche  turbe  , 

Qual  più  feci  io  ne  la  trafcorfa  etate  j t 
Verrian  di  volo  a p affargli  anni,  e i laflrt . 
Ma  dotte  il  cor  portato  >-■* 

; - . vd 
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Dal  bent  che  fi  figura 
Inauertito  fi  dilunga  ? V riedo 
Alfentier , che  lafiiai . y0i  Hate  meco  j 
•Quejla,  in  cui  fate  affifi , 'e  U feconda. 
Jjoletta  di  Sciro  i 

(Che  non  credette  già  d’effier  sui  colli 
Del  gran  Padre  Appennin , cui  ttrepitofo 
Secchia  circonda)  Oltre  quei  bofehi  il  lido 
Si  dilata  in  arene , e l’onda  Egea 
Vi  frene  intorno-,  Il  Tempio 
E quel  cofià  , che  foura  il  poggio  à defitti 
Con  torreggi  ante  cima  al  Cicl  Se  fi  olle . 
Qui  nel  gran  Re  de  Traci 
Giunfe  guari  non  e minittro  eletto 
De  fanciulli  innocenti 
A r accorre  i tributi ; il  ferro  torto 
Morde  la  f abbi a-}  Ei per  li  campi  errando 
A l’omaggio  inumano 
Sollecita  le  turbe . Amor  intanto 
Nel  cor  di  Ninfe  f e di  P afiori  adopra 
Sua  forza  onnipotente  > e inufi  tate 
Meramgtiofi , e non  più  vditi  al  Mondo  , 
Ne  produrrà  gli  effetti  Va’ alma  fola  * 
Arderà  di  due  fiamme  \ non  fapendo 
Viuer  di  doppia  vita  . Altre  vcìiturt 
Di  flap  or  non  men  degne , edipietate 
Correr  a vnpunto fieffio  altri  vedraffi ) 
Voi  ne'  grandi  accidenti 
Sofpendete  l’affi  tto , e gl’ occhi  belli 
F rettolo fi  non  fieno  à feiorfi  in  pianto  \ 
Spejfie  volte  agitato , 

Da  i più  profondi  abiffi 
Rugge  Nettuno , & à bagnar  le  flette. I 
Donde  canute  infuriato  innalza 
' ? ' Ed 
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T_d  ecco  aura  leggiera 

Dolce  fiotendo  i vanni 

Le  torli  (Tire  a tranquillar  fi  leua . 

Talor  caliginofa  orrida  notte 

La  baffa  terra  in  cieche  nubi  inuolue, 

JE  fiatenato  da  V Eolie  rupi 
Lfce  Noto  fremente 

Quafi  à portar  per  lo  gran  vano  à volo  , 
Con  l’ intiere  forese  i Monti  afpiri  : 
Squarciano  il  nero  fen  de  Varia  fofca 
Con  fiamme portentofi 
Intrecciate  Saette , e par  che  tutto 
Da  le  radici fi  diuelga  il  Mondo , 
Quando  la  Spofa  di  Titon  difiiolta 
La  chioma  luminofa  in  riua  al  Cange 
Dà  bando  a le  tempefie  indora  il  Cielo  , 
Inargenta  le J piagge , inofira  i colli  j 
L grauida  di  luce , 

Più  bel  V accinge  à partorire  il  giorno. 
Non  fi  turbi  vman  petto , e non  difperi 
De  Vaita  del  del  ne’  cafi  auuerfi . 
doglie  eterne , 
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PRIMAVERA. 

j ^ ' v *v  • * * c * ^ V\  * nr 

P Rimanerti  fon* io,  del  Sole  amante  , 
Primogenita  figlia,  Alba  de  Vanno 
Che  a rifarcir  di  reaflagioneil  danno 
Rugiadofe  dal  del  meno  le  piante . 

Lungo  tempo  non  e,  che  ne  la  bella 
Rotabile  a de  i Fior  dijftdio  nacque  , 
Cheta  turbo  3 cime  turbar  def  acque 
Suole  i puri  zaffiri  atra  procella . 


Ira  il  popolo  odorato  il  pyegio  , e il  loco 
D'vfurparfi  il  Giacinto  hebbe  vaghezza 
E nobil  teftimon  di  fua  bellezza 
D'innamorato  Dio  produfse  il  foco . 

Rìafma  l'audacia  il  gel f omino' , e il  vanto 
Del  nat'10  fuo  candcr  faffcfo  efalta  3 
Superba  ad  amenduo  s’oppon  la  Calta , 

E fP*eèa  M reiV°  onor  de  V aureo  manto. 

' • C *C.!I  V 

V altrui prefunte glorie  a proprio  feorno 
La  Rofa  fi  recò 3 Per  Vira  accolta 
Piti  vermiglia  diuenne , e fcjoiera  folta 
Di  fpine  d fuo  vantaggio  armò  d'intorno 

. é 

Nel  tumulto  de  i fior  tra  fe  dij cordi 
T umultuar  le  Ninfe , e non  ben  paghe 
Di  contefa  ciuil  moflrar  di  piaghe,  . 

Di  tnorti  3 e di  mine  i cori  ingordi . 

Z-  1 ~ T D’- 


* jo6  Poefic  dì  ^uluio  Tcftì 
jy  eletti  Caualier  { quadre  fuperbe 

* Chiamo  eia  [cuna  infka  difefa , e fpefla 
Mentre  da  l’vn  V altro  rimafe  opp  refio 
JD>  {angue  imporporar  V arene  , e Verbi  , 

fendile  lite  ancor.  Nouo  ardimento 
Con  noni  Caualier  dinanzi  à Voi 
Le  mena  , eccelfe  Dame , incliti  Eroi  * 
Lt  io  j corta  lor/ono  al  gran  cimento . 

in  teatro  di  Fior  Voi  dunque } o Fiori  , 
D’ogni  egregia  virtù , dyogni  beliate  , 
De  i litigi  de*  Fior  Giudici  fiate , 

Onde  gloria  immortale  il  crin  v’iufiori , 
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IN  MORTE’ 

DELL'ILLUSTRISSIMO 
SIG.  CO  N TE 

DON  FVLVIO  TESTI 

Commendatore  delITnoiofa.  { 

ODE 

Del  Sig.Fjrancefco  Maria  Gigante 

OD ù, che  a fpejpt voga 

Se  in  tragittar  ne  l’altro  modo  accinto’ 
FVLVIO  , già  poco  efiinto 
Soccorri. chi  del  pianto  al  mar  s*aJfoga  . 
Condolier  d’ Acheronte 
Ferma , non  ti  partir,  ferma  Caronte . 

La  lugubre  Barchetta 

Ffperto  vogador  m’accofla  in  ritta . 

Hor  che  il  dejlìn  mi  priua 
T>’ alma,  che  m’e  si  cara,  e sì  diletta  : 

Là  de  la  Stigia  arena 
Vitto,  f e t’e  in  piacer ,feco  mi  mena , 

Gran  Corfal  di  Cocito , 

Che  indefejfo  fcorfeggi  in  qttefia  fponda  , 
Cattiuam ’ in  quell'onda , 

F menami  a fiancar  di  Lete  al  Lieo  : 

Che  il  mio  duol fiero,  e rio 
Di  rinegar  mi  sforza  il  mondo  mio . J 

r z vo~ 


'fft  Poefìe  dii  Fultiio  Tetti. 

Volgi  la  nera  proda , ^ 

Ma  tu  fenz’afpettar  l’ancora  togli , 
Tu  parti , e non  mi  accogli , 

Così  il  tragitto  mio  dunque  fi  froda  ? 
Non  farpar , 'vecchio  infido  j 
Chepajfar  anch’io  vuò  ne  V ditto  lido. 


T *1  ^ ^ " ri  ^ . r T | ; 3 4 ^ - 

àu  \ il  Ba  ttdlo  èolante  \ . / 1 V,  - ’ J 

JLimìy  tu  non-  mi  accogli , anima  impura  , 
di  natura  . 

Bar  carolo  indifereto , arrogante  : 
Poiché  tra  quefie  fponde , 

Mentre  io  ne  fio  d gridar,  tu  sferzi  fonde  . 


Dirta,  che  la  boutade 

Nel  Tartaro  fuperbo  oggi  s’annidi  j 
Se  i tuoi  cofiumi  infidi 
Hauejfero  in  tì  mai  qualche  pietade  , 
Poiché  mai  non  s’intefe 
Vrllan  pietofo , 0 B arcar ol  corteje , 


Perche  à.me  noq  confenti , 

Ciò  che  ad  altri  da  te  qui  fu  conceffo  « 

Tu  ad  Ercole permejfo 

Di- penetra  mele  Tartaree  genti . r- 

Tu  va  tempo  ancor  veduto 

Enea  qui  nauigar  l’onda  di  Fiuto  * 


Chi  no’l  sa,  che  Tefeo 

Sii  quefi’vmì de  vie  da  te  fi  fior  fi  f 

E che  in  quefi’onda  corfe 

Sii  la  rapi da  fella  il  Trazio  Orfeo ? 

> ’ 


Hot  ber  che  dunque  neghi 
Vn  jegno  dipietate  àgiuBì  preghi 


A 
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Non  vegn'ìo  come  quelli 

A /popolar  de  Dite  il  crudo  inferno . 

Ne  pur  del  cieco  Auerno 
Ad  infui  fargli  /piriti  rateili 
Ma  à praticar  conforto 
Ne  le  feiagure  mie  con  Ftdnio  mofto , 

Voi  e/se  il  del , che  io  tale  ; 

Qttalfìt  il  cantar  de  l’Ebro  al  canto  fu/se  1 
Che  sì  com’ci  conda/fe  . 

Eurisìide  d goder  l'aura  vitale . 

Cosi  io  condur  vorria  * 

F ululo,  che  teco  vien,  l’anima  mia  4 . 

F ululo,  che  non  Vvliuo , . - 

Come  ilguerrier  Troiano  a V ombre  porta. 
Ma  con  la  bella  /corta  . ■ 

De  la  fua  dotta  Euterpe  al  dolce  riuo 
De  Vobbho/o  Lete 

P or  t/t /elite  d’Allor,  che  in  Dirce  miete . 

Torna,  o Caronte,  torna , 

Perche  su  queflo/uol  mi  la/ci  e/enguel 
Deh,  crudo  al  par  d'vn' angue , 
il  fuggitine  legnò  ornai  diforma . 

Come  ingrato  comporti , 

Che  il  te/oro  di  Febo  a V ombre  porti  ? , 

Ma  la  fuga  tu  incalzi , • . F 

E co*l  cor/o  /secar  non  ceffi  i flutti  , 

Et  i miei  pianti  tutti 
Perder  P veggio  in  quefle  a/ciutte  balzi . 
Ma  la/fo , d che  mi  doglio  , f 

Se  anch’io /ono  cagion  del  mia  cordoglio 1 

Y 3 Hot 


f f o’  Pocfie  ài  Fuluio  T eiti.’ 

fjor  con  rapido  volo  - * “ '*• 1 

Non  varcheriafi  d*  Acheronte  il  paflo* 
Fuluio  di  vita  cajfo 
Non  p aperta  là  ne  VElifiofiuolo  5 
S*io  qui  piangendo  à canto  ' 

Non  ac  are f ceffi  l’ Acheronte  al  pianto* 

Ma  poiché  là  ti  guida 
* Fa  tiranna  de  l’Huom /polputa  Dea 
Su  de  l’onda  Letea  , - , 

Fuluio -nonti  /cordar  d’anima  fida  ; 

Che  io  qui  con  voglte  mefie 

Sarò  Pilade  ogni  or  del  morto  Orefie 

m 

Piangerò  la  tua  fotte , 
k 2 ? in  che  Atropo  il  mio  fil  non  mi  recide  ? 
£ all  or  ch’ella  m’ancìde 
Contento  riderò,  de  la  mia  morte  . - 

poiché  io  quiui  congiunto  ■ 1 

Sarò  col  mio  morir  teco  in  vnpunto 

Piu  intri.n/eca  amijlate 

Ratificar  potremo  in  quelle  riue  .• 

Là  di  pre/enza  viue 

Noi  /coprir  em  d'amor  le  fiamme  v/ate .» 

Saràla  femofirata, 

(Che  dalapenna/ol  ne  fu  giurata  . ■ 


Ma  dal  crudo  Nocchiero  . 

Mi  s3 muoiano  agli  occhi  i bruni  lini  : 

In  quefii  ermi  confini 

Dotte  io  prendere  voglio  il  mio  /enfierò ,« 

Che 
Per 


con  piedi  egri , e lajjt 
la  firada  del  duol  non  drizzi  ipaffi  ? 
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JtàY poiché  mi fi  vieta 

Di  far  per  l* Acheronte  il  mio  tragitto  ^ 
Doue  il  mio  Fuluio  inuitto 
Corfe  de  la  virtù  la  bella  meta  • 

Là girne  hoggi  m’e  caro  f 

Per  r inerir  la  tomba  in  sù’l  Panaro  * ; 

Prefi  atemi } voi  Mufe , , . 

Il  verde  Allor  de  l'Elicona  aprico  l 
Del  mie  diletto  amico 
lo  laurearne  vuo  Voffa  rinchiufe . 

Su  del  mio  Fuluio  fpento 

Cantar  s'oda  L’Alloro  à fuon  di  vento  * 

Qual  nouella  Fenice  % 

Dentro  rochi  di  Lauro  egli  rauuolto  5 - - 
Al  cieco  obbfìo  già  tolto 
Riforgere  fi  veggi  a or  più  felice  : 

Ma  acciò  più  non  fi  Bragia , 

Quanto  piu  ratto  può  l’Àquila  fugga..  0 

Se  al  fulmine  d’inuidia 

In  vita  non  feruiro  in  lui  gli  Allori.. 
Qual  dentro  cupi  orrori 
Di  gelido  Sepolcro  ancor  Vinfidia , 

Ne  la  fua  morte  amara 

Seruangli  almen  per  fabbricarne  bara C 

Tu  figlio  di  Latonu’y  ' 

Per  onorar  sì  glorio  fa  tomba  , 

Hor  che  iLgrido  rimbomba 
De  la  morte  del  TESTI  in  Elicona  y 
F ày  che  in  quel  manto  adopri  t 
Che  ne  iEccliffe  tuo  ti  vefii } e copri .. 

u r 4 Af* 


jtt.  Poefie  di  Fuluio  Tetti M 

Apprcfilami  tu  , Flora , ' 

£>^  porporato  P sfilo  ancor  pompofie 
Le  tue  vermiglie  rofè , 

Accio  la  tomba  fua  rinfiori  ogn3 or a $ 
Che  con  onde  inceffantt 
Vmettarolle  ogn3 or  riui  di  pianti , 


Hor,  che  i Gigli  FAR  NES 1 

Morte  con  la  tua  falce,  aiine,  recife  -, 
Non  so  piu  d'altre  guife , 
lo  Gigli  defiar , di  lor  mi  accefi  -, 

Et  or,  che  i miei  fon  perfi , 

Vadino  i Gigli  altrui  sfiorati , e fiperfiì , 

Là  negli  Elisij  prati 

E ver,  che  Fuluio  mio  non  farà  tardo 
Del  mio  fpento  O D O A R D O 
’t  Cogliere  di  fua  mano  i Gigli  amati . 

E aurà  nel  roggio  fi elo 

Gigli)  che  non  diuora  il  caldo , o il  gielo 

■ N, 

Voi  del  Latin  eterno 

Pindarici  ceffi , efolleuati  Omeri , 

Per  lugubri  fentieri 

Venite  meco  a la  gran  tomba  in  fieno  r 

E amolti  in  nere  fipoglie^ 

Cantate  Nenie , & Elegie  di  doglie , 


Tu  mio  diletto  HE  RR  1 C O 

Prendine  l'arco,  e la  tualira  accorda  * 

Meco  col  canto  ajforda 

Vinuido  mondo  di  Virtù  nemico  ; 

Canta  il  funebre  cafio 

Hor,  che  il  Casi  alio  fiol  corsie  a Yoccafio 


, ' Parte  Terza 

Tu  di  f amofa  penna. 

Anteo  fcrittor , con  non  humana profa  . 
Hor,  che  Gira  e dogliofa  A 
l.tuoi dolori,  o LOREDANO , accenna . 
Son  quelli  vfftcq  tuoi  , 

Serti  nome  ella  ti  dii;  co’  Lauri  fuoi , 

MI  CHE  L,  che  sì  foaue 

Dentro  i Cigni  de  l’ Adria  il  canto  fnodi 
Non  e douer  , che  lodi 
Tu  di  Dorina  ancora  il  bello , e il  grane  y 
Canta  in  Liriche  carte 

, E ululo,  l’anima  mia , chef  ugge,  e parte  l ' 

Lo  feudo  di  RINALDO 

Tu,  che  ferine  fidali  a materia , e nona) 
Nono  feudo  ritroua , 

Che  al  colpo  del  dolor  ne  fliapm  faldo  * 

Ma  a colpo  così  cruda 

Ancor  m’e  di  Lerfeo  nulla  lo  feudo  *.  . 

S JP 1 NO  L A,d  le  cui  voci 

Esr  maro  il  cor  fa  di  Liguria  V acque  y 
Se  mai  giouar  ti  piacque , 

Cui  immerfofù  ne  le  fortune  atroci  r 
Ed,  che  io  veggia  a i miei  lumi 
De  le.  lagrime  mie  fermati  i fiumi . , 

~ * # 

CIRO,  che  puoi  di  Ciro  T, 

Rammemorarne  epicamente  ì fatti  , 

Eie  prodezze,  egli  atti 
Cantar  d' Aiace,  o del  guerricr  di  Scirii 
Sol  dal  tuo  canto  attende 
Il  dolor  mio  di  variar  vicende.- 
-v.  ” ti 


Grane 
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Gran  Cantor  diT ancredi  , 

De  l’efirema  Hiapiggia  inclito  honore , 
Mofira  ASC  A N IO  il  dolore 
Hor,  che  il  pregio  di  Pindo  ejlinto  vedi  ... 
Ilnofiro  Idro  gentile 
Del  mio  F uluio  cantar  oda  il  tuo fi  ile  .< 

G IV LIO t che tecopure 
SpeJJo  a l’armi  accordar  la  tromba , e vago y 
Per  far  di  pianto  vn  lago  , 

Ver  fi  d’inchioflri  ancor  lagrime  ofcure 

E Vinchiofiro , che  fpande 

Mofiri , che  il  fio  dolor  fia  vafio,e  grande  * 

5 0 LL  A N 7 , io  non  fanello 

De  l’affetto , che  ancor  tu  a Tuluio  detti 

j E ragion , che  affai  gretti 

Gli  occhi  del  pianto-tao  tu  volgi  a quello* 

JE  mentre  il  cor  fofpira. 

Piargli  il  feretro fuo  ne  la  tua  Lira ..  . 

Z A Z Z ARO  Ny  io  non  poffo 

Sferzar  più  con  la  mano  Aonia  Cetra:* 

Tà  ri  fonar  tù  Vl.tr a: 

Col  dolce  fi  il  da  rio  dolor per coffo  y 
Che  il  canto  tuo  giocondo  -fi  . 

Può  formi  fot  de  le  mi  ferie  ai  fondo  r . 

Tu,  che  del  Mincio  i pregi 

Doni  a VEuganio  fiil  con  latin  plettro  , 

E con  mano  d’ Elettro' 

Sfrondati  hai  di  Marone  i lauri  egregi ‘p 
Canta  pur,  B O NIF  ACCIO  y 
-d piè  d’vn  Mirto  il  dolor ofo  impaccio  * 
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Ut  gli  Vfficij  doglio/t  y 

Benamati , qui  ancor  tua  lira  chiamo 

lo  col  tuo  canto  bramo 

Porgere  al  duolo  mio  dolci  r ipofi  .. 

Poiché  il  defiino  vuole  y 

Che  io  perda  il  ben  de  le  Pierie  f cole  .■ 


ST R O Z Z lenone  ragione , . * v 

Che  a i funerali  del  mio  Fuluio  taci , -• 

Poiché  si  al  canto  piaci , . • . 

Che  fembri  al  mondo  vn  più  gentil  Marone  ’ 

Canta > e con  mefli  carmi 

Sù  la  tomba  di  Fuluio  or  tira  i marmi ... 


MA R IN FLLAya  cui  Gioue' 

Studio  non  die  di  trattar  ago ] ofufo  y 
Hor  poi , c'hai  tu  confufo' 

Il  biondo  T)io  con  dette  rime , e nove  s 

Il  nero  Moro , e l’Indo 

Chiama  col  canto  à lacrimare  in  Pindo  ,■ 

T' ARABO  T T I , al  ' cui  dire 

Stan  nel  Veneto  Cielgia  laure  immote 
E lafcia  a le  tue  note- 
- ITAdrta  tumultuante  il  fiero  ardire  3 , 

Al  pianto  mio , che  fpargo 

Fa  tù  d’ine  hioflri  vn’Oceanpiù J largo,.  / 


CR'  A S S O y che  à i fuoni  Argini 
L’antico  onor  con  Tofco  plettro  inuoli  ,, 

Mèco  qui  pur  ti  duoli , 

Eie  lagrime  tue  diffondi  in  riui . 

Con  mefiè  rime , e faggie 

Piangi  il  cultor  de  l’Ippocrenepiaggie. 

X 6„  CZ~  ^ 


ji 6 Pocfa-di  FtiluioTefti.  •' 
CICOGNINI,  cui  sp.’l  dorfir  ' * 

Tento  Illùda  man  premere  indarno  , 

Hor  che  dal  tuo  bell3 Arri p 
■t  ver/o  il  monte  di  Febo  intirizzi  il  cor/o  : 
Canta  con  siile  aperto y 
Che  fia  Verto  dì  tindo  oggi  defitto . 

VE  NDR  AMINO  ychefai,  > 

Se  di  vera  pietà  V imago  fii  ì 
La  [eia  i lauri  Dircei , 

T>oue  di  Cipro  ardor  cantando  or ’ vai  , 

A l’ombra  de  i Ciprejfi 
t lo  qua  ti  chiamo,  il  tuo  venir  s’apprejji . 

FVSCO  NI,  e quefto  il  die  , * 

Che  de  V inchiostro  tuo  fi  mofìri  il  lofio  y 
Del  nofiro  Fuluio  tofio 
Sto  alagrimar  l'empie  [ci agate , e rie . 

La  fua  mortai  vicenda 

Del  fofio  tuo  mi  fa  de  fiat  la  benda , 

B VC 1 NEL,  che  famofo 

Le  Scene  ogni  or  con  bel  coturno  calchi , 

Lt  a più  degni  palchi 

Moliti  il  valor  , c’hà  la  tua  vena  afiofo  $ 

Se  materia  vuoi  pronta 

De  la  Tragedia  miaparla , e racconta . 

HO  MIT  Ofio  quanto  a l3  ombra 

Del  tao  remoto  Allor3  che  godi  in  pace  j 
Romito  efser  mi  piace  -, 
r Hor  che  fiero  dolore  il  cor  m3  ingombra 

In  quefio  cafi  duro 

M‘hà  nau fiato  il  mondo , e più  no3l  curo. 

ST  I- 
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ST 1 GL  1 AN , che  vn  tempo  futi i 
Erudito  cantor  del  mondo  nono  y 
- Hor  che  io  per  gli  occhi pfouo 
Gran  dilanio  di  pianti  amari , e giufii  j 
Troica  tu  noni  mondi , 

C3huopo  e,  che  al  piato  mio  colini  s’affondi» 
, % 
R O N C O N 1 ,or poiché femo  < ~ 

Vedotti  tutti  del  mio  ¥ uluio  amato , 

E il  mondo  già  fpogliato  » 

D'ogni  faper , d'ogni  virtù  ve  demo  , 
Mentre , che  in  pianto  e il  tutto , 

Anche  la  Lira  tua  fi  veggia  in  lutto , 

MAIA , che  col  fapere 

Al  gran  figlio  di  Maia  il  pregio  furi ♦ 

A quefii  enfi  duri 

Di  non  fiar fa  pietà  volgi  il  vedere  , > 

Coi  tuo  fonato  legno 

Eìangi  di  Lindo  il  defilato  regno . 

Mufa,fe  gli  altri  inulti  • 

Mi  par j che  fia  douer , che  H canto  arredi. 
Troppo  di  duol  piangesti 
Del  pianto  tnoflan  lagrimando  i liti. 

Se  queflo  canto  epoca 

Di,  che  non  può  cantar  chi  tutto  e ree*. 


■jfi:  J>oe(iè  di  Fuluio  Tetti  • 

AL  SIGNOR.  ' ,T 

bellerofonte 

^ CASTALDI.  1 

LA  cetra  d’oro , i cui  beati  accenti 

Con  merauiglia  vn  tempo  Anfrifo  vdìo  „ 
- Quando  guidar  fu  vifio  il  biondo  Dio 
Tuggitiuo  dal  del  gregge , & armenti . . 

2>uo  de  la  voflra  i mufici.  concenti 

Tor/e  agguagliar  ,per  cui  s’arrejla  il  Rio  ^ 

JE  i loro  v fati  errar  po  ili  in  obbtio 
Termanftin  aria.innamoratii  venti . - 

Ciò , che  da  la  bugiarda  antica  etate  • 

Giammai  del  fauolofo  Orfeo  fu  detto  ,, 

Voi  con.veri  miracoli  mofirate . . 


Onde s’odo  talorpien  di  diletto' 

, La  celeste  armoni  *,p  armi  che  h abbiate., 
£ mille? ehi,  e mille.Mu/e  in  petto  - 
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FAtto  ejule  del  Cìel  de' mìei  contenti 
Per  colpa  di  dettino  iniquo , e rio 
pafco  la  greggia  di  mie. voglie  anch’io 
Soffrendo  in  feruitù  pene , e tormenti . 

Ne  formo  ancor  fe  non  pianti , e lamenti ,, 
poiché  al  tornar  lafsu  Zoppo , e rett'w 
Son  fatto,  e preffo  al  precipizio  mio 
Temo,  che  Anfrifo  Lete  non  diuenti , 


J ululo , ma  voinoueUo  Orfeo  donate 
A i nomi  vita , e con  bel  canto  eletto' 

1 mottri  de  l’Inferno  anco  placate .. 

\ 

Talché  fidpur  il  miofofco , e negletto  , 

< Che  per  l’alta  memoria  che  or  ne  fate  iVj 

Nel  centro  de  l’obblto  non  hà  ricetto . 


1 
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Poe/ìe  di  Fuliuo-Teffr* 


£ZO 


| 

jj? 

F 


AD  VN’  AMICO- 

-v  -«  ^ 

mentita  beRex.z.a,  e lufinghìera  ' 
V.^  Maga  Figlia  del  Sol  traea  gli  Amanti » 
Affc  faz.ia  in  vari  ,e  miferi  fembianti 
Cangiar  folea  la  lor /empiano*  vera.  , i 


Noua  Circe  e la  Corte ■ Ingrata , e fiera  - 

Schernifee  iprieghi , * wa»  » pianti*  ' 

jE  cangia  Vhuomcon  difu  fati  incanti  , 

O /'»  /TWfOj  ò ìnfplitaria  Fera ; * 

Felice  te,  che  qual  Vlifse  accorto  < . £. 

crudel  fuggi  dal  fem  K 
E pieghi  i lini,  e ti  ricourUn  porto 


Ed  or  mentre  chetoni  a t 'acque  il  freno 
Con  la  cetra  à cui  dólce  inuidia  i'  porto  * 
Fai  di  rne  glorie  infupcrbirt.il  Reno . . , 


RT- 

\ . ' 
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Ltrifrà  turba  adulatrice , altera 
Servendo  altrui  come  in  regnar  fi  vàt'u 
Oue  fon  d'oro  i tetti , e d*ofiro  i manti  * 
Dotte  poco  s3 ottieni  molto  fi J pera . \ 


j 


Là  f oliente  ad  altrui  fafiofo  impera , 

Chi  non  impera  a le  fue  veglie  erranti  : , 
Frodi  fnfidie,  lufinghe  han  premi,  e vanti 
* Fra  quel  empia , idolatra , inttida  fchiera. 


lo  da  lungo  feruir  frutto  riporto 

Di  pentimento  ; e benché  tardi  almeno  \ 
Son  dal  giogo  feruile  al  fin  riforto . -il 


'Altrui  vifft,  à me  viuo  ; Il  cor  ftreno 

Non  fente  al  cenno  altrui  pena,  0 conforto, 
E il  piu  non  bramo , e non  pantrito  il  meno  j 


O*  ,0?!'< 


Jcx.  Poe&diFuluioTeft!,’ 
SOVRA  LA  VITA 


D'ENRICO  IV. 


Scritta  dali’Illiiftriilìmo^c  Reiteiendi/fimo» 


Acque  Enrico  a le  guerre,  e onor  cercan- 


. A mille  rifchi  il  forte  petto  offerfe , * 

Viìife  la  forte , e col  valor  fe  aperde 
La  firada  al  regno , e V ac  qui  fio  col  brandi* 

Il  Rodano,  e la  Senna  il  fan,  che  errando 
Era  cadaueri , & arme  in  lor  fommerfe 
Con  torbide  acque , e d'atro  f angue  afperfi 
Corfer  noni  tributi  al  mar  portando . 

I «i»-  • » • - J % * ■ • w r \ . , A ; , « . 

Suoi pregi  furo  i debellati  regni 
Reggere  in  pace , e in  mezzo  a la  vittoria^ 
Moderar  lire , e mitigargli  f degni  . 

Ma  più  d’ogni paffuta  antica  gloria 

Vantar  fi  può , chè  il  mio  Signor  fi  degni 
J)e  i chiari  gtfii fuoi  tefsere  ifloria .. 


RE  DL  FRANCIA 


Signor  N. 


do> 


o£  ' > 
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ì Parte  Terza  J /ij' 
Alla  Santità 
DI  NOSTRO  SIG.  PAPA 


INNOCENZIO  X» 


ritintine  dopo  la  particolare  d’- 
Italia s’afpetta  l’viiiuofale 
d’Europa 


Volentier  ve  li  rendo , i vofiri  allori . 

O come  alti  dijfafe  ^ 

Sacra  Oliuai  fttoi  rami . Tccoui,  0 Cigni  , 
JEccoui  in  riua  al  T ebbro  ombre  migliori . 
A me  le  tempie  onori 
T ronda  fi  bella , e laf clero  contento 
Tutti  i bofehi  di  JPindo  in  preda  al  vento , 

£ Voi,  pure  Colombe , 

Che  tra  le  marciai  procelle  ofeure 
Tofte  d’vn  bel  feren  nunùe  amorofe  y 
Or  che  taccion  le  trombe  , 

£ che  voflra  merce  dormon  ficure 
Ne  i letti  maritai  l'Aufonie  Spofe , 

Di  Cetre  ofsequiofe 

Gradite  i carmi , e ala  verace  loda 

« ’ * A rr ab  biuta  Vinai  di  a il  cor  fi  roda 1 

Doueil  lini  do  cigliò' 

Torci , Moftro  Infernal  ? Volgiti , mira.  • 
che  Giano  ferro  le  ferree  porte .. 


Si  loda  la  Pace,  e dalla  mano  di  S.Bea-' 


Itoglieteui,  ò Mafie  j 

Che  fe  deggion  mai  sepre  efser /angami 


yx 4 Poe/ìediFuhiio  Tefti. 

Inumano  configlio  , 

Il  Dio  de  la  Fitta  far  Dio  de  l'Ira  ? 

Tra t da  Varbor  dì  Vita  afit  di  Marte  * 
Cangiar  con  empia/orte  ■ t 

Le  Mitre  in  Elmi?  oue  fumar  gVincenfi 
Mandar  tuonando  al  Cielo  i zolfi  accenfi? 

-\s'  ? :*(•■  ’ ■ y t rij>' 

Lungi orgoglio y 

Lungi  dal  Vatican  . Non  manda  Fiero 
La  pe/catrice  NauiceUa  in  corfo . 

Oggi  in  placido  foglio 

Regna  Innocenza  , e al  •vacillante  impera 
Jndefefsa  pietà  fuppone  il  dorfo . * # 

Defiaco  foccorfo  3 
Adorato  confortOj  E quando  mai 
Spiegò  più  belli  il  Sol  d'Italia  i rai  ? 

Archi , eccelfe  memorie 

Del  Latino  valor. ; che  di  sì  fpefse  , 

E sì  magnanimi opre  andafte  incifiy 

Ben  fono  inclite  glorie 

Efpugnate  Cittày  Prouincie  opprefse. 

Incatenati  Re}  Popoli  vccifi 

Ma  quali  Archi  improuìfi 

Roma  v'alza  a l'incontro?  e chi  v'incide  ? 

Fianfe  il  Mondo  per  quei y per  quefti  ride* 

Le  Vittorie  di  Marte 

Son  teatri  di  Marte } e van  del  pari 
i tumulti ,e  i Trofei , gli  applaufije  i pianti  . 
Là  vedi  d'offa  /parte 
Tctrfi  canuti  i campi  ; Altroue  i mari 
Di  fanguine  procelle  irne  /puntanti  j 
§uì  nuuole  ruotanti 


Parte  Terza jif 
ì)t  fami,  e di  fauille  orrido  velo 
Stender  per  fraria,  efttneftare  il  Cielo, 


Ma  fe  vince  la  Pace 

Trionfa  l'Vniuerfo.  Attor  prof ùfa 

La  Copia  in  terra  ogni  fuo  ben  diffonde . 

Col  Tafiorel  fugace 

Torna  il  gregge  fmarrito  ,enon  accufa 

Il  Rio  che  abbia  di  J angue  infette  Vondt  ; 

Incutuahfi  feconde 

Le /piche  d'or , nepet  di/erto  folce 

Digiuno  fofpirar  s'ode  il  bifolco  , 

A V 

bergli  faljìcr  ili  atti 

Gratti  di  di  tefor  da  lito  d lite 
Tortan  volanti  abeti  aure  tranquille  ? 
leone  aui  metalli , 

Onde  tremo  pur  dianzi  il  Ciel  fiorditp , 
Dolce  rimbomban  trasformati  in  /quitte 
Di  Nabateo  fauitte  , 

Stridon  gli  Altari , e con  piu  duri  efem/li 
Logora  ajfiduo  pie  le  foglie  a i Templi . 


>T.  ben  opre  fon  quefle 
' D'vn  Vie  e dio,  d*vn  che  lt porte  eterne 
JE  di  ferrare , e di  riaprirpofsente . 

Ma  de  le  tronche  te  fi  e 
•'  "Rifiaterà  i remi , e de  le  valli  Inferno 
Più  fi propaga  ogrì or  l'idra  crefcente  : 
Dà  l'alito  noccnte 

Contaminato  e il  Ciel  d'Europa , e tutto 
jy  ogrì  intorno  il  ricuopre  orrore , e lutto , 


A Vlberia  nemica 

La  Gallia  infulta , egVinacefft  gioghi  - 
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Poefie  di  Fuluio  Tefti. 
indarno  vifrappon  l’ardua  Sirene . 
Defilata  e l’aprica 
Spiaggia  del  Sagro , e di  continui  roghi 
Del  lido  Catalanfuman  l’ arene  : 

Ma  ne  più  liete /cene 

Corre  ad  aprir  fidizÀofi t e vago 

Di  nuouo  fcettro  il  Lufitan  fui  T ago , 


Z’Ocean,  che  refpinto 

Da  frequenti  ripàri  il  feno  bafstr 
De  la  fertile  Olanda  afsedia  in  vano  A 
Di  lunga  ftrage  tinto  ; 

Vede  correr  lo  Scalde da  gran  fafso  £ 
Vinto  precipitar  fi  il  fato  lfpano , 

Mentre  più  di  lontano  ' 

Accelerando  il  pie  d’onda  funefia 
Orribili  tributi  il  Ren  gli  apprefia . 

A l 

JEt  o di  quai  rutne 

Là  fitto  il  Cìel  di  fpefsa  neue  opaco 
Stupido  fpettator  fatto  e Boote . 

Rimeggiano  le  brine 

Lungo  il.Tijbifio  y oue  congiunto  al  Daca 
Il  Tracie  Arder  f empie  faretre  hà  voto  » 

\ "Fiamme  Vandaley  e Gote 

De  i Boemici  Campi  il  giel  disfanno  , 

L gonfi  Albi  y e Danubio  al  Mar  ne  vanno , 

Nè  da  sì  va  fi  a arfura 

Bafiaro  a prefiruar  i liti  Dani 
Vanno  fi  brume , e gl'ìnuecchiati  Verni  , 
Farnetica  congiura 

L’Anglia  in  fi  fiefsa  • Ar angli  ondofi piani 
Roueri  Cali  doni  e , opini  iberni  5 


Mac- 


m. 


Parte  Terza#  1*7 

Macchiatigli  odi  fraterni 
L’vno,  e l’altro  elemento , e da  piu  bande + 
Sì  perda,  'd  vinca,  vn  J angue  fol  fi fpande  * 


in  Voi  tutto  il  fuo /campo 

tonda  il  Mondo  fedel  -,  ne  il  vofiro  Nume 
A chi  votigli  porge  vnqua  vien  meno . 

Quel  pacifico  lampo 

Onde  oggi  Italia  ride , e vn  premo  lume 
Del  fofpirato  vniuerfial  fereno . 

Dal  Gangetico  fieno 

Così  prima,  Signor , fipunta  l’Aurora, 

£ Voi  fiegue  il  Sol , che  tutto  il  Cielo  indora  . i 
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Per  l^flunta  al  Pontificato  • 
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ledano  i dì  felici  al  Lazio  in  riua  , 

Che  affi  fa  e l'Innocenza  in  Vaticano  ; 
E per  tributo  a la  Sacrata  Oliua 
pioua  infiujft  di  pace  il  Ciel  Romano . 


Ve  l'Augello  fpirante  il fiato  arriua  £ 

Tri  Latini  fingulti  a chiuder  Giano  ; 

E //?  Colomba  ornai  fatta  vifiua 
Ver  lo  T ebbro  abitar , lafcia  il  Giordano j 
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‘Eftinti  di  Bellona  i fuochi  ingiufii 
AlVaflor  coronato  ardan  gl'incenfi 
Ve  mal  nati  Cipreffi  i tronchi  adufii . 

Ei  Iwr,  ogni  trionfo  a lui  conuienfi , 

Vengono  a battezzar  gl' infini  Augufii 
Al  piede  d'innocenzio  i Regni  immenfi . 


Il  fine  detta  Terza  Parte. 
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E R maggior  lume  di  chi  leg- 
gerà il  Dramma  feguente,fi 
riferirà  in  breue  compendio  „ , 
cièche  de  i Pcrfonaggi  più- 
principali , che  in  elfo  vengo- 
no introdotti,  fi  caua  dalle  Storie,  toccando 
fuccintamente  ancona  qualche  cola  del 
Luogo,  doue  lì  rapprefenta  là  Scena . 

D’Qddenato . • 

A Valeriano  , che  nella  guerra  infelice- 
mente molla  a Sapore  , Rè  di  Perlia , retto 
prigioniero,  luccellé  nellTmperiodi  Roma 
Gallieno  luo  figlio,  huomo-ditterato  , & 

<rrud  to,maviziofo  per-arltro  , e dappoco 
nel  maneggio  deiforme  .j  Al  fuo  tempo  i 
Germani  per  PAIpi.de  i Grigioni  federo 
depredandofìnoa  R anemia . I Quadi,ei 
Polacchi  difertarono  PVngheria  . I Gotti 
Ito  riero  PAlìa,  fpogliarono  , ed  arièro  il 
Tempio  fàmofo  di  Diana  Efefia,  e faccheg- 
giarono  la  Macedonia , e tutto  il  reftante_> 
della  Grecia.  La  fua  viltà  dunque  diede_> 
occalìone  à molti  d’afpirare  allTmperio , e 

Z z di 


yj  ì , 

di  tentarne  Trforpazioue.E  Sfatto,  Tarma- 
ta, che  fi  trouaua  in  Perfia,  e lede  Imperato- 
re Marciano-;  .Quella  di  Schiauonia  , Au- 
reolo; Quella  di  Achaia  Valente;  Quella  di 
Tefiaglia,  Pilone  ; Quella  di  'Egitto  ,Erai-  , 
Iiano  . E quella  di  Francia , Poftumo  . Ne 
jrfolto  dopo  Eliano.  Lolliano , Vittorino  , e 
Claudio  fi  folleuarono  ancor,  elfi,  contro  di 
lui . Oddenato  Principe  de  i Palmireni , e_> 
marito  di  Zenobia,commandaùa  a gli  Eler- 
citi  di  Soria  ; Quelli  come  dotato  di  gran.** 
valore,  e fp rri co-,  veduta  Tihfelicjta  diVale- 
riano,  e la  dappooagiue  di  Gallieno  fimol-  • 
fc  contro  à Perfiani , e venuto  con  efii  loro 
à battagli  a li  ruppe  , e ricaccio  nei  confini- 
di  prima, ritogliendo  loro  la  Mefopotamia, 
e le  famofe  Città  di  Nimbi , e Cara  ; onde  i 
Soldati  innamorati  della  fua  virtù  lo  grida- 
rono Imperatore  :>  Si  compiacque  con  tut- 
to ciò  di  inoltrare  ogni  piu  conueniente_> 
fegnodi  oflèquio  à Gallieno,  mandandogli 
à prefcntare  vna  gran  quantità  di  fpoglie  , 

& alcuni  Satrapi  Perfiani  de  i molti , che^ 
àueua  prefi  . E doue  ogni  altro , faluo  Gal- 
lieno,aurebbc  nel  dono  r icono (c i uto  il  ìim- 
prouero  della  l’uà  codardia,  eoli  ritorcen- 
dolo in  Ilio  vantaggio , non  ebbe  vergogna 
di  appropriarli  leriamente  la  vittoria  , e di 
trionfare  ddTaltrui  Pitiche,  Biieui  pelo  fu- 
rono le  profperità  di  Oddenato  {perche  dji 
Ì ndi  a poco  rù  vccifo.a  tradimento . 

3im.  j ; n ! i .r 'i;2  •> . -d  .ti  ono?a«£ 
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J ' ' r « Di  Zenobia. 


Zenobia  fù  de  Ila  Stirpe  dei  Rè  eli  Egit- 
to, Donna  di  cor  virile,  che  nudrita  fra  Tar- 
me amò  le  lettere  , e ne  gli  fiudj  della  Filo/ 
fofìa  ebbe  per  Maeftro  il  famofo  Longino,. 
Seguirò  Oddenato'ftio  marito  nelle  guejfr^ 
e dopò  lavinone  di  lui  ritenne  molti  anni 
Tlmperóy  conducendo  ella  {ledagli  Efercf- 
ti  armata  a guifa  d’Amazane.  Viueudo 
Gallieno  tolfe  l'Egitto  a Romani , e non_^ 
folo  fignoreggiò  la  Soria  , ma  fi  fc  rendere 
vbbidienza  da  quali  tutte  le  Pi'ouincie  del- 
TAfia  . I Cuoi  progreifi  furono  di  tanca_^> 
condderazione,  che  Aureliano  {limò  necef. 
fario  Tandarli  contro  eg  li  {ledo  di  perfona. 
Venuto  à giornata  lungo  TOronte  con Ze- 
nobiafuo  Capitano  il  ruppe  j ed  ella  riti^a- 
tad  ad  Emedà  rinforzò  nuouamente  TEfer- 
ci  to,  e tornò  ella  medeima  à far  giornata  ^ 
con  Aureliano  . Combattè  così  valorolà- 
mente,  che  tutta  la  Caualleria  Romana.»* 
ne  andò  fconficta  , Aureliano  fu  fupenore 
nell’Infanteria  , e refrò  padrone  della  Cam7 
pagna.  Zenobia  ncouerodì  inPalmira^, 
Città  fortdfima  , e vi  foftenne  buona  pezza 
vn  terribile  attedio  , finche  ridotta  adelìre- 
ma  nccedità  fuggì  di  notte  tempo  alla  volta 
di  Perda,  per  dimandar  aiuto  a quel  Rè  , ma 
raggiunta  nel  paflar  l’Eufrate , rimafe  pri- 
gioniera . I u condotta  da  Aureliano  in_* 
trionfo  à Roma  legata  con  catene  d’oro  fo- 
pra  vn  carro  gemmato , Si  ornata  di  tante.* 
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gioie,  che,  benché  folTe  robuftiflìma  di  cor- 
po, & auuezza  à portar  Parme , poteua  a — a 
oran  fatica  relìftere  al  pefo.  Fu  di  tanta  pu- 
dicizia, che,  mentre  era  grauida , non  per- 
mettala , che  il  marito  (e  le  accollarle  j ed 
eflendo  gioitane  di  maraingliolà  bellezza,  e 
rifiuta  lungamente  fra  gli  Eferciti,  non  fi 
vide  mai  cenno,  ne  mai  lì  vdì  parola  in  pie* 
«iuditio  della  fua  caftità:.  Ville  molti  anni 
dopò,  parte  in  Roma,  e parte  a Tiuoli . L — 
Imperatore  ,e  il  Senato  fc  donarono  molti 
poderi, « rendite  . Ebbe  alcuni  fig!iuoli,che 
oli  furono  lafciatiap predò , e crebbero , e fi 
accafarono  in  Roma , dotte  lafckrono  la-* 
loi  dipendenza . 

* ‘ ' «li  X . ' 1 

& Aureliano  * 

daudio,Capitano  delle  Legoioni  di  Tran- 
ftInania,  e(Tèndohuomodi  valore  , e non-» 
potendo  più  lungamente  (offrire  la  viltà  di 
PaHieno,  rdfoluè  incor  egli  di  ribellategli, 
e di  farli  Imperatore  . E perciò  concertatoli 
con  Eradiano,  Prefetto  Pretorio , il  léce  vc- 
cidere  . Ma  dopò  auer  liberate  la  Grecia,la 
Dalmazia, la  Sueuia,e  la  Bulgaria  da  Gotti , 
x.  da  altri  Barbari,  che  le  fcorreuano , «fica- 
do  venuta  la  Pelle  nclPElercito  , morì  del 

medefimo  contaggio.Quintiliolùo  fratello 

fu  fubito  gridato'! operatore  Aureliano, na- 
to in  Vngheria  nella  Città  di  Sirnico , huo* 
mo  fortiilìmo,  valorofo  in  guerra, e nel  go- 
\tcrno  militare , e ciuile  di  mieta  giuftizia» 
Toh  nel  principio  del  filo  Imperio  hauen* 
?-  - do 


do  intefo,  che  in  Roma  fi  tumulruaua,vi  an- 
dò in  perfona  ,e  fece  vn  tal  macello  de  i fè- 
diziofi  , che  fé  acquili  ò nome  di  Principe-* 
rrudele , e fanguinoleure . Quinci  fconfìtti 
gli  Alemanni , che  erano  entrati  in  Vnghe- 
ria,  e fatta  vna  gran  battaglia  con  gli  Sciti , 
gli  alili  nfe  à chieder  pace,  e perdono  . Vol- 
tò poi  Parme  contro  Zcnobia , e vinta  la_$ 
menò  in  trionfo  à Roma , come  le  è detto . 
Fabbricò  vii  Tempio  fontuofìdimo  al  Sole  , 
e l’ornò  di  tutte  le  fpoglie  de  i Palmite»!  * 

Ma  haue ndo  colla  fua  troppa  feuerità  inti- 
moriti, & infofpettiti  anche  i funi  piu  cari , 
diede  loro  occafìone  di  concimar  li  piA 
Vo’te  contro  . L’vltima  imprefa , che  fece  , 
fu  quella  di  Tetrico  ribelle  dellTmperio, 
che  vinfe  con  poca  difficoltà.  Paflando  da_3  ^ 
Bifanzio  ad  Eraclea  gli  caddè  vii  fulmine,  k 
piedi,  il  che  fu  interpretato  a lìniilro  augu- 
rio , e poco  doppo  fu  amazzato  da  fùoi  pili 
intimi  feruitori . 

« 

De*  Principi  d'Efie  . 

Che  i Principi  d'Efk  chiamati  dagli  Seri- 
tori  ora  Efrenfi , ed  ora  Atellini , tirino  P- 
origine  da  gli  Azzi , famiglia  autichiflfinia, 
e principaliflìma  in  Roma , non  v’hà  chi*l 
reuochi  indubbio,  è il  Pigna  nelle  Stori  e di 
quella  Sereni  filma  Cafa  ne  parla  così  chia- 
ra , e difFufàmente  , che  il  ripetere  qui  le_* 
medelùne  cofc  farebbe  affèttazione,e  tedio. 
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DÌ  T ÌUOlÌ.  ;•  ■ 

Due  furono  i liioghi(parlo  de  i vicini  alr 
la  Città)doue  i Romani  ebbeio  le  loro  mag- 
giori delizie,Tiuoli,e  Frafcati:  Ma  il  primo 
per  l'abbondanza  dell’acque  riportò  mag- 
°ioi'  applaufo  . Quiui  Lucullo  ebbe  la  iua_j 
Villa  così  famofa.E  quiui  Adriano  Impera- 
tore piantò  quell’abitazione  di  campagna 
tanto  celebre, e della  cui  magnificenza  veg- 

f onfi  pur  tuttauia  nelle  mine  gli  ammira- 
ili  vefti^i), tettando  anco  ra  in  piedi  alcune 
poche  reliquie  degli  Orti  Penfili , e della_-s 
vaftilTima  Pefchiera,  ch’era  fabbricata  su  gli 

archi . , , , , 

jn  Tiuoli  abito  la  Sibilla  , che  dal  luogo 

chiamali  Tiburtina , e vi  fi  molila  tutt’ora 
la  Grotta , che  li  feruiua  d’albergo  . Il  le- 
condo  Ippolito  Cardinale  d Elte.niuaghito 
dell’amenità  de  1 fito  v’edificò  vn  Palazzo,  e 
vi  difpofc  vn  Giardino  l’vno  così  fupeibo,  e 
l’altro  così  riguardeuole,che  folli  non  han- 
no onde  più  illaidiate  al  luflò  dell  Antichi- 
tà . Marauigliola  è la  copia  dell’acque  , 
tra  oli  innumerabili  fcherzi , che  fanno,  de- 
gna di  ftupore  è la  fontana  dellOigano 
Idraulico,  come  pure  nigegnolillìnio  nel 
ballo  piano  riefee  l’Qriuolo  da  Sole , 
fatto  d’erbe  odorifere,  dimoftra  bore  non_j 
meno  agg  infialarne  fitc , che  facciali  quelli  , 
che  fi  dipingono  nelle  pareti . : 
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CHE  ENTRANO 

* • • - •■  J > 

NELLA  FAVOLA. 

\ > 

Aureliano  Imperatore. 

Zenobia  Reina  de1  Palmireni . 
Arftnda  fotto  nome  d'IIilo  in  abito  di 
Pallore  iiglia  di  Zenobia. 

Atefte  Tenente  generale  della  CauaT 
lefria  Romana . 

Floro  Prefetto  Pretorio . » " 

Afterio  Sacerdote. 

Scitalce  Capitano „ 

Orgon  te  Soldato . 
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* l llli 

RofalbaJvr  i-  ' ‘ 

Eurilla  )Nmfe- 
Siluio  Paftorello-.  *• 

Coro  di  Damigelle  di  Zenobia . 
Coro  di  foklati  di  Valcriano  • 

La  Sibilla  Tiburtina. 
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SCENA  prima; 

AnrdianOjZenobia^Floro  » 

l';  .r  . ■ 1||  ” ); 

Ali.  O Eìna{cd  e ben  giu  fio , 

Che  Jenna  Regno  ancora 
Con  Regie  nome  il  tuo  valor  s'onori ) 

R afferenti  la  fronte  , 

Abbonacciala  mente,  e tome  faggi  a; 

Ti  acqueta,  e ti  folleua . Vn  petto  forte 
Gloria  forfè  maggior  J offrendo  acqui tf a f 
Che  non  farebbe  oprando . JE  già  non  fona 
Ve  la  tua  prigionia  sì  rigor ofe  , 

JE  si  dure  le  leggi , 

Che  a te  Jleffa  crudele  (e  mi  per  dona  ) 

Tocò grata  ad  altrui , portar  tu  deggia 

V'  incdnfolabil  pena 

Torbida  l'ama,  e nubilofo  il  cìglio  . 

Zen.  Cefire,  la  virtute , 

Siafi  quanto  effer  voglia  ■eccelfa,  e grande  p 
Ben  e di  moderar , ma  non  giammai 
V’ annichili ar  b affante 
L’vmtmepaffìoni,  e quegli  effetti , 

Che  sì  tenacemente 
Il  Cielo,  e la  Natura 
tìan  radicati  in  noi > con  ffudio  vano 

Fru~ 
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Prudenza  infruttuofa  ' 

Di  fueller  s'affatica  ; affai  di  lode 
Ne  riporta  colui , che  i moti  loro , l 

Come  app tento  dJ infuna 
Se  dizio  fa  plebe  , 

Reprimendo  gaflìga.  Io  poffojt  il  vedi 
Tìi  fteffo  ancor , nel  petto 
Soffocare  i fofpir,pofso  negli  occhi 
St  optar  e il  piante  ,e  poffo  all  or,  che  /ciotti 
Da  V angustie  del  cor  sì  violenti 
Procurano  l’v fritte  r , 

Ne  Vangofciofe  fauci 
Strangolare  i frigniti  ; 

Ma  del  tutto  ammorzar  spegnere  affatt 
É fomite  importuno 
De  i fngulti,  del pianto,  e de  i fofpiri 
Già  non pofs’io,  ne  credo  , 

Che  forza  di  virtù  tant' oltre  arriui  ► 

In  vn  girar  di  Sole 
E Regno,  e Figli,  e li berta  perdei  $ 

E la  vita,  che  meglio 
Perder  pur  fpotea,  fola  refommi. 
Perche  inpttblìca /cena 
De  la  Romana  plebe 
Spettatolo  infelice  efser  doueffi 
Per  ifcherno  maggior  moftrat a a dito  „ 
Aur.  Alma,  che  concepì  d’aerie  moli 
Mal  fon  dati  di f segni  y 
A torto  f lamenta  y 
Se  p attori fee  abortì 
Di  precipizi,  e di  r terne',  e Ì voli' 

Troppo  fuperbi,  e et  alti , 

Sono  iforier  de  le  cadute.  Incolpa 
Tè  medefma  Zenobia  ; a gli  ardir  tuo r 

Z 6 Ee 
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Le  tue  perdite  a ferini  ; e ti  fonenga  , 

'Che  dormian  Le  nofire  arme,  e le  /negli  aro 
Le  trombe  tue  provocatrici.  Entrafii 
1 Romani  confini,  e forpr cadendo 
Prima  de  la  Soria,poi  de  l’Egitto 
1 Regni  à noi  /oggetti , 

Vi  non  giufta  corona 
Tu  ti  cingefii  il  cria.  Ma  che  non  doma 
Spada  latina  ì & al  Ce/areo  brando 
ghal fottrar fi  potrà  cervice  interra  ì 
Fu  /confitto  il  tuo  campo,  e tra  le  fpoglie , 
Onde  ricca  n’ando  l’osìe  del  Tebro , 

La  piu  cara  tu  fofii . E perche  deggio  . 
v Di  cosi  giu/la  lode 

Privar  la  tua  virtù,  di  si  bel  vanto 
Defraudar  la  mia  forte ? Onorar  volli 
Con  s ì gran  Prigioniera  i miei  trionfi ; , 
Ma  fe  del  vincitor  i ale  il  co/lume, 
fc  , Tal  del  vinto  e la  leggei3 

In  che  ti  chiami  ojfe/aì  Era  d’Egitto 
Cleopatra  Reina , e del  feroce , 
Mafucnturato  Amante 
Fida  Compagna  ausa  pe}  i campi  ondofi 
Con  mille  armati  abeti 
De  l’Impero  del  mondo 
Combattuto  pur  dianzi:  e pur  dottea  , 

Se  con  prouida  morte 
J\ron  precorrea  la  feruitute , à piedi 
Del  trionfante  Augufio 
Crefcere  al  Campidoglio  appi  anfore  pompa 
Zen.  Generofa  mercede , 

Liberal  ricompenfaì  Or  va  j tr attaglia, 

E dal  cadente , abbandonato  Impero  t 
Col  proprio  rifehio  a mina  opponti . 

Cor - 
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Correa  con  pie  fiuperbo 

Il  Terfian  Guerriero  i 

Le  prouincie  de  V Affa,  e fuggitici  > 

Gli  efierciti  di  Roma  , 

Diro  fenza  mentir , ne p ur  da  lunghi  . 

De  le  nemiche  fpade 

Sojìeneuano  il  lampo . Al fier  torrente  * 

Argine  del  fuo petto 

La  il  mio  fipofio  Qddenato  ( ah , fiemprej 
acerba 

Sempre  onorata  rimembranza,  ) e tratta 
Di  fieruiìu  Mefiopotamìa , e rotte  ' 

Le  contrarie  falangi,  affé  dia , e/pugna 
Nifibi , e Cara  ; e numeroja  turba 
Di  Satrapi  cattiui , 

Infinito  teforo 
Di  con  qui  fiat  e fpoglie 
A Gallieno  inaia , pegni  d’amore  , 

Segni  d’ offe  qui o.  E qUefla  e colpa  ? A qiHfìO 
Si  mouon  le  v offre  arme ? Il  campo  abborre 
D’vn  Ccfare  codardo  * 

La  lafciua  viltà:  chiama  V Impero 
Ter  mille  di  valore  imprefe  eccclfe 
Già  famofo  Qddenato  : aggiugne  a i prie - 
gbi 

Violenza  d'effetti , e ricufiante 
Il  porta  al  Regno , e in  ciò  fi  pecca  ..  Or 
come 

E de  gli  antichi , e de  i moderni  Augufii 
Tutta  quafila  Jchiera,  anzi  ti)  fiefso  r 
S'acconfenti,  che  io  il  dica , 

A l’Impero  fiali  flit  One  Ho,  e gì  uffa 

Sarà  fiato  ad  ogni  altro 

il  regnare  in  tal  guifia  rO>à  lui  fiala  ■ 
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ATTO  PRIMO. 
jyinuolator , d'v/nrpator  darajft 
1 Titolo  inni  dio/o}  E Je  d'Egitto  M 

Che  già  /pento  Qddenato 
ÌO  fle/sa  /aggiogai , /or/e  /attilli  „ 
lo  de  la  Regìa  ftirpt 
Legitìmo  rampollo 

Ciò,  ch'era  mio , «m  tolfi , e la  Corona 
Gì  ufi  amente  dottata  a le  mie  chiome 
' Giufi amente  mi  cìnfi . Io  vidi  , e troppo 
^ vtr  Anco  il  pronai , qual  de  i Guerrier  Latini 
Sia  la  virtih  ma  non  per  tanto  ottu/e 
Furon  le  no  Sire  /padei  e le  campagne 
D’Emefiayc  di  Paimira 
D’ofsa  infepolte  biancheggianti  ancor & 
Ne  far an  fède.  A la/ortuna , al  Cielo: 

Di /attor  ir  non  piacque 
Inoftri  sforza  ancorché  giufii , e fiette- 
La  vittoria  per.  voi.  Stiman  gli  Dei, 
i fkfare  il  tuo  vettore , e i Numi flep 
Ti  coltìuan  le  palme . E giacche  fcrìttac 
La/sn/o  anta  la  mia  caduta  il  Fato  ,, 
Noni  glori*  leggiera 
Che  a fin  per  man  sì  glorio/a  i’  caggia  *. 

^ Ma  tu, fi*  con  tuttpace 

Troppo  Zenobia  offendi 
Mentre  à Zenobia  Cleopatra  adegui  . 
Altro  e /piegar  four’vn  eburnea  prora: 
Diporpora , e d'argento  inteSie  vele  y 
Perche  del  bel  te/or  Vaureinttaghit* 

Fiu  pronte,  e piu  veloci 
Debbiar,  nel  gran  conflitto 
Sollecitar  de  la  lorfuga  il  volo  z 
Altro  innalzjtr  di  militar  bandiere- 
ondeggianti  volumi,  e precorrendo/ 

O,  C°l 
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• Coi  fitto  V altrui periglio 
Insegnar , che  più  bella , 

E del  morir,  che  del  fuggir  la  via  , 

* Sia  gran  lode  di  lei  per  lu /so  e faremo 
Di  ptrrtentofa , immitabil  cena 
Disfar  de  l’Oceano 

Le  maggior  merauiglie  ; e fi a mio  vanto 
Sotto  il  pe fi  de  Velino 
Tra  le  fichiere  di  Marte 
In  nobile  fudor fiemprar  la,fronte . 

Ella  corfe  amor  ir  , perche  non  ebbe 
Cor  , che  a viuer  baflafise  in  tante  pene .« 
lo  vino,  perche  ho  petto , 

Che  balla  in  tante  pene  à non  morire. 
Ella , qualrichiedean  V andate  cofie  p 
La  fina  i±rta  iUuftro  con  la  fiua  morte, 
lo  per  fientier  diuerfio  attendo , e fipero 
La  mia  morte  illufirar  co  la  mia  vita.  . 

Aur.  "Fioro,  vdifii  tu  mai 

Fauellar  più  fiuperbo  ?0  come  bene 

Ne  le  parole  ancora 

Mostra  cofiei  de  V implacabili  alma 

V indomita  alterezxa  4 Epur  gradirla  • 

JE  lodarla  connien . Quella  bettcxzji 

Dolcemente  fieìuaggia 

loco  d’altrui  nulla  difie  curante  5 > 

Quel  vrril portamento , 

Quel  difiprezzogucrrier , che  con  legame 

Si  diffidi  marita 

A V onefta  l’ardire  y 

Quel  non  so  che  di  barbaro , e di  fiero  , 

Che  /piacendo  diletta,  e s’ innamora 

Allora,  che  t’offènde,  i /enfi  miei 

Ammaliati  han  si , che-mal  mio  gradé 


,44  ATTO  PRIMO. 

J)ijfimular  mi  e forza.  Al  tuo  valor r x 
A la  tua  qualitate , a la  preferite 
Tua  fortuna , Zenobia , >7  - 

D>  «ò,d*  x/«0>  *,  che  t’ il  permetto^  troppe. 
Torà  inumano  il  mio  rigor  Je  tolta 
Al  pie  la  libertà , torla pur  anco 
A la  lingua  vojejfi.  Io  non  pr etendo 
D'accrefcerti  l’affanno  , anzi  fin  doue  s 
Arriuare  il  mio  onore  , e de  l’Impero ■ : 

LaficurezzA,  e dignità  potranno  , 

D’ allegar  irti  auro  penfieroy  e cura  . 

Tu  non  voler  da  tè  medefma  in  tanto»  t 
Le  tue  ferite  efacerbar  > difuia 
Il  tua  cor  dal  tuo  cor,  godi  di  quefie  v 

Solitudini  amene,  e ti  ricorda , 

Che  il  Tifico  miglior  de  inoliti  mali  , 
'Benché paia  a l 'infermo;  ..  f < \ 
jpigro  talor  ne  ifuoi  rimedi,  è il  T empo* 
Rimanti  . £ tu  del  Sole  , ^ 

Tioro±  anni  fa  i miniftri,efà,  che  pr  ùnto 
Sia  ilfagrificìo  : Auanti , 

Che  ver  laTrazia  i ’ mona  , 

Hanfi  à placar  gli  Dei . Vengon  da  l’alto* 

Sol  1$.  nollre  vittorie,  e inariditi 
Marcì  fono  gli  Aliar  Je  non  accorre 
Con fue  rugiade  ad  irrigarh  il  Cielo.. 
pio.  Vbbidifco fi  ignorai  a chiufo  il  Tempio- 
Torfe  farà-,  nei  Sacerdoti  auezzi 
De  i facri  Al  tari  à gli  adagiati  vjici  y 
Come  la  gente  afsuefatta  al  dura  ^ 

Meftìer  de  l’armo,  apprefa  bau  di  sì  pre/a 
Abbandonar  le  piume,  il  Cielpur’anco^ 

£ fiorita  di  felle,  & à gran  pena 
A’ttu  rota  fonnacchiofa 
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Tratto  ha  dal’ onde  il  trine,  Vnbritttzj 

indugio 

Più  cara , & opportuna  ~k 

Renderà  la  pietà  ; ni  forfè  lioe  \ 

Sagrificar  al  Sol , mentre  il  Sol  dorme  « 
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Zenobia . 
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Vmì , dolenti  lumi  t ' ' 

(jMj  foli  tefliamo , e thè  le  noFlrè 

Segrete  debolezze 

Non  v’hà  chi  notile  ne  rinfacci , aprite 
Il  varco  al  pianto t e A gli  ingorgati  ritti 
Concedete  1‘ v/cita . Hanno  à baflanza  \ 
Mentito  i nojlri  affetti , e fptto  il  manti  : 
Di  sforzata  fortezza 


L'anima  menzognera  fi? 

Ha  firmdato  afsai  .Squarcifì  il  velo 
De  l’ir. fin  t a coflanzAgenudaje  chiara 
appari  fica  la  /cena 
Del  petto  agonizante . O de  l’Or  onte 
Glorie  precipitate  ! O di  Paimira 
. Pompe  abbattute  ! O de  l’adulta  prole 
Speranze  dijftpate  • A aual  di  tante  x \ 
Suenture  mie  prima  m’ appiglio* e donde  . 
C.om  indo  le  querele  ? Ah,  che  si  folto  . 

JE  il  numero  de  i mali , 

Che  l’ordine  ne  perde  il  cor  confufo  r 
Si  grani  fon  gli  affanni  > 

Che  l’vn  da  l’altro  io  non  difccrno , e refio 
T ant o in  me  ftefsa  incerta , j 

Che 


54*  ATTO  PRIMO, 
w Che  per  troppo  doler  non  so  dolermi  . 
JLrfindci , Arjinda'ì  Doue 
j)e  le  vifcere  mie  parte  piti  tara , 

Doue  Arfod*  fi*  & ? Riporto  ferro 
forfè  al  tenere  piede  aggrotta  i puffi  * 
£ tra  ignobil  c a terna 
Di  prigioniere  ancelle 
La  man  nata  a glifi  et  tri 
Succide  lane  a feruilfufo  auuolge  1 
Opur,  qual  mi  fuppone 
La  natia  tua  virtù  sfianca , e fat olla 
Già  di  nimico  /angue , 

In  quell’ acerba , e memorabil  notte 

Godelìi  al  fato  -,  e trà  Vofcuro  volgo 

Scono feituo , in  di  finto 

fallo  di  lupi , e d’auuoltoi  lafciafli 

Il  nobil  corpo  y ond'otn 

Al  Nocchiero  fatai  chiedendo  inuano 

lì  guado  efiremo.  e gli  vltimi  ripofi  M 

Del  torbido  Acheronte 

Taf  seggi  i neri  lidi  Alma  infepolta . 

Ciò,  che  fia  di  tua  forte 

Tutta  I mìa  penaì  e come 

Ter  dita  indi  ferente  *»'  •>  ‘ 

Con  vgual  difeonforto , 

£ la  tua  morte,  e la  tua  vita  i’ piango 
Ma  non  e quehìi,  Atesìe , 

Il  fior  de  i fette  Colli,  al  cui  valore 
Aureliano  appoggia 
In  vece  fua  de  ì Caualier  Latini 
Il  gener  ai  comandai  Occhi , chiudete 
llagrimofiriui : Alma , ripiglia 
« Le  prìmtere  apparenze ; e non  fia  vero% 
Che  con  sì  degno  tefiimon fi  dica 


SCENA  TERZA.  J471 
'Atter  pianto  Zenobia  « Lische  a VLufratt, 
Doue  io  refi  ai  cattino, , 

"Del  Palmireno  e farcito  infelice 
Le  reliquie  difperfe , 

Potria  conforme  al  mio  desìo  forfè  anche 
De  facceli  d'Arfinda  aucr  contezza. 
MÓfirerò , che  improuifo 
Li  qui  mi  four  aggiunga , & d fuo  tempi 
Gliene  farò  riebiefia . 


SCENA  TERZA* 


Mi 
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Zenoftia.  Ateftc. 


At.  A L tuo  gran  merto  . .... 

/i  Più  propizie , Reina , 

Arridano  le  felle,  e la  Fortuna 
Col  tuo  valor  fi  r icòne  Uij . Zcn.lt  meglio 
De  la  mia  forte  ,Atefie,è  che  peggiore 
Non  può  piùfarfi.  A tepiùfrefche  ogn’ora 
Germoglino  le  palme,  e a la  tua  fronte  , 
Che  ben  degno  ne  fei  fempre  più  belli 
Lungo  il  fiume  Latin  crefcano  i lauri « 

Ma  doue  sì  per  tempo  ? 

At.  A goder  Varia 

D i quefio  Ciel , che  più  feren  s*ì  f aito 
Dopò,  che  tu  il  refpiri . 

Zen.  E quando,  ed  a qual  parte 
MouerdVofie  ? i1  fento 
Di  marcia  affai  vicina 
Più  d’vn  bisbilio . • • ■ * 

At.  A Tracia  ; e il  Sol  duo  volte 

Da  la  Quadriga  d'oro  appiè  d*  Atlante 
Gli.  anelanti  Corfier  non  aura  f ciotti , 

Che 


di  tentarne  l’rferpazioue.E  di -fatto.  l’arma-, 
ta,  che  fi  trouaua  in  Perfia,  eleflè  Imperato- 
re Marciano;  (Quella  di  Schiauonia  , Au- 
reolo; Quella  di  Achaia  Valente;  Quella  di 
Tefl'aglia,  Pilone  ; Quella  di  Egitto  , E m i- 
liano  . E quella  di  Francia , Pofhimo  . Ne 
rriolto  dopo  Eliano.  Lolliano , Vittorino  , e 
Claudio  fi  folleuarono  aucor^elfi,  contro  di 
lui . Oddenato  Principe  de  i PaJmiueni , 
marito  di  Zenobia,cominandaua  a gli  Efer- 
citi  di  Soria  ; Quelli  come  dotato  di  gran_^ 
valore,  e fpirito  , veduta  l’infelicità  di  Vale- 
vano, e la  dappocagiue  di  Gallieno  fi  mo!-  * 
fe  contro  à Perfiani , e venuto  con  elfi  loio 
à battaglia  li  ruppe  , e ricacciò  nei  confini 
di  prima, ritogliendo  loro  la  Mefopotamia, 
e le  famofe  Città  di  Nimbi , e Cara  ; onde  i 
Soldati  innamorati  della  fua  virtù  lo  grida- 
rono Imperatore  j Si  compiacque  con  tut- 
to ciò  di  inoltrare  ogni  più  conue niente^ 
Pegno  di  olfequio  à Gallieno,  mandandogli 
à prefentare  vna  gran  quantità  di  ipoglie , 

& alcuni  Satrapi  Perfiani  de  i moki , che_» 
àueua  prefi  . E doue  ogni  altro , faluo  Gal- . 
lieno,aurcbbc  nel  dono  riconofciuto  il  ìim- 

prouero  della  fila  codardia,  edi  ritorcen- 
dolo in  filo  vantaggio , non  ebbe  .vergognai  » 
di  appropriarli  feriamente  la  vittoria , e di 
trionfare  ddPaltrui  fiitiche,  Brieili  peio  fu- 
rono le  profferita  di  Oddenato  roerche  df 
Ì ndi  a poco  fu  vccilo.a  tradimento . 
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Zenobiafùdella  Stirpe  dei  Rè  di  Egit- 
to; Donna  di  cor  virile,  che  nudrita  fra  l’ar- 
me amò  le  lettere  , e ne  gli  ftudj  della  Fìloy 
fofia  ebbe  per  Maeftro  il  famofo  Longino* 
Seguirò  Oddenato  fuo  marito  nelle  guefre* 
e dopò  la 'morte  di  lui  ritenne  molti  anni 
l’Imperóy  conducendo  ella ftefla gli  Efercfr 
ti  armata  a guifa  d' Amazane . Viuendo 
Gallieno  tolfe  l’Editto  a Romani , e non_j 
folo  fignoreggiò  ìa  Soria  , ma  fi  fè  rendere 
vbbid ienza  da  quali  tutte  le  Prouincie  del- 
rAlia  . I fuoi  progredì  furono  di  tanca> 
confiderazione,  che  Aureliano  Rimò  necef- 
fario  l’andarli  contro.eg  li  Hello  di  perfona. 
Venuto  à giornata  lungo  l’Oronte  con  Ze- 
nobiafuo  Capitano  il  ruppe  > ed  ellaxitita- 
tafi  ad  Emdfa  rinforzò  ìiuouamfcntc  l’Efer- 
ci  to,  e tornò  ella  medefma  à far  giornata  -» 
con  Aureliano  . Combattè  così  valorola- 
mentc , che  tutta  la  Caualkria  Romana.*# 
ne  andò  feonfitta  , Aureliano  fù  fuperiore 
nell’Infanteria  , e rcftò  padrone  della  Cam- 
pagna . Zenobia  ricouerofiì  in  Palmira_^>, 
Città  fortillìma  , e vi  foftenne  buona  pezza 
vii  terribile  alfedio  , finche  ridotta  adeftre- 
ma  ncceflità  fuggì  di  notte  tempo  alla  volta 
di  Perlìa,  per  dimandar  aiuto  a quel  Rè  , ma 
raggiunta  nel  paflar  l’Eufrate , rimale  pri- 
gioniera. I:ù  condotta  da  Aureliano  iru# 
trionfo  à Roma  legata  con  catene  d’oro  fo- 
pra  vn  carro  gemmato , Si  ornata  di  tante»* 

Z } gioie^' 
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gioie,  che,  benché  fofle  robuftiflìma  di  cor- 
po, & auuezza  a portar  Parme , poteua  a.,  .t 
oran  fatica  refiftere  al  pefo.  Fu  di  tanta  pu- 
dicizia, che,  mentre  era  grauida , non  per- 
metteua , che  il  marito  fe  le  accollale  j e<l 
«[fendo  gioitane  di  maraipgliola  bellezza,  e 
-vifTuta  lungamente  fra  gli  Eferciti,  non  fi 
vide  mai  cenno,  ne  mai  fi  vdì  parola  in  pie* 
oiuditio  della  fuacaftità:.  Viflè  molti  anni 
"dopò,  parte  in  Roma,  e parte  a Tiuoli . L — 
Imperatore  ,e  il  Senato  le  donarono  molti 
poderi,^  rendite  . Ebbe  alcuni  fteliuoIi,chc 
©li  buono  labiati  appredò  , e crebbero , c fi 
accafarono  in  Roma , dotte  lafciarono 
lor  dipendenza . 
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CIaudio,Capitano  delie  Leggioni  di  Tran- 

fìlnania,edèndobuomo  di  valore  , e non.*» 

potendo  piu  lungamente  foflrriie  la  viltà  di 
PaHieno,  rifolue'dncor  egli  di  ribellategli, 
«di  farli  Imperatóre  . E perciò  co ncertacofi 
con  Eradiano,  Prefetto  Pretorio , il  fece  ve- 
ndere . Ma  dopò  auer  liberate  la  Grecia, la 
Dalmazia,la  Siteuia,e  la  Bulgaria  da  Gotti , 
« da  altri  Barbari,  che  le  fcorreuano , efTcn- 
do  venuta  la  Pefte  nelPEfercito  , mori  del 
medefimo  contaggio.Qui  ntilio  filo  fratello 
fu  fubito  gridato  Imperatore  Aurei iano,na* 
to  in  Vngheria  nella  Citta  di  Siruico , huo* 
no  forti  ili  mo,  valorofo  in  guerra,e  nel  go* 
lierno  militare , e ciuile  di  leueta  giuftizia. 
E«li  nel  principio  del  tuo  Imperio  hauen- 
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do  intefo,  che  in  Roma  fi  tumulruaua,vi  an- 
dò in  perfona  ,e  fece  vn  tal  macello  de  i lè- 
diziofi , che  fé  acquili  ò nome  di  Principe^ 
crudele , e fanguinolente . Quinci  feonfìtti 
gli  Alemanni , che  erano  entrati  in  Vnghe- 
ria,  e fatta  Vna  gran  battaglia  con  gli  Sciti , 
gli  alili  nfe  à chieder  pace,  e perdono  . Vol- 
tò poi  Parme  contro  Zenobia , e vinta  la_* 
menò  in  trionfo  à Roma , come  k è detto . 
fabbricò  vn  Tempio  fontuofiflìmo  al  Sole  , 
e l’ornò  di  tutte  le  fpoglie  dei  Palmi  reni» 
Ma  hauendo  colla  fua  troppa  feuerità  inti- 
moriti, & infofpettiri  anche  i Puoi  più  cari , 
diede  loro  occalìone  di  congiurarli  più 
"vo’te  contro  . L’vltima  imprela , che  fece  , 
fu  quella  di  Tetrico  ribelle  dell’Imperio, 
che  vinlè  con  poca  diiiìcoltà.  Paflàndo  da  .« 
Bifanzio  ad  Eraclea  gli  caddè  vn  fulmine,  A 
piedi,  il  che  fu  interpretato  a lìniilro  augu- 
rio , e poco  doppo  fù  amazzato  da  fioi  più 
intimi  feruitori . 

• t ì r ^ 4 f'Jfyo’ri  in  ì 3 '*ÌÙÌÌ 1 ' ' O inV, T * iftN * * i 

De’  Principi  d"Efte . 

Che  i Principi  d'Efte  chiamati  dagli  Sen- 
tori ora  Eftend,  ed  ora  Atdlim , tirino  l’- 
origine da  gli  Azzi , famiglia  antichtflìma  , 
e principaliflìma  in  Roma , non  v’hà  chi*l 
reuochi  mdub  bio,  è i l Pigna  nelle  Stori  e di 
quella  Sereni/lima  Cala  ne  parla  così  chia- 
ra , e diffidarne  lite  , che  il  ripetere  qui  le_> 
medefime  cofc  farebbe  aifcttazione,e  tedio. 


Z 4 Di 


Di  Tiuoli 


Due  furono  i luoghifparlo  de  i vicini  al- 
la Città)doue  i Romani  ebbero  le  loro  mag- 
giori delizie,Tiuoli,e  Frafcati:  Ma  il  primo 
per  l’abbondanza  dell’acque  riportò  mag- 
°ioi'  applatifo  . Quiui  Lucullo  ebbe  la  fua — a 
.Villa  così  famola.E  quiui  Adriano  Impera- 
tore piantò  quell’abitazione  di  campagna 
tanto  celebre, e della  cui  magnificenza  veg- 

fonfi  pur  tutcauia  nelle  ruine  gli  ammira- 
ili  vefti°ij,reilaudo  anco  ra  in  piedi  alcune 
poche  reliquie  degli  Orti  Pendìi , e della_j> 
vaftiflima  Pefchiera,  ch’era  fabbricata  su  gli 

archi.  f , ,, 

In  Tiuoli  abitò  la  Sibilla  , che  dal  luogo 
chiamali  Tiburtina , e vi  fi  moftra  tutt’ora 
la  Grotta,  che  liferuiua  d’albergo  . Il  le- 
condo  Ippolito  Cardinale  d Elte.inuaghito 
dell’amenità  del  fito  v’edificò  vn  Palazzo,  e 
vi  difpofe  vn  Giardino  l’vno  così  fuperbo,  e 
l’altro  così  riguardeuole,che  folli  non  han- 
no onde  piti  inuidiar.e  al  ludo  dell’Antichi- 
tà . Marauigliofa  è la  copia  dell’acque , 
trà  gli  innumerabili  fcherzi  ,che  fanno,  dc- 
ona  di  ftupore  è la  fontana  dell’Organo 
Idraulico,  come  pure  ìnge^noullimo  nel 
bailo  piano  riefce  l’Qriuolo  da  Sole , 
fatto  d’erbe  odorifere,  dimoftra  bore  non_j 
meno  agg  fi  filatamente , che  facciali  quelli, 
che  fi  dipingono  nelle  pareti . 
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PERSONAGGI, 


CHE  ENTRANO 


NELLA  FAVOLA. 
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Aureliano  Imperatore. 

Zenobia  Reina  de’ Palmireni. 

Ar/inda  lotto  nome  d’IJifo  in  abito  di 
Pallore  iìglia  di  Zenobia. 

Atelle  Tenente  generale  della  Caual- 
leria  Romana . x 

Floro  Preletto  Pretorio  • » 

Afterio  Sacerdote.  • ( 

Scitalce  Capitano. 

OrgonteSoIdato . ’ 1 

Rofalba  ) Nj  f'  :l  ' i!- 

EuriHa  )Nlllte* 

Siluio  Paftorello-. 

Coro  di  Damigelle  di  Zenobia  • 

Coro  di  foldati  di  Valcrianò.  . 

La  Sibilla  Tiburtina . 


LaScenaèTiuoli. 
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ATTO 

PRIMO. 

SCENA  prima; 


jA.II. 


Aurei  ianOjZcnobia^FIoro  « 

^ «V 

^^Einafedeben  giufo. 


Che  fenz.a  Regno  ancora 

Con  Regie  nome  il  tuo  valor  s'onori) 
Rafferena  lo  fronte  , 

Abbonaccia  la  mente , e tome  foggia 
Ti  acqueta,  e ti  folleua . Vn  petto  forte 
}•  Gloria  forfè  maggior  {offrendo  acqui  fi  a , 

Che  non  farebbe  oprando  . E già  non  fona 
Ve  la  tua  prigionia  sì  rigor  ofe  , 

E si  dure  le  leggi , 

Che  a te  fleffa  crudele  (e  mi  perder,  a ) 

Roco  grata  ad  altrui , portar  tu  deggut 

V'incónfolabilpena 

Torbida  l’ama,  e nubtlofo  il  ciglio . 

Zen.  Cefire J la  virtute , 

Siafi  quanto  effer  voglia  et eel fa,  e grande  , 
Ben  e di  moderar , ma  non  giammai 
V3  annichili  ar  bufante 
ISvmtme paffioni,  e quegli  effetti , 

Che  sì  tenacemente 
Il  Cielo,  e la  Natura 
ììan  radicati  in  noi , con  fudio  vano 
x * Pru~ 
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SCENA  PRIMA.  S}9 

Prudenza  infruttucfa 
Tiifueller  s'affatica  ; di  lode 
■Ne  riporta  colai,  che  i moti  loro,  • l 

Come  appiatto  d' infuna 
Sediziofa  plebe  , 

Reprìmendo  gafliga.  lopoffoge  il  vedi 

Tu  sleffo  ancor , nel  petto 

Soffocare  i fofpir,pofso  negli  occhi 

S tannare  il  pianto  ,e  poffo  all  or,  che  f ciotto  » 

D a r anguille  del  cor  sì  violenti  4 

Procurano  Vvfcita  y 

Ne  l'angofciofe  fauci 

Strangolare  i fìngiti  ti -y 

Ma  del  tutto  ammorzar  spegnere  affatto  *r 

Il  fomite  importuno 
De  i fingulti , del  pianto > e de  i fofpiri  r 
Già  non  pofs’io,  ne  credo  , 

Che  forza  di  virtù  tant' oltre  arriui  . 

In  vn  girar  di  Sole 
E Regno,  e Tigli,  e Libertà  perdei  j 
E la  vi  tacche  meglio 
Perder  pur  fi  potca,  fola  reflommi  , 

Perche  in  pttblica  leena 
De  la  Romana  plebe 
Spettacolo  infelice  efser  doueffi 
Per  ifcherno  maggior  moflrata  a dito  , 

Aur.  Alma , che  concepì  d’acrie  moli 
Mal  fondati  di f segni  r 
A torto  fi  lamenta  y 
Se  partorì fee  aborti 
Di  precipizi , c dì  r teine ; e ivolr 
Troppo fuperbi,  ed  alti , 

Sonq  i forier  de  le  cadute.  Incolpa 
Ttmedefma  Zenobia  ; a gli  ardir  tuoi 
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ATTO  PRIMO; 

Le  tue  perdite  a ferini ; e ti  {ottenga  , 

'Che  dormian  Le  nofirearme,  e Le  {negli  aro 
Le  trombe  tue  pronte  strici.  Entrafii 
1 Romani  confini , eforprendendo 
Prima  de  la  Soria,poi  de  l’Egitto 
1 Regni  d noi  {oggetti, 
l)i  non  gì  ufi  a corona 
Tu  ti  cingefii  il  crii*.  Ma  che  non  doma 
Spada  latina  ì & al  Cefareo  brando 
Oual fottrarfi potrà  cernite  interra  ì . 

F/T {confìtto  il  tuo  campo , e tra  le  fpoglit, 
On de  ricca  n’ando  Vosle  del  Tebro , 

La  più  cara  tu  fojli . E perche  deggio  ; 

Di  cosi  giufla  lode 

privar  la  tua  virtù > ai  sì  bel  vanto 
Defraudar  la  mia  {or tei  Onorar  volli 
Con  s i gran  Prigioniera  i miei  trionfi > . 
Ma  fé  del  vincitor  1 tal’è  il  cojlume. 

Tal  del  vinto  e la  leggei} 

In  che  ti  chiami  offefaì  Era  d’Egitto 
Cleopatra  Reina , e del  feroce , 

Ma fucn turato  Amante 
Fida  Compagna  au§a  pe’  i campi  ondofi 
Con  mille  armati  abeti 
De  l’Impero  del  mondo 
Combattuto  pur  dianzi:  e pur  douea , 

Se  con  prvuida  morte 
Non  precorrea  la  feruitute , à piedi 
Del  trionfante  Augufio 
Crefcere  al  Campidoglio  appi  anfore  pompa 
Zen.  Generofa  mercede , 

Liberal  ricomperi  fai  Or  va  j trauaglia, 

E dal  cadente , abbandonato  Impero  , 
Col  proprio  rifehio  a Iantina  opponti . 

Cor- 


SCENA  PRIMA.  J4I 

Correa  con  pie  fnperbo 
Il  Per  finn  Guerriero  X 

Le  pr  ostine  ie  de  V Afta,  e fuggitici  > 

Gli  eferciti  di  Roma  , \ 

Diro  fenati  mentir  , ne  pur  da  lunghi  . 

De  le  nemiche  fpade 
Sojleneuano  il  lampo . Al fier  torrente  .» 
Argine  del  fuo petto 

Fa  il  mio  fpofo  Oddenzto  (ah , femprc*> 
acerba 

Sempre  onorata  rimembranza ,)  e tratta 
Di  fernitu  Mefopotamia,  e rotte 
Le  contrarie  falangi,  affé  di  a,  ef pugna 
Nifibi,  e Cara  -,  e numero] a turba 
Di  Satrapi  cattiui , 

Infinito  teforo 

Di  con  qui  fìat  e fpoglie  - 

A Gallieno  inaia,  pegni  d'amore  , 

Segni  d’offequio.  E qUefla  e colpa  ? A qUifìo 
Si  mouon  le  vofire  arme ? Il  campo  abbor.re 
D’vn  Cc fare  codardo  * 

La  lafciua  viltà:  chiama  V Impero 
Ter  mille  di  valore  tmprefe  eccelfe 
Già  famofo  Oddenato  : aggiugne  a i prie- 
- ghi 

Violenza  d’effetti , e ricufante 
Il  porta  al  Regno , e in  ciò  fi  pecca  . Or 
come 

E de  gli  antichi  ,e  dei  moderni  Atigufii 
Tutta  quajìla  fchiera,  anzi  tu  flefso , 

S’ ac  con f enti , che  io  il  dica , 

A iTmpcro  /ali sii?  One  fio,  egiufìo 
Sarà  flato  ad  ogni  altro 
Il  regnare  in  tal  guifa  lui  fola  ' 
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ATTO  PRIMO. 

I l’inuolator  , d’vfurpator  darajjt 
Tìtolo  inaidiofo ? E Je  d’Egitto,, 

Che  già  fpento  Oddenato  • > 

-lo  jlefsa /aggiogai , forfè  fauilli  * 
lo  de  la  Regìa  fiirpe 
Legitìmo  r ampolle. 

Ciò,  ch’era  mio , mi  tolfì' , e la  Corona: 
Giufiamente  doluta  a le  mie  chiome 
• Giufiamente  mi  cinfi . Io  vidi , e troppo 
Anco  il  pronai , qual  de  iGuerrier  Latini 
Sia  la  virtù:  ma  non  per  tanto  ottufe 
Enron  le  no  lire  fpade:  e le  campagne 
D’EmeJfa,c  di  Paimira 
D’ofsa  in fepolte  biancheggianti  ancora- 
Ne  far  an  fede.  A la  fortuna,  al  Cielo- 
Di  fauorir  non  piacque 
ìnojlri  sfòrzi  ancorché  giu/lì , e flette- 
la  vittoria  per.  voi.  Stiman  gli  Dei, 

< Ce  fare  il  tuo  valore,  e i Numi  fiejft 
Ti  coltiuan  le  palme . E già, che  fcrìttea 
Lafsufo  atte  a lamia.caduta  il  Fato  >t 
Non  è gloria  leggiera 
Che  alfa  per  man  sì glorio fa  i’caggia,* 

Ma  tù,fìa  con  tua  pace 

Troppo  Zenobi a offendi 

Meì/tre  à Zenobi  a Cleopatra : adegui. 

Altro  e fpisgar  four’vn  eburnea  prorat 

Di  porpora,  e d’argento  iute  il  e vele ,, 

Perche  del  bel tefor  1‘ aur.einuaghité: 

Piu  pronte,  e piu  veloci 
Debbtan  nel  gran  confitto 
Sollecitar  de  la  lor  fuga  il  volo  .r 
Altro  innalzar  di  militar  bandiere - 
Ondeggianti  volumi,  e precorrendo 
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SCENA  PRIMA.  *4* 

Cól  faoV  altrui  periglio 
Infegnar , che  più  bella , 

JE  del  morir , che  del  fuggir  la  via  , 

«■"  Sia  gran  lode  di  lei  per  lujso  estremo 
Di  por  tento  fa,  immitabileena 
Disfar  de  V Oceano 

Le  maggior  merauiglie  ; e fi a mio  vanto 
Sotto  il  pefo  de  l’elmo 
Tra  le  frhiere  di  Marte 
in  nobile  fudor  Jlemprar  la.fronte . 

Llla  corfe  à morir  , pcrìhe  rum  ebbe 
Cor  , che  a viuer  baila  fise  in  tante  pene* 
lo  viuo,  perche  ho  petto , 

Che  baila  in  tante  pene  à non  morire . 
Llla , qual  richiedean  l’andate  cofe  > 

La  fua  vita  illufiro  con  la  fua  morte, 
lo  per  fentier  diuerfo  attendo  , e fpero 
La  mia  morte  illttfirar  co  la  mia  vita.  . 
Aur.  F loro,  vdijìi  tu  mai 

Tauellar  più  fuperbo  ? 0 come  bene 

Ne  le  parole  ancora 

Mostra  cofiei  de  Vimplacabil  alma 

L’indomita  altererà  1 Ef  or  gradirla . 

I lodarla  conuien . Quella  bellezza 

Dolcemente  fduaggia 

loco  d’altrui  nulla  dife  curante  ; • 

Quel  vhil  portamento , 

Quel  difprezzo  gucrrier , che  con  legame 
Si  diffidi  marita 
A l’oneftà  l’ardire  j 
Quel  non  so  che  di  barbaro  , e di  fiero , 
Che  J piacendo  diletta,  e s‘ innamora 
Allora , che  t’offènde , i {enfi miei 
Ammaliati  han  sì , che  mal  mio  grada 
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LETTORI-  ' 

E R maggior  lume  di  chi  leg- 
gerà il  Dramma  feguente,fi( 
r« ferirà  in  breue  compendia 
cièche  de  i Pcrfonaggi  più- 
principali , che  in  erto  vengo- 
no introdotti^  fi  calia  dalle  Storie,  toccando 
fuccintamente  ancona  qualche  cofa  del 
Luogo,  doue  fi  rapprefenca  là  Scena . 

D’Oddenato . • 

, iftv  « i > • # •»  ) vr  ' 

A Valeriano  , che  nella  guerra  infelice- 
mente mofla  a Sapore  , Rè  di  Perfìa , reftò 
pi-igi  oniero,  fuccerté  nelPlmperio-di  Roma 
Gallieno  fuo  figlio,  luiomo-ditterato  , & 
erudito, ma viziofo  peraltro  , e dappoco 
nel  maneggio  dell'arme  .j  Al  fuo  tempo  i 
Germani  per  PAlpi.de  i Grigioni  fcefero 
depredando  fino  a Rauenna . I Quadi , e i 
Polacchi  difertarono  PVngheria  . I Gotti 
fiorfero  PAfia,  fpogliarono  , ed  arfero  il 
Tempio  fàmofo  di  Diana  Efefia,  e .^echeg- 
giarono la  Macedonia , e tutto  il  reftante_> 
della  Grecia.  Lafua  viltà  dunque  diede-» 
occartone  à«nolti  d’afpirare  alPlmperio , e 

va  z z A di 


dt  tentarne  l’vfirrpazioue.E  piatto  l’arma-., 
ta,  che  fi  trouaua  in  Perfia,  elefl’e  Imperato- 
re Marciano  ; .Quella  di  Schiauonia  , Au- 
reolo; Quella  d i Achaia  Valente;  Quella  di 
Teflaglia,  Pilone  ; Quella  di  Egitto  , E m i-  , 
Iiano  . E quella  di  Francia , Poftumo . Ne 
rriolto  dopo  Eliano.  Lolliano  , Vittorino  , e 
Claudio  fi  folleuarono  aiicoi’elTi,  contro  di 
lui . Oddenato  Principe  de  i PaJmireni , 
marito  di  Zenobia,commandaiia  a gli  Efer- 
citi  di  Soria  ; Quelli  come  dotato  di  gran_^ 
valore,  e fpiritò  , veduta  l’infelicità  di  Vale- 
riano, e la  dappocagiue  di  Gallieno  fimo!-  » 
(e  contro  à Perfiani , e venuto  ^con  efiì  loto 
à battaglia  li  ruppe  , e ricaccio  nei  confini 
di  prima, ritogliendo  loro  la  Mefopotamia, 
e le  famofe  Città  di  Nimbi , e Cara  ; onde  i 
Soldati  innamorati  della  fua  virtù  lo  grida- 
rono Imperatore  ì»  Si  compiacque  con  tut- 
to ciò  di  inoltrare  ogni  più  conuenienre_> 
Pegno  di  olfequio  à Gallieno,  mandandogli 
à prefentare  vna  gran  quantità  di  fpoglie  , 

& alcuni  Satrapi  Perfiani  de  i molti , che^ 
aucua  prefi  . E doue  ogni  altro , faluo  Gal- 
lieno,aurebbc  nel  dono  riconofciuto  il  ìim- 
prouero  della  Pua  codardia,  e" li  ritoicen- 
dólo  in  Può  vantaggio , non  ebbe  vergogna 
di  appropriarli  leriamente  la  vittoria , e di 
trionfare  dell’altrui  pitiche,  Brieui  peio  fu- 
rono le  profperità  di  Oddenato  {perche  df 
i , ndi  a poco  fu  vccifo.a  tradimento . 

. "> , jfirvofe©-  ri  onp?'$j£ 
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j ì"  : ‘ ; ' . Di  Zenobia.  : y.  - 

-1*7  1 V £1  ifc.  fi’  o’  VU  -V'ilvtr 

Zenobia  fù della  Stirpe  de  i Rè  di  Egit? 
toj  Donna  di  cor  virile,  che  nudrita  fra  Tar- 
me amò  le  lettere  , e ne  gli  ftudj  della  Filo/ 
fofia  ebbe  per  Matftro  il  famofo  Longino* 
Seguirò  Oddenato  ftio  marito  nelle  guefre> 
e dopò  là  Smorte  di  lui  ritenne  molti  anni 
TIniperóy conducendo  ellafteflàgli  Efercf- 
ti  armata  a giti  fa  d’ Amazane . Viucndo 
Gallieno  tolfe  l’Egitto  a Romani , e non-j 
folo  fignoreggiò  ìa  Soria  , ma  fi  fè  rendere 
vbbidienza  da  quali  tutte  le  Prou  inde  del- 
TAfia  . I fuoi  progrelfi  furono  di  tanta_^> 
confiderazione,  che  Aureliano  Rimò  necef. 
fario  l’andarli  contro .eg  li  ftdlò  di  perfona. 
Venuto  à giornata  lungo  TOronte  con  Ze- 
nobia fuo  Capitano  il  ruppe  j ed  ella  ritira- 
tali ad  Emelfa  rinforzò  nuouamente  l’Efer- 
ci  to,  e tornò  ella  medefma  à far  giornata^ 
con  Aureliano  . Combattè  così  valorolà- 
mente , che  tutta  la  Caualleria  Romana  f« 
ne  andò  fconficta  « Aureliano  fù  fupenore 
nelTInfanteria  , e reftò  padrone  della  Cam- 
pagna . Zenobia  ricouerolli  inPalmira_*>, 
Città  fortillima  , e vi  foftenne  buona  pezza 
vii  terribile  alfedio  , finche  ridotta  ad  dira- 
ma neceflità  fuggì  di  notte  tempo  alla  volta 
di  Perlia,  per  dimandar  aiuto  a quel  Rè  , ma 
raggiunta  nel  paflar  TÈufrate , rimafe  pri- 
gioniera. Fù  condotta  da  Aureliano  in_^j 
trionfo  à Roma  legata  con  catene  d’oro  fo- 
pra  vii  carro  gemmato , Si  ornata  di  tante^ 

Z 3 * gioie. 


gioie,  che,  benché  fotte  robuftiflima  di  cor- 
po, & auuezza  à,  portar  Parme  , poteua  a_^» 
gran  fatica  refiftere  al  pefo.  Fu  di  tanta  pu- 
dicizia, che,  mentre  era  grauida , nonper- 
mettena , che  il  marito  fe  le  accofiattè  ; ed 
«(fendo  giouane  di  maraifigliofà  bellezza,  e 
■vi (Tilt a lungamente  fià  gli  Eferciti,  non  fi 
vide  mai  cenno,  ne  mai  fi  vdi  parola  in  pre- 
«iuditio  delia  fila  caftità:.  Viflè  molti  anni 
3opò,  parte  in  Roma,  e parte  à Tiuoli . L- 
Imperator-e  ,«  il  Senato  le  donarono  molti 
poderi, -c  rendite  . Ebbe  alcuni  figliuoli,che 
gli  furono  lafciati  apprettò  , e crebbero , e fi 
accafarono  in  Roma , dotte  lafciarono 
lor  dipendenza . 

^ ' *'  «li  a*  U i • * Tr  - ’*■  *j  jEj  3;  ^rT^L;  »* 

..  jy  Aureliano . 

^ . a \j  mi  SÌ“ f a \ a i ■> 1 . ì t*  *>■  i •*  — ♦ -*  /va t ij* aTC* 

CIaudio,Capitano  delle  Leggioni  di  Tran- 
fiIuania,ettèndo  huomo  di  valore  , e non_^ 
potendo  più  lungamente  foffrire  la  viltà  di 
-Palile no,  rifoluc  incor  egli  di  ribellategli, 
«di  farli  Imperatóre  . E perciò  co ncertatofi 
con  E radiano.  Prefetto  Pretorio , il  fece  ve- 
'cidere . Ma  dopo  atier  liberate  la  Grecia, la 
Dalmazia, la  Sueuia,c  la  Bulgaria  da  Gora , 
« da  altri  Barbari,  che  le  feorreuano , e (Ten- 
do venuta  la  Pefte  nclPEfercito  , morì  del 
medefimo  contaggio.Qui  ntilio  Tuoi ratei  lo 
fu  fubito  gridato  Imperatore  Aureliano,na- 
to  in  Vnghcria  nella  Città  di  Sirnico , huo- 
mo forti  (fimo,  valorofo  in  guerra, e nel  go- 
"uerno  militare , e ciuile  di  leueta  giuftizia. 
Egli  nel  principio  del  Tuo  Imperio  hauen- 

do 
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do  intefo,  che  in  Roma  fi  tumulruaua,vi  an- 
dò in  perfona  ,e  fece  vn  tal  macello  de  i fe- 
dizion , che  fé  acquili  ò nome  di  Principe^ 
crudele , e fanguinoleure . Quinci  fconfìtti 
gli  Alemanni , che  erano  entrati  in  Vnghe- 
ria,  e fatta  vna  gran  battaglia  con  gli  Sciti  ^ 
gli  altri  nfe  à chieder  pace,  e perdono  . Vol- 
tò poi  Parme  contro  Zenobia , e vinta  la_* 
menò  in  trionfo  à Roma , come  fè  ò detto . 
Fabbricò  vii  Tempio  fontuofìffimo  al  Sole  , 
e l’ornò  di  tutte  le  fpoglie  de  i PalmireiH» 

Ma  hauendo  colla  fua  troppa  feucrità  inti- 
moriti, & infofpettiri  anche  i funi  più  cari , 
diede  loro  occasione  di  congiurarli  phà 
Wte  contro  . I/vltima  imprefa , che  fece  , 
fiì  quella  di  Tetrico  ribelle  dellTmperio, 
che  vinfe  con  poca  diificolrà.  Pallando  da  .«  ^ 

Bifanzio  ad  Eraclea  gli  caddò  vn  fulmine,  k 
piedi,  il  che  fù  interpretato  a finiftro  augu- 
rio , e poco  doppo  fu  amazzato  da  fùoi  piu 
intimi  feruitori . 

De3  Principi  d'Efie . 

Che  i Principi  d’Efte  chiamati  dagli  Sen- 
tori ora  Eftenlì,  ed  ora  Ateflini , tirino  F- 
origine  da  gli  Azzi , famiglia  aiicichiffima  , 
e principali  filma  in  Roma,  non  v’hà  chi*l 
reuochi  m dub  bio,  è il  Pigna  nelle  Stori  e di 
quella  Sereniffima  Cala  ne  parla  così  chia- 
ra , e diffufàmente  , che  il  ripetere  qui  le_> 
me  defilile  cofc  farebbe  afìèttazione,e  tedio. 
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Due  furono  i luoghi(parIo  de  i vicini  al: 
la  Città)doue  i Romani  ebbero  le  loro  mag- 
giori dehzie,Tiuoli,eFrafcati:  Ma  il  primo 
per  l'abbondanza  dell’acque  riportò  mag- 
gior applaufo  . Quiui  Lucullo  ebbe  la  fua_j 
.Villa  così  famolà.E  quiui  Adriano  Impera- 
tore piantò  quell’abitazione  di  campagna 
tanto  celebre,e  della  cui  magnificenza  veg- 

f onfi  pur  tuttauia  nelle  mine  gli  ammira- 
ili  veftigij,reilando  ancora  in  piedi  alcune 

poche  reliquie. degli  Orti  Penfili , e della .p 

vaftiflima  Pefchiera,  ch’era  fabbricata  sù  gli 
archi . 

In  Tutoli  abitò  la  Sibilla  , che  dal  luogo 
* ''  chiamali  Tiburtina , e vi  fi  moftra  tuttora 
la  Grotta,  che  liferuiua  d’albergo  . Il  fe- 
condo Ippolito  Cardinale  d’Elte.inuaghito 
dell’amenità  del  fito  v’edificò  vn  Palazzo,  e 
vi  difpofe  vn  Giardino  l’vno  così  fuperbo,  e 
l’altro  così  nguardeuole,che  forfi  non  han- 
no onde  più  inùidiar.e  al  ludo  dell’Antichi- 
tà . Marauigliofa  è la  copia  dell’acque  , e_> 
tra  gli  innumerabili  fcherzi  ,chefauno,  de- 
gna di  ftupore  è la  fontana  dell’Organo 
Idraulico , come  pure  ìngegnofiifimo  nel 
ballò  piano  riefce  l’^)riuolo  da  Sole , che_> 
fatto  d'erbe  odorifere,  dimoftra  bore  non_* 
meno  aggiuftacamefitc',  che  facciati  quelli , 
che  fi  dipingono  nelle  pareti . 
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NELLA  FAVOLA. 
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Aureliano  Imperatore. 

Zenobia  Reina  de*  Palmireni.  . 

Ar/ìnda  fotto  nome  (PIliTo  m abito  di 
Pallore  iiglia  di  Zenobia. 

Atefle  Tenente  generale  della  CauaT 
leria  Romana . > v 

Floro  Prefetto  Pretorio . • 

Afterio  Sacerdote. 

Scitalce  Capuano  * 

Orgonte  Soldato . 

Rofalba  ) xj  • ^ 

Euriila  )Nmte- 
Siluio  Pallorello. 

Coro  di  Damigelle  di  ZenobtfU 
Coro  di  fòldati  di  Valcriano  • 

La  Sibilla  Tjburtina . 
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Aurei  ianOjZenobia^Floro  « *-i; 
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Ali.  O Rinafcd  è ben  giufi ff  , 

Che  Jenna  Regno  ancora 
Con  Regio  nome  il  tuo  valor  s'onori) 

Rafie  rena  I4  fronte  , 

Abbonacciala  mente , etomefaggta 
Ti  acqueta,  e ti  folleua . Vn  petto  forte 
Gloria  forfè  maggior  J offrendo  ac  quitta  , 
Che  non  farebbe  oprando  . £ già  non  fona 
X>e  la  tua  prigionia  si  rigor offe  , 

£ si  dure  le  leggi , 

Che  a t"e  flefia  crudele  (e  mi  per  dona) 

Rocò grata  ad  altrui  portar  tu  deggia 

T>'  inconfolabil  pena 

Torbida  l'ama,  e nMofo  il  cìglio , 

Zen.  Cefire,  la  virtute , 

Siafi  quanto  efier  voglia  ■eccelfa,  e grande. 
Rene  di  moderar , ma  non  giammai 
D}  annichili  ar  bufante 
L’vmnne  paffìoni,  e quegli  effetti , 

Che  sì  tenacemente 
Jl  Cielo,  e la  Natura 
Han  radicati  in  noi,  confudio  vano 
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Prudenza  infitti  tuo  fa  ■ 

T>i  fueller  s’ affatica  ; affai  di  lode 
Ne  riporta  colui,  che  i moti  loro , l 

Come  appunto  d’infana 
Se  dizio  fa  piche  , 

Reprimendo  gaflìga.  Io  poffo,e  il  vedi 
Tu  sleffo  ancor , nel  petto 
Soffocare  i fofpir,pofso  negli  occhi 
Stagnare  il  pianto ,e poffo  aliar,  che  J ciotti 
T)a  Panguflie  del  cor  s't  violenti 
Procurano  Tvfcita  y „ 

Ne  Vangofciofe  fauci 
Strangolare  i frigniti  ; 

Ma  del  tutto  ammorzar  spegnere  affata 
il  fomite  importuno 
De  i fngultì,  del  pianto,  e de  i fofpiri  r 
Già  non pofs’io,  ne  credo , 

Che  forza  di  virtù  tant' oltre  arriui  . 

In  vn  girar  di  Sole 
E Regno,  e Tigli,  e libertà  perdei  $ 

E la  vita,  che  meglio 
Perder  pur  f potea,  fola  reflommi  . 
Perche  in  publica  leena 
De  la  Romana  plebe 
Spettacolo  infelice  efser  doueffi 
Per  ifcherno  maggior  mofirata  a dito 
Aur.  Alma,  che  concepì  d’aerie  molò 
Mal  fondati  di / "segni ,, 

A t orto f lamenta  y 
Se partorì fee  aborti 
Di  precipizi , e dì  r teine)  e i voli' 

Troppo  fuperbi,  ed  alti , 

Sonq  ìforier  de  le  cadute.  Incolpa 
Te  medefma  Zenobia  j agli  ardir  tuo? 

Zb  Eer 
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Ci orrea  con  pie  fiuperbo 

Il  Ferfian  Guerriero  M 

Le  pronincie  de  V Afta,  e fuggitici  » 

Gli  eferciti  di  Roma  , 

Dirò  fienza  mentir , ne  pur  da  lunghi 
De  le  nemiche  fpade 
Sofleneuano  il  lampo . Al fier  torrente  ,» 
Argine  del  fuo  petto 

E à il  mio  fipofio  Oddenato  ( ah  3 fempre-J 
acerba 

Sempre  onorata  rimembranza ,)  e tratta 
Di  f erutta  Mefopotamia , e rotte 
Le  contrarie  falangi,  affé  di  a,  ef pugna 
Nifibi,  e Cara  ; e numero fa  turba 
Di  Satrapi  cattiui , 

Infinito  teforo 
Di  con  qui  fiat  e fpoglie 
A Gallieno  inuia,  pegni  d’amore  , 

Segni  d’ojfiequio.  E qttefla  e colpa  ? A qUefìt 
Si  rnouon  le  vofire  arme ? Il  campo  abborre 
D’vn  Cc fare  codardo 
La  lafciua  viltà:  chiama  V Impero 
Ter  mille  di  valore  imprefie  eccelfe 
Giàfamofo  Oddenato  : aggiugne  a i prie - 
gbi 

Violenza  d’ effetti,  e ricufante 
Il  porta  al  Regno , e in  ciò  fi  pecca  . Or 
come 

E de  gli  antichi  ,e  dei  moderni  Augufii 
Tutta  quafila  fchiera,  anzi  tu  fiefiso  r 
S’acconfenti,  che  io  il  dica , 

A l’Impero  fiali  sii?  One  fio , egiufio 

Sarà  fiato  ad  ogni  altro 

Il  regnare  in  tal  guifia  rO>à  lui  foto  - 

D’- 
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jy inuolator , d’vfurpator  darajfi 
Titolo  irmi  dìo fo\  Efe  d’Egitto  M 
Che  già  fpento  Oddenato 
lpfiefsa  /àggiogai , forfè  fauilli\ 
io  de  l.i  Regìa  ftirpe 
Zegitìmo  y ampolle. 

Ctày  ch’era  mio , mi  tolfi ',  e la  Corona 
Gìufi amente  douut a a le  mie  chiome 
duplamente  mi  cinfi . Io  vidi , e troppo 
Anco  il  pronai , qual  de  t Guerriet  Latini 
Sia  la  virtù:,  ma  non  per  tanto  ottufe 
Enron  le  nottre  fpade : e le  catnpagne 
D’EmeJJayc  di  Paimira 
D’ofsa  infepolte  biancheggianti  ancor*. 

Ne  far  an  fede.  A la  fortuna,  al  Cielo. ; 
Difauorir  non  piacque 
ìnoflri  sforzi  ancorché gìufti ' , e flette- 
la  vittoria  per.  voi . S ti  man  gli  Dei, 
fkfare  il  tuo  valore,  e i Numi  flejfr 
Ti  colti uan  le  palme . E già,chefcrittai 
Lafsufo  auea  la  mia. caduta  il.Eato ,, 

Non  è gloria  leggiera 

Che  alfin  per.  man  sì  glorio  fa  i’caggi#^ 

Ma  tìi,fìa  con  tua pace 
Troppo  Zenobi a offendi  „ 

Mentre  à Zenobi  a Cleopatra : adegui .. 
Altro  e [piegar  four’vn  eburnea  prora: 

"Di porpora,  e d’argento  intette  vele ,, 
Perche  deibel  tef or  L‘ aur.eihuaghité 
Piu  pronte,  e piu  veloci 
Debbiar,  nel  gran  conflitto 
Sollecitar  de  lai  or  fuga  il  volo  r 
Altro  innalzar  dì  militar  bandiere ■ 
Ondeggianti  volumi,  e precorrendo/ 

Col 
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• Coìfuo  V altrui  periglio 
Infegnar,  che  piu  bella , ^ 

E del  morir , che  del  fuggir  la  via  % 

. j/a  gran  lode  di  lei  per  lu /so  e faremo 
Vi  por  tento  fa,  immitabiUena 
Disfar  de  l'Oceano 

Le  maggior  meraviglie  y epa  mio  vanto 
Sotto  il  pcfo  de  l’elmo 
Tràlefrhiere  di  Marte 
In  nobile  fudor ftemprar  la, fronte . 

LUa  corfe  à morir  , pcrìbe  non  ebbe 
Cor  y che  a viver  b afta f se  in  tante  pene + 
lo  vitto y perche  ho  petto , 

Che  balla  in  tante  pene  à non  morire. 
LUa,  quairichiedean  l’andate  cofe  p 
La  fua  7fta  illufiro  con  la  /va  morte ; 
lo  per  fentier  diverfo  attendo  , e fpero 
La  mia  morte  illvfirar  co  la  mia  vita  » . 
Aur.  Floro,  vdijli  tu  mai 

"Favellar  piò  fuperbo  ? 0 come  bene 

Ne  le  parole  ancora 

Mostra  coflei  de  Vimplacabd  alma 

L’indomita  alterezza  J.  E pur  gradirla  • 

JE  lodarla  connten . Quella  bellezza 

Dolcemente  fd  Maggia 

Foco  d’altrui  nulla  di  fe  curante  y '• 

Quel  vir  il  portamento , 

Quel  difpretzo gucrtier , che  con  legame 
Si  diffidi  marita 
A l’oneflà  l’ardire  y 
Quel  non  jò  thè  di  barbaro , e di  fiero , 
Che  /piacendo  diletta , e s’ innamora 
Alloray  che  t’ offende,  i [enfi  miei 
Ammaliati  hansì , che  mal  mio  grada 
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' Vijfimularmì  e forza.  Al  tuo  valore  , 

A la  tua  quali  tate,  a la  preferite 
Tua  fin  tana,  Zenobia,  il  tutto  lìce . 

Vi  ciò, che  vuoi  \ che  t' il  permetto, e troppa 
Torà  inumano  il  mio  rigor  ,fe  tolta 
Al  pie  la  libertà , torta  pur  anco 
A la  lingua  vajejfi.  Io  non  pretendo  _ - 
V'accrefcerti  Va  fanno  , anzi fin  doue 
Arriuare  il  mio  onore  , e de  V Impero 
Laficurezzq,  e digni tà  potranno  y 
V’ allegar  ir  li  auro penfieroye cura  . 

Tu  non  voler  da  te  mede  fina  in  tanto- 
Le  tue  ferite  efacerbar  > difuia 
Il  tua  cor  dal  tua  cor,  godi  di  queJU  5 

Solitudini  amene , e ti  ricorda , 

Che  il  Tifico  miglior  de  i noflri  mali  > 

: Benché  paia  a l ’ infermo . 

Tigro  talcr  ne  rfiioi  rimedii  e il  Temptr. 
Rimanti  . E tu  del  Sole  , 

Tioroi  auuifa  i mimfiri ,e  fà,  che  pronto 
Sia  ilfagrificio  Auanti , 

Che  ver  la  Trazìa  V mona , 

Hanfi  à placargli  Dei . Vengon  da  l'alto- 
Sol  l*  noflr e vittorie,  e inariditi 
Mar.cifcono  gli  Allor  ,/e  non  accorre 
Con fue  rugiade  ad  irrigarli  il  Cielo  . 

pio.  Vbbidi [co, Signor y ma  chiufo  il  Tempio 
Tor fé  farà -,  nei  Sacerdoti  auezzi 
Ve  i fiacri  Al  tari  à gli  adagiati  vffici  y 
Come  la  gente  afsuefatta  al  dura 
Mefiier  de  l'arme,  apprefo  han  di  sì prejfo 
Abbandonar  le  piume,  il  Ciebpur'anco^ 

£ fiorita  di  fi  elle , & à gran  pena 
A' a a rora  fonnacchiofa 

Trat- 
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Tratto  hà dal' onde  il  trine.  Vnbrien&j 

indugio 

Più  cara,  & opportuna  A 

Renderà  la  pietà  j ni  forfè  lioe 
Sagrificar  al  Sol , mentre  il  Sol  dorme  • 

' v - J.  Vi  \i...  ..  M li 
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mo,  e che  le  noflre 

Segrete  debolezze  ' :> 

Non  v'hà  chi  noti, e ne  rinfacci,  aprite  '• 
Il  varco  al  pianto,  e a gli  ingorgati  fitti  ì 
Concedete  l’vjcita . Hanno  à bafianza  \ 
Mentito  i nofiri  affetti , e fiotto  il  manti  : 
Di  sforzata  fortezza  ■ " ' 

L'anima  menzonier a : Ti? 

Ha  firmdato  afsai . Squarcifi  il  velo 
De  V infinta  cofianza,e  nuda, e chiara 
Apparifica  la  /cena 
Del  petto  agonizante . O de  l'Orante 
Glorie  precipitate  ! O di  Paimira 
, Pompe  abbattute  ! O de  l'adulta  prole 
Speranze  dijfipate  ! A qual  di  tante  * 
Sventure  mie  prima  m' appiglio;  e donde  . 
Comincio  le  querele  ? Ah,  che  st folto  - . 

£ il  numero  de  i mali , 

Che  l'ordine  ne  perde  il  cor  confufo  r 
St  gratti  fon  gli  affanni , 

Chel'vn  da  l'altro  io  non  difccrno , e refio 


Zenobia 


% 
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v Che  per  troppo  doler  non  so  dolermi  * 
Arfinda,  Arfinda\  Doue 
De  le  vifcere  mie  parte  piti  cara , 

Doue  Afifda  fri  tu  ? Ritoirto  ferro 
Forfè  al  tenere  piede  aggrotta  i puffi  M 
£ tra  ivnolil  caterua 
Di prigioniere  ancelle 
Za  man  nata  a glifcettri 
Succide  lane  a feruti  f ufo  auuolge  , 

O pur,  qual  mi  fuppone 

La  natta  tua  virtù,  fi  anca , e fato  Ila 

Già  di  nimico  [angue , 

in  quell  acerba , e memorabil  notte 

Godetti  al  Fato  -,  e tra  l’ofcuro  volgo 

Scono feiuto,  indifiinto 

Fallo  di  lupi , e d’auuoltoi  lafciatti 

il  nobìl  corpo,  ond'ora 

Nocchiero  fatai  chiedendo  inuano 
]l guado  efiremo,  e gli  vltimi  ripofi  , 
Del  torbido  Acheronte 
Fa], 'seggi  i neri  lidi  Alma  in fepolta . 
C/q  che  fia  di  tua  forte 
Tutto  ì mia  pena,  e come 
Perdita  indifferente 
Con  vgual  di  [conforto , 

£ la  tua  morte , e la  tua  vita  i‘ piango 
Ma  non  e quelli,  Atette , 
ìl  fior  de  i fette  Colli,  al  cui  valore 
Aureliano  appoggia 
Xn  vece  fua  de  i Caualier  Latini 
Il  generai  comando?  Occhi , chiudete 
llagrimofiriui:  Alma,  ripiglia 
« Le  prìmtere  apparenze',  e non  fia  vero% 
Che  con  sì  degno  tefiimon  fi  dica 

Ai 
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Jtuer pianto  Zenohia . Eliche  aVEufratt, 
~Doue  io  refi  ai  cattino, , 

Del  Palmireno  efercito  infelice 
Le  reliquie  difperfe , 

Potria  conforme  al  mio  desìo  forfè  anche 
De  fuccejfi  d’ A r fin  da  aucr  contezza. 
Moftrero , che  improuifo 
Li  qui  mi  fot*  aggiunga , & a fuo  tempi 
Gliene  faro  richiefia . 

* 
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t-gfr  fra,  j-tvj  .ftys 

Zenoftia.  Ateftc. 


At.  A L tuo  gran  morto 
JljL  Pi**  propizie,  Reina , 

Arridano  le  fi  elle,  e la  Fortuna 
Col  tuo  valor  fi  ricóncilìj.  Zen. ti  meglio 
De  la  mia  forte ,Atefie fi  chepeggiore 
Non  pub  più  farfi.  A te  più  frefche  ogn’ora 
Germoglino  le  palme , e ala  tua  fronte 
Che  ben  degno  ne  fei,fempre  più  belli 
Lungo  il  fiume  Latin  crefcano  i lauri. 

Ma  doue  sì  per  tempo  ? 

At.  A goder  Varia 

Di  quefio  Ciel , chepiù  feren  Ve  f ah 0 
Dopo,  che  tu  il  refpiri . 

Zen.  £ qua?ido,ed  a qual  parte 
Mouerà  Vofie  ? V finto 
Di  marcia  affai  vicina  ■ ■ ■ > 

Più  d’vn  bisbilio . 

At.  A Tracia  \ e il  Sol  duo  volte 

Va  la  Quadriga  d’oro  appiè  d' Atlante 
Gli  anelanti  Corfier  non  aura  f ciotti , 

Che 
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Che fidai'anl  Aquile  a’  venti . 

Zen.  Vrgente , 

Sì  dunque  e la  cagione ? \,  t> 

At.  Armirubelle  " .1 

Bifanzjio  impugna,  e j eco 
Molte  de  l’Oriente  \ 

Congiurate  Prouincie  alzan /bendar di. 
Zen:  Tu,  che  farai ? A t.Quel  tanto. 

Che  verfo  il  fuo  Signor  zelo  di  fede,  , 

Stufo  d’onore  d vn  Caualiere  ìn/égna. 
Zen.  Deh,  fé  Bi/anzio  vìnto , : 

IL  Trazia  foggiogata 

Sarà  pur  ver,  che  torni 

Tuo  pie  guerriero  à ricalcare  vn  giorno 

VA fìatica  terra , 

Chiedi  cerca,  e procura 
Saper  ciò  che  aueni/se 
T>e  l’infelice  Arfìndui  e per  pittate 
Ara  di  poche  note 
Breue  cura  , e m’accenna 
Se  giacque  e/l  iuta,  0 fe  pur  vlua  ancor  & 
Gode  de  i rat  del  Sole . > 

At.  O Dei  non  baflà , 

Chela  mia  piagaHilli 
Sì  largamente  per  / e fìejsa  il  /angue  , 
Che  pur  anco  là  viene  -, 

^Benché  ignara  mi  credo , ó*  innocente  * 
A rinfr e/care , à rincrudir  co/l  ti  ? 
Bfsequiro  ciò , che  m’imponi . Il  Cielo  , 
Così  fecondi  i nofiri  voti,  e faccia  , 

Che  folleuando  il  tuo  dolore  io  pofsa  < 
Con/olar  me  mede/mo  » 

Z$ n.  Io  da  quell’ora, 

Che  al  varcar  de  V Eufrate 
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Fui  da  te  fouragiunta,e  vinta,  e prefa , ■ 
Nulla  IjÒ  di  lei  /entità  . Ella  con  pochi 
Caualier  di  Sori a,  miferi  nuanci 
T>e  le  perdite  noflre , afsai  vitina  . • v; 

Ne  feguitaua , e à noi  ....  _ 

Intrepida  qual  fempre 
Col  proprio  rifchio  afficuraua  il  tergo  ; 
"Dunque  i primieri  afsalti  \ 

Furón  contro  di  lei  ; dunque  contezza  > 
Darmene  pnoi,che fio  la  vedetti,  ( e certo 
Di  vergognofa  fuga  il  fuo  coraggio 
■Toglie  ogni  dubbio))}  da  i cattiui  alméno 
N'aucfii  lingua, e tu  me’l  celi,  Atette  ? 

At.  S trana  auuentura  d riandar  m3  a fungi  % 
Rcina,  e benché  incerto 
Ne  fìa  V ettento , e ne  verdeggi  ancora 
Qualche  fior  di  f per anza , io  ne  sfuggiua 
Volentieri  il  racconto  . A vn  tor  di  Madre 
Dubbiofo  mal  non  rende 
Mai  dubbiofo  il  dolor;,  ma  il  tuo, che  s*erge 
Soura  l vfo  comune,  aura  ben  forfè 
Da  gl)  affetti  comuni  onde  fchermir fi, 

Fiero,  orribile,  atroce 
L'incontro  fu  de  le  Romane  fchiere 
Con  le  truppe  d’Arftnda,  e la  vittoria 
Gran  /angue  ne  cofto  -,  le  fpade  loro 
Aguzzate  in  quel  punto 
Da  vn  difperato  ardor  mìeteuan  Palme, 
Qual  fi otto  a Sirio  ardente  agrette  falce 
Fa  de  le  bionde  auene  . llfragor1  alto 
De  i concaui  oricalchi-,  il  fier  rimbombo 
De  l arme  ripercofse : il  rauco  grido , 

Il  gemito  dolente 

De  i feritori,  e deferiti ) e V ombra  fi, 

Z>’- 
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J)  ’vn  Ciel  notturno, e d'atre  nubi  opaco 
Accrefcean  quel  tcrror,che  per  fe  fi  effe 
Tartor  i/con  di  Marte 
L'afpre  contefe  . A la  virtù  di  pochi 
La  Fortuna  di  molti  al  fin  preualfe , 

Vinfe  il  Fato  Latino 
Di  cadaueri,  ed  arme 
Tutto  del  vicin  fiume  ' \ 

Seminato  era  il  lido.  Vn  fol  de  vofirt 
Non  fu  vitto  fuggire  . RgiàAaTÉtra 
Cadcuano  le  fielte , e commciaua 
'A  biancheggiar  quel  non  so  che  di  chiaro , 
Che  và  indifiinto  intra  la  notte, e il  giorno) 
% Quando  il  ciglio  riuolge,  e tra  le  piante , 
Onde  s'imbofca  Varenofa  riua , 

Tarmi  Arfinda  vedere , e a lei  d'intorno 
Ticciol  drappcl  di  nottra  gente  . Accorro. 
'Senza  jp^St  Jenza  elmo}e  senza  vsbergo, 
Dif ciotta  il  crine , aperta  il  fen  la  miro , . 

£ con  occhi  /degno fi , 

Ma  pero  belli,  minacciar  parea 
Altrui  la  morte,  e daua 
In  quel  punto  la  vita  . Io,  che  fila/ci  , 
Grido  da  lungi  al  Duce  , 

Chela  tien prigioniera  , e mal  fuo  grado 
£ d'vbbiàir  ccfiretto  ^ Or  mentre  fccndo,'' 

£ qual  fi  dee  motto  à racor  là  i pajfi , 

"Élla  tratta  in  dì fp  arte 
Con  volto,  in  cui  tra  nubi  ' 1 

Di  ràbbia,  e di  di  [petto 
Turlampeggiauavn  bel  feren  d' Amore  , 
Si  breuemente  fkuèllo.  Romani , 

Oggi  nel  vofiro  campo 

Gran  viBàrna  ,gran  cottefia  ritrouo  5 a 
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Che  di  diuerfo  /angue 

Nafcon  diuerfi  a gran  ragione  i parti . 

Tutto  ciò,  che  io  riceuo  , 

E di  male,  t di  bone 

Con  memoria  fedele 

Mi  regifiro  ne  l’alma  . Il  Ciel  non  feria 

Sèpre  vna  faccia,  & io  forse  anco  un  giorno 

Del fauor,  de  V offe fa 

Renderò  premio,  e prenderò  vendetta . 

Ciò  diffe , e qual  faetta  , 

Che  da  Scitico  Arder  drizzata  k fegno 
Ronzando  va  per  lo  gran  vano  à volo  % 
Corfe  a V Eufrate  , e ne  la  rapid’onda J 
Sì  lanciò  d’vu  gran  /alto . 

Zen.  Ogenero/o, 

Ma  giouinele,  e f configliato  ardire . 

Doue  andò?  che  n’auuenne  ? \ 

At.  lo,  come  fojfe  ; 

Del  Gor gonio portento 
Efpofia  a gli  occhi  miei  la  ferpentafa 
Chiama  trasformatrice , 

Tremai  tutto,  e gelai , mi  fei  di  fajfo . 

Cor  fi  ben  poi , ma  fenza  frutte , efummo 
Per  reciproco  danno 
Ne  lo  il  e f. so  accidente , 

Ella  troppo  veloce , io  troppo  tardo  . 

Ma  sì  fpedita  da  l’Egeo  fpumante 
Qimotoe,  ò Galatea  l onda  non  corfe  , 

Com* ella,  or  dilatando,  • .»’• 

Or  raccogliendo  le  robufie  braccia 
A feconda  de  l' acque  ^ (occhi 

T endea  il  fono  a l’ Eufrate . In  fin  che  gli 
Ebber  lena  di  farlo , - 

Lafeguir  di  lontana  l’alma  ofimata 

Gi - 
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Giammai  non  volle  abbandonarla,  e feto 
Pur  tutta  via  fi  trotta  . 

Z e n.  Attuerà  al  nuoto  ; ' 

Arfinda  e per  lungo  v/o , e del  Giordano , 
Del  Cidno,  e de  ly Orante 
Tumidi  ancor  di  liquefatto  verno 
Valicati  a i torrenti,  lo  non  farei 
Per  quefia  parte  alm'eno  \ 

Pria  a d’ogni  conforto , e fol  mi  affligge, 

Che  ne  qui  da  VOccafo , 

JSle  là  da  l’Oriente 
Odo  di  lei  nouella . 

At.  Vn  pafiorello 

(Perche  nulla  ti  celi)  à questi  Colli 
Guari  tempo  non  e di  Grecia  giun fe  , 

( Così  di  fi3  egli)  e ne  gli  alberghi  miei 
Potter o pellegrin,  benché  per  altro 
Difcreto  d merauiglia , e di  maniere 
Troppo  care,  e gentili 
Volontieri  il  raccolfi.  Egli  nel  volto 
* Tutte  d‘  Arfinda  ha  le  fembianze,  e tali 

Sono  igeili,  e i cofiumi , 

Che  tranne  il  fefso,e  il  nome  , i’  giurerei  , 
Ch’ei  fofse  Arfinda , ò due 
Eofier  l’Arfinde . . 

Zen.  In  cotal gui  fa  il  Cielo 

Qualche  volta  con  noi  fcherzar  fi  gode  : 

Ed  che  io  vegga  il  Pafior.Te  n3 duro  grado^ 
Ed  a V altre  tue  molte 
Dimottranze  cortcfi 

; Quefl’anco  aggi  ugnerò  .Se  qui  non  fono  , - 
A gli  horti  d • Adriano,  oue  or  m ’irtuio^ 
Egli  m’ aura,  ma  qui  farò  ben  pretto . 

At»  Vanne,  fard  mia  cura , 

-■  ->  Che 
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Che  dovunque  tu  fi  a 
Vbbidiente  ad  inchinarti  ei  venga  . 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Alerte . 

' 1 ! r\  J 
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OCc^é5  fi  rane,  Amore, 

Sono  le  vie, per  cui  raggiri  ogn'ora 
U alme  di  chi  ti  fcgucl  Egli  era  poco 
Il  far,  chi  io  mi  languifft 
D'vna  beltà, che  forfè  e fpenta , e quando 
Viuafojfe  pur  anco  , 

T>el  mio  dolente  core 

. Mai  non  conobbe,  b non  degnigli  affetti  ; 
Ss  con  fai  (e  fama fme  * 

. Con  larue  in  fuffi fi  enti  ; 

A rrefeer  non  veniui 
Per  tuo  fcherzo , e mio  fcherno 
A la  mente  inquieta  i fuoi  deliri . 

Io  iì ei  volto  d’Ilifo 

Veggo  il  volto  d’Arfinda,  e sì  mi  fento 

"Da  la  forma  vniforme 

Empier  di  marauiglia,e-di  diletto , 

Che, qual arfì d’Arfinda, ardo  d'ilifo . 

Dal  tellimon  de  gli  occhi 
Pcrfuafò  il  difeorfo 
Crede  quel,  che  d,cfia , 

E dcfiaquel , che  crede  : 

D'buomo  il  fà  ~Doana,e  di  P a fi  or  Reina. 
Ma  non  s*  abbagli  an  gli  occhi  , 

Non  s'inganna  il  difeorfo.  Arfinda  e certo 
Che  per  vanto  maggiore 
Le  f uè  belle  fembian&c , 

A a 
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G^ale  appunto  in  piu  rai  luce  diuifa  , 
jy  iuife  ha  in  piu  fembianti,e  d'vn  Arfìnd 4 
Molte  Arfinde  hà  prodotte  . 

Forfè  e legge  del  Cielo  , 

Già  che  il  ben  piu  comune  e piu  perfetto  , 
Che  le  co fe  piti  belle  * 

Non  fìano  al  Mondo  fole . A ber  de  V Alba 

I ruggiadofi  vmori 

Schiera  infinita  di  purpuree  rofe 

Apre  i labbri  odorati \ Argentea  conca 

Nutre  nel  ricco  feno 

'Di  preziofe  perle 

Numerofa  famiglia  m,  Il  fofeo  velo 


De  la  Notte  trapunto 
Splende  di  mille , e mille  Stelle}  £ pure 
Son  trà  lor  di  vaghezza 
Indifiinte  le  rofe  , 

Ne  cofa  più  fìmile 

Si  dà, che  perla  a perla  e II  ella  à fella . 
Ma  rofe}  e perle,  e felle 
Sono  vguaglianze  indegne 
De  la  belià  d’Arfinda , & io  V offendo  3 


Mentre  à volgari  oggetti 

Cerco  d’ajfomigliarla . Ella  e Fenice 

Che  in  pregio  di  bellezza 

Varità  non  ammette -,  è Sol,  che  fdegna 

Tutt*altra  compagnia 

Nel  regno  de  la  luce.  £ come  dunque 

Oggi  vny altra  Fenice 

Le  nofre  Selue  onora ? vn  altro  Sole  • 

Il  noflro  Ciel  rifehiara  f 
Ma,fe  ne  Vonde pure 
Di  crifi aliina  fonte  vnqua  fi  J pecchia 
L'orientale  augel  non finge  in  loro 
•“  Dt 


SCENA  QVARTA.  SSÌ 

"Di  fefieffo  l’effigie?  E}fi  nel  Mare , 

All  or  eh' e piu  tranquillo  t 

Ne  pur  d'aura  firena 

Lieue  fpirto  Vìncrefia t il  Sol  s'affi  fa  , 

In  quei  terfi  zaffiri 
. "Delineato  al  vino 

Non  fi feorge  il  fuo  volto?  In  cotalguifa 
D’ Arfinda  immago  ejfer  potrebbe  llifo . 

A la  chi  vide  giammai 
Vn  effigie  auer  Jenfo  ? 

Vn  immago  auer'  alma?  lo  mi  confondo 
In  fi  gran  merauiglie  . 

E qual  ne  l'opre  degli  Dei  fuolfarfi 
Quely  che  meno,  comprendo  , 

Più  riuérifcOy  e fenza 
Le  cagioni  cercar  gli  effetti  adoro . 

Amo  Arfinda,  amo  llifo ,anzi  in  llifo  ■ 
Amo  pur  filo  Arfinda , e nel  mio  core 
Per  man  d’ Amore  han  fatto 
Duo  strali  vna  fol  piaga , 

Due  fiamme  vna  fol  pira . Ac c tiferei 
L’anima  mia  d’infedeltà  ‘ fpergitiro 
Il  mio  cor  chiamerei  ,fi  ne  da  fcherzo 
0/ ciffer  d’altri  affetti , 

Che  di  quegli  d’ Arfinda , efier  capaci. 

In  mia  religion  cofiante , e fermo 
Non  vario , e non  vacillo , 

Ne  porgo  à Dei  firanieri  incenfi \ e voti 
Se  duo  fino  gli  altari , 

Vn  filo  e il  f agri  fido, 

£ in  doppio  fimulacro  v»ico  è il  Nume . 
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SCENA  Q^V  I N T A. 
Atefte,  Arimela. 

Arf.  [J  T hor,che  l’odorate  aure  di  Maggio 
F>  Co  i lor  frcfci  fufiurri 
A placidi  ripofi 

Sì  dolce  in  su  il  m attiri  lufingangli  occhi  y 

Qual  pungente p enfierò 

Ibreuijfimi  fonni  ; 

De  l’accorciate  notti 

Sorgendo  da  le  piarne  anzi  che  l’Alba 

Sorga  dal  mare , o genero/o  Atcfie  j 

A maggiormente  abbreuiar  ti  aflringe  ? 

Qui  di  tromba  guerriera 

Strepitoso  rimbombo 

Già  non  ti  chiama  a l’arme . lo  mipenfauo 
Che  non  à voi  d'imperiali  alberghi 
Deliziofo  abitator  ; mqfolo 
A noi  di  bofchicittadin  feluaggi 
ToJJe  in  co/lume  il  p aleggiare  i campi 
Molli  ancor  di  rugiada ; & crederei , 

Che  amor  ne  i f noi  dejir  fempre  inquieto 

Coglier  potè  fi  e ancora 

La  quiete  al  tuo  cor ; che  ben  di  quejla 

Tua  bella  età  fiorita 

Tratto  gentile  amor  faria  . Ma  troppo 

Da  l’oziofe  cure 

Difcorda  il  trauagliofo 

Efercitio  di  Marte  , & a far  piaga 

In  quefio  fen , che  di  forbito  acciaio 

Sempre  và  cinto t il  nudo  arder  non  tiene 

Ne  la  faretra  fua  flrale , che  bafii , 
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At.  Ardo,  ìlifo,  il  dicefii,  e combattuto 
Dentro  da  miei  penfier,  fuori  agitato 
Da  fimulacri,&  ombre, ardo  d’vn  foco, 
Che  io  Jlimo  eflinto,  e pur  dinari  a gli  octhi 
Vitto,  e brillante  ogni  or  a 
Me  ne  veggio  il  rifieffo  : 

Cerco  vn  tefor,  che  da  nemica  forte 
Inuolato  mi  fu  sii  il  farne  acquifio  , 

E nel  punto , che  il  trono  , 

Che  il  riconofco,  e il  raffiguro,  et  rilega 
D’efser  quel  defso,  e in  vece 
Di  riauer  quel,  che  ho  perduto,  io  perdo 
Mifer irniente  anco  meflefsq , 

Arf.  O quanto 

Godrei,fe  fofser  vere , 

Di  cotefle  tue  fiamme.  Il  noflro  core , 

Qual  di  Prometeo  Vinfenfata  immago , 
Senz'alma  torpe , e mai  dal  [noi  non  s'erge  J 
Se  la  face  d'aaior  più  fpiritofa 
De  la  vampa  del  Sol,  con  fue  fauìlle 
Mon  gli  dà  vita, e noi  folletto,  al  Cielo 
Ma  doue  alzo  Cupido 
Trofeo  sì  glori ofo  ? 

At.  In  mezo  a dorme  - 

Nacque  il  mio  amore,  e tolta 
La  qualità  dal  luogo  ad  effer  crudo , 
Difpietato,  inumano , 

Ben  tofio  apprefe,  & aedo  far  noi  deggio 
Se  nudrito  di  f angue 
Crefciuto  intra  le  morti 
Mi  j ugge  il  /angue , <&  à morir  mi  mena  , 
Arf.  Non  ti  dolere,  Atefte  ; 
jhnor  che  pargoletto 
S’ allena  ne  le  guerre,  adulta  poi 
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Vince,  e trionfa.  Al  mio  fouerchio  ardi** 
Tua  cortefia  per  doni-,  & in  che  guifa 
Ne  l’amorofa  pania 
• Inuefcafii  tu  l'ale  ? e natia  forfè 
Ve  i bei  colli  di  Roma , o pur  fir antera 
Colei,  cui  fcelfe  a tal  ventura  il  Cielo  ? 

At.  Il  Sol  non  nafce  altrouè 

Che  in  Oriente , llifo.Or  odi.  Andana 

Già  tutta  V Afta  in  guerra , e di  Paimira 

La  fuperbia  Reina 

Dubbia  col  fuo  valore , e vacillante 

De  l’Impero  Roman  rendea  la  forte  3 

Stauan  lungo  VQronte 

Attendati  i due  campi  -, 

. Frequenti  eran  gl'incontri , 

Sangumofe  le  zuffe,  e la  Fortuna 

Con  lance  indifferente 

Sofpendea  la  vittoria.  AueaZenobia 

Di  guerriere  donzelle 

Leggiadro fiuolo  a la  fua  guardia  fielfo, 

V ardimento,  il  valor,  l’mufitato  . 

Militar  portamento,  e la  bellezza , 

Al  cui  dolce  natio  par  che  dar  foglia  . 

La  fierezza , il  piccante,  anche  tra  noi 
Partoria  merauiglia . 

JE  diletto, e timor  . Reggea  la  fquadrA 
De  l'Amazoni  muitte 
Vna  vergine  altera  , appo  cui  fora 
Parata  al  Termodonte 
Arpalice  codarda.  Io  già  piu  volte 
Vauea  veduta  in  campo 
Far  opre  di  flupore , & inuaghito 
Di  fua  virtù  ( poiché  ne  l’elmo  chiufa 
Mai  mn  ama  prefente  me  Jcoperto 


SCENA  SÈSTA. 

Del  bellìjftmo  volto 

Lo  fplendor  four auman) f ernia  rapirmi 
Ad  adorarla , e mi  pareo,  che  dolci 
Fojfer  ne  le  fue  man  le  nojlre  firagi. 

Arf.  Son  preludio  d’ amor  cote  fi  i affetti 
Inuolontari,  e con  ragion  fi  crede 
Che  fi fpicchin  dal  Cielo  . 

At.  Vn  fuggi tiuo 

Reca  à Cefare  intanto , 

Che  trafiurata , o troppo. 

Confidente  di  fi  mal  cufiodifee  , 

AUor,  che  e /pento  il  giorno  , 

Gli  alloggiamenti  Juoi  Voile  nemica . 
Dunque  allor,  che  la  notte 
Al  fuo  meriggio  afiefa 
Il  profondo  filenzio  il  mondo  inuolue  3 
De  i più  forti  Guerrier  numero  eletto 
T acit amente  ad  affalirla  inaia  , 

10  li  conduco ,e  ritrouando  immerfe 
In  incanno  ripofo , 

Qual  fuppotto  ne  fu  le  guardie  prime, 
Ch’eran  d’ Arabi,  e Parti  , 

Ne  facci  am  lungo  fi  empio , e gV  infelici 
Per  non  veduta ,e  non  intefa  via 
Van  dal  fonno  a la  morte.  Era  giù  cor  fi 
Tino  à le  regie  tende 

11  Romano  furor  $ ma  quiui  defi  a 

De  V inclite  Donzelle  N , 

La  cuflodia  t roti  off!  y e come  fusole 
A torrente  orgoglio fi  argine  òppofio  , 
li  noflro  ardir  con  fua  virtù  riprefie . 
precorrea  tutte  Poltre 
La  mia  bella  Guerriera , e allor  di  tanto 
Mi  fù  cor  te  fi  il  Ciel , che  a faccia  a faccia 

Ad  4 


séo  atto  primo; 

Jfur  mirarla  potei,  pofcinchè  vdìto 

L’improuifo  tumulto 

Con  generofa  fretta 

Cor  fi, cr  ed' io,  cola  cosi , com'era , 

Nuda  la  tefla  , e di  dorato  vsbergo 
Solo  armato  il  bel  feno  . Vfcta  dal  Gange 
# su  quell’ora  il  Sole , e mi  parea. 

Che  dagli  occhi  di  lei  venifie  appunto 
A mendicar  la  luce , & imparafse 
Va  la  fua  fronte  a far  fereno  il  giorno  . 

'Ella  fen  za  ferir  raccolto  il  freno 
Al  feroce  corfiero  in  me  s’afffa , 

E con  fembiante,  i’  non  so  ben  , s’io  dica 

Adirato , o ridente 

Tal  mi  ragiona.  A turbe 

Si  neghittofe , c vili 

Opportun  fouraggiugne  , ò Caualiero  , 

Quel  gafiigo  da  te,  erse  di  mia,  mano 

Etti  volenticr ’ io  ftt fin 

Lor  dato  aurei.  Ma  non  credea  per  tanto  x 

Che  a nobil  cere  accette 

Foficr  mai  fenza  il  tefiimon  del  Sole 

E*  opre  del  ferro,  e che  il  valor  Latino 

Gificper  l ombre  difurtiua  notte 

A rnbbar  le  vittorie . 

Arf-  ai  tai  parole , 

Ch’efserpur  ti  douean  ,fe  io  non  me  abba- 
Vn’inuito  cortefe  (gH°  > 

Apale/ar  l’ardor,  di  ch’ella  forf  e 
Scambieuole  nel  cor  nudria  Infiamma , 
Che  rifpoK  detti  tu  ? 

At.  Qualncue  freddo , 

Qual  felce  intirizzitolo  non  potei , 

Enfio , o non  feppi  articolare  accento  , 

Poi - 
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Polche,  vote  In  [ci  andò 
1)  'ogni  fintole  vene, indietro  al  core 
Rigurgito  tutto  quanto  era  il  fanone  y 
Nev  era  il  cor , che  ritrattato  albergo 
Piti  dolce  in  quei  begli  occhi 
Ala  fede  natia  tornar  [degnala  . 

Ma  de  Po  fi  e jmarrita 

Già  canpofie , e fchierate  etnea  le  [quadre 

L intrepida  Rema , e àia  vendetta 

Le  mottea  minacctofa , onde  à raccolta 

Chiamai  le  mie,  ne  ftnza 

Gran  periglio,  e gran  pena 

Le  ncondufft  m [alno,  e donde  ogni  altra 

Arricchito  pur  venne 

Di  prede , e di  rapine  , 

ì predato, e rapito  io  fol  tornai , 

Ari  Nè  tì /ottenne  di  cercar  qual [offe 
La  qualità  de  la  Donzellai  At.  1 feppi 
Da  i prigionieri  creila  era 
1 calcio  di  reggia  piantale  andai  fuperbo 
Che  del [tra aggio  mio  sìprez.io/e 
Pofsero  le  catene. 

Arf.  E con  ragione , 

Che  di  fiamme  vtdgarì  arder  non  fannty 

L anime  grandi,  e fol  di  Nardo,  e Alirrs 

Afe  me  de  [ma  il  rogo 

Fabbrica  la  Fenice . Il  lungo  corfo 

De  la  guerra  prefi ar  poi  ti  douetts 

In  miglior  congiuntura  \ 

Campo  di  fauellarle  * 

At.  Io  di  vederla 


Molte  volte  or  da  lunge , & or  d'apprefsi 
Come  auuien  ne  le  mifehie,  ebbi  ventura 
Ua  non  mai  di  parlarle.  Alfin  difiruttA 
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; poiché  vide  /vagente , e che /offerti 
A vn  affé  dio  ofi inetto  ebbe  in  Palmirii 
2 piu  duri  di/agi , 

Tento  con  poche  /quadre 
Di  fuggir  fi  Z enobia,  e dal  Re  Per/o 
Sperando  aiuti , d quella  parte  il  piede 
Dentro  il fienaio  de  V amica  notte 
F rettolo/a  volto  . Nonfì  na/cofta 
A Ce/are  la  fuga , e di feguirla 
A me  la  cura  impo/e . lo  la  raggiungo  : 

La  combatto ; la  vinco  , ed  (ò  trionfo 

Di  cui  nonforan  degni 

Ne  pur  gli  ttejfi  Dei,  trattone  Amore) 

Tra,  la  turba  in  di/parte 
Prigioniera  cono/co 

Colei, che  m'imprigiona, e mentre  corro  , 

£ de  V indegna fervi  t ut  e i grido, 

Che  tanto/lo fi '/dolga  3 ella /degnando 
Tor/e  la  libertà  da  chi  fapea 
L/ftr  di  lei  cattivo , 

Vola  al  vicino  Eufrate,  e vi fi  /caglia 
Precipito/a  in  fen  . Qual  io  reflafft 
Tu  te'i figura, lli/o . Entro  à quell’ acque 
E ni  per  git  tarmi  anch’io  . Pen/ai  d aprirmi 
Col  ferro  il  petto , e di  mandare  il  J àngue 
Misto  co  l'onde  à / ’eguitarla . Arf.  Aiuta 
Gli  arditi  il  Ciel  . Doueafaper  ben  ella 
Quanto  di  fe  medefma 
Prometter  fi  potefse . 

At.  Agile  al  nuoto 

Piu  che  Colomba  al  volo , io  ben  la  vidi 

Correr  del  vallo  fiume 

Le  vie  voraginofe,  e la  [per an&a , 

Che  pur  anco  re  fìat  dowjse  in  ylta.f 

i V hli 
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J VJf  ritirò  da  morte . Qr  fenza  alterne 
in  si  lungo  interuallo 
Mai  rintracciato  awiifo. 

Di  lei  difpcro , & ho  meflefso  a fchifó , 
AiT.  Ragioneuol  fofpetto , 

Compattili  dolor.  Ma  troppo  prefìo 
.Tu  t'abbandoni . E che  diretti , Atcfie , 
S'ella  ìmprcuifa,  e forfè 
Da  te  non  conofciuta,à  te  dauanti 
Se  apprefcntafse  vngiorn  o ? 

Ar.  Ahyche pur  troppo 
Con  bugiarde  apparenze 
Mi  Infinga  ^mi  inganna , e mi  tormenta 
. Amor  fortuna  ,il  Cielo.  Appena  imprefft 
Le  prime  orme  dei  pi  e sii  quefla  fponda 
Del  placido  Aniene  , 

in  abito  non  fuo}  ma  co } fuo  volto 
La  bell'ombra  di  Lei 
Ne  apparue  inafpettata > e da  quell’ora 
Con  flagelli  d'Amcr  Furia  del  Cielo 
Sh  mi  agita , e mi  sferza } 

Che  ouunque}vò  qual  forfennato  Ore/le  v 
Fò  de  V infame  mie  mifera  feena. 

Ai  t.  SÌ  si:  fi  nftnde(&  à fatica  il  rifo 
So  contener)vedefli 
In  diuerfo fuggetto 

Non  diuerfe  fembianze } in  altro  ‘Volto' 
Le  medefìme  forme j e tu  ti  lagni , 

E di  vane  querele  afsordi  il  Cielo  ? 

Di  quel  ben}  che  fi feema 
L'hucmo  à ragion  s'attrifta , 

Ma  di  quel  {he  multiplicaj  che  crefce  ? 
Chi  fi  dolf e giammai:  Se  la  bellezza y 
Che  qui  vedi , è la  ttefsa , 
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tChe  tu  a ttner  perduta 
Lamentandoti  vai,  ringratia  il  Cielo  , 

Che  te  la  renda , e da  lontana  parte , 
j Per  cosi  dir  .fin  ne  i tuoi  propri  alberghi 
Te  labbia  ricondotta, e / ella  e va' altrei  , 
Volta  la  frode  in  tuo  vantaggio,  e fcaltro 
Co  i tuoi  medefmi  inganni  inganna  amore . 
' Terfuadi  a te  fbefio , 

Che  fia  ver  ciò , che  vedi, e confermando 
Ne  le  credenze  fue  l anima  lafcia , 

Che  de  gli  errori  loro , 

Quando  err afiero pur , gli  occhi fian  quelli , 
Che  rende an  conto . 

At.  lo  non  ho  cor , che  fappia 

Arder  d'incerto  ardor  , che  non  hàfede 
Alma  ambigua  in  piu  fedi.  Oh,  fe  non  fofis 
Quefta  poi  la  bellezza  , ^ 

Ter  cui  piango,  e fcfpiro , 

Oue  andriano  i mie:  pianti, e i miei  fifpiti  f 
All.  Chiama  a giudizio  Amore  , 

Trote  fi  ali  i tuoi  danni,  e di,  che  vini 
In  buonafede,  e quando 
Non  fia  quefia  colei , 

Ter  cui  piangi,  efofpiri,  infia , che  refi 
Ti  fian  tutti  i tuoi  pianti , e i tuoi  fofpiri  % 
At.  T ìi  fcherzi , c già  da  fcherzo 

Non  fino  i muti  dolor.  Ma  farà  tempo , 

Che  a la  Reo- i a men  vada,  e che  ad  Ax- 
Sdfio , 

Quifl  s}vja,e fi conubcn , porti  ti  tributo 
De  i mattutini  cf sequi,  llifo  in  tanto , 

Che  farai  tuì  fe  non  t’aggraua,  c torna  . 
Quà  fra  poco  fi  ti  ferma.  Ha  gran  desio 
Vi  vederti  Zenobia,  e re  fio  meco , 

...  Guari 
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Guari  non  è- , di  ri  trottar  fi  appunco  u 

Sì:  qtiefia  ritta  . Affrctterommi  anch'io 
T>' efiir  con  voi . . I 

Ali.  Zenobia ? 7/  C/W  »?;'  aiti  , 

Che  vuol  dame}  farete 
Vbbiditi  amen  duo  . rifpetto 

"Eguale  al  mio  voler  l'obbligo  impone . 

SCENA  SESTA. 
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Rofalba , Enrilba.. 

Rof.  A 77?  jfor?  r//f  aura ? y/a  ? 

\J  P^r  con  filar  e il  mio  affannato  core 
Mi  vai  tìi  rammentando  amica  E uri  II  a ? 
Ben  fu  per  mè,  no'l  niego  ; 

Dolce  il  veder } dolce  il  fin  tir  vn  tempo 
Di  feconda  rugiada 

Rider  ne  i campi  inebriali  i fiori , > 

Con  fi  bili  fefl  itti  * 

Al  natale  del  Sole  applaudir  V Aura, 

E da  l’amata  ritta 

Rapir  i baci  yefot  fuggir  fi  il  rio  : 

Ma  cangiate  vicende , 

E la  mia  forte  accompagnando } orparmi 

Che  da  maligno  Cielo 

Piangean  ne  i campi  affafeinatì  i fiori , 

Che  con  fiebil  fufiurro 

Del  non  ben  nato  Sol  mormori  l'Aura , 

E da  l'odiata  ritta 

Fugga  fremendo , e finghiozzando  il  rio . 
Dà  quel  dit  che  "Fortuna  , 

Infaufio  non  vo  dir } lieta  non  po fio , 

Porto  dal  Greco  lido  à qtle  ft*  fpcndc  . 
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Il  Tafiorello  llifo , 

T che  io  dal  lei  fmbiante 
Trini  a con  ifiupor,poi  con  diletto1  > 

JE  ben  toflo  con  pena 
Mirai  la  pellegrina  aria  gentile y 
Mi  fera  io  mi  fentij  sì fortemente 
• Sueller  per  gli  occhi  il  cor,  che  diùenut# 
Schifa  ad  ogni  altro  oggetto , 

Se  nonfol  del  fao  volto , 

Ciò,  eh’ e fiora  di  lui  , 

Tutto  odio, tutto  abbotto, e tutto  fuggir.. 
Ardo,  Tur  illa,  qual  arde 
Al  foffio  d’ Aquilone  efpofìaface , 

Qual  ne  i campi  del  Lazio  , 

AlLor,  che  rugge  ilfier  Leon  nel  Ci  eia , 
Tal prouido  Aratore  ardono  aecefe 
Te  la  già  tronca  mefse 
V inutili  reliquie -,  e vò penfando- 
Che  colini,  come  Creco , 

T per  retaggio  antico  auuezzo  forfè 
A portar  foco, e fiamma  ounnque  arriutt. 
Goda  dì  rinouare  anco  tra  noi , 

T nel  mio  core  in  prima  , 

Valta  incendio  di  Troia  , 

Eur.  O che  lodati 

Sian  gli firali  d*  Amore.  Il  dirai  dunque?. 
Tu  ami,  e me’l  taceui  ? 

\ Con f alati,  Ro falba  ; 

' Che  per  fimil  ferita 

Togo  mai  non  s’ acce  fi . Ella  ne  apporta 
Tiìipìzzìcor,  che  doglia  , e ttroppìciata 
Solletica  e non  punge  \ lo  l’apra  mia  , 

Oue  à uo  gufiti  e frettar  f pofsa  , 

TP  r onta  t'efibifo , 
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JE  fedel  ti  prometto.  Or  tu,  che  aueui 
Sì  gelidi, e sì  duri  il  fino,  e l’alma, 

Che  tali  in  paragone  vnqua  non  ebbe 
Ne  il  Rodope  le  neui , 

Ne  il  Caucafo  le  felci , 

Come  n'vnforefiiero 
Garzoncel  /cono f ciato  al  primo /guardo 
Ti  fei  dataper  vinta  ? Eransì  vili  3 
Sì  poueri  di  merto , e di  bellezza 
Dunque  i noftri pafior  , che  tu  douejft 
Da  Prouincic  Straniere 

■ Cercare  ambiziofa  e fi  a al  tuo  foco  ? 
Semplice  ben  fi  vede , 

Che  fei  nel  mar  à.‘ Amor  nouizza  ancora , 
Mentre , lafiiando  la  Romana  riua  , 

Vai  ne  i lidi  di  Grecia  àpefiarfede . 

Rof.  Dal  voler  noftro,  Eurilla  t 
Libere  non  dipende 
L’amore, e’ l non  amar-3  con  non  intefa 
Violen'za  fatale , 

Oue  piu  loro  aggrada  , ^ 

Le  catene  del  Ciel  tir  ano i cuori% 

Al  fulgor  fourumano 
De’  begli  occhi  d’ili  fi 
Gli  aflri più  luminofi , 

Che  fplendefser  giammai  la  su  ne  l’etra , 
Vniro  i loro  infiuffi  ,e  con  tal  forza 
Afioggettaro  i miei penfier,  che  andai 
Più  ftrafiinata , che  condotta  al  laccio , 
Hanle  nofire  campagne 
Per  /angue ,e  per  bellezza , 

Per  valor ,per  virtù  Pafiori  egregi. 

Il  con fe fio,  egli  onoro  j 
Ma  fe  di  più  bel  fuoco 
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Velie  Amore  illuflrar  l’anima  mia 
In  che  mancò ? in  che  peccò  ? 

Ter  adorare  il  Sole 

Se  offendono  le  Stelle  ? Han  quella  forte 
Torfe  di  Grecia  i campi , 

Che  più  belli , che  altroue 
Nafcon  iui  i Pajìor  . Ecco  il  vezzo fo 
Endimione  in  Latmo.  Ecco  il  leggiadra 
Ceffalo  in  Erìmanto , 

Quegli  inuagir  la  Luna  , 

Quejli  V Aurora  innamorare , & amba 

Dal  Cìel  tirarle  in  terra  , lui  tv.  miri 

Trino  di  lei}  che  co  h argenteo  lume 

Gli  ddditaua  la  via 

Col  plaustro  d’or  fmarrito 

Per  l' azzurre  campagne  errar  Coote  $ 

Opti  vedi  impazienti 

Di  si  lunghe  dimore 

Zappar  te  nubi/ indarno 

Scoter  il  fren  jpumofo  Eto}e  Piroo, 

Mentre  pur  duolfi  imprigionato  il  Sole  y 
Che  la  fua  vaga  v f riera 
. Sì  pigra  oltre  il  cofi  teme 

Gli  apra  del  di  le  rugiadofe porte  ► 

Or  di j che  in  altra  p arte 
Mhrauigtìe  si  belle 
S ucce defser  giammai , 

Tur.  Fattole,  e fogni 

Di  Ciurmatori  Achei . Seklor  menzogne 
Tìt  preJHfe3Kofalba  , 

Popularfi  ben  predio 

Vedrai  (Fh  uomini  il  Ciel}  di  Dei  la  terra , 

Sai  tu,  perche  ti  fembra 

Sì  bel  quello  tuo  Ilifo(  e mi  perdona , 

DM 
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; 'Donna,  fono,  e conofco 
T roppv  ben  de  le  Donne 
Gli - fuogliati  appetiti  ) 

Perch'egli  òforesìier . Ciò  eh*  e più  flrano , 
No  ciò,  eh' e meglio, al  noflrogufìo  aggrada, 
Ponci  del}  A pennino 
Su  l'inofpite  cime , 

Vorremo  Ombrine, e Rombi  t 
Ponci  del  uà  fio  Egeo 
Nel  proce  Uo  fo  grembo  , 

Vorrem  palombi,  e siamo  ; 

Netti  d’Eflateyvue  d'Inuerno,e  quando 
Noto  ci  fian  cosi  pronte , 

Ecco  gli  fuenimenti , y . 

Ecco  i dolor,  noi  ci  fconciam  \fiam  monte . 
Certo  men  vago, e mcn  oentil  d'ilifo 
A me  Lidio  non  pare , unico  Piglio , 

Come  [ai, d?  Amar  anta, e di  Corimbo, 

1 più  ricchi  fasi  or,  che  p afe  an  greggia 
In  quefli  colli ; e tu  lo  f degni, & egli  . 

Per  te  fi firugge  . 

Rof.  O tù  d’ altro  faueUa , 

Od  io  da  te  mi  parto.  Aita  chieggio , 

Non  dimando  configlio . 

Eur.  Ocomc  fei 

Subita, e difpettofa ; ei  le fuc fiamme 
Mi  confidò  pardi  anni  ; e così  dolce 
Piangeua , e fofpiraua  , 

Che  io  tenera  di  core , e fallo  il  CiUo , 

Non  potei  non  Pentirne- 
(Si  lo  facejfì  tù)  doglia , e pittate  , 

Ma  fe  non  vuoi,  che  io  parli , 

Compatirò  tacendo  il  mefchìnello , 

Ne  te' n farò  più  verbo , 


Rof. 
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Rof.  Cono/ci  tu  de  i Caualier  Latini 
Il  Conduttiero  A Celie  ? 

Eur.  E come?  Lrgajlo 

il  mio  conforte  e degli  armenti  fuoi 
ChJI  od  e amico,  Rof.  Il  i/o 
Ne  le  fue  cafe  all/erga,  lui potrajjì 
Deliramente  cercando 


Di  fua  condizione  auer  contezza . 

Chi  sd}  che,  qual  dimcjira 
Ne  gli  at:i,e  nel  fanbicmtiji  non  fi  a tale , 
Ch  e dormiri  Genitor  pofsan  con  lode 
Ambir fene  le  nozze ì A quello , Eur  illa > 
Vorrei , che  t’acc'ngefti . 

Eur.  Adopreroui 

T utto  il  mìo  fpirto ; e forfè 
1 parler  o(che  volentier  mi  afcolta) 

Al  medefìmo  Atefte . 

Rof.  And i am,  che  teco 


Favellando  verrò  fin  puf  so  al  Tempia. 
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Arfinda . 

DVofp  ietat  i nem  tei } A mor  fortuna. 
Congiurate  a miei  danni 
Con  vgual  ferita  mi  mofser  guerra 
Vvn  fanciullo  inquieto 
M affligge , e mi  tormenta  , 

L1  altra  femmina  aitar  a 
Irli  Braccia } e mi  diuora  j 
Quel  nudo}quefla  calua t amen  duo  circhi. 
Di  sì  fieri  tiranni 

*Tu  fol  contro  vna  vergine  innocente , 

O crudo , ò caro  Atefìe  , 

Tofli  l'efecutor . Per  te  del  f angue 

De  ; miei  popoli  vccifi 

Po f seggi ar  lungamente  i campi  AJftri  , 

.E  per  te  da  qucfi’ccchi 
IriefaufH  torrenti 

Scendon  mai  fempread  allagarmi  il  feno . 

De  l'impero  paterno 

T u fei  quel}  che  mi  fpogli  t 

JE  de  l’alma}  che  fola 

Oggimai  mi  reflaua , 

Tu  fei  quel }c  he  mi  priui . 

N on  tipofso  fuggirle  non  cfponga 


A 
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A gran  rifchio  la  vi tai 
Itoti  ti  po/so  troudr,  che  non  incontri 
A gran paf so  la  morte . x,  i 

Di  Reina /he  fui , Paflor  fon  fatta. 

Su/cede  nel  mio  feno 

A /foglia  iute  fi  a d'oro  ifpida  pelle  j 

Soura  de  le  mie  chiome 

A corona  dì  gemme 

Vii  ghirlanda  di  fiori  vfurpa  il  feggioz 

E V attonita  deftra 

in  roana  afta  villana 

Vede  degenerar  lofcettro  antico. 

Autunturofe  in  quefto 

Ben  fon  le  mie  fuenture  t 

Che  da  cagion  piu  degna 

Nafcer  mai  non  potean.  Volgare  oggetto 

Non  han  gli  affetti  miei.  Con  quel  valore, , 

Con  cui  m’offendi.  Atefte  y 

Con  quel  tu  m'i^namorì  3 

E fe  men  m'offendeffì , 

Men  forfè  fumerei  j 

Che  fe  la  gloria  tua  crefce  à mi  fura 

De  i darmi  miei , fe  V amor  mio  s'auanza 

Colla  tua  gloria , i'  bramerò  che  i danni 

Sian  fenza  par  agone,  affinché fia 

Senza  vguaglianza  la  tua  gloria , e refti 

Senza  efempio  il  mio  amor.  Ma  dotte  corre 

S configli at a la  linguai  O perche  mouo 

Con  non  giu  fi  e querele  àgi  ufi  0 f degno 

Jl  gran  Nume  d'Amor ? che  vuoi? che  cerchi 

lncontentabiV Alma? Arde  il  mio  Atefte 

Di  reciproca  fiamma  t & vnafola 

E attilla  del  /ito  foco 

Val pi%  f che  tutto  il  Mfingtbdl'o  intiero 

Bel 
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Del  mio  petto  auampato . 

Jirde,  e tanto  è piìuiegno , 

^ mirabil  l*ar dot , (guanto  egli  il  natte 

Senz’alimento,  e (lima 

Gtdfpenta  efser  quell’ e feconde  sf acce fé  • 

Come  morta  mi  piange , 

Come  viltà  mi  fegue 

In  me  non  mi  ritroua  . 

« • * '< 
Fuor  ai  me  mi  ricerca , 

Mentre  in  quella , che  io  fono , 

Per  quel  lacche  pur fon , non  mi  conofet  i 

Hi  quella , che  non  fono 

Per  quel  la}cbc  pur  fononi  raffigura  t 

O mille  volte ,e  mille 

Cari  vaneggiamenti . Io  mi  moriua 

Tarnetic a d’ Amor , tu  mi guarifei 

Co’  tuoi  deliri,  At  efie , 

E ne  V infame  tue  fana  mi  rondi . 

Fuggite  dal  mio  feno 

Importune  querele  -,  Itene  lungi 

T edìofi  lamenti, e non fia  vero , (tu 

Che  io  mi  dolga  mai  più  , che’l  del  mr feto- 

Ni pUr  tacitamene  e 

Ne1  receffì  del  cor  feior  re  vnfofpìro  , 

Poco  de  le  tue  guerre 

Calme  cggimai.  Fortuna -, 

Che  qui  trottata  ho  la  mia  pace.  Pienti 

T ienti  i regni, crudel,  che  tu  m’hai  tolti  \ 

Che fe  dentro  al  fuo  core 

Mi  ricouera  Atefie , 

Senza  fceétro  , e corona  i’  fon  Regina . 

Ma  fe  con  tanta  vfura 

Vengon  da  le  fue  fiamme 

Comperi  fate  le  no/re,  à che  fi  larda  , 

Che 
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Che  non  tì /coprì  .Arfìnda?  Or  la  tua  fotta. 
Dal  tuo  voler  dipende:  e qual  t’aggrada  , j 
E mi  fera-,  e felice 

"Far  ti  puoi  da  te  tteffa-,  e fe  non  vuoi 
De  i tuoi  propri  martiri  auer pietate  , 
Abbila  almen  di  quei  d’Acette,  e teco  , f.  \ 
In  pregiudizio  altrui  non  ejf  eir  cruda.  . # « 

Sì,  sì,  vanne , deponi 
La  fìmulata  fpoglia)  e polche  feppe 
Qpsì  felicemente  effer  bugiarda , 

Appendila  nel  Tempio 

JD’ Amor,  che  te  la  diede,  e quiui  retti 

Di  non  mentita  fe  voto  verace . 

"Eccomi , A tette , i vegnotcpcY  fgombrarù 

Da  la  torbida  mente 

Ógni  fantafmu,  ogni  ombra  , 

Onde  Ilifopartìmmi,  Arfìnda  i’  torno , 

Tu  cortefe  mi  accogli , 

Non  ti  cangiar  d’affetto , 

S’io  mi  cangio  di  /foglia,  cfolfì  fcufi 
In  mecche  Donna  fon,  l’auer  mentito , 
Torfennata,  che  parlo  ? 

Trauiata  oue  corro?  A vna  Donzella 
Ciò  l’oneftà  confente  ? 

E tanto  à vna  Reina 

La  dignità  permette ? A sì  bell’ òpre 

Ne  i miei  piu  tener  ’ anni 

Ài’ educar,  m’erudir  le  carte  Argiui  ? 

~Et  à fentier  sì  degni 

De  la  pudica  mia  Madre  guerriera , 

Di  Zenobia  la  gran  de 

Mi  chiamar  ,m’  multargli  alti  vefligi } 

Ter  che  Roma  non  goda 
Di  vedermi  Gattina 


Ne 
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KTe  t Cefarei  trionfi fio  mi  abbandono 
^ ra  l'onde  de  V 'Eufrate 
In  braccio  de  la  morte , e da  me fleffa 
Nel  medefmo  Teatro 

* X> ’amorofe  licenze 

j tyettacol  vergognofo  ? vengo  à farmi  > 
\\4b  nò,  di  quella  fpoglia , 

* The  non  e mia,fiant dipender,  ma  dentro 
A V anima,  che  e mia , 

I/len  che  onefto  desto  non  ponga  il  piede . 

£ sTlifopatifce ; Arfindd /offra  . 

SCENA  SECONDA. 


Afterio.  Siluino. 

" ' * *.  ‘ v v’  a 

Aft.  V^\T pre/lo, figlio 

Silu.  XV  Lafcia , 

Che  io  ripigli  lo  [pino , e che  al  mio  core 

. Ìafcta  treZua  il  tltnor-  Stendi  la  mano , 
■E  J enti  come  forte 

Ti  mi  balza  nel  fen . 

Aft.  Tenera  etate  * 

Quanto  rìe/con  dolci 
Le  tue  innezie  innocenti ,E  che  t'auuenne 
Si  d’orribit.  Sii  itine  ? 

Sii.  Appiè  del  monte , 

Oue  morbido  d'erbe , 

L ridente  di  fiori  in  verfo  al  fiume 
Qitafi  vago  di  ber,  s'inchina  il  Prato, 
Guidai  fi  ammane  in  sù  l'aprir  del  giorno 
La  greggia  alpa/co , e no  lontan  da  l'antro 
Cui  fanno  ombra  d'intorno 
Amie  biffimi  Allori , e dotte  1 fama , J 

CU 


I»1"  Vi 

fi 

li#'  > »<  » 


rr 

xh:  nix  x 
di  J 


^76  ATTO  SECONDO  . 

C/iff  albergo  a zuffe  già  Donna,  di  cui 
Non  mi  ricordo  il  nome . 

Alt  H farà  forfè  , 

V antro  de  la  Sibilla  . 

SiJ.  Sì,  sì,  de  la  Sibilla.  Io  me  ne fiauo 
Di  rintr ceciati  giunchi 
lnlefftndofifcelle-,  ed  ecco(i‘  tremo 
A raccontarlo  ancor)  da  la  {pelone a 
Vfcir  voce  [onora , 

Che  ?ni  chi  ama, e mi  dice.  'Ergiti  ,Tiglip , 
j&  co  ladefim  immaculata , epura 
Cogli  dal  limitar  di  quello  fpeco 
L3 ito  fritte  foglie,  attxnti 
Che  le  fconuolga,  e le  di/perda  il  vento  j 
. Ma  nel  raccorle  mira , 

Che  l'or  din  lor  tu  non  confonda,  e turbi . 
Recale pofeia  al  Sacerdote,  c digli , 

Che  pria  , che  vada  ilpoluerofo  crine 
Oggi  a lattar  fi  entro  a libero  il  Sole  , . 
Ne  i fatidici  carmi  vna  gran  parte 
De  i decreti  del  Ciel  vedrà  adempiti  , 
Negli  altri fallìran-,  ma  i loro  effetti 
Chiedon  piu  tempo,  clureran  ben  poi , 

E in  che  aura  luce  il  giorno  ,e  vita  il  monde  .• 
lo  con  tremante  man  colte  lefrcndi  , 

Che  già  tocche  da  laura 

Rateano  alzar  fi,  e minacciar  tumulto . 

In  quell ordine  sieffo 

Cercai  co  i giunchi  miei  meglio,  che  feppi , 
D’ incatenarle  infieme,  e qual  m'impofe 
Quella  incognita  voce 
Or  a te  le  confano . 

Aft.  Ecco  i fognali 

Di  quanto  cari  al  Cielo 

Si*& 
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W[*  Si  an  d’vn  femplice  core  i puri  affetti . , 

Li  Z>c  le  Jue  mirauiglie 
Kg  Son  miniflri  i fanciulli.  Ei  de  la  mente 
F Immutabil , fuperna 
■ Per  mezo  loro  à noi  riuela  ifenp. 
veggi  am  ciò,  cioè  porti 
la  vergine  eccelfa 
profetico  Spirto.  Ella  non  fuole 
Per  leggiera  cagion  fp urgere  al  vento  \ 

Le  Diuine parole.  Oh,  come  bene 
Il  pargoletto  induftre 
Senza  punto  f compor  le  notte  impreffe 
Ne  le  volubil  foglie 

Gli  Oracoli  del  Cielo  ha  cu  fi  oditi . - 

„ Sta  gran  vita  in  cader  , ma  la  difende 
,,  Opportuna  la  Morte.  Accetta  al  Sole 
,,  Sarà  vittima  vmana  . Inclita  Vrole 
„ Per  la  terra  illustrar  dal  Ciel  dipende . 

Oh,  quanto  e differente 
Dal  linguaggio  del  Mondo 
La  fauella  del  Ciel!  Qual  potrà  dar  fi 
Si perfpicace  ingegno , 

Che  de  le  facre  note 
1 reconditi {enfi 

Sia  di  capir,  d' interpretar  bafìante} 

La  morte  ine for abile , che  ftrugge 
Ciò, che  mai  nafee  in  Terra 
Diuenteràpietofa , e farà  feudo 
Di  fc  fieffa  ala  vita ? Il  Sole  3 il  Dio , 

Che  sì  propizio  a l’huom  co  le  fuc  pure 
Spiri tofe  fauille  , v 

Gl’ infonde  l’alma, e gli  iìagiona,  e nutre 
> Gli  opportuni  alimenti  ,•  V* 

Fatto  da  fc  diuerfo 


Bb 


De 
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De  le  gregge  l ano/e , - * J 

De  gli  armenti  arat or  prenderà  et  fchifa 
1 /oliti  olocaufiì  y 
E con  barbaro  culto 
Godrà  d'vmano  j angue 
Veder  macchiarci  i J agrofanti  altari  ? 

E inguiderdon  di  sì  bell' opre  il  Cielo 
Manderà  poi  da  l’alto 
Progenie  illu/lre  àfar  beato  il  Mondo  ? 

E pur  vero  i l'annuncio  5 e de  gli  Dei 
Non  sa  mentir  la  lingua . Ahyche  l’eterna 
Prouìdenza  immortale 
In  abijji  profondi  a le  luci 
Terrene  impenetrabili,  nafeonde 
J fuoi  diurni  arcani . Pila  e vna  fiamma , 
Che  inefiinguibil  Jplendey 
Che  di/e  fiejfa  acce/a  , e di  fefie/fa 
Parimente  nudrita , 

Sempre  arde , c mai  non  manca. 

Ma  den/a  nube  opaca 
Di  fumo , di  caligine  d'intorno 
SÌ  la  circonda,  e vela , 

Che  debil /guardo  vman  veder  non puote , 

Se  non  folo  in  barlume  . 

Del  fuo  vero  fulgor  V auree  fauille , 

Ma  là , dotte  non  gì  tigne 
Il  baffo  intendimento , 

L’anima  folleuata 
Sii  l’ali  de  la  fi  volando 
So , che  quanto  difpone 
Colà  di  /opra  il  Cielo a maggior  bene 
Per  noi  fempr e il  di/pon.  D’altro  non  dee 
Ben  comporlo penfier  prenderfi affanno , 

►il.  Padre,  allor,  che  quà  venni 


i arriua 


La . 
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La f ci  ai  fenza  cuftode 
La  greggia,  in  abbandon.  Se  di  lapafsa, 

^ Come  pur  fuol  tal  volta  , 

« La  Genitrice  mia , fenza  guanciate 
{ Ala  capanna  io  non  ritorno  . Se  altro 
Non  mi  comandilo  me  n’andrò, ma  credi , 
• Che  debba  anco  di  nuouo 
Quella  Donna  inuifibile  chiamarmi  , 

E mettermi  paura} 

Aft.  Altroue  forfè 

Ita  fard , non  temer  ni),  Situino  , 

Vattene , e quando  forge , e quando  cade 
Ne  la  marina  il  Sole , 

Tu  le  ginocchia  piega,  e ne  fuoi  raggi 
Quel  lume  incomprenfibile ,che  tutto 
lllufira  l’Vniuerfo , 

Con  riuerente  cor  diuoto  adora . 


S C E NA  TERZA. 

Ateitej  Zenobia. 

A t,  | 7 Se  non  altro  almeno , (tuoi 

x > La  vaghezza  del  fìto  a gli  occhi 
Dìfpiacer  non  dourebbe.  t so,  che  fenza 
Paragonpiìi  fecondi 

Sono  i campi  d’Egitto  , a cui , malgrado 
Dal fempre  afe  lutto  Cielo , 

Difpen fat  or  fedele 

Degli  vmidi  alimenti  e il  Patrio  Nilo , 

So,  che  V Affi rie  piagge 
Han  di  piu  ricca  ,epreziofa  mefse 
Grauido  il  feno , e che  da  fagri  altari 
Soura  nubi  odorate 

S’alzan  per  loro  i no  fi  ri  voti  a l’Etra  . 

Bb  z Ma 
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Ma  qui  fi  viol  ento 

Non  ci  flagella  il  Sol , ne  per  quefl'aria 
Batte  vanni  di  fuoco  il  torrido  Auflro . 
Sol  Z offro  leggi  er  con  piume  d'oro 
Del  più  caldo  meriggio 
Le  lunghe  ore  rinfrefca}  e le  diuerfe 
Inafpettate Jcene  , 

In  cui  mutar  fi  vede  ad  ogni  puffo 
Di  quelli  Colli  intorno 
Il  bofcareccio  naturai  Ti 
Recano  al  guardo  vn,  ni 
Che  de  i quei  vaflti piani 
D'apportar  incapace 
E il  fempre  vguale,&>  vni forme  afpetto  . 

Zen.  Vario  Ciel,  vari  effetti 

producetele,  & hanfrà  lor  le  terre , 
Come  gli  huomini,  il  volto , 

Le  qualità  diuerfe . AJftria, )Egitto 
Tengon  onde  pregi arfi-}  e fe  Natura 
Prodiga  à quelli  colli 
I fuoifauor  comparte , a quelle  piagge 
Già  non  mofirojfi  auara  . lo  qui  de  l'arte 
I miracoli  offeruo 
E il  gran  genio  di  Roma  , 

Ne  le  delizie  ancor  Flupida  ammiro . , 

At.  Saggiamente , qual  fempre . 

E certo  opre  sì  grandi 
De  i tuoi  regi penfier  fon  degno  oggetto . 
Qui  le  fuperhe  moli 
Lafciando  angufli  a l'aratore  i campi 
Par  che  ingombrino  il  Cielo }e  de  lo  fpatie 
A [segnato  ale  fi  elle 
S'vfurpinogran  parte . Il  Greco  Regno, 
La  Numi  die  a Terra  t 


eatro 


on  so  qual , diletto 


SCENA  TERZA.  S8 1 

Da  Romano  fialpel  J Menati  il  fefio. 

No  han  più  marmi ,e  con  miglior  firuttura. 
Con  ordine  piu  vago 
Scemati  là , qui  fon  crefiiuti  i Monti . 
Sottra  i lucidi  tetti  il  corfo  d'oro 
♦ . Stagna  ti  Gange, e il  battolo , e lor  fon  fatte 
j pellegrini  fofiegni 
Del  Libano  recifo 

Selue  odorate  di  ciprejft,  e cedri . " r 

Ridono  in  varie guife 
Di  Sardoniche  pietre  , 

E d’ Agate , e d’Onici , 

Qual  fiorito  Giardino  a mezzo  Aprile  } 
Effigiati  i pauimenti,  e il  piede , 

Ouanque  fi  riuolga , 

Calca  fiori  in  tefir , tefori  in  fiori . .* 

De  gli  orti,  e de  le  f elite  ‘ l 

Le  lunghijfime  vie,  gli  Atri , e le  Logge 
Empion  fiat  uè  infinite , 

Sì  che  ad  huomini  veri  huomini  finti 
Rifi  tingono  gli  alberghi , e alpopol  vino 
Il  popolo  già  morto  occupa  il  luogo . 

ZcW-  Son tuo fe  grandezze, 
pompe  corri [ponderiti 
Al  cor  di  chi  le  ofienta.  1 Regni  efierni  . 

Non  inni  diati  pero  (fe  lice  il  dirlo 

In  quefia parte  almeno J al  Latin  fatto 

Abbiam  Reggie -,  abbiam  moli 

Magnifiche,  e fitperbe  anco  trà  noi . t 

Doro  le  gemme,  ogn  altro 

Più  pregiato  ornamento 

Voi  gli  auete  di  là  , noi  ve  li  diamo  ; 

E fon  vofiri  tefori  i nofiri  auanzi . 

Di  quell' opre  io  fi  tipi  fio , in  cui  nfplende 

Bb  3 r-  ‘ 


fgt  ATTO  SECONDO. 
ValtezzA  del  p enfierò,  in  cui  rifulge 
k D’vn’ ingegno  inuentor  la  pellegrina 
Nouità  cqriofa.  Alzar  da  terra  , 

L fofpefe  su  gli  archi 
§fuafi  in  br  ac  ciò  del  Cielo 
• Selue piantar  , che  faccian  ombra  al  Sole  \ 
So  ara  immenfe  colonne \ 

In  vattijfima  conca 

Di  ben  commefse  pietre 

Raccorre  intiero  un  lago,  e come  augelli  > 

Nudrir  ne  laria  i pefci  ; in  campo  aprico? 

Tirar  d'erbe  gentili 

Con  ttudiofa  man  linee  fiorite , 

Che  mi  far  in  del  biondo  Auriga  eterno1 

2 lucidi  viaggi 

Sì,  che  vn’ ombra  ingegnofa 

Del  dì  volante  additi 

A numeri  di  fior  l'or  e odorate  ; 

Trar  da  romita  balza 

Vago  rufcel , mandar  gli  algenti  vmori 

Ter  fotterranee  vie  di  cauo  piombo 

A dar  mufica  voce 

A j onoro  frumento 

DJ argentee  canne , infegnar  a V acque' 

D'alternar  dolcemente  a l'altrui  canto 
Aggiuntata  armonia  d’vmido  fpirto. 

In  quefto,  Atefte,  in  quefto 

Stan  le  ?nie  merauiglie,  e tal  non  hanno  , 

Che  io  fappiaj  noftri  lidi . Or  quando  vuoi \ 

Che  de  Vofpite  tuo  , del  l attor  Greco 

Nel  vezzo f& fembiantc 

Vegga,  qual  mi  dicesti  , 

L’immagine  d’Arfin  dal 

Àt.  Li  mi  promif e . 

^ Di 


SCENA  QVARTA* 

Dt  qui  trouarfi \ e già  mentir  non  fuole ■„ 
Ma  fé  l’occhio  non  erra , 
farmi  che  dicofià  penfofo,e  foto 
A noi  vengajgli  e defso.  Eccolo  appunto,. 

* SCENA  Q^V  ARTA, 

# ...  * ■ *■ 

Zenobia,Atefte,  Ar/ìnda..  — 

Ari*.  /^\  Che  fiera  battaglia 

V^/  Fanno  hor  dentro  al  mio  petto1 
Riusrenza  ,&  amor , ver  gogna, e tema . * 
Ar  fin  da, che  farai  ? Quefia,  eh»  vedi , 

E la  tua  genitrice  . Fila  già  mofira 
Di  conofcer  quel  volto  y 
Che  lucido  del  fuo  : già  t'apparecchia  ■ 
Abbracciamenti , e baci . Indura  il  core  r 
Dijfimula  l'affetto , e à miglior  tempo 
Serba  ifenfi  di  Figlia.  Amor  la  firada 
Di  mentir  infegnommi  : onor  non  vuole  > 
Che  or  men  ritiri . 

Zen.  O Dei,  che  veggio?  Figlia , 

SÌ  longamente pianta , 

SÌ  gì  ufi  amentefo  [pirata,  vieni  , 
Amatijfima  Figlia  , 

Vien  ne  gli  ampi ejft  miei , che  io  femiuiu & 
M'abbandono  ne  i tuoi  .. 

Ar f.  Che  fai  Reina  > . j 

E che  fanelli?  Figlia  • . ; 

Vn  vii  Pafiorei  A titolò  di  feruo' 

Ne  pur  di  folleuarmi 
La  mia  forte  e bafiante-,  lo  qual  richiede 
Valto  tuo  meno,  le  ginocchia  inchino , 
Exde  le  braccia  indegno,  il  pie  ti  chieggio .. 

Bb  4.  At» 
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At.  C onfolati,  mio  core , 

Che  ne  i deliri  tuoi  non  feipiu  folo . 

Se  in  tanta  fimiglianzji 
Vna  Madre  s’inganna , 

Ben  ingannar  puojft  vn  Amante  ancora . 
Zen.  Qual  di  Demone  auuerfo  • 

lUtifìon  fallace 

Con  pr effigi  inganneuoli  mi  turba 
V attonito  intelletto , 

£ con  ombre  di  gioia  infujft  dienti  (gneì 

Nuouo  martino  al  vecchio  affanno  uggito- 
Queflo,  che  io  fleffa  veggio  , 

£ pur  d’ Arfinda  il  volto  $ 

Quefia,che  io  fiefsa  finto  y 
Pur  d’Arfinda  e la  voce , 

£,  fé  l’occhio , e l’orecchio  , 

Nel  veder , nel  fentir  mi  fon  bugiardi , 

Bugiarda  efser  non  può  l’alma , che  mofsa 

Da  le  note  fimbìanze  y 

Par  che  fi  desii e feco 

Venga  a raffigurarle  , - 

Cosi  fòrte  del  cor  picchia  a le  porte , 

,,  Ma  fe  d' efser  Arfinda,  Arfinda  niega. 

Non  e delirio  efprefso  , 

Che  Z ènobia  l ’ affermi . 

Cofiei,  codiai,  (qual  fi  a , 

Lafsa , io  no’l  so)  fifa  Pafiore.  Atefte, 

Che  ne  i fuoi propri  alberghi 
Già  dimeftico  il  tratta , 

Pafiore  il  chiama  . E di  celar  fi ,almeno 
A me,  che  le,  fon  madre , 

Qual  mai  cagione  auer  potrebbe  Arfinda  ? 

Ben  fon  le  forme  efterne 

De  le  credenze  mie  vitti  argomenti  y 

Ma 


SCENA  QVARTA.  ggf 
Ma  chi  sà,che  il  desio  feruido,e  interi fo. 
Alterando  gli  oggetti , 

Non  ageuoli  agli  occhi  anco  l* inganno  ? 
Veggi  am  per  altra  ■via 
Di  rintrecciarne  il  ver»  , 

• Efaminiam  cofiui.  Siano  inculcate , 

E variété  nchi ette.  A gli  atti,  al  volto, 
A le  rifpojìe , o mendicate  ,o pronte  , 
Conojcerem  ben  forfè 
Se  tal  e,  qual  fi  vende  . Alzati,  amico T 
E compatendo-fcu fa 
Vn  farnetico  affetto 

Di  Madre  addolorata . Il  tuo  fembiante 
Si  vina  rapprefenta 
D’vna  perduta  mia  Figlia  V immago  , 
Che  per  quella  ti  tolfi , e dagli  ampleffì 
Mi  t rat  tene fii  a gran  fatica . Or  dimmi 
Sei  Paftor  ?; 

Arf.  SÌReina  ^ _ > 

Zen.  il  nome? 

Ari.  Ilifo . 

Zen.  Di  qual  parte? 

Ari.  Di  Grecia  . * 

Zen.  E la  pronuncia  ? 

Arf.  Tef soglia. 

Zen.  Doue  i tuoi  natali  g 

Ar  f.  In  Tempe . -, 

Zeli;  Il  Padre  ? . , - ...  >\ 

Arf.  Elpin  .■ 

Z en.  La  Madre 
Ar£  Orikta. 

Zen.  Ed  ambo  fon  vitti  ? 

Arf.  Quel  mancò-,  qnefl a perdei'. 

Zen.  Involto  indifferente 

Bb  5 Cai 


ATTO  secondo; 

Colore  inalterato  > 

Frefie,e  franche  rifpofie.  Ancor  non  veggio 
Orma  difalfità  . Quando  arri  nafte 
A quefii  Colli  ? 

Arf.  Il  Sol  fei  volte,  e fei 
Cor fe  dal  Gange  al  T ago 
Dal  dii,  che  giunfi  . 

Zen.  Ha  molto  , 

Che  diTempo  par  tifi  il 
Arf.  Ho  già  veduta 

Di  quattro  Lune  or  colma  , 

Ed  or  fema  la  faccia . 

Zen.  Hai  de  la  terra  , 

O pur  del  mar  corfe  le  vie  > 

All.  Fidai 

Sottra  abete  Latin  ly anima  a i venti  „ 

Zen.  Affi  t’ho  colto . E tanto 

Tarda  di  Grecia  ad  approdare  vn  legno 
A la  foce  del  Tebrofo  al  lito  d’Anzjo? 

Arf.  Et  in  che  mi  cogli efii  ? 

Stanno  i veti  in  mia  man ? pofs’io  dar  IfggC 
Al  Monarca  del  Mar ? Ma  non  ì quefia 
La  /cu/a, no,  (benché  bafiar  poteffe) 

De  le  lentezze  mie  . Cercar  d' Atene  , 

Fà  contemplar  le  mcrauiglie  antiche. 

Fri  a difcioglierla  vela  , 

Curiofo  Garzon  io  mi  compiacqui  , 

Quinci  il  nocchier  , ohe  di  Sicilia  al  lito  * 
L'ancora  curua  di  fondar  sii  vago. 

Agio,  e tempo  pur  diemmi 
Di  veder  Siracufa , & Agrigento  , 

Da  famofi  Tiranni , 

Non  so  ben,  s’io  mi  dica  , 

O popolati , o /popolati  Regni, 


Zen. 
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Zcir*  Vaga  da  l’vna  parte , 

Mafiofipefia  da  l’altra  io  mi  rimango' . 
Nefienfi , ne  parole 

Quefilì fiop.  dipafior.  Qual  da  ta  patria 
Cagìon  t’allontano  ? 

Arf.  Da  i freddi  campi  y 

Cui  di  perpetua  pene  „ A 

Lagelid’Crfa  imbianca , 

Calar  Vandali ,e  Cottile  qual  Torrente  y 
Che  da  l’alto  A pennino' 

Gonfio  d’afftdua  pioggia  d cozzar  fcende 
Co  le  /fonde  nemiche  ,e  rotte,  e fiparfie 
Seco  le  porta , e la  feconda  mefsey 
Propagando  la  firage , 

Co  b infelice  agricoltor  fommerge 

le  contigue  Vrouincie 

T atte  d’arme  allagar 0 . In  Grecia  al fine • 

Fermato  il  piede ,e  defolate , ed  arfe 

Inficiar  Cittadi , e Ville . A ferro ,à fuoco* 

Tempe  ne  andò.  Fu  gloria 

De  i Barbari  Guerrieri 

Rapir  le  gregge , e depredar  gli  armenti  ,, 

Incender  le  capanne , 

Suenar  gli  abitatori , e prigioniere ' 
Straficinar  co  le.  tnadri 
Le  vergini  innocenti . Io  di  catene * 
Miseramente  onufili , oltre  l’auite * 
Dijfipaie fiojìanze , irne  mirai- 
Con  duo  minor  germani 
La  genitrice  mia . Cor fier gran  tempo' 

Di  Te  fiali  co  j angue  infette  l’onde 
D’Apfrifo,  e di  Vento . Dafne,  che  l’ire" 
Non  pauenta  del  Ciel ] /enti  l’ojfefie 
Di  quelle  de  la  Terra  , 

Bb  6 Lde- 
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JE  de  [noi  rami  in  vece 
profanar  d’ ogn  intorno  i /agri  liti 
Di  fune  fi  i Cipreffi  ombre  dolenti . 

At.  Se  di  tal  lingua  àfatiellar  fon’ v fi 
I paflor  df  Tefsaglia , è gran  ventura 
Nafcer  cola  paflori . 

Ari.  lo  non  so  come 

Da  V eccidio  comtm  fottraffi  il  piede  , 

£ fuggendo  la  morte , in  quefli  colli 
Incontrai  la  'mia  vita.  Or  fe  non  altro 
Di  me  fiefso  cemento 

Db  grazie  al  del , che  in  tai  ruine,e  tante 
Nulla  del  mio  perdei . 

Zen.  Di  gran  memoria 

Gra  b fogno  ha  chi  finge.  £ tuoi  non  chiami 
1 fratelli,  la  madre , e l’ altre  tutte 
Facoltà,  che  rapite  , 

(Se  vero  e il  tuo  parlar)  faticano  i Gotti  ? 
Ali'.  Tato  fenno  auefs' io, quanto  ho  memoria  , 
Miei  non  chiamo  quei  beni  , 

Che  mi  vengon  d’altronde , 

Che  mi  dà  la  Natura , 

Che  mi  prefi  a la  Sorte  y 

Di  cui,fe  ricco  al  fio  fpuntar  mi  troua  , 

Pouero  il  Sole  al  [no  cader  mi  lafcia  , 

Imiei  beni,  io  gli  ho  meco  . 

Gratitudine,  e fede , 

Modefiia  allor,  che  ride  , 

Cottanza  allor,  che  freme 
De  Vinflabil  Fortuna  il  vario  volto, 

1 miei  tefor  fon  tali , ' * 

£ perche  fon  tefor  i 

Nel  profondo  del  cor  me  gli  ho  fepolti . 

Zen.  Amiconi  tuo  parlar  te  fiefso  accufa . 

..  6}f:an~ 
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SCENA  QVARTA.  ? *8 9 
Quando  mai  d’vn  pajtorfal'i  tantalio  . 
L'vmile  intendimento  ? 

Nel  Liceo,  noti  in  T empe. 

Si  temprano  tallirne  . llifo,fpoglia. 
Spoglia  il  manto  mentito,  e Je pur  fei 
Quella,  che  io  credo, ah, non  lafciar,  che  va- 
Tra  flutti  d’incertezza  (da 

Piti  lungamente  naufrago  il  miq  core  . 

Ari'.  P a fi  or  fono,  b Reina,e  ciò,  che  {petto, 

A ben  regger  fe  fiefl so  , 

Benpuofaperlo  anco  vn  p a fi  or  . S’entrajfi 
A favellar  de  l’agghiacciato  Arturo , 

De  le  Pleiadi  acquàfe  , 

Del  fulmine  ritortolo  de  l’ardenti 
Comete, por ter}tofo  errar  de  i Regi , 

A gran  ragion  direfi  i , 

Che  io  fingo,  e che  diuerfo 

Da  la  feorza  e il  midollo.  Io  ciò, che  dijfi , 

Da  Pili fìene  il  faggio 

Pargoletto  l’appreji . Ei  nelle  Scuole 

De  V immortai  Lonoino  . 

* * l 

Zen.  Dime,  che  nome 

Mi  rammenta  coftui  ! > ^ rjr,t  . 

Ari  Nudrito  allora , 

Che  Febo  abbronza  i campi  , - 

E che  trdfecche  arene 

Par  che  fe  fi  e fiso  in  van  ricerchi  il  Rio  , 

Ad  onorar  le  nofìre 
Innocenti  capanne , 

E à refpirar  le  pure  aure  di  Tempo 
Grand'O/pite  venia . La  sìi’l  meriggia 
Del  vicin  bofeo  a lafrefcha  ombra  afsifo  , 
Seriamente  fiherzando , 

Meco  filofofaua,  e ne  la  mia  % > fi 

Jtn- 


gqo-  ATTO  SECONDO  .. 

Ancor  teneramente 

Alti  {enfi  imprime#.  Tur  fue  parole. 

Quelle  fi  t fise, che  io  parlo . E fi editai  syvfay 
JÓoue  il  garrir,  pii:  che  V oprar  e e in  pregio „ 
Degli  vditi  concetti 
Cercando  i fondamenti , 

Ti  punge  il  cor  di  difputar  vaghezza-» 
Trotta  chi  ti  rifiponda . Altra  ragione 
lo  non  so,  faluo  quefia  Ei  così  dìfse . . 

2Ten.  Di/cepolo  felice , 

Trecettor  fortunato, e quando  mai 
Ne  gli  eruditi  lor  paf seggi  vdiro 
Iportici  d’ Atene 

Tilofofia  piu  bella}  Il  volto, Ili  fio,.  (CHelo,. 

(Che  il  volto  e poi',  voglia  , onon  voglia  il 
De  la  mia  Tiglìa  Arfiinda)  e ie  parole 
MI  allettano  vgualmente' 

Ad  amarti,e  filmarti.  T fon  cattiua ,, 

Qual  vedi , e in  ricompenfia 

De  la  tua  gentilezza , e de  le  mie- 

Jmpo  rtune  richi  e (le 

Mólte  dar.  ti  vorrei  j ma  nulla  tengo  .. 

Sallo  il  del,  che  fin’ or  a*. 

Ter: null’jtltr a cagione- 

Del  mio  pouero  fiato 

Ho  fiaputo  dolermi.  T ti  offrirei' 

Quefie  catene  d*or,  ma  fin  catene 
Ne  tampoco- fin  mie,  fi  non  inquanto 
Mie  catene  pur  fono  : 

Le fir  afeino  per  pena  , 

Non  te  porto  per  pompa,  e ne  L'onore* 

La  crudeltà  sbafile  onde 
Accio  fofser  piu  granì  y 
Tatti  mi  f ur  sì  prezi ofi  i ceppi > 


E con 
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E con  luce  fuperba , 

Perche  meglio  fi  v egga,e fi  conofia. 

Che  prigioniera  iy  fona , 

In  fin  l’orme,  che  io  ttampo . 

L'oro  Latino  a i pajft  miei  fa  lume . 

Arf.  Reina,  accefaface 

Quando  s’agita  più  , tanto  più  fplende  „ 
lllufira  le  grande  alme , 

Allora,  che  le  fiuote . 

F or  tana  ingiuriofa , e quel  metallo , 

Che  incatena  il  tuo  piede , (do 

Indora  anco  il  tuo  merto.  A vn  fanofguar 
La  fulgida  fermezza 
De  l’inuitto  tuo  cutr,qual  adamante > 

In  quefi’oro  legata 

Ha  più  luce , c più  bella.  Et  a ragione  , 

Se  la  tua  defi r a liberal  mai  fimpre 
Lo  /prezzò,  lo  dijperfi  , 

L’oro  in  ceppi  rifi  retto 
Fa  le  vendette  fue  co  le  tue  piante . 
lo  qual  veggongli  Dei , con  fintìmento^ 

D* anima  intere  fiat  a 
Di  tua  cangiata  forte 
Le  vicende  accompagno , e le  catene  , 

Che  cor  te  fi  m’offri  Hi  , 

Col  cor,  non  con  la  mano  vmile  accetto , 
Come  d’oro , che  fono  , 

, Lo  fplendor  de  la  gloria  a te  fi  refii  ; 

E come  fin  catene 

Tutto  il  pefoje  il  dolor  meco  ne  venga. 

Che  per  efierpiù pio, non  già  più  ricco , . 

Di  quell’or,  che  mi  doni  > 

Porterò  fin  che  io  viua 
Incatenata  la  memoria . Appena 


Le 
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• Le  lagrime  frenai.  Non  ha  piu  forza 
Di  refifiere  il  cuor.  Meglio  e,  che  io  vada 
Ad  isfogarle  alt  rotte . 

Zen.  Ei  parte,  ed  io 

Co  l’alma  iìfiieguo.  Il  tuo  Rafiore,AteHey 
Qual  mi  dicefli  appunto 
Tutte  d'Arfinda  ha  le  firnbianze,  e igzfil* 
Ma  sì  franco  ragiona ,e  tali  adduce 
Di  fua  condizione  indizi ,e  fegni , 

Che.per  fede  prefi  ar  a quef  che  afcolto 
La  nego  a quel, che  veggio.  Anco  p a fior  e 
Da  vn  inf olito  affetto 
Ad  amarlo  pero  mi  fento  afiretta  . 

Huopo  ben  filo  il  tuo  gentil  cofiume 
Di  J, limoli  non  ha.  Ma  fi  i miei  prieghi 
Teco fin d3  alcun  pefi,  amalo , e fiati 
Caro  ancora  per  me  ». 

Ar.  Troppo  Rema 

Radi  m’è  l3vbbtdirti,e  sì  potè ffir 
Moderar  quell3  amor,  eh  e in  lui  non  meno  t 
Che  fuor  di  luì  tanto  il  mio  cuor  tormenta  ? 

SCENA  Q^V  I N T A-, 

Seicalce.  Orgontc.- 

Scit.-  Ome  ti  finti  viuo' 

ll<or  nel  petto,  Orgonte  . . . 
Cornee  pronta  la  man ? già  s'auuicinat 
Il  tempo  dtmofirar fi  a le  parole 
Fede  ofseruanoi  fatti. 

Org.  Impazienti- 

De  i tuoi  cenni  amen  duo,  quello  à fatica 
Micapifce  nel  fin,qaefia  pur3  ora 

Ctr- 
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Cercano,  fe  a b a flemma 
Afflato  era  il  brando.Or  quale  Talma3 
Che  defilili  a la  Morte  ? lo  di  Sona 
A la  [pondo  del  Tebro  , 

T anto  mar  valicando ,e  tanta  terra  ^ 

Volontier  t’ho  feguito,  e che  fra  cento 
"De  i tuoi  rifehi  compagno , 

T>e  i tuoi  penfieri  efecntore  elette 
Solo  tìt  m'abbia , a grand’onore  aferiuo. 
Ma  il  tenermi  celato, 


Cerne  t ut  t'ora  fai , 

In  qual  preci  fa  imprefa 
Il  mio  braccio  à tuo  prò  debbia  impiegarfi 
(Se ufo  la  liberta)non  e d'intiera 
Confidenza  argomento . 

Scit.  E qual  de  i fuoi  -* ‘;i 

Più  reconditi  fenji 
Ad  Orgonte giammai 
Celar  feppe  Scit  alce  ? Io  non  potea 
Comunicar  à tu,  quel  che  a me  fiefso 
. Era  incognito  ancor  . Tetrico,a  cui 
Tutto, come  ben  fai,  de  l’Oriente 
L’ fi  fere  ito  vbbidifee,  à quefii  lidi 
Mifpedì  d' Antiochia.  Accompagnommi 
Con  carte  vffeiofe^  fparfe  ad  arte , 

Che  a pretender  mercede 
Eie  i miei  lunghi  feruigi , 

Scorto  dal  fuofauor , àpie  d’Augufio 

10  men  venia  . Togli  fecreti  a parte 

Pofcia  mi  confegnò:  difse,  che  feelto  , 

11  mio  cor , la  mia  fede 

A gran  fatto  egli  hauea  ; che  vna  fol  vita 
Chiedea  da  la  mia  man, che  da  la  fua 
Ciò , che  io  volea , chiede  fisi  . 
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M'honoro  di  gran  doni  ; 

Maggior  me  ne promife  ; E quanto  et  Vopr » 
Senza  aggiugner  dipingila  mi  ri mife 
A gli  amici,  a i Clienti . Il  nome  loro ■ 

^Rcce  importa  faperlo  a te , che  fei 
ytranier,  ne  li  conofci , 

Foreftier,  che  oggi  arriui  , 

E dimani  ten  vai . 

Son  pero  del  Senato , • '• 

Son  de  la  Corte  i primi 
Org.  Io  del  maneggio 

Nulla  cerco Scit  alce ,ed  e ben  giu  fio, 

Che  tua  ne fia  tutta  la  gloria  : V cerco' 

.Sol  de  l’effetto,  ed  e ragion, che  tocci 
ibi  que(lo  a me  tutto  l'onor.  Scit.  Preparai- 
V anima  vai  orofa 
A non  volgar  cimentose  non  ti  turbi 
V altezza  del  /oggetto , 

Uapprenfion  del  rifehio . A le  tue  piànte- 
Precorrerà  il  mio  piede,  e quefia  defira 
Ala  tua  man  di gloriofo  ardirò 
Ne  le  vi/cere  altrui  farà  credenza  . 

Org.  Che  de  le  tue  vejbgia  i pa/jì  miei 
Rimangano  fecondi-,  3 che  al  mio  ferro 
Sia  la  tua  fpada  di  ferir  maefira  , 
Sendo,qual  fei, mio  Duce,  in  nijfun  tempo* 
Reccherommi  à vergogna . 

Ma  s'ìn  quello  mio  feno  , 

Quando  ben  nel  piti  fiero  orrido  afpetto 
Ch'ella  fappia  ve  fi  ir,  la  fteffa  Morte 
Mi  fi  pari  dinanzi,  ombra  di  tetna. 

Tu  fupponi,  Scit  alce  , 

A gran  torto  m'offendi . Andiamo  otte  anft. 
I colpi  à dirizzar}  non  farà  faluo , 


Men- 
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Mentre  il  commandi  tu } fra  tante  fue 
Squadre  cuftoditrici 
He  pur  lo  fteffo  Aureliano . Scit.Or  s’egli 
E offe  appunto  quel  defso  ? 

Otg.  E fiafi . Han  forfè 

Gli  lmperatori  qual  già  di  Teti  il  Figlio  , 
Il  corpo  impenetrabile  ? o difefo  , 

Come  il  Troiano  Eroe  y portano  il  petto 
Da  V arme  di  Vulcano ì logia  non  veggo , 
Che  le  corone  d’oro , 

Onde  van  cinti  le  fuperbe  chiome 
Sian  da  i raggi  del  Sole  } e dal  rigore 
De  la  cadente  pioggia 
A coprirli  baftanti.  E ben  ho  intefo  , 

Che  fan  d’Arbefle  i lini 
{ Refifler  e ale  fiamme , * 

Mà  non  vdij  giammai  (fianfi pur  tinte 
De  le  conche  piu  fine 
Di  Numidia , ò di  Tiro  ) 

Che  le  purpuree  fpoglie  abbian  virtute 
Di  rintuzzar  le  fpAde . 

Scir.  O cor  d’acciaio  ! 

O anima  di  bronzo ! di  valore 
jrf empio  fenza  efempio  ! 

Lafcia}  che  io  ti  circondi 
Con  quelle  braccia  il  collo ,e  mi  ti flringe 
Teneramente  al  feno.  Andremo  vniti 
A l’imprefa  amenduo  . Coflui,  che  appena 
Affamo  al  trono  Imperiale  Tafperfe 
Del  piu  nobile  fangue } e più  innocente 
Con  fierezza  inumana  i lidi  al  Tebro  , 
Barbaro  di  natali 

Eiii  barbaro  d’ effetti-,  hà  giufl amente 
Contro  fe  congiurati  huomini , e Dei , 

Au- 
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Aurem  compagni,  avremo 
jl0enze,e  ricovrì.  E già  nonfia 
Spettacol  nuovo  a Roma  , 

Che  da  libere  delire 

Cangia  vn  Ce/are  eftinto.  Il  primo  al  Regno 
RÌSI  primo  a le  ferite,^  e per  retaggio 
Anco  agli  altri  lafcio  di fpirar  l'alma 
( Accio  minor  del  corpo 
Ne  le  reggie  apparenze  ella  non  fojfe ) 

Di  porpora  ve  flit  a . \E  fe  ben  cerchi-  > 

Tra  la  fvperba  numerofa  fchiera 
Di  tantoché-  regnaro,  oh,  come  pochi 
Ne  vedrai,  che  fian  iti 
Difecca  morte  al  rogo.  Oggi  non  meno 

Agevolariefce 

(Qual  di  vetro}  di  creta  a i vafi avutene) 
Il  disfarli,  che  farli . 

Org.  Io  mi  figuro. 

Se  Tetrico  ti  manda  . 

Che  non  per  altri  no,  ma  per  fe  Beffo 
Tetricot affatichi,  e che  a l’impera 
Tacitamente  a fpiri . > 

Sci t.  Ipiupojfenti 

Ce  V invitati  di  qui-,  la  quafi  a forza 
VEfercito  ce  l porta , e fe  vi  giunge. 

Chi  piu  di  noi  farà  felice  in  terra  ? 

Altro  non  refi  a , Qrgonte , 

Salvo,  che  l’ aggi  ufi  are  il  tempo,  e il  luogo , 
Onde  a la  morte  di  cofivi  congiunta 
. Vada  la  nofira ficurezza , e quefi a 
Sarà  mia  cura.  Intanto 
Non  ti  fcofiar  da  me,  che  vuota,  vit» 
punto 

Far  corifee  gran  cofe , e la  Fortuna , 


SCENA  SESTA  : 
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Che  qual’ onda  di  mare, e viene ye  parte 
Nel  breue  crin  vuolfi  afferrar  di  lancio. 

SCENA  SESTA. 

Rofalba  . Eurilla. 

Rof.  T)Arla pur  chiaro . 'Eurilla . 

JL  E non  tacer  per  tema . 
jyaccrefcermi  l'affanno  . 

Ciò,  c'hai  potuto  penetrare'.  1 fono 
Difpofla  al  colpo  ; e già  ti  leggo  in  fronte 
L'infau Ilo  annuncio  di  mia  morte . 

Eur.  Adagio 

Con  quella  morte:  Ella  non  hà  fembiante 
Da  fcherzar  f eco . e non  fi  và  mai  tardi  > 
Doue  giunto  vna  volta 
Mai  pià  non  fi  ritorna.  Al  nome  filo 
Io  p trine  tutta  tremo  . 

Tutta  mi  raccapriccio  Or' or' appunto 
Da  gli  atterghi  d'Atefie  io  mi  diparto 
E pria  con  lui  . poi  col  medefmo  Ilifo  '* 
lungamente  ho  difcorfo . 

Rof.  E che  mi  rechi  * 

Difua  condizioni  <ffualc  al  mìo  cuore 
Porti  alimento  dì  (potanti  Eur.  Ateffit 
De  la  fina  discretezza . 

Del  traptar  dolce . e del  parlare  accorto 
Meraviglie  racconta.  E .vaglia  il  vero.  - # 
Si  Scaltre . e si  gentili 
Egli  ha  maniere,  e vezzi . 

Che  io  Uefsa  aff affinata  1 

Ne  fi»  quajt  partita  Entro  aftmUtbri 
far  che  d ibi  a.  e dimetto 
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Tutte  le  pecchie  àf riamo 

Siano  i Ioy  faui  a fabbricar  venute. 

Egli  e Greco  pero.  Sotto  quel  Cielo 
Na [con  frequ  enti  i morir i , 

Chan  la  lingua  di  miele  ,e  il  cor  d' afsezio . 
De  i natali,  e de  V altre 
Qualità  di  Fortuna  al  tutto  ignaro 
Se  ne  prof effa  Atefie.  E benjuppone  ; 

Ch'egli  in  T ejfaglia  àuefi  e 
E gregge y e campije  feluey  e che  de  i primi 
Fo/se  colà y ma  dice , 

Che  defertando  i Goti 
Con  barbara  impieta  tutto  d intorno 
71  Greco  Regno yei  fu  con  gli  altri  a parte 
. De  la  comun  fciagura,  e vi  per deo 
Co  V intiere foflanze 
I fratelli, e la  madre  j e da  la  forte , 
Propizia  anco  nel  malyportato  a quefli 
Amenifftmi  Colli 

(Qual  fan  per  vana  ambizione  i Grandi, 
Che  chi  cono [con  meno 
Sempre  accarezzan  più  ) dentro  àfuoi  tetti 
rugghino,  e mendico  ei  l’hà  raccolto  . 

Rof.  Più  fanamente,  Eurilla  3 
Che  ejfer  non  può  mendico  , 

' Chi  di  si  bei  tefor  l'anima  hà  ricca . 

Ben  torbida  e la  luce 
Del' argento y e de  l'oro , 

* Ben  tenebrofo  e il  lume 
D’ ogni  vmana  grandezza , 

Se  di  tratto  fcortefe  , 

Di fiolida  ignoranza  ombra  l'appanna . 

Patrimonio  affai  grande 

Eyn  cofi urne  gentile.  Altri  circondi 
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Co  le  fue  ville  ambiato fo  i Monti , 

JE  Vanite  campagne 
A coltiuar  fatichi 

Dal  dì  bambin  fino  a la  notte  adulta 
Di  cento  tori,  e cento 
Le  callofe  cervici-,  e sù’l  meriggio 
Per  la  fua  gregge  abbcuerar  non  abbia 
L'ìnefaufìo  Amene  onda  3 che  bafii  ; 

Che  doni z.ie  cotante 

Volentier  pofporreì,  quando  benigno 

JXe  conce  deffc  a me  la  /celta  il  Cielo  , 

A la  nuda  virtù  di  quel,  che  dianzi 
X u fchcrncndo , e /prezzando 
Appella  sii  mendica. . 

Eur.  E con  ragione  -, 

Che  virtù  troppo  grande  e V aprir  /otto 
Vna  fronte  dimette 

Duo  neri  occhi  di  fuoco,  e in  vna  faccia 
Di  morbido  alabaflro 
Nudrir  fenza  le  /pine 
D 'inai  diofì peli 

Ro/e  di  Primavera-,  e quelle  furo, 

Quelle  virtù , Sorella  , 

Che  fenza  i mici  riporti  al  primo  incontro 
T’inuaghiron  d' Il  i/o } e ncn  te‘n  bia/mo 
Che  altrettanto  aurei  fatto  t 
E forfè  peggio  anche  io  sudi  fior  de  gli  anni , 
Quando  incauta  rapire  io  mi  la/ciauo 
Da  st  fatte  apparenze , e non  /ape a. 

Che  le  nubi  più  lucide  fucate 
Son  lepiù  tempeftofe , e che  de  Vanno 
La  più  bella  fi  agìone  e la  più  infida . 

Ben  sì  ti  compatì fie,  e troppo  duoimi 
Di  vederti  fchernita . 

RoC 
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Eur.  £ sì  crudele 

V anima  di  co  Bui?  sì  poco  (lima 
Di  chi  l'adora  i preghi  ? 

Eur.  lo  non  potrei 

Ingannarti , Rofalba , e mi  parrebbe 
Di  far  torto  al  tuo  amor , e a la  miafede\ 
Se  di  vane  fperanze 

T'allettaffe  il  desìo  . Quando  indifparte 
Gli  ho  di  te  fauellato,ei  fogghignando , 

Non  so  fe per fuofalhfò  per  tuo /prezzo  , 
Mi  guardaua  furtiuo,e  infe  medefmo 
Ratea,  che  ìnfuperbifce 
De  le  bellezze  Jue , de  le  tue  pene. 

\ Quindi , comzfcherzando, 

Sì  m'hd  rifpofio y I deuo  _ > 

Molto  a Rofalba  , & a mia  gloria  afcnuo 
Gli  affetti  del  fuo  cor  ; folo  incomincio 

A piacere  ameftefso , 

Or,  che  a hi  piaccio , e sì  volef  se  il  Cielo  , 
Che  per  mio  bene ,c  fùo  conforto  i foffi , 
<r)ual  mi  cred’ella,e  mi  desia  ; ma  fpefso 
Falfo  e de  gli  occhi  il  tefiimonio  ancora  , 
Se  con  amore  amor  fi  paga  , io  certo 
Le  corrifpondo  con  vfura\  e quando 
Dar  fi  potefsefe  da  le  luci  intanto 
Non  ben  diffimulato 
Le  trapellaua  il  rifo  ) 

Che  in  nodo  maritale  a Donna  alcuna 
Mi  legafsc  Imeneo,  non  Inficierei 
Già  Rofalba  per  altra-,  ma  le  leggi 
Di  Grecia(o di  menzogna, e beffa  infieme) 
Vietano  l'accoppiar  guanciapulita 
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A lifcio  volto,  e come 

lnfaufie , e portentofe  odiati  le  nozze , 


SCENA  SE  STA.  ' Cor 
In  cui  non  fi  difiingua 
T}a  lo  fpofo  la/po/a.  Io  figurando 
llvalorofo  Atefle , 

Che  co  la  prima,  o la  feconda  Aurora 

In  T razzia  muoue , ho  di  prouar  vaghe  zxa 

Se  tra  Guerrieri  armati 

Più  ,c  he  fiata  non  m’e  fino  a quefi'ora 

. Fra  gli  inermi  pafiori , l 

Fauoreuole  vuoimi  efier  Fortuna . 

Rof.  Dime  tu  mi  veci  de  Ili.  ili fo  dunque 
Partirà  con  Atcfie?  Ed  io  infelice 
Perderò  quel  conforto , 

Che  vnico  mi  reftana 

Di  veder ,d' adorar  ne  i fuoi  begli  occhi 

il  fulgor  four umano , 

Che  ben  fempre  crudel , ma  fempre  caro 
Anco  mi  confolaua , 

Quando  mi  fulminaua  ? 

Mifera , io  non  credea  , 

Che  le  feiagure  mie potefier  mai 
Di  nuouo  accrefcìmento  effer  capaci ; 

Ne,  che  maggiore  ajfanno 

De  la  [uà  ferità  ftntir  douejfe 

1! aùgofeiofo  mio  cor ■ ma  la  Fortuna 

Ne  i miei  danni  ingegno  fa  ha  ben  trouato 

Onde  farmi  veder  quanto  io  m'inganni . 

Mille  volte  più  acerba 

De  la  fua  crudeltate 

M'e  la  fua  dipartita -,  e quefia  pena , 

Che  in  ordine  e l’efiremà , 

Eflrema  appunto  è in paragon  de  V altre . 
Refi  a,  llifo , deh, refi  a,  e quanto  vuoi 
Mi.  dif prezza, m i flraccia,e  mi  tormenta  ; 
Che  te’l  perdono , e purghe  tu  non  parta , 

C c Di~ 
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Deprezzata, /tracciata,  e tormentata  ' 


Mi  chiamerà  beata  . 

Porgimi  aita  , Eurilla  , \ 

Tr usua  mezzi,  e maniere  > 

r Di  trattenerlo  ,efe  de  la  mia  vita  i 
Punto  ti  col,  fa , che  rimanga  . -■  ò 

Eur.  Ogn’artc  . rv 

Vjero  per  fornirti,  e,  fefapejfi , ~\  ' 

Come  molte  oggi  di  de  i no fi  ri  colli , \ 

Gl’  bucanti  efircitar , darei  di  piglio  l 

A turbini  , & ù nembi , - , V 

E con  erbe  raccolte  • L 

Alfofcojume  di  mancante  Luna 
Mtfchierei  bianca  cala  vita,  e carmi 
V' aggi  ugnerei  cosi  po (fonti , e forti , 


Cloe  à mal  /no  grado  ei  refi  eri  a ; ma  tale  . 
Non  ho  virtù,  Po  falba  . Nuovamente 
Cercherò  di  parlargli , 

Procurerò,  che  Ate/te  H 

Il  configli  à fermar  fi,  c ciò,  che  puote  '• 
Di  fe minile  ingegno 

Malizia,  indufìna,  inganno , i’  ti  prometto 
A tuo  prò  d‘ impiegarlo  . Impara  intanto 
Quanto  co/l)  il  fondar  l e fa*  fperanze 
In  vn  Garzon /travierò , 

Che  non  men  de  le  piante  , . > 

L’anima  ha  vagabonda  , ' -v 

Che  fua  chiamar  tampoco 

Non  può  l’aria,  che  fpira.  Altro,  Rofalba, 

Che  van’ dura  non  coglie 

Cacciator  f configliato , 

Che  afuggitiui  zcffiri  incoflanti 
Fa  sii  i liti  del  mare  a tender  reti  . 

\oC  Cerchiam  pur  d’arre/l  urlo , 

O dot * 
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O dolciffima  Furi lln,  j 

Che  (tifargli  mutar  pen fieri , e /enfi 

Sarà  f ac  il poi  forfè  , anco  il  vagante  . 

In  fi  aldi  e Mercurio , 

Se  da  Chimica  man  fermato  viene , 
Cangia  natura , e fi  trasforma  in  oro  . 

ÌT*  i'Tì't'1!  T * \ ...  /*  •'  \ 
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Arfi  nda  . . 

» V\\ 

SOn  desia,  o dormo  ancora  ? V £ 

Ho  Ubero  degli  occhi , e de  la  mente 
Il  lume , e l’vfo,  b pur  traueggo  ? e come 
Face  a pur  dianzi  Atefie , 

Farnetico,  e vaneggio , & à me  fiefia 
F.apprs finte  fantafme , e fabbric' ombre  ? 
Io  certo  in  su  ’l  crocicchio 
Quinci  poco  lontan,  don*  raccolte  - 
In  conca  d'alahaflro  , 

Le  lagrime  d}  argento 
✓ Fonte  cos)  gentil  Niobo  forma  , 

Mentre  co ’ mifi penficri 
Decorrèndo  men  già  penfof a,  e fola  , 

Vidi  Sci  talee , * b almeno 
Parttcmi  di  vederlo.  E ben  d’ allora  , 

Che  in  riua  de  V Eufrate 
Io  refi  ai  prigioniera  , e che  abufando 
' Egli  de  la  vittoria  , à cui  sì  poco 
Contribuii  di  merto , ebbe  ardimento 
Di  concepir  desìo 

Dì  me  men , che  pudico,  e oso  con  modi 
Temerari,  e villani 
Dì  minacciare,  e di  tentar  la  forza, 
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Cosi  profondamente 


Mi  r e sì  aro  n di  lui  ne  l’alma  imprejft 
Il  nojncjl  volto  j gefti , 

Che  già  non  penfo  d’ abbagliarmi.  Il  Cielo , 
Che  di  rado  impunite 
Lafcia  l’opre  de  i rei } da  l’Oriente 
fin  qui  tratto  l’aura  ; perche  io  ne  prenda 
Giufia  vedetta  . Egli  e ben  d'vopo  in  prima 
Che  io  m’accerti  del  verghe  il  raffiguri 
Meglio  di  nouo  , e quinci  intorno  andr ora- 
mi 

Trattenendo  perciò  fin  che  io  li  riuegva. 
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. SCENA  PRIMA. 

• % 

Scitalce  . Orgonte.  ..  c 

* : iS  .*  ^ A Avi1  i 

Scit.  A SI  faufio  princìpio  '1 

Più  fortunato  fine  1 

Seguirà,  fe  non  manca, Orgonte, in  noi 
Ardire  al  petto,  & a la  man  valore  . 
Troppo  ben  concertate  \ > 

Stanno  le  cofe, e troppo  . /j 

Pof sente,  e numerofa  e la  caterua  ‘ 

De  i congiurati . \ tJb2. 

Org.  lo  non  vorrei, Scit  alce  , . \ vi 

Temerario  parerti , -,  V<  \(t 

Se  mentre  le  mie  parti 
Son  quelle  fol  de  Vefeguir,  diuerfo 
Da  me fiefso  m’vfurpo , T 

§)uelle  del  configliar  ; ma  giallo  zelo  ?. 

De  la  comun  falute 

Così  m’infpira.  Apprettati:  finifci  ,3 

Quel,che  intraprendi,  0 fuggi , : \ 

Che  non  può  fiar  naftoli 0 
do  che  fan  tanti, e tanti . £ ben  s’aftiugar 
Se  fi  dirama  in  più  ruf celli, vn  fiume , 

Ma  voce , che  in  più  bocche 

- Si  diuide,  e fi  fparge  , 

Sempre  più  forza  acqui  fi  a , e alfin  rompèdo 

Cc  j Gli 


s9i  ATTO  SECONDO  , 

- Le  lagrime  frenai.  Non  ha  piu  forza 
Di  refifiere  il  cuor.  Meglio  è>  che  io  vada 
Ad  isfogarle  alerone . 

Zen.  Li  parte } ed  io 

Co  l'alma  il [seguo.  È tuo  RaftoYe3AteHer 
G^ual  mi  àicefli  appunto 
Tutte  d'Arfìnda  ha  le fimbianzje,  e i gefi  „ 
Ma  si  franco  ragiona je  tali  adduce 
Di  fua  condizione  indizile  fegni 3 
‘ Che  per  fede  prefi  ar  a quel,  che  afcoltv  y. 

Za  nego  a quefche  veggio.  Anco  pafiors 
Da  vn  inf olito  affetto 
Ad  amarlo  pero  ! mi  fento  afiretta . 

Huopo  ben  filo  il  tuo  gentil  co  fi  urne 
Di  l limoli  non  ha.  Ma  fi  i miei  prieghi  . 
Teco  fin  d’ alcun  pefi , amalo  3 e fiati 
Caro  ancora  per  me ..  ... 

&£.  Troppo  Rema 

; Rad l m'e  l’vbbidirtì3e  sì  potè [fi 
Moderar  quell’  amor 3che  in  lui  non  meno  3 
Che  fuor  di  lui  tanto  il  mio  cuor  tormenta ? 

SCENA  Q.V  I N T JL, 

Scitalce.  Orgonte^- 

Scit.-  Ome  ti  finti  viuo' 

V_>  lire  or  nel  petto,  Orgonte  ?; 

Cornee  pronta  la  man ? già  s ’auuicinac 
Il  tempo  dtmoftrar fi  a le  parola 
Tede  ofseruano  i fatti. 

Org.  Impazienti- 

De  i tuoi  cenni  amenduo , quello  à fatica 
Micapifie  nel  fin  3que fi  a pur1  or  a 

Cer- 
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Cercati a fe  d bafiansca 
affilato  era  il  brando. Or  quale  V alma , 
Che  definii  a la  Morte  ? lo  di  Sorta 
A la  fponda  del  Tebro  , 

Tanto  mar  valicandole  tanta  terra  M 
Volontier  t’ho  fieguito,  e che  fra  cento 
De  i tuoi  ri  fichi  compagno , 

De  i tuoi  penfieri  efiecutore  eletto 
Solo  tìi  m’abbia , a grand’onore  aficriuo. 
Ma  il  tenermi  celate. 


Come  t:it t 'ora  fai , 

In  qual  precifia  imprefia 
Il  mio  braccio  à tuo  prò  debbia  impiegarfi 
(Scufia  la  libertd)non  e d'intiera 
Confidenza  argomento . 

Scit.  E qual  de  i fiuoi 
liù  reconditi fienfiì 
Ad  Orgonte  giammai 
Celar  fieppe  Scit  alce  ? Io  non  potea 
Comunicar  d te,  quel  che  a me  fiefiso 
. iEra  incognito  ancor  . Tetrico.a  cui 
Tutto, come  ben  (ai,  de  l’Oriente 
L’fifiercito  vbbidifice,  d quefii  lidi 
Mifipedì  d’ Antiochia.  Accompagnommi 
Con  carte  vffeiofie^e  fiparfe  ad  arte  , 

Che  a pretender  mercede 
De  i miei  lunghi  fieruigi , 

Scorto  dal  fuo  fauor , d pie  d’Augufio 

10  men  venia  . logli  fiecreti  a parte 

Poficia  mi  confegnò:  difise,  che ficelto  -, 

11  mio  cor,  la  mia  fede 

A gran  fatto  egli  hauca  ; che  vna  fol  vita 
Chiedea  da  la  mia  man, che  da  la  fua 
Ciò , che  io  volea,  chiede  fisi . „ 
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M'honoro  di  gran  doni  ; 

Maggior  me  ne promife  ; E quanto  a Vepre* 
Senza  aggiugner  di  pinzila  mi  ri  mife 
A gli  amici , a i Clienti . Il  nome  loro 
VPccfl  importa  f aperlo  a te , che  fei 
Ifiranitr,  rie  li  conofei , 

Foresi  ier , che  oggi  arri  ai  , 

E dimani  tea  vai . 

Son  pero  del  Senato  , • 

Son  de  la  Corte  ì primif. 

Org.  Io  del  maneggio 

Nulla  cerco  Scit alce ,ed  e ben  giu  fio, 

Che  tua  ne fia  tutta  la  gloria  : f cerco' 

.Sol  de  l-  effetto,  ed  e ragion, che  tocci 
D i q uè  fio  à me  tutto  l’onor.  Scic.  Preparar. 

L’ anirria  valorofa 
A non  volgar  cimentose  non  ti  turbi 
L’altezza  del  J oggetto , 

L’apprenfion  del  rifehio . A le  tue  piànte - t 

Precorrerà  il  mio  piede , e quejfa  defira 
Ala  tua  man  di gloriofo  ardire 
Ne  le  vi/cere  altrui  farà  credenza  . 

Org.  Che  de  le  tue  vefitgìa  i puffi  miei 
Rimangano  fecondi,  a.  che  al  mio  ferro 
Sia  la  tua  fpada  di  ferir  maefira , 

Sendo,qual  fermio  Duce,  in  nijfun  tempo» 
Reccherommi  à vergogna . 

Ma  s’in  quello  mìo  fono  , 

Quando  ben  nel  piti  fiero  orrido  afpetto 
Ch'ella  fappia  vefiir,  la fteffa  Morte 
Mi  fi pari  dinanzi , ombra  di  teina 
Tu  fupponi,  Scit  alce , 

A gran  torto  m’ offendi' . Andiamo  otte  anJV 
I colpi  à dirizzar ? non  farà  fatuo , 

Men- 
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Mentre  il  com  mandi  tu,  frà  tante  /ut  „ 
Squadre  cuftoditrici 
'Ne pur  lo  JleJfo  Aureliano.  Scit.Or  s’egli 
F offe  appunto  quel  defso  ì 
Otg.  E fiafi . Han  forfè 

Gli  Imperator,  qual  già  di  Teti  il  Viglio  t 
Il  corpo  impenetrabile  ? b difefo  , 

Come  il  T rotano  Eroe , portano  il  petto 
Da  l'arme  di  Vulcano ì Io  già  non  veggo ^ 
Che  le  corone  d’oro , 

Onde  van  cinti  le  fuperbe  chiome 
Sian  da  i raggi  del  Sole  } e dal  rigore 
De  la  cadente  pioggia 
A coprirli  baftanti.  E ben  ho  intefo  , 

Che  fan  d’Arbefle  i lini 
\ Kefifiere  a le  fiamme , 

Mà  non  vdij  giammai  (fianfi pur  tinte 
De  le  conche  più  fine 
Di  Numidia } o di  Tiro  ) 

Che  le  purpuree  fpoglie  abbi an  virtute 
Di  rintuzzar  le  fpàde . 

Scir.  0 cor  d’acciaio  ! 

O anima  di  bronzo / di  valore 
T /empio  fenza  efempio  ! 

Lafciay  che  io  ti  circondi 
Con  quelle  braccia  il  collo }e  mi  ti firinge 
Toner  ameni  e al  feno.  Andremo  vniti 
Al'imprefa  amenduo  . Co/lui,  che  appena 
AJfunto  al  trono  Imperiale  rafperfe 
Del  più  nobile  /angue  } e più  innocente 
Con  fierezza  inumana  i lidi  al  Tebro  , 
Barbaro  di  natali , 

Più  barbaro  d’effetti ; hà  giuft amente 
Contro  fe  congiurati  huomini , e Dei . 

Au~ 
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Aurem  compagni,  auremc  ..*V 

A0enze,e  ricouri.  E già  non  fi* 
Spettacolnuouo  a Roma  y 
Che  da  libere  delire 

Caggia  un  Ce/are  eftinto . Il  primo  al  Regni 
Rìfl  primo  a le  ferite,  e per  retaggio 
Anco  agli  altri  Inficio  di  fpirar  Palma 
(Acciò  minor  del  corpo 
Ne  le  reggie  apparenze  ella  non  fofife) 

Di  porpora  veìlita  .\Efie  ben  cerchi-  , 

Tra  la  fuperba  numero fa  fchiera 
Di  tanti, che-regnaro,  oh,  come  pochi 
x Ne  vedrai,  che  fian  iti 

Di  fece  a morte  al  rogo.  Oggi  non  meno 
Ageuola  riefice 

(Qual  di  vetro fio  di  creta  a i vafi avutene  ) 
Il  disfarli,  che  farli . 

Org.  lo  mi  figuro. 

Se  Tetrico  ti  manda  , 

Che  non  per  altri  nò,  ma  per  fe  Beffa 
Tetrico  s* affatichi,  e che  a V impera 
Tacitamente  afpiri . , 

Scit.  1 più  poffenti 

Ce  Vinuitan  di  qui-,  là  qua  fi  a forza 
L’Efercito  celporta,  efe  vi  giunge, 

Chi  più  di  noi  farà  felice  in  terra  ? 

Altro  non  refi  a , Orgonte , 

Salito,  che  Vaggiuflare  il  tempo,  e il  luogo  , 
Onde  a la  morte  di  coflui  congiunta 
. Vada  la  noflra ficurezza  , e quefl a 
Sarà  mia  cura.  Intanto 
Non  ti  fcoflar  da  me , che  vn'ora , vru 
punto 

Rartorifce  gran  cofe , e la  E or  tuna , 

Che 
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Che  qual’ onda  di  murene  viene,e parte 
Nel  breue  crin  vuolfi  afferrar  di  lancio. 

SCENA  SESTA. 

Rofalba  . Eurilla. 

Rof.  T "yArla  pur  chiaro , 'Eurilla , 

X E non  tacer  per  tema , 
D’accrefcermi  l’affanno , 

Ciò,  c’hai  potuto  penetrare'.  1 fono 
Difposla  al  colpo  j e già  ti  leggo  in  fronte 
L in  fan  ilo  annunzio  di  mia  morte . 

Eur.  Adagio 

c 

Con  quella  morte : Ella  non  hà  fembiante 
Dafcherzarfeco,  e non  fi  và  mai  tarda, 
Doue  giunto  vna  volta 
Mai  più  non  fi  ritorna.  Al  nome  filo 
Io ptr  me  tutta  tremo  . 

Tutta  mi  raccapriccio.  Or’ or’ appunto 
Da  gli  atterghi  d’Atefie  io  mi  diparto 
E pria  con  lui  ,p0i  col  medefmo  Ili  fi  '* 
Lungamente  ho  difcorfi . 

Rof.  E che  mi  rechi  ■ 

T>ifua  condizioni  Quale  al  mio  cuore 
Porti  alimento  difperanzaì  Eur.  Atefie 
De  la  fu  a difcretezza , 

Del  trattar  dolce , e del  parlare  accorto 
Meraviglie  racconta.  E paglia  il  vero. , • # 
Si  fcqltre}  e si  gentili 
Lgli  ha  maniere , e vezzi , 

Che  io  ftefsa  affafcinata  * < 

Ne  fin  quafipartita  Entro  „ ftuilabhi 
Par  che  d lòia,  e d' Inietto 
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■Colefue  ville  ambi  zio fo  i Monti 
IE  l a tu  te  campagne 
AL  coltiuar fatichi 

Dal  dì  bambin fino  a la  notte  adulta 
Di  cento  torit  e cento 
Le  callofe  cerulei-,  e sù’l  meriggio 
Per  la  fua  gregge  abbeuerar  non  abbia 
L mefaufto  Attiene  onda } che  ba (li  • 

Che  doni  zie  cotante 
Volentier  pofporrei,  quando  benino 
Jde  concedere  a nè  Inficila  il  Cielo 
Jl  la  nuda  virtù  di  quel,  che  dianzi 
Tu jchcrncndoj  e (prezzando 
Appellasti  mendico . 

Eur.  -E  con  ragione  ■ 

Che  -virtù  troppo  grande  è l- aprir  fotte 

Vn  a fronte  dineue  . 

Duo  neri  occhi  di  fuoco,  e in  -una  faccia 
Di  morbido  alabajlro 
Nudrir  fenza  le  J 'pine 
T>  ' in  uì  d lofi peli 

&ofi  di  I- rimarne  a ; e quelle  furo , 

Quelle  -virtù.  Sorella , 

Chefinza  i mici  riporti  al  primo  incontro 
Tmuagh.ron  d’ili  fi  ,encn  te’n  biafmo 
Cbe  altrettanto  aurei  fatto  , * 

^ Me  peggio  anche  io  sìi'l  fiòr  de  gli  anni 
Quando  incauta  rapire  io  mi  lafciauo  * 
Da  si  fatte  apparenze , ? nonfapea% 

Che  le  nubi  pii  lucide  fruente 
Sonlepiutempeflofe , e che  de  Panno 
Lapin  bellajlagione  è lapin  infida . 

Ben  sin  compatì f ce,  e troppo  ducimi 
D*  vederti  fichtrnita . 

Ro£ 
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Eur.  E sì  crudele 

V anima  di  cosini ? sì  poco  (lima 
Di  chi  l'adora  i preghi  ? 

Eur.  Io  non  potrei 

, Ingannarti , Ro falba,  e mi  parrebbe 
Di  far  torto  al  tuo  amor, e a la  mia  fede ; 
Se  di  vane  fperanze 

T'allettajfe  il  desìo  . Quando  indifparte 
Gli  ho  di  tè  f aneli atoyei fogghignando , 

Non  so  fe  per  fuofaFhrfò  per  tuo  fprezzo , 
Mi  guardaua  furtiuo,e  in  fe  medefmo 
Rarea,  che  infuperbifee  ' -< . 

De  le  bellezze  fue,  de  le  tue  pene. 

'Quindi,  come  fcherzando, 

Sì  m’ha  rifpoflo 3 I deuo 
Molto  a Re  falba  , & et  mia  gloria  af crino 
Gli  affetti  del  fuo  cor  3 folo  incomincio 
A piacere  a me  flefso  , 

Or,  che  a lei  piaccio , e sì  volef  se  il  Cielo  , 
Che  per  mìo  bene,c  fùo  conforto  i’  fofft , 
Qual  mi  cred’ella,e  mi  desta  3 ma  fpefso 
Talfo  è degli  occhi  il  teflimonio  ancora , 

Se  con  amore  amorfi  paga , io  certo 
Le  corri [pondo  con  vfura\  e quando 
Dar  fi  potè f se  (e  da  le  luci  intanto 
Non  ben  dijfwiulato 
Le  trapellaua  il  rifo  ) 

Che  in  nodo  maritale  a Donna  alcuna 

Mi  legafse  Imeneo,  non  lafcierei 

Già  Ro  falba  per  altra 3 ma  le  leggi 

Di  Grecia(odi  menzogna, e beffa  infieme) 

Vietano  l’accoppiar  guancia  pulita 

A lifeio  volto , e come 

Infaufle , e por  tento  fe  odian  le  nozze- , 

In 
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In  cui  non  fi  diftingua 
T}a  lo  fpofo  la/po/a.  Io  fcguftando 
llvalqrofo  Atefie , 

Che  co  la  prinia,  ò la  feconda  Aurora 
In  T razzia  mmue , ho  di  prouar  vaghezxa 
Se  tra  Guerrieri  armati 
Pitiche  fiata  non  m’e  fino  à quefi'ora 
Tra  gli  inermi  pafiori , 

Tauor enole  vuoimi  effer  Fortuna , 

Rof.  Dime  tu  mi  veci  de  Hi.  itifo  dunque 
Partirà  con  Atcfie’ì  Ed  io  infelice 
Perderò  quel  conforto 
Che  vnico  mi  refi  atta 
Di  veder ,d’ adorar  ne  i fuoi  begli  occhi 
il  fulgor  four umano , 

Che  ben  fempre  crudel , ma  fempre  caro 
Anco  mi  confolaua , 

Quando  mifulminaua  ? 

Mi  fera,  io  non  credea  , 

Che  le f ciagure  mìe poteffer  mai 
Di  nuouo  accrefcimento  effer  capaci ; 

Ne,  che  maggiore  affanno 
De  la  [uà  ferità  ftntir  doueffe 
L’aùgofciofo  mio  cor -,  ma  la  Fortuna 
Ne  i miei  danni  ingegno  fa  ha  ben  trouato 
Onde  farmi  veder  quanto  io  m'inganni  . 
Mille  volte  piu  acerba 
De  la  fua  crudeltate 

M'e  la  fua  dipartita-,  e quefia  pena , N 

Che  in  ordine  e l’ejlremà  , 

Eflrema  appunto  e in paragon  de  V altre . 
Refi  a,  Ilife,  deh, refi  a , e quanto  vuoi 
Mi. di f prezza, mi  firaccia,e  mi  tormenta  j 
Che  te'l  perdono , e pur, che  tu  non  parta , 
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Difiprezzata,firacciata,  e tormentata 
Mi  chiamerò  beata  . 
forgimi  aita  , E uri  II  a , 

Trama  mezzi,  e inani  ere  ' ^ ■ r 

r Di  trattenerlo  ,efe  de  la  mia  vita 
Punto  ti  cal,fa,  che  rimanga  . 

Eur.  Ogn’artc 

Vjeròpcrfcruirti^e^fefapejfi,  1' 

Come  malte  oggid ) de  i no  fi  ri  colli , I 

Gl’  incanti  efier  citar , darei  di  piglio 
A turbini , & à nembi , ■ ■ l 

E con  erbe  raccolte  . • L 

Al  fofco ,lume  di  mancante  Luna 
Mlfichicrei bianca  calamita,  e carmi  * 

V' aggi  ugnerei  cosi  poffenti , e forti , 

Ch  à mal  fao  grado  ei  refieri  a ; ma  tale  . 
Non  ho  virtù , Ro falba  •.  Nuovamente  „ 

Cercherò  di  parlargli , 

Procurerò,  che  Atefie  'A 

Il  configli  a fermarfi,  e ciò,  che  può  te 
. Di  feminilc  ingegno 

Malizia , indufirta,  inganno , i’  ti  prometto 
1 A tuo  prò  a impiegarlo  . Impara  intanto 
Quanto  coffa  il  fondar  le  fico  /per  anze  \ 

la  vn  Garzonf ir  arderò , 

t Che  non  men  de  le  piante  , " . • J 

L’anima  ha  vagabonda , 

Che  fitta  chiamar  tampoco 

Non  può  l’aria,  che  j pira . Altro , Ro  falba. 

Che  van’ aura  non  coglie 

Cacciator  fionfigliato , 

Che  afuggitiui  zefiri  incofianti 
Va  sit  i liti  del  mare  à tender  reti  . 

JRol,  Cerchi  am  pur  d’ar  refi  urlo , 

.olloiRw-  -1  - j 

ro^o>j^o^o  • 

. olio  >R pilo/  / ' . 
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O dolci  (firn  a Furi  Un  -, 

Che  dì  fargli  mutar  pen fieri , e fcnfi 
Sara  facil poi  forfè  , anco  il  vagante  . 
Xhff abile  Mercurio , 

Se  da  Chimica  man  fermato  viene , 
Cangia  natura , e fi  trasforma  in  oro  . 

.V  • v&C*  V * i 

SCENA  SETTIMA.  > 

i " i V 5 . ' . . . i ^ . > ' • ‘ i .* O 

*•  • V.  . Arfinda  . , *1- 

SOn  desia , b dormo  ancora  ? >T 

Hi  lìbero  degli  occhi , e de  la  mente 
lì  lume , e l’vfo , o pur  traueggo  ? e come 
Tacca  pur  dianzi  Atefte , 

Farnetico,  c vaneggio  , & d me  fi  e fi  a 
Kapprefsnto  f anta fme , e fabbri c' ombre  ? 
lo  certo  in  sii  7 crocicchio 
Quinci  poco  lontan , doue  raccolte 
In  conca  d' al  ah  aflro  , 

Le  lagrime  d'argento 
, Tonte  cosi  gentil  idi  ohe  forma  , 

Mentre  co'  mtyi penfieri 

Di  fi  orrendo  me  n già  penfofa , e fola  , 

Vidi  Sci  talee , * b almeno 

Far  itemi  di  vederlo.  E ben  d' allora  , 

Che  in  riusi  de  V Eufrate 
lo  refi  ai  prigioniera  , e che  abufando 
Egli  de  la  vittoria  , a.  cui  si  poco 
Contribuì  di  merto , ebbe  ardimento 
Di  concepir  desìo 

Di  me  men,  che  pudico,  e oso  con  modi 
Temerari , e villani 
Di  minacciare,  e di  tentar  la  forza, 

C c z Co- 
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Così  profondamente 

Mi  reslaron  di  lui  ne  l’alma  imprejfi 

Il  nopscjl  volto dgefii , 

Che  già  non  penfo  d’ abbagliarmi.  Il  Cielo f 
Che  di  rado  impunite 
La  foia  l’opre  de  i rei da  l’Oriente 
Tin  qui  tratto  l’aura  3 perche  io  ne  prenda 
Giufla  vedetta  . Egli  e ben  d'vopo  in  prima 
Che  io  m’accerti  del  verghe  il  raffiguri 
Meglio  di  nono  , e quinci  intorno  andr ora- 
mi 

Trattenendo  perciò  fin  che  io  li  riuegga. 


• • ('  6o; 

ATTO 

TERZO. 

. SCENA  PRIMA. 

% 

Scitalce . Orgonte.  »,  • c 

Scit.  A SI  faufio  principio  I 

jtV  Più  fortunato  fine 
Seguirà,  fe  non  manca, Orgonte, in  noi 
Ardire  al  petto,  & a la  man  valore  . 
Troppo  ben  concertate  o 

Stanno  le  cofe, e troppo 
Pof sente,  e numero] a e la  caterua  ' i 

De  i congiurati . \ .jbZ 

Org.  Io  non  vorrei, Scitalce , \ vi 

Temerario  parerti  , ^ V- \(l 

Se  mentre  le  mie  parti 
Son  quelle  fol  de  Vefeguir , diuerfo  y 

Da  me fiefso  m'vfurpo  , •; 

Quelle  del  con  figliar-,  ma  giallo  zelo  ?, 

De  la  comun  falute 

Cosi  m3  in f pira.  Affrettati:  finifci 

Quel, che  intraprendi,  ò fuggi , \ 

Che  ndn può fiar  naf collo 

Ci'o  che  fan  tanti, e tanti . E ben  s3  a f cinga. 

Se  fi  dirama  in  più  ruf celli, vn  fiume , 

Ma  voce , che  in  più  bocche 
- Si  diuide,  e fi  fparge  , 

Sempre  più  forza  ac  qui  fi  a , e alfin  rompedo 

Cc  $ GH 
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Gli  argini  del  fegreto 

Pei  vafii  campi'  del  loquace' volgo 

Si  propagale  diffonde.  In  quell’ imprefe,. 

Cui  regolar  fol  dee  prudenza,  e fenno  , 

1 piti  lenti  configli 

Sono  / miglior  -,  ina  doue  " 

Gran  periglio  s’r  incontra,  e dal  coraggio 
Sol  d fendei* cuento 
• Chi  men  tarda,  più  accerta . 

Scic,  Vna  gran  tela 

Con  poche  fila  non  fi  ordifcs  , Orgonte, 

E di  più  vele  \ e di  più  remi  ha  d’yopo  - 

Naue , che  d’ Amfitr  ite 
I procellofi  Regni  a folcar  prenda . 

Saggi  pero  fon  tuoi  ricordi,  e appunto 
Or ’ or’  dobbiam  fender  la  defira  al  ferro . 

Org.  Eccomi  pronto  . Aorte  ? 

Et  in  che  forma  ? 

Scit.  Al  Tempio . Or  la  maniera 

In  tanto  afiolta , e t’ apparecchia  a l'opra  ‘ 
Vi  numerofi  armenti 
Grande , e folenne  fagrifco  al  vale 
Aureliano  apprefia,  &io  medefma 
Vidi  tefle  d’  Achemeneefauille  ^ 

Strider  gli  altari  accefi , _ 

E le  vittime  intorno , ■ ' ' 1 

Coronate  di  fior  le  corna  d’oro  y ' ' 

Ve  le  f agre  bipenni 
Afpettar  le percofse . 

Egli  fol  s'attende  a . Noi  fra  la  turba 
Ci  mifchierem  non  ofseruati , e quandi 
Ve  l’immolate  beine 
Starà  co’  Sacerdoti 
Efaminando  le  guizzanti fìbbre  y 


Per 
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Per  ritrarne  i prefagi  , allor  da  tergo 
L’afsaliremo.  O rg.  E quelli  , ) 

Che  di  lui  Hanno  a la  cufodia  intefi, 

V adito  d'accofi  arci  • 

Sì  libero,  e si  franco 

Permetter ancì  ? >. 

Srìt.  Chi  vuoi,  tu,  che  ce\l  vieti , ».  ■ 

Se  da  tutti  og’gimai  fiam  cpnof cititi  ,) 
Per  foldati  del  campo  i lo  tra  cofifi.ro  3 

Ho  d'antiche  amicizie 
Strette  corri  (ponderi  ze\  e vnagran  partf 
Già  de  i npfiri  diffegni  \ ^ 

Confapeuoii  fon*.  Recare  agli  vni 
Non  potiamdifofpetto  -,  ,3 

Immaginaci  ombra . Aurem  dagli  altri 
Opportuno  foccorfo 

AnzJ,  che  impedimento . ...  - ; , ; >. 

Org.  E doppo  il  fatto  L 

Come  vfcirem  del  Tempio  , 

Se  d’ ognintorno  chiufe  , 

E da  le  guardie,  e da  le  turbe  accolte 
Saran  le  vici  Doue  andrem  noi  fuggendo 
A ricourarfi}  Scic.  A defira 
Dirimpetto  a V aitar  piccola  porta  ' 

S' apre  cred’ io  per  vfo 
„ Piu  comodo , è più  breue 

De  i minifiri  del  T empio-'.  Aurem  ficura 
Quinci  l'v  fcita-,  e quegl’é/lejjt , à cui 
Tocca  di  custodirla  , vfciti  noi  * 

x (Che  nel  tumulto , 0 poco 

Saremo,  come  auuitne , 0 nulla  attefi ) 

Col  pretefio  apparente 

Di  tener  chiufo  a l'omicida  il  varco 

Ritarderan  ,/e  trattenere  affatto 

. . . , } Cc  4 Non 
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Non  potefser  , chiunque  I 

Cura , ò feguitarne  aue/st . 


Figli  del  Vento ,&  vfì 
Col  pie  veloce  a d inorar  la  terra  j ,\  •.  i, 

Senza  fegnarla,  in  pronto  avo  ì 

Siila  piazza  delT  empio  ) ^hZ 

Giafian  per  noi , su  qaeSU  . c 

Ci por  ter  em  volando 

De  Vanti?  Anzio  al  porto  ritti  n’attende, 
'Come,  penfo,  ben  fai,  lo  fie/so  abete. 

Che  ne  leuo  già  da  VAfsirie /pondo  ~ . 

A gl’ Italici  lidi . %- 

Org.  Andiam.  Più  innanzi 

Per  ben  canto  , che  fi  a,  giunger  non  punte 
Vman  configlio  . Il  refio 
Sta  in  man  de  la  F orfana.  Oggi  faremo 
Beati  in  vitato  qloriojì  in  morte . i G 


Non  errai , no.  Fedeli 

Ne  le  primiere  lor  ricono fcenze 
Fargli  occhi  miei  Due  volte  dianzi 0 
Sì  d'apprefo , e sì  fi  fio 
L’ho  nnonameifte  contemplato , che  io  Z 
Di  non  appormi  al  fa  I/o 
Indubitato  tefiimon  già  pofso 
Render  à me  mede  [ma. Egli  e Scìtalce’, 
Eyfe  le  luci  mie  ferban  memoria 
De  l’odiate  fi embianze,afsai  più  viua  • 


Duo  Corridor  Numidi , 


i \ 3. 


Arfìnda . 


De  Vat  tentate  ojfefe 


Con - 
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Con/eruar  dee  la  rimembranza  il  cuore: 
ISimpudica  fica  voglia , 

Il  fuo  villano  ardire  a la  mia  defira 
Van  debitor  de  l'alma  . Il  fol  pen fiero 
Di  violare  Arfinda 

Reo  di  morto  Vhd  refi  ) e quella  macchia 
De  la  mia  pudicizia  ancorché  filo 
Immaginata , e fenza  effetto  vuol  fi 
Lauar  col /angue . T finto 
Oltre  il  giu  fio  desio  de  la  vendetta y 
Vno  fiirto , vna fiamma , 

Vn  non  so  che  dJ ignoto  e di  fuperno 
Che  m’agita,  in’ incende , , , 7[ 

• E d’ m/olita  rabbia 
Contro  cofitti  m’incrudeli/ce,e  [pigne' 

A priuarlo  di  vita.  Il  Fato,  il  Cielo 
( O pur  fi  a il  mio  voler , di  cui  mi  faccia 
Iofiefsa  e Fato, e Ciel)voglion  ,ch’ ei  mora  J. 
Farmi , che  diuifafse 

D'efier  co  l’altro  al  Tempio  . Io  colà  volgo' 
Far  intenti  le  piante  . Eccelfi  Numi  , 

Che  da  i cerchi  slelLanti 
Con  eterna  , immutabile  afsifienza 
1 cardini  girate , e il  ba/so  Mondo 
Con  tal’ or  din  reggete, e con  tal  legge,  ' 

Che  f enza  il  cenno  del  di uino /guardo 
Non  vela, non  s’increfia,e  non  fi  mone 
Aura  in  Cielo, onda  in  Mare , e foglia  in  fel 
Che  ne  le  mani  auete  [uà 

I nofiri  cori,  e come  più  v’aggrada 
Gl* in/pirate, e monete  ; 

Se  da  voi , qual’ io  firmo , 

Vcngon  gl’impulfi  miei  ,fi  non  vi  [piace  ^ 
Che  degli  ecce/si  fui  paghi  la  pena 

Cc  j-  Lo> 
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Lo  sfrontato guerrier , [piente  , o Numi, 
Spiccate  di  lafsufo  yn  htmegvn  raggio , 
j Che  HI  ufi  ri  la  mia  mente  . 

Che  guidi  il  pieghe  la  ma  reggale  il  Mondo 
Da  l’effetto  ccnofca , 


. Gli  autori  voi , l’efecutrice  io  fono . 


ejliua.  Afefle 

M’attende  al  Tempio,  furi Ua  , io  qui  noiu 
pofso 

Indugiar,  mi  perdonar . 

Eitr.  Atefie  al  Tempio  ? 

10  ne  parto  pur3  or  a,  e non  ce’l  vidi . 

Pronto  fiÀ  il  (agrifìcio  . 

Ma  vi  s'afpetta  Aureliano,  e j eco 
Qual  coHiiie.fi , ei  verrà  . Sotterrino  fora 

11  preuenirlo , e ben  puoi  tu  ,fe  quanto 
Vezzofo  il  volto  anco  gentile  hai  Palma ,, 
Per  burette  fpazio  a me  prefi ar  l’orecchio  ► 

Arf.  Se  ni  ero  di  fon  t irla 

Sondifcortafc,  e fé  lafento,  i’  perdo 
Inutilmente  ih  tempo , 


Ifoccafìon,  che  a le  vendette  mie 
Offre  tanto  opportuna , 

Quanto  improuifa  , e inafpettata  il  Cielo  - 
Pur  fentirla  fi  dee-,  che  chi  fol  vfo 
SenzaJncommodo  fuo  ,fenza-  dì f agio 


Che  di  ciò , che  intraprendo ,• 


S C E NA  TERZA 


ArflnHa  . Emilia. 


x col  tempo  forfè  anche 
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. JE fiere  altrui  corte] e , 

Sotto  vn  buggiardo  vel  di-  gentilezza 
Fa  mercenario  il  beneficio . Farla  , 

Ala  prefio,  e non  d/amcr-,  che  'non  è fatta 
L'anima  miaper  quefio  . Oh  potè] fio 
Dirlo  fenza  mentir  ? 

ElU'.  Mira , che  volto , 

Odi,  che  cor  . Se  tu  non  vuoi , crudele 

Che  d’amor  ti  fi  parli 

Non  fparger  tu  fiamme  d'amore , e fatti 

Aiutar  quelli  occhi/  quefie  guance  . il  foco- 

Vien  da  ù,.tv.  li  accendi , e non  permetti , 

Che,  chi  ni inceneri fcc , alzi  ne  pure 

Vena  mi  fera  voce , vn  fichi L grido  ? 

Che  vbbidirti  conuien , ti  prego  filo 
A non  partire , ed  a tuo  prò  te’n  prego,. 

Il  tuo  gentil  fembiante , 
v.  Le  tue  nobil  maniere  , e qu-efia  bocca 

Di  zucchero  inni  [sfiato,  hanno  inuaghiìo » 
Non  diro  fol  le  Ninfe.)  > )"•*- 

Ma  gli  fi  affi  Fa  fiori . Or  meno- vn  vecchio 
Cuneo,  e cadente  già  ; ma  cosi  ricco  , 

Che  de  le  gregge  [ne  tutte,  d'intorno 
Le  valli  ingombra^,  e i menti/  le  cui  biade: 
Stancati  de  i cateti  mieti  ter  gli  adatti. 
Sferriti  falcati , orbo  di  prole , 

Te  per  fuo  Figlio  elegge  ,e  à te  defi  ino.  - 
Ciò,  che  pofiede  . Off  appi , 

Sappi  goder  de  la  tua  forte,  e guarda , 

Super  botto  F andai,  col  troppo  fafio 
Di  non  J degnare  il  Giel . Tu  forefiiero  • 
Fuggi  là  patria , e fenza  tetto/  jenzà- 
P e rm  aneti  te,  rico  tir  o 
Fouero pellcgr in  vagando: vai. 

Cc.  6 Ine” 
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In  quella  parte , e in  quefia.A  brada  ap£rte 
Vi  enti  Fortuna  incontro  $ dal  più  bajso 
De  la  volubil  ruota 
Con  giro  inopinato 

Ti  lancia  in  sìt  la  cima, e tu  ci penfii 

E con  lei, come  appunto 

Sefo/se  una  di  noiffai  de  lo  fihifi, 

Del  ritro[o,e  fuogliato ? Ella  e gran  Dea, 
Ma  {emina pero, /e  non  Jei prefio , 

Se  ncn  l* abbracci, e l'accarezzi  allora, 
r Che  ti  desia,  che  riha  le  voglie  accefe  , 

Se  vede, che  la  {prezzi,  e che  non  curi 
J {attor  che  t’apprefia , 

Ti  lafcia  in  abbandonai  odia,  ti  {ugge . 

Ne  si  terribil  mai  per  dar fe  arene 
De  la  Libia  afsetata  v. 

Calcata  Jerpe  al  pa {saggierò  incauto 
Ristolta  il  dente. e 'con  tre  li??gue  a vn punto 
Gli  minaccia  la  morte , _ _ 

Com’ ella  difpettofa , „ 

E gonfia  di  velen  tutta  a tuoi  danni 
Arma  la  fua  pofianza . 

Ari.  Offerte  grandi , 

E del  mio  picciol  mertó 
Di  gran  lunga  maggiori 
Tu  mdhai  recate, Eurilla.  E già  non  fino 
Si  d'intelletto  {cerno , 

Che  non  vegga,  e difierna  a qual  ventura 
Per  mezzo  tuo  l’altrui  bontà  mi  chiami , 
Ma  la  ftefia  Fortuna  , 

Che  si  prodigamele 
Mi  comparte  i {attor , godrà  ch’io  [conti 
In  qualche  parte  almcn  gli  obblighi  antichi 
Tv i a/he  de  i nuoui  io  ne  contragga,  Atefie, 

" Che 
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Che  ne  mi  vide  mai , ne  mai  conobbe , 
Stranier, mendico ^bandonato.epritto 
D’ogni  vmano  conforto 
Ne  i [noi  tetti  me  accol/e , ed  or ^che parte 
Co  l‘e foretto  a Tracia,  e che  mi  chiama 
Per  compagno  a i difaggi  ,&  a i perigli, 
fluido  di  ricchezze , 

. Scordeucle  di  lui , e di  meflefso 
Che  ie’l  lafciì  che  qui  refii.  le  che  fi  dica. , 
Per  efserne  tu  fiata 
Eforta  t ri  ce  ,e  con figli  t r a fE  unii  ai 
Eur.  E fe  lo  fiefso  A te  fio 
Ti pregafse  d refiar  ? • 

Arf.  Non  crederei, 

Chcfuofofse  il  mot  ino' , ed  a te  fola 
Ne  aferiuereì  l’impulfo-,  e non  per  tanto 
Infoierei  di feguirlo.  Oltre  il  rifpetto 
Di  non  e ( sere  ingrato 
A chi  tanto  mi  onora  3 -vn  desio  nuouo , 
Vn'infolito  fpirto 

Mi  chiama  a l’arme  , e per  le  vie  di  Marte 
Dietro  Verme  d' Atcfie 
A la  gloria  m' inu>ita , e a la  mia  fronte 
Di  non  caduchi  A II  or  fertì  promette . 

Eur.  Scon figliato  garzonje  tu fapefsi 
Quanto flentataj  dura 
La  vita  fiacche  di  fegttir  t’elleggi: 
lo  mi  so  ben , che  di  tut t altra  voglia 
'Ti  mofirerefli  ardente  E che  ti  credi 
Di  trottar , come  hai  fatto  in  qttefii  colli , 

■ Colà  dotte  ne  andrai 
Le  capanne  adagiate , . 

E su  fiorite  menfe 

Sti fi  candidi  lin}  contorna  , e fraghe , 

. Pioti- 
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Biondo  mel, bianco  lattea  vìn /pianante  ?. 
Beffi  tu  di  poter , qual  forfè  or'  fai , 

Col  Sol  corcarti ,e  tirar  lungi,  e fordi 
Sino  a la  fefla  i fornii  ì e defio  al fine 
Ir  con  le  ciglia  ancor  tormide , e gonfie 
**  Sul  margine  del  rio 

. A ricomporre  , e di  nouellì fiori 

♦ Col  fuo  configtio  à inghirlandarti  il  crinel 
Giacer  su  l'vmi  d'erbe  a l'aer  freddo 

De  l'agghiacciato  Gioue : A via  a forzai. 
Aperti  contener  gli  occhi  cadenti 
Ne  Ì affi  due  'vigilie ; Auer  per  e fi  a 
Di  Cerere  ben  parca 
Nere, e tu  ài  de  mafie,  e non  di  rado 
In  'vece  lor  de  i.piu  filuefi ri  germi , 

• - Rifiuti  de  le  gregge,  e degli  armenti 

Ber  fot  oUar  la  fame-, 

Sradicar  le  campagne , e da  fi  ugnante: 
IgnobiV  onda,  a cui 
Ben  cento  volte  il  giorno , 
r JE  bifolchi , egieumnti 

Con  pie  fangc fo  auran  fconuolto  il.  fonde 
Mendicar  refrigerio 
» A V.  anelanti,  e fitibonde  fauci , 

Sarai i le  tue  delizie  . A que  si  e guanti  e: 
Così  fiorite,  e belle 
Le  non  dormite  notti 
Afsorbiran  ben  toflo 

La  morbida  frefihezxa.  Il  vallo, e Va  fio, 
Faran  callo  fi,  ed  afpre 
Le  man,  che  finza  nodi , e finza  vene  * 
D’auorio , e d’ajabafiro 
Or  paiono f colpite  . I bei  volumi. 

De  la  ritor  ta  chioma , 

- Che 
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Che  da  l'aura  agitati 

OV  di  fermarla,  or  di  bacciarla  in  alto 

Ter  la  biacca  cerulee  ei  randa  vanno  , 

Sotto  iingiufio  incdrco 
Ve  l'elmo  ruginofo  . 

Cadran  /ohi untati,  e top  .E  dal  vsbergo' 
Soli ìrebiamen te  affaticati,  ohj  quante 
Quante  volte  dorranfi 

Gli -omeri  delicati . • 

Arf.  E quefii , ed  altri 

Di  [agi  affai  più  grani  ■ ~ ' 

lo  mi  figuro,  e mi  propongono,  Eurilla,, 

Ed  a tutti  preuale  ' 

V altrui  merto  , il  mio  debito  , Là  fede 
Altramente  impegnat a,  e quel  desio  , 
Chiamalo  , come  vuoi  f ano,  od  infarto 
Che  tutto  m’arde,  e d’onorata  fama- 
Mi  rende  impaziente . 

Eur.  Or  va  c rudele , 

Vanne,  che  a' gran  ragion  la  pace  [degni* 

Se  prima  ancor  di  cominciar  la  guerra  - 
Si  fupsrbo  trionfi,  e con  tal  fa  fio 
Incatenate  dietro 

Vanirne  ti  firafeint . E tu,  Rofalba, 

Già,  che  spatrio  co  fiume  , 

E la  propria  onefta  tra  l’arme  in  campo* 

Di  feguitar  cofiuinon  ti  permette  y 
2' vomì  pur  cfhi  finfegn  i 
. Sa  le  dipinte  carte  ' 

A riconojcer  con  attento  ciglio  L 

Del  Mondo  effigiate ■ > 

Le  minate  Prouìncic  ye  impara  doue' 
Carca  di  neue  al  Cielo  alzi  la  fronte, 

E l’lfmaro,e  il  Pan  geo:  per  quai  campagne: 
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Lo  Strimene  agghiacciato 

Volga  il  barbaro  piede  ,e  qual fìaV onda,  r 

Che  da  la  Cetra  de  l'efiìnto  Orfeo 

D'efser  canora  apprefi  . A quella  parte 

Mucue  il  tuo  vago  ; e per  faper  qual  lido « 

Sotto  il  bel  pie  fi  infiori  y 

Qual  alba  a l apparir  del  cara  volto 

Apra  più  chiaro  il  giorno  y 

Qual gentefo  da  lafpada  fio  da  lo /guardo 

Di  lui  caggia  trafitta  , 

. T ali  ne  Vauuenir  efser  douranno 

Le  tue  cure , i tuoi  fi  udì . Arf.  Se  io  noru- 
tronco 

Il  difeorfo  a cofici , non  me  ne  sbrigo 
Ver  tutto  il  dii  guanto  egli  e grdde.  Eurillay, 
Non  ti  doler  di  meytù  rompi  i patti  y 
E mi  parli  d’ amor . Refiati  y V vado 
A ritrotear  Atefie. 

Eur.  Afcoltay  ili  fi y 

Afe  o Ita . Ei  va  come  faett  a ,e  par  mi , . 

Che  a la  volta  del  Tempio  indrizxi  il 
piede  j 

lo  lafciarlonon  vuo.  Ben  dura  imprefa 
Hcrper  le  mani,  e veggio , 

Che  femino  V drena , & aro  l onda  . 

Ma  fi  doman  le  T igri. 

S' addirne/}  ican  l'Or  fi 

Con  piaceuolc.  tratto ; il  gelido  angue 

Incantato  fi  rompey  e d’afpra  mole 

Lieue  fiilla  cadente 

Con  lo  fpefso  grondar  caua  la  felcoL 

\ 
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D Eli  ziofi  colli,  amene  valli, 

Erejchi  riui,antri  ombrofi,  opache filue, 
Oh,  come  volentieri 

Vi  mito, e vi  pafseggio,&  oh, di  quanto  v 
Conforto  agli  occhi, & al penfier  mi  fite. 

S'  io  di  fentir  negafsi  < 

De  la  mia  liberta,  de  la  mia  cara ; \\*A 
E fofpirata  Arfinda  'iA 

•4 . V amarissime  perdite,  bugiarda 
JL  mi  fiefsa  farei,  ne  ben  fimeri 
De  V alma  i {enfi  cfprimcr  ia  la  lingua  V \ 
Ma  voi  del  Cielo  abitatori  eterni , ' " V 


Siatene  teftimon , del  patrio  Regno , * 

De  Vanite  grandezze , '>’*■ 

Che  ne  le  far  vicende  ' A 

Quanto  Jubita  pii1 , tanto  più  cruda  ' ■. 
M inuolb,mi  rapi  Fortuna  auuerfa , 

Sì  facilmente  il  danno  -ì 

Imparo  ad  obbliat,  che  la  memoria  ..Ci 
Se  ne  rif sente  appena , e le  nttd’ erbe  T 

D’vn  folitario  campo  . ‘ v 

Già  più  contenta  i’  calco , \ * 

Che  per  V addietro  fiefi  ' r \\\ 

Ne  realpauimenti  io  non  facca  . es  S. 
Da  gl’ingegnofi  Seri, 

■ Di  grand’ ofiro,  e grand’or  tapeti  ìntefli. 
Che  gioua-in  figlio  eccelfi  , e fitto  vn  Cielo 
Tempefiato  di  gemme 
Portar  cinta  la  fronte  * 

I1  . Vi 
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.Di fulgido  diadema  , ^ al fiso piede 
Veder  profbrati  tanti.:  - V-  - 

Popoli  adoratori , 

Se  fra  popoli  tantruonLi  1 
Ne  pur  forfè  fi  troua  vna  folfede  ? 

De  la  Reggia  fuperba  \\  r\-  ■ • \ \j 
v*  A cufiodir  le  foglie 

Sta  co  la  face  in  Flegetonte  acce  fa  . O 

V implacabile  Aletto , e He  l’aprirfi  . i 

De  le  gelofe.  porte,  entra  Vinai  di  a . > > 

La  fraude,  il  tradimento  , e l'inquieto 
Palpitante  timor,  che  di  fe  fi  e fio 
Ne  pur  fi fida,  e d'ora  in  ora  afpetta , 

Che  il  proprio  ferro  d ber  gli  vada  il  f angue 
Quante  volte  il  Sol  nafee  """ 

Dicafi pur  ,che  tante  volte  ancora 
Nafca  colui,  che  regna . 

Tra  le  turbe  idolatre 

Pochi  del  Re,  molti  del  Regno  amanti . 

Non  perche  fplenda  no  , maperche  f calda, 
Adoran  la  fua  luce  . 

Quelli  f e il  Regio  ciglio 

Con  fauoreuol  guardo 

Da  le  tenebre  fuel’ innalza  a l'etra , 

E di  qualche  fulgor,  pur  come  auuiene , 

V abbellì f ce,  e l'indora  , 

D'cffer  figlio  del  Sol , d'auer  dinifi 
Seco  gli  vffici  de  la  luce  fogna , ) 

E vuol,  che  l'arduo  corfo 
Del  carro  luminofo 

Solo  al  fuo  fenno  , e al  fuo  valor  sa  ferina . 
Da  le  miferc  vene 
Del  f applicante  volgo 
Quei  fugge  l'oro  , e. quale  in  mezzo  a l' onde 
> . Del  , 
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Del  mendace  rufccllo , e tra  le  piante 
Del  fuggitivo  Autunno 
Sitibondo , e digiun  Tantalo  lambe 
L’arida  J, abbia , e l’aria  vanay  e V ombra 
Ingannato  diuora , entro  d te  fori 
Mendico  egli  fi  muor ; ne  la  fuafame  , 

Ne  la  fua  fete  à fatollar  baflanti 

F cran  de  l’India  tutta 

Le  fuifcerate  rupi,  e quante  gira 

Tra  le  lucide  fponde 

Acque  douiziofé  Idafpe,  Ermo  „ ‘ ' 

Altri  ingordo  difangue 

Fa  del  proprio  littore 

Il  Regio  f degno  efecutor  non  giuflo  r 

Otte  il  valor  piu  fplende 

Colà  piu  ruinofi 

Corronfupplici , e pene  ; . v- 

Misfatto^  la  virtù,  delitto  e il  morto . 
Come  fulmine  infaujìo , . 

Che  su  l’aerie  cime 

Del  T auro , e de  l’Atlante  » 

1 furori  del  Ciclo  à sfogar  piomba  5 
1 più  grandi, t più  degni  atterra, e fpianta , 
E con  legge  inumana 
Di  papaveri  tronchi 

Scelerata ghirlanda  al  crins3 intreccia,  - 
Bofcarccci  teatri . 

Solitudini  care , 

Afìli  de  la  pace,  e del  ripofo  , ■■  . 

Beati  voi,  beato  1 

Chi  tra  voi  vive, e fuor  di  voi  non  tiene 
Ne  che  temer, ne  che  [per are  in  terra  ? 

Stefo  tra  fiori  a l’ ombre 
D’vn  platano , b d ’vn  faggio 


Dor- 
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Dorme fìcuro  il paforello)  e Vanta  , 

Che  lieue  intra  le  fronde 
Gli  fuffurra  d’intorno , 

E il  rio,  che  palpitando  > \ ~ ' 

Tremolo  intra  /’ arene 

Gli  mormora  d'apprejfo,  eh  come  dolci 

Gli  Infingano  al  fonno  i lumi  fianchi  l 

Tugge  da  i tetti  d'oro 

Timida  la  quiete , 

E le  coltre  imbeuute 

Di  porpora  di  Tiro  han  per  compagne 

Le  pallide  vigilie , e ipenfier  tetri . 

Da  crift aliina  fonte  y 

Che  fuor  d'alpestre  felce 

Inefaufa  prorompe , ti  fenza  tema 

Co  linear  nata  mano 

Di  gelide  acque  attigne  a l’arfe  labbra 

Refrigerio  innocente , e non  venali 

Il  fecondo  Orticello ,e  il  pingue  armento 

A parca  sì , ma  non  fofpett a menfa 

Gli  fomminiftra  i cibi,  lmpouerifce 

D'augei  Varia)  e di  fere  -*  \ 

J più  inaccefft  monti , 

Le  piu  inofpite  fittele  di  lontane 
Naufragale  riuiere 
Rumar  fa  in  cupi  argenti 
Tredeprodigiofe  ; Entro  d i rigori 
Di  pellegrine  neui , all  or  che  Sìrio  : 

Di  rabbiof  latrati  auampa  il  Cielo  t 
Di  Scio,  di  Creta , e di  Falerno  ammorza 
Ifumofi  liquor ma  tra  le  pompe 
De  le  prodighe  cene 
Speffo  il  velen  s' a fonde  . 

Di  ciò,  che  piu  gli  aggrada  > 
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Più  fi  guarda , e più  teme  : 

Ne  mai  fe  non  tremante 
A le  patere  d’or  la  delira  fiende 
Non  di  [eriche  fpoglie 
Da  Murice  Eritrea  due  volte  tinta , 

E d’ago  ilLuftre  in  Babilonia ,e  in  Menfi 
Riccamente  trapunte ,il  tergo ,e  il  feno 
P onera  abitatrice 
Di  romite  forefie  ornar  cofluma  j 
Ne  del  vermiglio  mar  candide  figlie 
Le  pendono  dal  collo  in  lunghe  fila 
F algide  margherite  ; 

Ne  con  nodifuperbi 

D’adamanti,  e rubini 

Del  vago  crin  la  libertà  gafiiga-. 

Del  dimefiico  lino  ' 

Semplici  gonne  apprefia 

La  materna  conocchia  al  fuo  ben  fianco 

Allor,  che  à lieto  foco 

Con  la  garrula  turba 

De  i bi folci  oZjiofi 

Le  lunghe  notti  dclpiouofo  Inuemo 
Veglia  fauoleggiando . A l'aurea  chioma 
Fan  corona  odorata 
Gemme  del  patrio  Campo 
Purpuree  rofe,  e gel fomin  canuti  : 

Son  le  gioie,  e i te  fori,  onde  fi  fregia. 
Modelli  a,  & onefiate . 

Del  fuo  ruflico  fuoco 
Cosi  contenta  eW  arde , 

Che  ne  men  di  lontano 
D'illegittima  fiamma 
11, fumo  rimirar  permette  a gli  occhi . ' 
Efult ano  fecondi 
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Di  non  dubbio  fa  prole 

] pastorali  alberghi , e [otto  a i tetti 

D 'alga  intefli,  e di  canne 

Immaculata  Fe  tiene  il  fuo  fcettro  . 

Raccogliete,  bei  colli  y 

Raccogliete  pietofì 

Le  n a it fraghe  rèliquie 

De  le  fortune  mie.  Se  il  del  negommi, 

JE  pur  non  feppi  io  /beffa 
Menare  intra  di  voi  placida  vita  ; 

Dehy  non  mi  nieghi , e faccia  almen  , che  io 
fappia 

Trouare  intra  di  voi  placida  morte  . 

'Ma  con  pie  sì  veloce  , 

Con  sì  pallida  guancia , 

Qual  e cofteiyche  vieni  che  vuol?  che  porta  ? 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Zenobia,  Emilia. 

\ 

Enr.  ^Fortunato  fanciullo,  a che  ti  mena 
o Poca  età , molto  ardir , troppo  alte- 
rezza ! 

Infelice  Rofalba , 

Qual  diluuio  di  pianto 

Sourafia  agii  occhi  tuoi ? Mi  fera  Furili  a , 

Di  che  dure  nouelle 

Nunzia  fei  fatta  ? . ~ 

Zen.  Amica,  non  vorrei , 

Mentre  sì  frettolofa  y 
F turbata  ti  veggo  , 

Ne  d'indugio  al  tuo  pie , ne  di  maggiore 
Amarezza  al  tuo  core  ejferminiflra  ; 

„ Ma 
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Ma  fe  lice  J 'aperto ,e  non  t’ offendo  , 

Onde  vieni ? ouc  vai ? d;  che  ti  lag»  i ? 

A tuo  prò  curio  fa 

lo  te’n  richieggio ,e ,per giouctrti  folo  , 

Ti  fon  molefla.  Eur.  Io  slatta 
fifnor  dì  me  per  ciò, che  auuenne  or' or  a-. 
Che  ben  merto  per  don,  fe  non  ti  vidi , 

Ne  V inchinai  Regina.  E certo  hattrebbc 
Due  volte , o tre  d’indomito  adamante  > 
L’anima  fcabbra,  e il  duro  cor  cerchiato  . 
Chi  non  /enti fi e orrore  ■ . ; ■ 

* Di  sì  fieri  fuccejft  . :a  . . , . • y 

Sacrifìci  interrotti , • t.  \ V.v  - % 

Altari  profanati  j . »v.  as  V..  v.>  - . 

Qui  tra  fuenate beine 
Cadere  huomini  cttinti . ; uv 

Là  mefli,  e sbigottiti  . * % 

Cole  vifcere  in  man  de- 1 oflie  vccife  : ■ 
Cftlde  ancora, e tremanti  ...  vCI 

Ruggire  i Sacerdoti , 

Da  la  torbida  fronte , ' -Av  , 

Da  le  luci  infocate  5 

Cefare^  folgorar  lampi  di  f degno . 
Erettolofì  i littori  ■.  . « 

Difcìorre  ifàfcì , e de  le  feltri  orrende 
Armar  le  crude  , ineforabil  deflre  . .-y,, 

E il  piu  vago  Paflore,e  il  più  gentile. 

Che  gai d affé  giammai  greggia  armento 

Correr  degli  anni  fuoi 
Nel  più  bell’Oriente 
A violentato  Occafo  . . 

Zen.  E del  Pafiore 

Non  può  faperft  il  nome}  .y.V.V 

Narra,  Ninfa  cortefe  , 

v Nar- 
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Narrami  piu  difiinto  " ' >. 

Il fsmefio  accidente . 

Eur.  llifo.  Zen.  O De/ , 

Che  doltnte principio* 

Eur.  Vn  Garzon  bruno 

Più, che  bruno  carbongli  occhile  le  chiome , 
Ma  lajfa  affai piu  bianco  , 

Che  bianca  nette  il  delicato  vifo  y 
Che  di  Grecia  qua  giunfe 
A'morofo  contagio 

De  i nofirrcor.  Zen.  Ben  il  cono/co,  fegui. 
Eur.  Meco  venne  pur  dianzi  al  Tempio  }doue 
Sacrifici  pompofi 

Pria  di  mouere  il  campo  offrir  doma 
Aureliano  al  Sole  • e già  di  mille 
Armonici  flrumenti  > 

Bimbombauan  d'intorno 
Le  fiacre  mura , e i Nabatei  profumi  , 

Di  cui  prodiga  man  fipargea  le  fiamme  t 
Adombrauano  il  Cielo . Eran  cadute 
Le  due  vittime  prime , il  Sacerdote 
Con  diligente  figuar do 
» Contemplate  le  fibre  auea predetto  , 

Che  perigli , e tumulti 
Sourafiauamben  sì  > ma  che  felice 
Saria  l’euento,e piouerian  da  Paltò , 

Pria , che  morifife  il  di,  su  quefti  Colli  . - 
Di  celvsHfauor  nembi prò  fi  fi . 

Ma  troppo  mal  comincia 
Il  vaticinio,  e di  miglior  fortuna 
Qual  fi  deggia  affrettar  luce  non  veggio 
Frà fi  fiere  procelle  . 

Due  foldati frà  tanto 

Del  campo  Orientai  noti  ad*  guardie, 

E da 
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E da  loro  introdotti  y cran fi  fatti  V 

Si  vicini  a l’ Aitar , che  il  aitati  mifii 
Con  gli  ftefsi  mini/?  ri 
Quafi  al. paro  d' Augii  fio , e d'improuìfo 
Stefa  la  mano  al  ferro  , 

Mofserfi  in  atto  di  ferir  j ma  dotte 
Desì'mafsero  i colpi 
Dirtelo  io  non  faprei  . Nel  punto  fief so 
Contro  il  primo  di  loro  llifo  lancia 
Uacutijfimo  dardo , 

Onde  armata  portar  la  défira  fuole  : 
Convolo  impetuofo  * * 

E i fende  l’aria , e />er  lo  feno  intanto 
Và  co  l’aurata  punta 
Nel  tergo  eppofio  à ritrouar  Vvfcita . 

Zen.  Vrecipitùfo  ardir.  Qual  cagion  n’ebbe  ? 

Eui.  Ciò  non  s’ì  intefo  ancora  . 

Zen.  Indizio  alcuno  ff;. 

Non  ne  diede  colui ? mori  si  tofià  ? 

Eur.  Dubbiofa , £ irrefoluta , 

Per  qual  de  le  due  porte  vfeir  dotte f se' , 

L alma  fé  qualche  indugio,  alfin  col  s agite 
Sgorgo  per  amendue \ ma  feior  la  lingua  ., 
E parola  formar  già  nmpoteo . * 

Zen.  Il  compagno } che  fece  ? 

Eur.  ^ pie  d' Augusto 

Supplir heuol  gittofsi-,  e lagrimanda 
Par  e a chieder  pietà  y ma  le  fue  voci 
Stiprefse  dal  tumulto 
Non  ben  chiare  intende anfi  : & ad  llifo  . 
Che  da  le  guardie  cinto  t 

Già  fi  trottala  y intenti  eran  di  tutti 
Gli  animi , e gli  occhi . 

Zen.  Ei,  ohe  dicea\  Eur.  Cangiato 

Dd  Era 
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Era  da  fi  médefmo  , e quel  di  prima 
t Piu  non  par  ea.  Di  viuo  foco  ardente 

- Auea  la  faccia,  e di  terrìbil  lume 

Gli  fplendean  gli  occhi,  e qual  Leo  fuperbo  , 
Che  fuor  de  la  f or  e fi  a 
Da  i caccia  tor  Numidi 
. Circondato  fi  vegga , e in  su  le  /palle 

Scuote  Vorribìl  chioma,  e il  toruo  ciglio 
Gira  d’intorno,  e mira , 

§}ual poffa  rìtrouarpiùfacìl  varco 
A fuga  onefla,  o a genero  fa  morte  5 
* Tal  ei  per  ogni  parte 

Taciturno,  ma  intrepido  volgea 
L3 altero  fguardo: e il  gefio,  e il  moto, e il  voi - 
Nulla  di  pafioral,  nulla  d’vmìle  (to 

■ Spirauan più-, ma  vn  non  so, che  d’eccelfo. 

Che  reai  chiamerei  ,/e  no’l  credejfi 
\ i Propriamente  diuiiia . lo  colma  il  petto 
Di  dolor,  di  pietà,  di  merauiglia 
Per  recarne  V auttifo  a chi  tutt' altro 
Spera, e desia,  con  gran  fatica, e rifchio 
t ' Mi  fittr  affi  dal  T empio . Zen.  Oime , qual 

% . /«?« 

Così  fubito  affanno  entro  al  mìo  fino  ? 
c Come  a V egre pupille 
Saigon  sì  d’improuifi 

V Non  chiamate  le  lagrime  ? più  tanto 
In  vnpetto  materno 
il  figliale  amore , 

Che  d3yn  volto  Jlraniero 
La  fola  fimiglianza 
Defii  sì  veementi 

Ne  l'anima  gli  effetti ? O pur  il  core  , 

Che  più  de  gli  occhi  acuto  , 

E pe- 


jt 
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% penetrante  ha  ibguardo,  in  cotal  gui/a 
T>i  poca  figli  accu/a , & à me  Jlefsa 
Con  lingua  di  dolore  atte/la,  e giura  , 

Che  Arfmda  e que/la,  e non  Ilifo  ? Il  fate  , 

il  fato  ancor  non  e /atollo:  egli  apre 

Ntiouo  teatro,  in  cui 

Dopo  sì  lunghi  affai  ti 

Indebolita t e fianca 

Di  recente  s’affronti 

Colla  fua  ferità  la  mia  coflanza  . 

Amica  io  fento  al  vino , 

Che  P a fior  sì  gentile 

Corra  a rifchio  sì  grande  , e già  rifoluo 

D'interpor  con  Augufto 

Le  mie  preghiere  à fuofauor  ; ma  vuolfi 

Pria  di  muouer  gli  vffci 

Più  preci  fa  del  fatto  auer  contezza  . 

Or  vanne , e te  nùnforma  , e quanto  puoi 
Prettolo/a  ritorna  a le  mie  c afe. 

Che  impaciente  iui  t’ affetto . Eiir.  Ld  io  • 
1 reali  tuoi  cenni 

Senz’altro  indugio  ad  efeguir  m’accingo  . 

SCENA  SESTA. 

4È  , 

Aureliano.Arfìnda.  Atefte.  Floro.  Orgonter 
Coro  di  Soldati . 

té 

Aur.  T*5Tm  tenera  etate 

1 Sì  temerario  ardirei Arf.  Stimolo  acu* 
E il  desìo  di  vendetta  (to 

A genero  fo  cor.  Au.  Pancini , cui  pule 
Anco  il  labbro  di  latte  , auer  di  /angue 
Sitibonda  la  deftra  i Arf.  Non  accerta , 

Di  i Obi 
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Chi  da  gli  anni  mi  fura,  e non  da  V opre 
La  virtù.  Aur.  Ben  fuogliata , 

O mendica  e Virtù,  fé  tra  P attori 
Comincia  ad  albergar.  Arf.  Poco  fedele  . 

E il  teftimon  del  manto.  Ifpida /coma 
Frutto  gentil  na  fronde  j È rozza  conca 
- Cela  porpore,  e perle.  Aur.  E il  facrilegio  , 

Si  chiamerà  virtute  ? 

Sturbare  i Sacerdoti  y 

Rompere  ìfagrifici , . . 

Profanar  fotto  agli  occhi 
De  i medefimi  Dei  gli  Altari , e i Templi  ? 
All.  Sacrificio  piu  caro , 

Vittima  più  gradita 

No  puh  ojfrirfi  a gli  Dei  d'vn'alma  iniqua. 
Aur.  Nepauentar,  ne  iriuerir  d*Augufio 
La  Maefià  prefente  > 

Arf.  Se  delitto  sì  grane 

E il  violar  d'vn  Re  fol  la  prefenza  , 

Che  fìa  quando  fi  tenti 

Violar  la  per  fona}  Anr.  Io  non  t'intendo. 

Arf.  Ma  ben  mi  intende  il  del. 

Aiir.  Parlami  chiaro , 

D),  qual  cagion  ti  fpin  fa  s 

A dar  morte  à colui ? Arf.  L'onore  ojfefo , 

Aur.  Che  ti  fece  egli ? e chi  fei  tù ? 

Arf.  Già  il  dijfi , 

E per  non  dir  di  più  di  quel,  c'ho  detto , 

Quel  c'ho  detto  ridir  non  vuo  tampoco . 

Aur.  E ridir  te'l  faranno  x (tO 

, Mal  tuo  grado,i  tormenti.  Arf  Ecci  torme- 
più  crudel  de  la  Morte  ? Io  già  VafpettQ . v 

F à ciò,  che  vuoi , che  farmi 
Ne  lo  fiato , in  cui  fono  . ,, 

In- 
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Infelice  non  puoi } felice  puoi . 

Aur.  Tempefiiuo  Vauuerti  y 

Pigra  con  lento  pie  'verrà,  la  Morte 
Or , che  liafpetti)  e brami , 

Et  auran  le  lorpaufe , acciò  che  meglio 
Af saggiarli  tu pof$ay  anco  i martiri . 

Non  sày  che  (ìa  rigore 
Chi  fi  dà  fretta  ne  i fupplizi:  e perde 
Il  fuo pregio  la pena  • ; 

Quando  arriua  a la  morte . 

Arf.  £ più  di  quello , 

Che  la  medefma  crudeltà  permetta  t , 

E fser  crudel  tu  non  potrai.  La  doglia  , 

Che  da  qualche  refpiro  y 

Si  fopportay  ed  e lieue.  il  male  ini  enfi , 

Quanto  ne  opprime  più}  tanto  men  dura , 

Aur.  S ì generofo y e intrepido  cofìui 
Mofira  il  cor  y mofira  il  volto  y 
E informe  sì  magnanimepalefa 
L’altezza  de  i penfier y che  io  già  vacillo 
Ne  la  credenza y e parmi  y • 

Che  troppo  mal  fe  accordi 
A fpoglia  di  Pafiore  alma  d’Eroe  . 

Che  di  tanto  valor , di  tanto  ardire 
Debba  fpegnerfì il giorno 
Ne  lo  fpuntar  de  l’alba  ? e che  io  fia  quello  > 
Che  ne  fofcriua  la  fentenza  ? il  cuore 
Se  ne  rifente  di  pietà . foggiamo 
Se  v’hà  mezzo  à faluarlo  . E il  facrilegio 
Si  rimarrà  impunito  ? e appiè  del foglio 
EormidabU  di  Gioue  il  /angue  inuolto 
Di  colui , che  morì  yJìarà  gridando 
Contro  di  noi  vendetta  ? Il  del  non  ama 
La  pietà  ìnconueniente , 
r . D d 2 
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E non  e fol  Tiranno 
Chi  gode  dello  fc empio 
De  i Popoli  innocenti , 

Ma  chi  lento  al  gafiigo , e ambizinfo 
D' va'  aura  vana  di  Clemenza, lafii X 
Senza  pena  le  colpe , 

Nutre  le  colpe  ifiefse , 

Ed  in  fua  crudeltà  Talari  auuanza , 
Mora  : e pubblico  fallo  , 

Pubblico  e f empio  ammendi , 

Valor , che  mal  s'impiega , 

E furor.,  non  valor . Ss  pargolette* 

Con  non  ben  ferme  zanne  , 

E con  teneri  artigli 
Quefia,  che  dal  couile  efee  pur  ora  , 
"Tigre  crudd  tant'ofa  , 

Che  farebbe  crefciuta  ? e per  lungho  vfo 
Anne  zzata  ale  ftragii  At.  A piedi  tuoi 
Inuitijfimo  Augufio  , 

Supplichinole  ? vegno,  e con  quel  f enfi  , 
Che  più  dinoto,  e riuerente  infpiri 
Ad  vn  firuo  fedele  ojfequio  an  • ico 
In  don  la  vita  di  colini  ti  chieggio 
Aur.  Ergi/li,  Atefie  . S’io 

Amo  la  tua  virtù  , fiimo  il  tuo  merto  y 
Dillo  tu  ftefso  a te , che  tante  prone  „ 

Ne  hai  vedute  fin  qui.  Nulla  più  caro 
Efser  giammai  pctrammi , 

Che  il  fecondare  i tuoi  defir , ma  dritto 
A l'incontro  e ben  anco , 

Che  tu  mi  c or  r fionda  , & ami,  e fi  imi 
La  gloria  del  mio  nome . 

Non  e Padre  di  tutti 

Chi  non  mantieni  indifferente  à tutti  r 

Tropi- 
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Troppo  orane  e il  delitto  j e tu  mede  fimo 
Ter  foetfrarti  cortefe 
Non  puoi  voler  che  io  mi  dichiari  ingiufio* 
At.  Scafa  la  fanciullezza  , 

Che  guidata  dal  f enfio 
Cieca , ma  non  maligna , 

Corre  ne  i precipizi.  Ofpite  fiolo 
D’vna  matura  ctate 
E vn  perfetto  giudizio  , 

Aur.  I germi  appunto 
De  le  pefiifer  ’ erbe 

Voglionfi sbarbicar prima , che  adulte 
Tropaghino  il  veleno , efaccian  feme . 

At.  E;  di  venir  à Trazia 

S ’ era  dianzi  efìbito:  ha  petto 5 hd  cuore  j 

Zàpotna  con  più  frutto 

Spargere  il  f angue . 7»  ogni  parte  alfine 

Il  morire  e morir . Aur.  Ma  gran  dittarlo  » 

E dal  morir  con  lode 

Al  morir  con  vergogna . Z s’iotrafcuro 

Di  prenderne  gafiigo 

Il  Mondo , Ar.  Ttfb»  è /oggetto 

A i giudizi  del  Mondo . 

Chi  da  le  leggi  al  Mondo.  Aur.  E s'ei  taceffe 
Credi  perciò t che  tacer  angli  Dei  ? 

At.  Diuifo  han  te  co  il  Regno , 

Tu  come  più  t’aggrada 

Reggi  quaggiù  la  Terra  : EJfi  a lor  voglia 

Si  gouernino  il  Ciel  ; fe  tù  li  fai , 

Ciò  che  fai  di  ragione  approuar  denno  „ 

Aur.  Quanto  ancor  di  me  Beffo 

Giudice  io  fiejfo  fia)  giufìo  efiser  voglio  „ 

At.  Ter  quei  fiudor,  che  in  tante  guerre,  e tate'. 
In  tuo  feruigio  ho  /par fi , . 

Dd  4 £ di 
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Z di  cui  tu  medefmo 
Spettator  fofti , e lo  d ut  or  ; Per  quefie 
I>’ onorate  ferite 
Margini  ancor  aperte , 

. Dona , Signor,  dona  a coflui  la  vita . 

Aur.  Aqu-etati , che  troppo 
Ornai  fei  tedio fo.  Ite,  Littori. 

Lai  /oliti  Mmifiri 

Confignate  coftui:  fia  fin  dio  loro 

Procurar  co  i tormenti 

Che  de  Peccefso  ei  chiaramente  efponga , 

F la  cagione , e i complici.  At.  Fin  tanto , 
Che  tu  fei  fciolto fuggi  , 

Fuggi , il  i/o:  mia  cura 

Fia  il  trattener  cofioro.  Arf.  Oimè,  che  fai  ? 

Te  fi  e f so perdi . Atefte , e me  non  falui. 

La  fei  a,  che  fol  foura  il  mio  capo  sfoghi 
Tutto  il  fuo  ( degno  il  fato  * K 

Foco  vai  la  mia  vita , e predio  fa 
Troppo  e la  tua  \ Ne  le' feiagure  mìe 
Mertano  che  hilluslri 
Tu  col  tuo  precipizio . Auefft  almeno 
Afta/j  fpada  a la  man.  Ac.  Non  fia  di  voi 
Che  d'accollar  fi  a quel  Pafiore  ardifea . 

Fi /otto  a la  tua  fede 
Fu  ne  i mìei  tetti  ajficurato  . Io  Hefso 
Il  codurro  douunque  occorra  Aur.  A tanto ? 
A tanto  arriua  Atefic  ? Impugnar  Parme 
Contro  di  me  ? Soldati . 

Vccidete  ccfiui.  At.  Non  vso  mai 
Contro  di  te,  ma  ben  per  te  à'  armar  fi 
Quefia  mia  defira  il  Mondo , e il  Ciel  l'han 
. vi  fio . 

lo  non  contrafio, il  tuo  voler , difendo 
- . Sol 
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Sol  Voti  or  mio  . Che  importa , 

Che  là  ione  comandi  , 

Qttefii  da  me  condotto , o firafcinato 
Sia  d/t  i Littore  Compagni 
Voi  conofiete  Atcfle  ; e conojcete 
De  la  fua  caufa  ancora 
L'equità,  l'oneftà ; Fofate  il  ferro  , 
Fermate  il  piede  -,  al  primo 
Il  primo  puffo  copierà  la  vita  . 

Aur.  Ma  fe  poco f e deh 

Non  mnouonfì  coficr , non  ho  io  petto 
Da  moieermi  io  fi  e fio}  e quefia  mano 
Non  sa  flrigner  la  fpada  ? Or,  che  farai 
Atr.  Il  cafo  e differente  j 

Cantero  le  ginocchia,  offrirà  il  feno 
Ignudo  a le  ferite  . Ir  non  mi  fiordo 
T eco  del  mio  doaer . .< 

Aur.  Dammi  quel  ferro  _ 

Ac.  Lesolo  ubbidiente . 

Aur.  Io  non  permetto  , 

Tanto  a lo  J degno  mio* che  di  mia  mano 
Di  tua  temerità  punir  ti  voglia . 

Fioro  fà , che  amenduo  fenza  i Littori  r 
E da  le  guardie  fole  ( ? mi  contento , 

Che  a i natali  d' Atcfle,  ed  al  fuo  grado 
Se  abbia  qitefio  riguardo ) a le  tue  cafe 
Sian  /corti,  e c ufi  oditi . lui  imìnifiri 
Fotran  venirne,  e fare 
F refi ente  te  quel  rigorofo  e fame , 

Che  mena  il  cafo.  V vi  tra  me  penfando  ^ 
Che  à parte  del  delitto 
Fofia  Atelietrouarfi . Ofpite  fuo 
E il  Fall  or  e omicida  , e tanto  ardenti 
Non  fora  fiato  afuofanor-  , /unito 

D d j Non 
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Non  forfè  feco  anco  a la  colpa,  Plor.  Il  core, 
( Se  di  parlar,  Signore,  a la  mia  fede 
Con  riferente  libertà  concedi ) 

Jl  cor  d'Ateile  albergho 
A si  barfi  penfieri  vnqua  non  diede  ; 
Troppo  egli  e generofo  , e troppo  abborre 
Ciò , che  ripugna  al  nome , & a Ve  fetta 
Di  Caualier . Vedrai 
Che  tutty altra  cagion  del  V attor  Greco 
Sì parzial  Vhà  refo.  lo  ciò,  che  imponi 
Puntuale  adempirò.  Ma  poi  de  V altri 
Che  vuoi  tu  che  fi  faccia  l 
Aur.  A tempo  appunto 

Tu  mé'l  ricordi . Ei  domandò,  che  impune 

Del gajligo  illafciarfi,  e di J coprirmi 

Tutto  il  fatto  efìbiffi  3 

Daini  puoi  cominciar.  Piu  facilmente 

Contro  chi  egli  d epone 

Gli  altri  conuincerai . T ratto  di  mente 

Il  bollor  de  lo  /degna 

Già  quafi  me  Vauea  . 


Fior.  Littori , innanzi 

Con  colui  dietro , io  poi  verrò  con  quejti¥ 


AT- 


ATTO 


Zèli-  VT  E delmi/er  Paflore 

1\  Altra  cofa  fai  dirmi  *? 

Aft.  Vfcì  ben  toflo 

Nubi  lo/o  le  ciglia,  e con  fembiante 

Crauido  di  gafiigo 

Aurélian  del  Tempio , e circondata1 

Da  le  fue  guardie  ifiejfe 

Seco  lui  fi  condujfe . Io  che  le  luci 

Ugualmente , e le  mani  ho  d’auer  pure * 

D’vmano /angue  te  che  l’auea  purtroppo * 

Dianzi  contaminate , entro  a miei  tetti 

Me  ne  refi  ai.  Zèh . S)  pre/la 

Sourade  V infelice- 

Penfi  c’abbi  a fioccar  Vira  d'Augufio  * 
Aft.  T u fii  Regina t e /ai 

Il  costume  dei  Re.  Precipito/ò 
E il  loro  /degno.  Zen.  Imagini , e figure' 
Sono  i Re  de  gli  Dei.  Tonan  ben  quefii , 
Ma  fulminan  di  j ado , e per  donando 
A noi  le  nofire  colpe 
Mandan  V'ardor  de  le  faette  alate: 

Ad  i/mor zar  fi altr otte .. 

Aft".  E perche  gli  vni 
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Zenobia.  Afterio  . 
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Stano  in  Cielgli  altri  in  Terra , hanlapof 
Vniforme  ben  sì , ma  differente  (fanzA 
La  maniera  d* oprarla  : • 

Quei  fon  prejli  d i fauor , tenti  a le  pene , 
Quelli  a le  pene  prejli , a i fauor  lenti  . 

Ze. ìi.  Suenturato  Garzon  (sì  voglia  il  Cielo , 

' Che  qual  m’ annunzia  il  core y a dir  non  ab- 
Arfinda  fuent  arata  ) (bia 

Che  vai  grazi  a , e bellezza , 

* Virtù,  valorfedi  maligna  f Iella 
lnuidiofo  lume 
In  sii  l'aprir  de  i fiori 
Tuo  vago  Aprii  sì  di  repente  aduggia } 
Meglio  pur  fora  fiato 
Ne  la  commun  mina 
De  la  Patria  diletta  , 

Sotto  Gotica  fpada 

L'alma  ver  far,  che  da  fune  fi  a fcttre 

Inpellegrina  terra 

Cader  dolente , e miferabil  bufio . 

Aft.  Dagli  ordini  del  fato 
Non  pub  fottrarfivmano  ingegno.  Li  regge 
La  turba  de  i mortali 
Con  freno  d’adamante  y 
Volontari  ci  guida , 

1 Renitenti  ci  tira  . A la  fua  forza 
Non  ci  ha  contrattile  perche  formico  cangi 
L’meforabil  Cloto 
Del  nero  fu/o  il  cominciato  giro 
Prego,  o pianto  non  gioita  3 
De  la  ferrea  conocchia 
Immutabili  fon  gli  alti  decreti , 

Dal  primo  dì  prefcritto 
Ke  vien  l’efiremo , e fenza 


Ter- 
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Torcer , 0 variar  de  la  fua  legge 
L’ofiinato  rigore 

"Dura  necejjità  ne  porta  altroue.  ' • 

Molti  allor , che  tentaro 
Di  ritardare  il  fato 

L’ affrettar  maggiormente , & in  fuggirlo 
Non  pochi  l'incontrar  . Ma  non  tempefta 
Sempre t che  nubilofo 
Ci fi  dimofira  il  Ciel . Ne  sì  crudele  , 
Come  altri fi'l  figura , 

E l'arco  del  de  fi  ino  . 

Zen.  A me  ne  j coppia 

V anima  di  dolor  . Vorrei  col  f angue 
Poter  giouarli  3 e fe  del  fatto  aueffi 
Lyme  maggiore , andrei 
A fupplicar  de  la  fua  vita  Augnilo . 

La  cagion  de  la  colpa 

Spejjo  ferii  e à difcolpa } e tali  fono 

T allor  le  circofìanze  , 

Che  ciò y che parue  error } virtù  diuenta , 

Aft.  Chi  sa  y che  tranquillato 

De  l’ira  accolta  il  procellofo  nembo 
Seren  non  ti fi  mofi  tij  e non  fecondi 
Di  sì  grand' Or atr ice  i preghi  ancorai 
Se  fdegnofo  il  T ireno 
Quali  or  del  torrid’  Aufiro 
Turbine  impetuofo  ‘ \ ^ 

Da  i Mauri tani  l/di 
1 cerulei  fuoi  campi  d turbar  fi  ende  , 

De  i più  riporli  fondi 
Concita  l'ire  tempeftpje } e manda 
Gl/  fpumofi  Tritoni  vmidi  Araldi 
Con  le  conche  ritorte  - - 

Ad  intimar  la  guerra  agli  elementi . 

Tu  1 
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Tu  vedi  in  vn  balen  L’onde.  sfrenate 
Ir  con  fremito  in /ano 
A flagellar  le  /fonde  ; 

Sen  ti  muggir  sì  et  ttute  / . 

le  mufeofe  cauerne  3 

JE  con  latrati  orrendi  vrlargli /cogli  » 

Ter  tema  d’affogarft 

Ne  gli  orgoglio fi  flutti 

Che  al  pari  de  le  sfere  alzan  la  fronte  y 

Miri  le  J morte  , e fuggitine  Stelle 

Abbandonare  il  Ciel}  ritrarfl in  fecce*,, 

JE  ne  la  bafsa  terra 
i Noce  hi  cr  sbigottiti' 

• D'ancore  rinforzate- 
Munir  le  naui}  e dubitar , che  fpint* 

Del  mare  imperuerfante 
IL  medefmo  naufragio 
Non  vada  anch’egli  a ricourarfl  in  porto  2* 
Ma  fe  d’ Aquilonare  aura/erena 
Spirto  l.eggier  deterga- 
li aria  di  nubi  j e di  Nereo  fpumofo > 

Hata  lo  f degno  3e  il,  molce  . 
li  don  le  falce  piagge 
L’onda  fcherza  col  lido 
Aricompor  la  fcarmigliata  chioma?, 
Tornan  de  le  frefee  acque. 

* Nel  tremolante,  fpecchio 
Le  Stelle  accurate  : &3  obbliatil 
Lp affati  perigli*  « 

Di  curai  fin  minuti 
JPefchereccie  falangi 
Saura  piccole  antenne  alzjmgr  and’ alti 
D’intefto  lino,  e /otto- 
Il  trafparente  vetro  y 
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Cheti  /piando  van  per  farne  preda 
. De  i popoli  guizzanti  il  muto  gregge  . 

Tali  fono , o Re  ina 

Le  vicende  del  Mondo ; vn'ora,  vn punto 
Cangia  i teatri  de  l'vmana f or  te  , 
Incatenati  infìeme 

Van/ene  ilpianto1  e il  tifo  5 Vn  vrna  fola 
Refi  a al  dolore  } & al  piacere  allergho  , 

£ di  cieco  de/lino 

Indifferente  mano  or  l’vno,  or  l'altro 
£nor  neli  tragge}e  il  ben  col  mal  compenfa, 
lo  di  profpero  euento 
La  fperanza  non  perde } e benché  balba 
Sia  del  del  la  faaella , e mal  s'intenda 
Da  la  turba  mortai , pur  fe  rifletto 
De  le  vittime  offerte 
Agli  of sentati  fegni}e  a ciò  che  fritto 
Ne  le fr  ondi  la  fio  fumane  appunto 
Sii  la  foglia  de  l’antro 
La  Profetica  Vergine , fereno  , 

£ pien  di  fan  fa  luce 
Chiuderà  al  fin  t malgrado 
De  le  nuuole  accolte , Efpero  il  giorno . 

Zen.  Padre  tu  mi  confoli , e i detti  tuoi 
Come  inferito  feno 
Di  balfamo  odorato 
Lagrime preziofe  al  mio  dolore 
Recan  foaue  refrigerio . IL  Cielo 
*■  Per  me  tcn'  guiderdoni. 

Aft.  E in  te  gli  Dei 

Adempiano  i miei  voti  ; e Yendan  vero 
Ciò,  che  à tuo  ben  mi pref agi/ce  il  Cielo . 


H. 
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Il  più  ingiusto , il  più  crudo , e il  più  ut* 
pace  ; 

Il  più  pof sente  no  ; Ma  Vane  prima  y 
Come  fai,  del  regnare  e V auuezzarfì 
vi  tolerar  Vinuidia . Il  Ciel  dà  i Regni  t 
Jl  Ciri  conferua  i Rè,  Con  dritto  ciglio 
Uopre  loro  ei  riguarda , e il  merto  libnt 
Con  giuft a lance  3 Egli  rintuzza  i ferri g 
Egli  fe  vuol  gli  arrota  ^ * 

Manca  il  refto  per  la  morte  dell' 

Autore. 


Rie 
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ALTRO  PRINCIPIO 

DI  PRIMO  ATTO 

DEILA  SCENA  PIUMA  . 

^ * 1 ' ^ ' « 

- • ' -*•  . I 

E Iena.  Coro  <3i  Damigelle.. 

O 

IT ene,  o mie  Fedeli  or , che  il  Sole  i 

Dal  più  feruido  del  fatta,  i lami  i 

Pi- 

F del  meriggio  in  sù  i foco  fi  ardori 
JLanguifcono  ne  i campi  j 

Aride  Ferie } & afsetati  i fiori  , O 

Fé fp irate  quefi’aure , 

Fafseggiate  quefl: 'ombre,  lo  fola(ah  Dio  % * 
Che  pur  troppo  al  mio  cuore 
Inquieto  compagno  e fatto  Amore) 
lo  fola  qui  di  rimaner  desìo  . 

O dt}  che  fempre  lieto , e feràpre  amaro  i 

Mi farai  fin  che  ioviua , 

Che  a la  Spartana  riua 

Fondo  l'ancora  Frigia  il  legno  dTda  $ 

Vento  infauflo } ma  caro  „ 

Che  da  confin  così  lontan  portaste 
Quell’antenna  omicida , 

Quelle  per  me  mal  difpiegate  vele  t 
Dolce  mar,  ma  crudele  y 
Che  recafiì  a quefl*  alma 
^ Vna  tempejla  in  calma , 

Vi  maledico } mifera , o v’adoro  ? 

No 


No*l  so  ; so  ben,  che  io  moro» 

Chi  vide,  o intefe  mai 
Quaggiù  bellezza  egttal  ? Non  e tCYYWMt 
Varia  di  quel fembiétnte  j 
E quel  fulgor  brillante  * 

Onde  ardono  i bei  rai  , > 

Va  la  parte  più  pura,  e più  ferenti 
Ve  V empirea  magion-terto  difcefe . 
Volciffìma  cagion  de  i dolor  miei  * 

Paride , dotte  fei  ? 

Pellegrino  mio  Sol,  dotte  t ’afcondi  ? 

Che  non  vieni  ben  mio?  l'ora  e pur  quefia^ 
Che  fuor  del  regio  tetto  , 

Per  ingannar  del  da , che  mai  non  more  ^ 
E la  noia,  e il  calore , 

Era  quefti  di  bell' ombre  orror  giocondo 
Spefso  di foggiornar prendi  diletto , 

Vieni , che  qui  t'afpetto , 

E le  ferite,  che  nel  fin  mi  fai  , 

E che  forfè  non  fai , 

JL  fuelarti  m'accingo . Io  già  ti  veggio 
Mofso  agrafia  pietà  delle  mie  pene  5 
lo  già  t'abbraccio , & a V eburneo  .colle 
Tefso  lunghe  catene  j 
E fianco  di  piacer , non  già  f atollo 
V innamorato  core  entro  il  tuo  fino 
Già  l angue,  e fivicn  meno . 

Eolie , ma  che  vaneggio  ? 

Mal  configliata , dotte 

Mi  portan  van  ì ,■  e frego  lati  affetti? 

Quefii  d’vna  Regina , 

V’vna  figlia  di  Gioite 
Son  parole  , e concetti  ? 

Si  da  pudica  Moglie  al  fuo  Conforte 

La 


Se  v'incido,  e v'impiago  ? 

Che  nome  cosi  vago , 

(E  teftimon fiane  il  mio  cor  trafitto  ) 

Solo  à colpi  di  piaghe  efser  può  fcritto . 

Et,  ò come  opportun  mifiprefenta 
Quello  odorato  Mirto  : 

Earide(ah,che  la  man  trema, e lo  fpirto) 

E aride  e la  mia  vita-,  E chi  ciò  ferine 
Già  tutta  morta  in  fe , tutta  in  lui  viut  < 
Crefci , Mirto  gentil,  crefci,  & innalza 
Note  sì  belle  ambìziofo  al  Cielo , 

Ne  caldo  mai , ne  gielo  , 

Ne  grandine,  ne  fulmine,  ne  vento , 

Ne  di  ferro  profano 

Kuflica  armata  mano 

D’appreffarfì  a tuoi  rami  abbia  ardimento : 

Che  pianta,  qual  tic  fei,f aerata  al  Sole 

Adorar  sì,  non  violar  fi  vuole  . 

Torse  aberra,  che  Amore , ò la  Fortuna 
Veder’ anco  vn  dì  faccia 
A quei  begli  occhi  fiejfi 
I caratteri  imprejfi  ; 

Ch’ei  l’Autrice  in  doni  ni-  E non  gli  fpiaccia 
Che  tu  di  fuori , & io  di  dentro  incifo 
Tortiam  Vvno  il  bel  nome , e l’altro  il  vifo , 
Ma  non  vegg’iocolà  tra  fronda , e fronda 
Ombreggiar  la  mia  Iute}  lo  la  conofco 
Al  fuol , che  fi  rinfiora , 

Al  Cicl,  che  riede  j A l'Ora , 

Ch’e  più  foaue  ; A quefto  cor , ch’efultat 
J Et  a l’anima  fua,  che  s’auuicina  , 
Palpitando  s’inchina  . 

Meglio  farà, che  io  qui  m’affida 3 E mentre 
Seco fiefso  ei  fanello, 


le 


, lo  di  dormir , e di  fognar  m*  infinga , 
Certo  dolce  fperanza  il  cor  Infinga  , 
Che  da  propizia  flella 
Cosi  di  pale  far  mi  fi  dia  campo 
La  fiamma  d'onde  anampo  , 
Dormirò } fognerò.  Ma  defio  il  core 
Sfogherà  il  chiufo  ardore  ; 

Che  foggiacere  a colpa , a vergogna 

Non  può  chi  dorme 3 e fogna . 


VN  PRIMO  ATTO 

DI  SCENA, 

Nel  quale  parla  l’Ombra  di  Mitridate . 

EDouefuor  de  la  dolente  fchiera 

De  Vanirne  perdute  & a qual  fine 
Da  i neri  campi  del  penofio  Auerno 
Oh  a fisti  mi  guida  il  gran  voler  dei  Fati? 
La  caligine  denfia , onde  s'abbuia  * 

La  Stigia  via  così  m' ingombra  ancora  t 
Che  di  quefi'aer  più  purgato  appena 
Soficner  pofifio  il  lume } & sfatica 
Le  ciglia  auuezze  a la  Tartarea  notte 
Imparano  a fiojfrire  i rat  del  giorno . 

Ma  non  fon  quelle  de  Vlberia  infida 
L’efiecrande  campagni  ? e non  } quella 
L'empia  Artanififia ? A le  colonne  eccelfie  , 
A V ampie  logge,  a i tetti  d'oro , a tante 
Immagmi  di  fiafio  io  riconofico 
La  ficelerata  Reggia ; & ho  ben  d’onde 
Riconoficer  l a debbia . lui  fioggiorna 
( Abbomineuol  rimembranza ) il  mio 
Nipote , & omicida  . lui  fi  annida 
Quel  mofiro  di  fierezza , appo  cui  mena 
Titolo  di  pietofio  Atreo , ed  Orefie . 

Quefii  rotta  ogni  fede , e violata 
Ogni  ragion  di  fi  angue  oso  fipogliarmi 
De  V antico  mio  Regno  j e me,  che  pure 
Come  amico  il  raccolfi , e come  figlio 

V accarezzai  ne  l'innocente  albergo , 

— * - 
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yl  pise  del  Sacro  Aitar  finanzi  a Gtoue  , 

A cui firidean  ài  puro  fuoco  accefe 
Tra  Nabatei  profumi  Ofiie  ofpitali , 
Confacrilega  dejlra  a morte  fpinfe  . 

£ v ine?  £ di  quefi’ aria  ancora  bene 
spurgati  alimenti ? £ il  Cielo  ingiiiflù 
Soura  il  capo  efccr abile  non  pioue 
Folgori , e fiamme  ? A che  fi ferban  poi 
Le  tonanti  faettei  11  cor  m’ annunzia. 

Che  quefio  e il  dì  de  le  vendette  mie  ; 
Neper  altra  cagion  forfè  mi  manda 
Il  Re  de  V ombre  a riuedere  il  Sole . 

Se  non  perche  de  i fuoi  misfatti  orrendi 
Il  Tiranno  crudel  punito  io  vegga  . 

Sì,  sì)  ritorni  pur  d’ Allori,  e Palme 
Incoronato  la  fuperba  fronte 
Il  figlio  vincitor  ; Dietro  fi  tragga 
Catenata  l’Armenia  ) Archi,  e Colonne 
S’ergan  in  tefiimon  de  le  fine  glorie  ) 

F gonfio  già  di  tumide  fperanze 
Volga  egli  infra  fuo  cuor  de  l’adorata 
Bellezza  i foauifsimi  Imenei . 

Vedrò  la  pompa  de  le  Nozze  infami , (te 

Jpria , che  la  chioma  d’or  nel  mar  d’Atlan- 
Tuffi  il  lucido  Dio,  cangiarfi  infofchi 
Apparati  di  morte  ; e le  mine 
De  le  vittorie  fue  fian  miei  trionfi . 

Su  dunque,  è de  la  Notte,  e dy  Acheronte 
Atroci/ sime  Figlie , apparecchiate 
L’orribilface  in  Fiegetonte  acce  fa  j 
Scotetela , agitatela:  Scegliete  ' 

Ne  la  confufion  del  velenofo , 

£ fìbillante  cria  la  piu  rabbiofa 
La  piu  cruda  Cerafia , e di  quegli  empi 
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Di  fiubìte  dificordie}  e di  tumulti  ; 

E ne  i tetti fiuperbi  accompagnata 
Dal  Lutto , e dal  Tcrror  Marte  trionfi . 
Ma,  follerà  che  chiamar  da  i ciechi  abijji 
L’ orride  Erinni?  Il  mio  furore  adunque 
Non  e furia  bafiante  ? A me  douuto 
E quell3 v fido , e non  mi  aperfe  il  Fato 
La  via  di  ritornare  a l’aria  viua , 

Fere  he  di  mie  vendette , ancorché  tarde  , 
Spettatore  ozio  fio  io  mi  refiajji. 
Concedetemi  pure,  o di  Cocito 
Spietati  abitator,  che  da  le  pene , 

Oue  dannato  i’  fon,  tanto  fi ia  lunge  , 

Che  mi  baili  a finir  la  giufta  imprefa 
Ricomperate  poi,  quandi  io  ritorno , 

Con  piu  graui  martir  le  mie  dimore  . 

O da  V àride  mie  fauci  ajfetate  . 
S’inuoliJ’onda  ingannatrice  allora , 

Che  ne  i liquidi  argenti  auido  il  labbro 
Già,  già  s’immerge-,  e da  la  nobil  felua  , 
Cuifà  corona  ilfuggitiuo  Autunno  , 

Il  mio  eterno  digittn  reih  delufo  5 
O mi  rapifea  col  perpetuo  giro 
[ La  mota  d’ifione,  O fiotto  il  fiafifo , 

Che  per  alpeflra  via  lubrico  ficende, 

Gli  omeri  infermi  indarno  io  fi  àchifio , fatta 
De  le  vificere  mie  troppo  viuaci 
Al  non  mai  fiazio  Augello  e fica  infelice , 
Proui  di  Tizio  l’ imm  or  tal  ficiagura  . 

Lieto  a le  pene  i’  tornerò,  fie  prima 
Del  tirannico  fiangue  afiperfia  miro 
Purpureggiar  quefia  nemica  terra , 

, Furia  nouella  à quefie  mura  intorno 

Vagando  io  me  n’ andrò , Detro  à quei  petti 

|.  E e Spi* 


Spirerò  tal  furor,  che  in  hreue  tempo 
Saro  pago,  e /atollo,  lo  non  desto 
Co/e  vulgati-,  e crudeltà  non  voglto 
Mirar /e  non  /on  nuoiie.il  Padre  al  F igho , 
La  Figlia  al  Padre,  ella  à fé  Beffa  inìqua 
La  morte  appreBi,  e fe  ne  penta  indarno  ; 
Crefca  il  peccato  nel gafligo,  e in  queBa 
Fecondità  di  face  effuse  colpe 
Sempre  il  nuouo  fallir  vinca  il  pafsato  . 

Gli  amori  indegni  , e gli  efecrandi  inceBi 
He  la  prole  reai  ftano  innocenze . 

Cada  la  Reggia, e il  Regno  3 efian  gli  errori 
MojlruofìJ  ecceffiui,  orrendi , e tali , 

Che  ne  Bupifca  Auerno  3 che  il  fuccefso 
Superi  il  mio  des)o 3 ReBi  da  l'opra 
Vinto  l'Autore  i/l  e f so,  e in  rimembrando 
Lepafsate  mine  abbia  Megera 
A la  mia  rabbia,  al  mio  furore  inuidia  * 
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Auuifo  , che  Voi,  Se  re  ni /Timo 
Principe  , auelte  riaffilato  il  * 
comando  Generale,  e perpe- . ^ 

tuo  di  tutti  gl  - Eferciti  dclP-  £ 
AugiifiilTìma  Cafa  d’Auftria, 

Al  la  confolazione  de  i.  fede  li 
il  folleuamcnto  de  gli  oppre)Tì,il  terrore  de 
i temerari . In  quell'ora  refpirò  la  Germa- 
nia,tremò  la  Suezia;  e la  fortuna  ammonita 
dalla  volita  Virtù  abbandonò  Pingiuftizia 
dell'aTmi  neinichc.qualì  che  fi  vergognali^ 
di  fauorire  in  faccia  volita  peccati  di  fede,e 
colpe  di  rebcllione  . Il  Colo  volito  nome  ha 
partorito  gli  Elerciti  à Celare , e gli  ha  di- 
jfirutti  alPÀuuerfario  . Voi  preuedendo  il 
tutto, prouedendo  al  tutto  in  parti  così  diui- 
fe,così  lontane , inoltrate  d’elfer  l’anima  di 
quello  Corpo  , Pintelligenza  di  quello  Cie- 
lo . Languiua  Pannata  Imperiale  fenza__j 
Voi,  che  et auatc  il  fuo  vero  Achille  . Della 
volita  quiete  nafceuano  i noltri  noltri  tra- 
uagli,  e(perdonatemi  ò Principe )più  danno 
ci  auete  recato  Voi  col  voltro  npofo , che  il 
Nemico  colla  fua  vigilanza . Sò  che  il  ceffa- 
te dal  Parme  era  in  Voi  moderazione,  e_^ 

71011  a Iterazione  d’animoì  E sò  che  le  mife- 
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rie  dell'  Alemagna  fono  fiate  i trofei  di  1 
quell’Inuidia , che  non  potendo  foffrire  vn 
tanto  merito  , ha  procurato  di  minare  Ja_j‘ 
v olirà  grandezza  col  fabbricare  à se  mede- 
fìma  il  precipizio  . Io  vi  confeflo , che  più 
flupore  mi  ha  recato  la  volita  ritiratezza  , 1 

che  il  Coltro  comando  j perche  con  quello 
auete  foggiogato  gli  altri,  con  quella  auete  1 
fhperato  Voi  Hello  Ne  poteua  più  degna-  1 
mente  trionfare  il  Duca  di  Fritland  , cne_>  1 
con  inoltrar  d’auere  intieramente  debellati  ' 
ì fenfi,  del  Duca  di  Fritland . Prima  quali  fù  ( 
da  Voi  rinunciata  la  carica,  che  da  Voi  fi  * ( 
filile  intefo  il  gufto  di  Celare  j perche  auen-  ! 
do  fatto  alla  Maeltà  fua  facrificio  della  vo-  i 
lira  volontà , ninna  colà  v’era  di  più  foddis-  i 
fazione  , che  l’vbbidire  j ma  nilluna  di  più  < 
tormento,  che  il  vedere  dà  vn  fimulato  zelo  1 
di  carità  ingannata  la  fantiflìma  mente  di 
quel  Sig.che  farebbe  ottimo  per  ogni  parte, 
tè  qualche  volta  fapelfe  edere  cattiuo  . Ma  i 
configli  de  gli  huomini  fono  abbili!  di  per- 
dizione, quando  dal  Finterete , e non  dalla 
ragione, dalFambizione,e  non  dalla  rettitu- 
dine fono  regolati . I Giganti  inalzarono 
Torre  di  Superbia  incontro  il  Cielo , e le_> 
dirupate  Montagne  fértiironò  di  fepolero 
alla  loro  mal  lana  intenzione  , e i primi 
muggiti,che  formadè  il  Toro  d'Agrigento, 
furono  articolati  da  i gemiti  delFlnuento- 
re  . I/Inuidia  ha  pagata  la  pena  de  i fuoi 
tnachinamenti , e quelli, che  occultamente 
fomminillrauano  materia  alFincendio  del- 
la Germania,  fono  Itati  i primi  a fentir  la_> 

fiam- 
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fiamma  ne  i proprij  tetti . Gli  Emuli  voftri 
addeflò  più  degli  altri  defiderano  la  voftra 
fquranità,  e ciò  , che  maliziofamente  vi  tol- 
lero, ora  fiìpplicheuolmente  v’efibifcono . 
Voi  vedete  a voftri  piedi  vmiliata  l’alterez- 
za, profilato  il  liuore , contentateui  di  que- 
lle dimoftrazioni,  & efercitando  la  voftra_*> 
naturale  generofìtà,  foftenetcchi  procurò 
d’atterrarui , fòlleuate  chi  tentò  d’oppri- 
rnerui , e non  farà  minor  lode  l’auer  difefi  i 
voftri  prillati  in/idiatori  , che  l’auer  profu- 
mati i pubblici  nemici . A voi  tocca  il  rifar* 
fire  la  dignità  dell’Imperio , il  fermale  lo 
Scettro  in  mano  àCefare,  e il  far  conofcere* 
che  quel  Cielo,  che  di  fua  natura  è placido  * 
e fereno,tuona,e  grandina  anche  alle  volte* 
e che  quel  Gioue , che  nel  «lembo  di  Danae 
diluuia  in  pioggia  d’oro,  sa  verfare  sù  il  ca- 
po de  gli  Enceladi  nembi  di  folgori  » Itene^ 
che  la  Vittoria  è foriera  de  i voftri  eferciti . 
Quelle  medefme  ftrade,  che  calcherete,  fu- 
rono già  feminate  dei  voftri  trionfi.  Non. 
hà  palmo  di  terra  in  quella  vaftilfima  Pro- 
uincia,  che  voi  non  abbiate  irrigata  de  i vo- 
ftri  fudori ,.  impinguata  col  fangue  de  gli 
Auuerfarj.  Ne  quella  farà  la  prima  voltai, 
che  lungo  le  riue  del  Baltico  Oceano  fac- 
ciate fiorire  Selue  di  Palme  . Vantili  pure  il 
Nemico  d’eflèr  progenie  di  quei  Vandali , 
ilirpe  di  quei  Voti,  che  feorfero  l’Europa_*3 
alle  rapine,  e che  fi  fecero  ereditario  il  tito- 
lo di  flagello  di  Dio  . Minacci  allaremota 
Italia,  non  che  alla  più  vicina  Germania-*» , 
Ìncendio,e  llrage,e  prometta  à fe  medefìmo 

Ee  i d'e- 


di  eftinguere  i'cmpia  fua  feté  nelle  Sacro*' 
fante  acque  del  Tebro  , non  è per  gli  fedeli 
tbbreuiàta  la  mano  delPAltilfimo,  e quelF- 
ondeftefse,  che  fono , quando  à lui  piacer, 
afciutte  firade  al  Popolo  d’Ifraelle,  cimenta* 
no,  quando  egli  vuole  /orrende  Voraggini 
à gli  Eferciti  di  Faraone  . Voi  liete  lo  feudo, 
in  cui  rimaranno  rintuzzate  farmi  della_*j  < 
perfìdia.  Voi  lo  fcoglio,da  cui  ritorneranno 
infrante  le  procelle  dell' impietà.  Ma  quella  \ 
è debole  imprefa  al  valor  volito  . Non  mi  è 
nuouo,che  difegni  più  alti , penlieri  più  ge- 
neroli  s’anidino  nel  uoftro  cuore . Il  Sole»*; 
che  termina  i fuoi  viaggi  nelFOccidente_j, 
ha  da  ftupire,qiiàhdo  vedrà,  che  uoi  fermia- 
te i uoftri  moti  nell'Oriente  . Voi  riguarda- 
te le  riue  di  Bifanzio , ed  egli  vi  chiamai . 

Voi  meditate  la  Paleflina,  ed  ella  vi  afpetta. 

E quelle  turbe , che  tiraneggiate  dall'Otto- 
mana crudeltà  piangono  la  loro  mifera__j> 
fchiauitudine , porgono  del  continouo  alla 
uollra  fpada  voti  di  libertà.  Egli  è ben  tem- 
po, che  quelPImperio , il  quale  fù  mala- 
mente fpartiro  in  due , lì  ricongiunga  in_*j 
uno . E ragionctiole , che  dopò  auer  efpur- 
gàta  dalPEretiche  immondizie  la  Cala  di 
Dio  . Voi  ui  voltiate  à liberare  dalla  barba-- 
ra  opprellìone  la  Sepoltura  di  Dio.  Io  com- 
munque  pellegrino,  e feonofeiuto  conlàcro 
la  mia  penna  alle  uollre  Vittorie,fò  feruc  le 
mie  Mitfe  alle-uolhe  Virtù . So,  che  in  vece 
di  darmi,  uoi  mi  leuerete  il  titolo  di  Poeta, 
poiché,  per  generare  marauiglia  nel  rac- 
conto de  i voliti  fatti,  npu  occorra , che  io 
-'H  a * fac- 
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faccia  ricco rfo  a gli  ingrandimenti,  alle_j> 
fauole,  all’inuenzioni  : ballerà,  che  io  narri 
le  uóltre  azioni,  quali  effe  li  fóho , & allora 
potrò  dire  d’auer  formato  un  Poeta  ftupen- 
do,  quando  faprò  d’auer  comporta  un’ilio- 
ria  ben  vera . Non  ifdegnate  in  tanto  que- 
llo piccolo  argomento  del  mio  diuotiffimo 
oflequio  j che  le  la  mia  noce  non  può  a<*- 
giunger  credito  alla  uollra  gloria,  potrà  al- 
meno col  fuo  prillato  applaulò  accrcfcere  il 
grido  delie  pubbliche  acclamazioni . ..ci 
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alia  medema 

ALTEZZA- 

D^f/4  l’or rìHl  chioma  in  preda  à venti 
S cor  rea  i Campi  Nemei  Leon  feroce, 

E defilata  da  l’artiglio  atroce 

Flange  a la  Grecia  i fuoi  perduti  armenti  *• 

J)al  fiero  mofiro  à liberar  le  genti 
Ercole  il  Domator  cor  fi  veloce  ; 

Ed  applaufi  comun  , concorde  voce 
Chiamolo  Iddio  pofil  tra  gli  Aftri  ardenti. 

Da  le  Gottiche  filue  iniqua  fòrte 

Qua  fi  infi  empio  Leon,  che  rugo , e /Iride  f 
Ei  porta  in  torno  ciglia  orror  di  Morte  » 

Tu  l’affronta , Signor ; tu  V omicide 
Sue  zanne  appendi  a le  Cefareeporte  y 
Et  io  dirò , chefei  maggior  dJ  Alcide . 
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VRBANO  Vili. 


Dalla  Sepoltura  . / 
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Dorato  in  quefi’vrna  io  fono  Vrbano  v 
Che  al  tipo fo  fatai  r ipofa  in  pace , 
Stanca  non  già  di  benedir  la  mano 
Dopo  auer  fulminato  , ecco  fé" n giace  - 


Del  Gallo  inferocito , e de  Vlfpano' 

Va’ Ape fpinfi  ad  amor  zar  la  face  r 
E de  miei  bronzi  facri  al  Vaticano 
1 tuoni  pauentar  lo  Scita  e il  Trace .. 


Air  mai  difefe  al  mio  affali to  Impero , 

E à chi  volfe  d'Italia  in  me  lo  fdegno> 
Fui  pietofo  Fa  fi  or  più  xche  feuero  ► 


Or  tratto  in  Torto  il  cuflodito  legno 1 
Tra  fudati  trofei  rinuncio  à Piero 
Per  z/ihermi  con  Dio,ficuro  il  Regna . 
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la  gloria 

DITIRAMBO 

In  lode  deiriluftrifs.Sig.Conte 

D FVLV  IO 

TESTI- 

< 

Figli  ad  el  del,  che  di  piu  bella  Madre 
Sei  parto, e co  i tuoi  vezzi  i grandi  Eroi 
Non  di  te,  ma  di  Iti  forte  innamori  y . 
Donna  de  l'cilrae  infitte  , à cui  le  lodi 
Serbando,  e merce  a Vepre  alte,  e leggiadre 
Con  delicata  man  tergi  ; J, udori  > 

Dina,  che  morte  debellando  godi 
Vìncer  chi  vince  il  tutto  , e che  ne  i tuoi 
* Vanti  trionfi  dei  trionfi f noi-, 

Perche  di  nofira  vita  a i mefii  giorni 
Il  tuo  lume  non  mofiri  ì e parche  a/petti 
Per  far  Vhuomo  immoria l , che  Vhuomo 
moia  ? 

Vuoi  dunque  tu,  che  di  morir  s’ affretti 
Per  acquifiare  i fregi,  onde  s’ adorni  , 

E che  con  prezzo  in  campar  ab  il  merchi  , 
Quando  J enfio  non  v’ e , J abitine  gioia  ? 

Là  ne  cele  (li  cerchi 

La  notte  r allegrarli fpro  non fuole , 

Se  pria  ne  Vor/de  non  s’at tuffa  il  Scie . 

Non 


Non  più  prefuma  alcun  mortale , l cerchi , 
Ne  il  nome  a funge  mai fio.  ,che  firmonti 
Pria,  che  del  viver  nofìro  il  Sol  tramonti . 

Ad  arte  afiondi,  oueonejld  riluce, 

Alma  de  le  virtù  di,  i tuoi  bei  raggi, 

O bella  Gloria , e (aggiamcnte  temi , - 

Che  altri , che  cosi  a dentro  non  dijcerney 
SP  abbagli  af se  al  tuo  volto , e ne  la  luce 

v "Fermo  di  quel,  Jenna  mirar  gli  e fi  remi  f 
Abbandonajse  le  ragioni  eterne , 

C han  foPper  fine  ne  V oprare  i faggi . 

Fere  io  de  i premi  altrui  parte  fottr  aggi 
Mentre  fi  vitte,  e vacillar  fi  puote. 

Nel  che  dal  gran  Motor  prendi  l’ef empio  x 
Che  foto  i morti  guiderdona,  e bea 
Del  Citi  nel  chiaro , e lummcfo  T empio . 
Anzi  fon  le  tue  forze  in  morte  note  j '• 

Pi  rche  accendo  la  tromba  in  man  fintigli  t 
A quell’  Angel,  che  a vita),  buona,  ò rea 
Chiamar  d’ Adamo  i figli 
Ifcurà  fuor  de  i Sepolcri, or  ridi,  e /curi , 
Cosi  tu.  nobil  Dea , che  Palme  induri 
Difprezzatrìci  de  i mortai  perigli 
Dopo  militarmi , e più  fuor  de  la  tomba 
Chiami  l' anime  grandi  a fuon  di  trovila. 

Muchi  m’agita  il  cuore ? echi  nel  fino 
Muoue  de  i miei penfier  Paure  veloci  ? 
Qual  furor  mi  rapifie , e qual  Jembiante  ? 
Quaì  bellezze  vegg’io  , qual  vitto  lume 
Splender  più  che  le  Stelle  in  del  fireno  } 
Non  di  Dafne  tu  fii  V Arciera  Amante + 
Finto  potere,  efauolofo  Nume . 

Mentovo  te,  Gloria  , e vfeir  da  Pi  me  feci 
£ da  tua  bocca  le  canore  voci  , 

£ e 6 Che 


Chea  la  futura  età  vuoi,  che  io  le  ferina. 
Non fempr  e (eli a mi  parla)  in  vita  fono 
A la  Virtù  de  gli  ornamenti  auara  , 

Come  tu  mi  dipingi , efpejfo  alfuono 
De  le  lodi  fi  della,  e fi  rauuìux 
lufìngato  da  me  valor  fopito  . 

Mira  colà  di  fama  illuttre,  e chiara  , 

Doue  in  ameno  fìto 

Serpeggia  Secchia  , huom  carco  , acuì  le~J> 
chiome 

Cingono  Idre,  ed  Allori , e del  fuo  nomo 
fieno  e dal  fol  qual  più  remoto  lite  y 
Al  fuo  diurno  ingegno, a i metti  funi 
D’ accumulare  onorfazia  non  fui. 

Qual  merauiglia  in  lui  fentir  libero 
Ebbe  allor,  che  fermo  l' onde  correnti , 

£ in  vn  trattenne  il  fuo  tributo  al  Mare  j 
Allor  che  al  di  lui  fi  il  termine  angufio 
Stimo  la  Spagna  il  fuo  si  vallo  Impero  5 
£ là,  doue  tra  pompe  Ifpane , e rare 
Tien  "Filippo  de  gli  Aui  il  foglio  auguflo  , 
Tacquer  le  Donne  e i Cauallieri  intenti 
Ad  a fiottar  di  Fuluio  i nuoui  accenti 
Da  la  bocca  del  Re,  d'Ana , e di  Reti 
£ di  mino  le  Ninfe  adorne,  e belle  ~ . 
Cor  fero  a corre  ifior  da  i verdi  campì • 

F di  Gattigliale  regai  Donzelle 
Con  modi  accorti  onefi amente , e lieti 
Di  Fuluio  al  crin  ne  lauorar  corone . 
Videro  glJ Indi  Occidentali  i lampi  t 
JE la  bella  cagione 
Di  tant’onor,  e VOcean  profondo 
Di  fole  andò  portar  di  là  dal  Mondo 
A vn" altro  Mondo , a la  natia  magione 


Di  Fui uio  il  nome  ; e con  diletto  i pregi  ; 

Vifii  contaro  et  i nudi  figli,,  e a i Regi . 

Quando  vcCi  il  fuon  de  V alte  note  il  T ago 
De  l’ampio  Regno  irrigator  famofo  , 

£ rii  la  fronte  verdeggiar  l’Alloro  , 

Vide  da  Febo  fofpirato  in  vano  , 

Di  compenfar  tanta  virtude  vago 
Si  compiacque  d ’auer4-‘ arene  d’oro, 

Die  vele  raccor  da  l’Oceano  , 

Che  a noi  da  l’Oriente  agli  aui  afeofo  . > 

Portan  rio  c’hà  di  raro , e preniofo  . 

Quindi  di  regai  man  dono  gentile . 

Merce  maggior  d' Orientai  Maremme  9 
Compenfamento  di  valor  fublime , 
Intrecciato  lauor  d'oro,  e di  gemme 
Orno  di  F ultrio  il  petto  aureo  monile  . 

Chefre  arrojftr  quelle  , che  al  crine  intorno 
Pran  pouere  fi  ondi,  e far  le  prime 
Mercedi  di  che  adorno 
Re fe  il  fuo  dir  co  i fauolofi  verfi. 

Certo  nel  fecol  voiìro  vnqua  a dolerfi 
No  s’armtria,che  in  Pindo  aue  il  foggiano. 
Tal  gutderdon  s’anejfe,  e da  vn  Re  tale ; 
Ma  qual  merito  e a quel  di  Fuluio  eguale  ? 

Nttouo  lume  d’onore , ecco  poi  d’ofiro 

Croce,  cheillufira  il  puro  /angue , e terge , 
Fa  infuperbir  di  Fuluio  il  negro  manto  . 

£ al  nome,  che  per  fe  chiaro fi fpan.de 
Merce  de  i carmi , e del  ben  fpefo  incbioftrov, 
Porgon  le  dignità  titoli,  e vanto . 

Cosi  ColoJJoJ mi furato,  e grande 
Su  bafe  eccelfa,  ed  dettata  s’erge . J 


Ceneri  filò  ihniofauor  ricopra  3 
che  ben  tu  'vedi  per  mia  indù  firia,  & opra 
Di  quai  lampi  d'onore  e Fuluio  cinto . 
Rtfpofi  II  tuttofò  Dea , (/e  il  vero  ha  loco) 
jil  mio  concetto , al  [uo  valore  e poco  » 

O de  la  Vite  a V inuentor già  J, acro 
Ditirambo , il  cui  flit  natiuo  fembra 
G ra  ui do  Ciel  di  folgori , e di  tuoni  . 

Caro  aùer  deife  a vn  Dio  te.  non  consacro 
Ma  ad.huom  d’vn  Dio  maggiore , e che  rafi 
' fembra 

Febo,  anzi  di  lui  Febo  e Jìmulacro 
Ma  ben  conuien,  che  al  nostro  ardir  perdoni 
F aiuto  fe  a l’opre  fue  note  ineguali 
Suoi  belliffimi  fregi,  ed  immortali 
Han  cercato  abbellir . Nobi l’amore 
Senza  vederlo } anzi  in  vederlo  nato 
Sei  ne  i Libri , à lodarlo  ha  defio  il  cuore ► 

Se  difugai  celebrar  or  gli  e dato  3 
Fin  non  Lice  fperar,  ne  gli  e concefso  , , 

Ch’ ci  filo  eguale  a fi  lodi  fi  fiefio  . 


Wt 
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ANAGRAMMA. 

FVLVIV&  T^BSTIVS. 
VIVVS  FIET  TASSVS.. 

DVmdulce  Fuluiuscanit,  VIVVS 
FIET 

T ASS  V S , parsiHicantusJL&  Mu* 
fis  idem, 

Decus,  Iegi&  dum  FuTuium,.  & Taf- 
fum  legis .. 

DE  E O D E M. 

Lettera  qua?  TàfTum  * Fului  te  fcrt- 
- bit  eadem , 

vantus  idemnempe  eft  >nomea*8c 
ingenium  <, 


XernardutJfarduccius  Academìcuz 


ObJcurHs  LucmJis  _ 

V 

D VE 


dve  canzoni 


T E s T I . . 

D l 

GIVLIO.  ANTONIO 


L 3 Amico  à t) più  caro  : j 

De  la  pupilla  tua,  Velo  , ì già  morto  » ^ 
Piangete  in  Pindo,  o Dine  j \v.' 
Piangi  verde  Panaro  , }\q 

£ tu  di  velo  /morto  , ^ , © 

Secchia , le  ritte  . 

Piatisi  pur,  nobil  Fiacco  5 
più  il  Romano  Carme , 

Carme  tromba  d' Amor , vita  de  l’Arme, 
Andrà  con  penne  impigre 

Da  l'onda  di  Fetonte  al  fiume  Tigre . 

• *■  ^ ^ 

• i 1 • 

Ahi  la/so ; ogni  bell' Alma  • 

Scefa  fra  noi  dagli fiellanti  giri  , 

Dal  crudele  defilino , 

Sdegno/o,  che  abbia  palma  > 

Sdegnofio , che  à lei  /piti 


In  morte  del  Sig.  Conte 


FVLVIO 


RIDOLFI. 

• ki, 

CANZONE  PRIMA. 


Peti • 


D 


F enfierò pellegrino  _ 

1 Il  celefie  Ippocrene  , JJ  ‘#f  (J 

Tofto  rapir fi  i vede  ; 

E le  richezze  fue  par  che  depredo 
, 'Con  Vift e [so  ardimento  3 - - -r 

C*han  Lupi',  & Or  fi  in  lacerar1.  l’armento* 

Apollo,  or  che  farai  ? / 

Dotte  la  Cetra,  onde  Arion primiero 
Intenerì  gli  /cogli  \ 

• "Sia  fo/pefa-vorrai  ? • *.  » 'T '■ 

' -bèl  Fato  afpro-,  e feuero  *w  ' ' Vfc*4* 

Ancor  tempra  gli  orgogli  * 

E l’ire  ardenti  placa 
Il  Plettro,  e par  che  defii  ■ > 

A lagrimar  del  gènero/o  Tefii 
Il  ca/o  acerbo;  e rio  , 

CheA  tropo  fece  in  Caualier  sì  pio . 

Qr a di  Jet,  Alma  gentile , 

Dolce  de  i miei  fofpiri  eccel/a  meta  > 
Quefie  lagrime  amare . 

Non  fu,  non  fìt  mai  vile 
Tale  offerta,  che  aqueta 
De  Vanirne  piu  rare 
Le  procelle,  e gli  /pitti . 

Sai  pur,  che /uole  il  pianto 
Spe/so  altrui  fare  immaculato,  e fanto j 
E pa/sa  il  cor  denoto 
Fer  gli  fuoi  riui  in  Faradi/o  à nuoto  } 

Ma  in  tanto  il  dolce  affetto 

Erette  flagione  d me  tregua  conceda  j 
Lagrime po/ci  a ardenti 

Ve - 


Vedranno  v/cìr  dal  petto  v 

Dato  a gli  affanni  in  preda 

Tutte  l’vmane  genti , ; \ ' 

E faro,  che  di  Fuluio 

Al  bel  nome  rifponda 

Echo  dagli  Antri,  e le  Napee  da  V onda  ; 

Faro  col  mio  lamento 

Le  f elite  afflitte , e fofpirofo  il  vento  « 

c ; ‘ , ..  4 . .1  .*  X 

(O  de  gli  eccelfì  Vati 
Gloria,  Re  d'Elicona  ; 

O tu,  che  dopo  morte  y ‘ 

Non  vuoi,  che  gli  onorati 
Figli  di  tua  Corona 

Ferdan  la  nobil forte j y‘ 

Fa  di  Tenaro  ,,e  Paro 
Metter  marmi  in  di  [partì  5 ' J 

Fà  d’egregio  fcultor  l’ingegno , e Parte 
Armar  con  lo  fcalpello . 

Onde  i Jaf si  animar  tutti  il  maltello  , 

Pofcia  nel  fert il  Campo  , 

Che  ancor  ro/seggia  del  Latino  /angue  , 

E fon  l’o/sa  infepolte  , 

Fà,  che  la  /latita  vn  lampo 
Sia  di  quel  corpo  c/angue  % 

L le  grazie  fepolte 

Dal  Fato,  in  lettre  d’oro 

Pale/i eccel/a  Patria  5 

Ma  in  Ciel  fi  porti  la  diuina  cetra , 

E d’immortali  Allori 

Mandin  Corona  al  Vate  i fommi  Cori . 

Così  con  quel  fauore  , 

Che  dal  tuo  petto  feende  ogrì  or  fereno , 

Nti- 


Nume,  che  de g?  Ingegni  > T vj 

Sei  dolce  vita,  e ardore  , s 

Vedrà  Modano,  almeno 
* ' ' Del  del  veract fegnj , 

Che  a teprometton,  V ululo  x. 

Nome,  e fama  no»  frale , 

Ma  glorìofa  fempre , & immortale  l 

Onde  a f vi  timo  giorno 

il  tuo  chiaro  Occidente  al  Solfa  /corno  „ 

i : ; O 

* Volate  in  E indo , o rimo , 

Dite,  che  il  nobil  T efli 

"Ebbe  le  lodi  prime 

Dal  Re,  cui  nacque  vn  Mondo  5. 

E il  Sarmata  giocondo 
r r Miro  le  dotte  carte 

Col  reai  ciglio x in  cui  rifplende  Marte ^ 

KÉ* 


CANZONE 

seconda. 

CAntafli  lieto,  e ricercò  quel  canto  # ** 

Nobil  Cantor  del  glorio [o  Pindo , 

Fama  piu  cara  a te,  che  l'oro  a Mi  da  ; >> 

E ben  l'altero  vanto  * * 

Pafsò  dal  Tebro  a l'Indo , 

E douunque  le J Irida 
Del  fuperbo  Oceano 
Odono  l’Or/e , e il  bellico [o  lfpanó . 

Sappi  am,  che  s' inchinato  a te  gli  Allori ; 

Z fu  garra  tra  lor , chi  la  Corona 
Porger  doueffe  a l'onorato  crine  ; 

S appi  am  , che  fra  quei  cori  > • 

Ti  ciuf  e in  Elicona 
Per  le  rime  diuine 
Col  fuo  bel  verde  Apollo  , 

E l'aurea  Cetra  ti  fofpefe  al  collo  , ' 


Chi  può  contar  de  la  tua  lieta  fronte 
Il  bel  {treno,  e de'  begli  occhi  i lampi , 
Mentre  in  mezzo  a le  Vergini  canore , 
Epreffo  al  diuin  Fonte  , 

In  quei  felici  Campi 
Pajft  tranquillo  l'ore  > 

Piu  di  Fuluio  giocondo , 

Credo,  non  fi  fpirto gentile  al  Mondo . 


O nofira  vita,  ch't  sì  bella  in  vifia  , * 
Cernè  perde  ageuolmente  il  caro  lume ‘ 

Z rom- 


6jo 

E rompe  di  Natura  il  dolce  nodo  ? 
"Òhe  il  crederebbe}  ahi,  fritta 
Sono,  che  fra  le  piume 
Con  doloro/?  modo 
Torteti*  or  a fatale 
A V infelice  -,  e mifero  mortale . 


Quel  cosi  grato  al  Santo  Aonio  Coro  ; 

Quel  fempre  eccel [o,  è pellegrino  T e fi. 
Nono  Cigno  del  Tò , Sol  de  gl* In  fubri  ; 
Quel , che  foto  il  T e foro 
; "De  i bei  carmi  celefli 
Lieti  ìnfieme , e lugubri 
Ebbe  in  cujlodia , e morto , 

L due  ttelle  d* Amore  ha  il  Fato  abforto . 


pergini  dotte , che  ne  l’alto  ingegno 
Gollocajle  ricchezze,  e valor  tanto , 

Che  parea  de  V Olimpo  efser  Minerà  ; 

Il  mio  ttil  di  lui  degno 

Fate  vi  prego , e in  tanto  * , » 

Concedi,  o bella  fch  iera , 

Che  del  T ebro  a la  fponda 

Echo  à i fofpiri  con  pietà  rifponda . ì 

~ ^ v*  • * — ' ' • w . ■ % - v vii  • V 

O fcefa  da  le  /Ielle  Idea  felice  : 

O carme  trionfale,  o vena  d’o  ro  $ 
Purgati/simi  accenti , e /pitti  eletti  j . , 
O Juperba  Fenice 
Coronata  d‘  Alloro 
Frà  nobili  intelletti  , 

Non  più  con  le  Camene , . - 

Del  Po  ne  andrai  ad  abitar  V arene . 


Occhi  dolenti,  e lagrimofi  vn  mure , 

Che  fi  tardai  qui  formi  il  vofiro  nembo  % 
Ter  che  d>  Fuluio  mio  l'anima  bella 
Promette  a mie  di  fare , 

T ofio , che  ondeggi  il  grembo , 

Con  l'amorofa  fiella 

Le  carole  gradite , - , - 

Che  fa  Cinti  a nel  feno  ad  Anfi trite. 


Dico  il  fiuffo,  e rifiufso , e ben  conuienfi , 

Che  di  Fuluio  a Fumico  vn  tal  conforto  ’ 
Conceda  l’alto  Empireo , oue  hor  ei  fiede . 
, Cosigli  fpirti  accenfi 
Saranno  , e fempre  accorto 
Mi  farà  fua  mercede . 

Al  variar  del  pelo 

F uluio  gentil 3 ch’egli  mi  afpetta  in  Cielo 

Che  debbo  far  ? che  mi  configli  Amore , 
Mentre  cuopre  il  bel  vifo  inai  da  terra 
Et  ombra  nuda  e Fuluio  , e poca  polite  f 
Dee  lacerarmi  il  cuore 


D’afprc  cure  vna  guerra  ? 

Guerra , che  al  fin  diffolue 

Ciò,  che  firinfe  Natura 

Con  dolce  nodo  , e con  vital  mifura  ? 


O pur  dee  tranquillar  fi  il  petto  mio , 

E d*vna  fauia  intudia  arder  al  fuoco , 
Mentre  l’anima  bella  e in  Paradifo  ? 
Già  fpirarmi  fent’io 
Penfier,  che  prende  in  gioco 
Il  mio  dolente  vifo , 

Con  dir,  Fio  ben  intendo , 

Che  la  pace  di  lui  torbo  piangendo . 

Orsù 


fr*.  . \ * • ...  ] 

Or  sii  non  afpettar  più  mefH  accenti , 


Che  fe  muori  nel  Mondo , in  del  r ina  [ci \ 
E qui  doue  ti  fpogli  il  mortai  manto 
Tutti  refi  ano  intenti 
A i bei  Carmi , che  lafci  , - 

£ a V immortai  tuo  Canto . 

Codi  nel  fommo  bene , , 

E impetra  l’ali  a la  mia  inferma  [pene . 

Ma  per  finir  le  doglie  t 

Glivltimi  baci  imptimi  al  duro  [affo , 

O mia  Cantone , è in  tanto 

Cejftn  dentro  le  fiamme , e fuori  il  pianto , 


V, 
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